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Qm  tre  Libri  delle  cdufì  della  Cjrandezg*, 
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AL  MOLTO  I LL" S.  CONTE 

BRANDOLINO  BR A NDOLINI 

Cont/ di  Val  di  Marino* 

& Gouernator  di  Verona,  &c. 
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M e non  par  c onu  e - 
neuole,  nè  bone  fio, 
molto  lllujìre  Si- 
gnor e, eh  e douendo 
fidinuouodar  fko 


ri  le  RjqiON  T>I  STAIO 

del  Signor  Giouannt  Boterò,  ridot- 
te con  le  mie  fatiche ,.  fiampe  in 

quella  commoda  forma, che  fi  veggo 
no,  con  diligenza  corrette, che  el- 
le fi  la (et  afiero  vedere , fi  non fitto 
l ombra  del  chiaro  nome  di  V.  S.  co- 


'**■  . t- 

\ 


me 


m 


I 


me  quella,  che  ha  fempre  hauuto  no- 
titia,giuditio , gf fenno  nelle  coje  di 
Stato\hauendo,meritamente,  otte-,  . 
nuto  gouerni,(f  carichici  non  poca  j 
importanza , nel felici  filmo  Domi-  , 
piò  Veneto  ; ne’ quali  fi  è continua-  f 
mente  portata , gf  in  guerra , ! 

pace  cofi  accortamente,  che  (con  fin 
por  del  Mondo)nhàriportato  quel- 
la lode,  che  dal  mio  debole  ingegno 
non  può  ejfer  narrata.Conctofia,che  I 
s io  njolejsi  raccontare  le  fìngolari  f 
qualità  fue,  l’antichità  della  no-  f 

bili  firn  a caja  ‘Brandoima, i tito  ; 
li,  & dignità  battute , che  l’hanno 
Jèmpre  tllufirata , Q?  della  fe.  me.  j 
dell’ 111.  Sig.  Conte  Cjuido  fuo padre,  li 
& delti figliuoli  di  V.S .confonderei  | 
me  fiejfio  ; non  potendo  à pieno  dire  J 

delle 
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io 

?. 
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ci 


delle glortofe  imprefe  militari,  nelle 
quali piud’ima fiata fi fino  trottati, 
come  di prefittela feconda  ‘volta  il 
S.  Conte  Giulio  (e far  e fi  troua,  (er- 
ti e do, armatola  M.del  (atohco  Re 
Filippo  in  Fiandra . (he  debbo  dire 
delle  virtuofe  anioni  delSig.  (onte 
Paolo  Emilio  ? il  quale  con  tanta  ri 
putatione fi  ritroua  apprejjo  il  Ser 
Arciduca  Carlo.  T acerò  dunque  , 
•augurando  de  fiderata fi  lìcita  k tan 
ta  Stirperà  V.S. Molto  Ill.parti 
colar  mente , alla  quale  m'inchino , 
humtlmette,  bafciandole  le  benigne 
mani . Di  Ferrara , il  di  20.  di 
Jfouembre,  iyS p. 


,Di  V.S.  molto  111. 


il  ujriL 


;rO 


■Deuotifs.  Scrin  tori 

VittorioBaldini. 


t 


v Al  medefimo  Signore, 


7 giVLIO  WVTl. 


E Ragioni  di  stato,  àqual 
| più  denfi, 

chi  nel  gouernar  Cittadine  Régni  . 
Rifplcnde?e%en  n’hai  dati  mille  fegni , 

Si  ben  le  pene, e i premi  ogn’hor  difpenfi 
Onde  à la  vera  immortai  gloria  vienfi , 

Che  ne  può  far  d’eterno  albergo  degni*  I 
Date,  daquefte  carte  i rari  ingegni  _ J 
PofTon  apprender qtiel,ch’in  ciò  cóuiéfi. 
La  mole  è falda,  e più!  foflegno  è fermo W 
Quindi  del  tempo  haurà  doppia  vittoria 
Quanto  fi  legge,  e quanto  in  teli  mira. 
Chi  dunque, cótra  il  ver  facendo  fchermo 
Di  Poema  chiaridìmo,  e d’Hiftoria  I 
Non  chiama  degno  te,che’l  mondo  atn-i 

(mira 


Chea 
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©ELLE  PRINCIPALI 
ò(  Materie j che  fi  trattano 
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> zani.  ... ...  à carte  6 
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Prencipo.  17 
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Due  parti  della  Gjuflàa  Regia.  1 vzr^r  . lz 

Della  Giuftitia  del  Re  coTuddici.  21 
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ELLA  Prudenza.  44 
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134 
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DI  quatro  modi  proprij  de*  Romani  per  appo- 
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Città . 
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Il  fine  della  Tauola  de*  Tre  libri  delle  Cdtìfe  dèl- 
ia Crandc^a,e  CMagnificen^a  delle  Città . 
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209 
211 

214 

216 

215 
219 
ZZI 
222 
227 
*34 
2*7 


Della  feeltade'  foldati, 

DeU'anni. 

De  gli  ornamenti  dell'armi  • 

Deli  ordine. 

Della  Giuftitia  della  cauGu  • 

'Del  far  ricorfo  à Dio. 
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DEL  Capitano.  2ji 

De*  modi , co»  quali  il  Capitano  può  render  i 
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De*  modi  tenuti  da*  Romani . j p | 
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Della  condotta . 1 p ^ 
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DI  STATO, 

-GIOVANNI  BOTERÒ  * 
B E N E S E. 
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i4Cj  10  di  Stato  fi  è notitia 
de * mezfi,  atti  à fondare , conferà 
uare , & ampliare  vn  Dominio: 
egli  è vero , che  ,fe  bene , afi  aiutar* 
mente  parlando, ella  fi  efiende  alle 
tre  parti fudette,  nondimeno  pa~ 
re,  che  piu  Erettamente  abbracci 
la  confir u atjon e, che  V altre;  e deW altre  due  più  V am- 
pli ation  e,  che  lafondatione  : e la  caufa  fi  è; perche  la 
ragione  di  S tatofuppone  il  Vrencipe,e  lo  Stato, che  hi  • Q& 

fuppcnes 


si  .«*. 


»«L 


,2  LIBRO 

fupporì^anTfi  precede  affatto  la  fondatone  , come  è 
manifesti-;  e l’ampliatione  in  parte  : ma  l’arte  del  fon- 
dare 9 e dell* ampliare  è l'iftejfa  ; perche  chi  amplia 
giudiriofamente  ha  da  fondare  quel  , che  amplia , e da 
fermami  beneil  piedcj . 

/ Diuifionedc’DQminij. 

ì ' v-  V v y ‘ ' . ^ 

IDominij  fono  di  piu  forti , antichi , nuota?  poucri, 
ricchi , e di  fintili  altre  qualità  : ma , venendo  più 
al  proposto  noflro , diciamo , che  de * Dominij , altri  fo 
no  con  fuperiorka, altri ferina  laltri naturali , altri  d’ac 
quiflo.  Triturali  chiamo  quelli , de’  quali  fiamo padro- 
ni di  volontà  de’ fu  àditi , ò cffrejfa , comcauuiene  nel - 
l’ettione  del  He  di  Volontà , ò tacita , come  accade  nel- 
le fu c ceffion i l eggìtime  à gli  Statile  lafucceffione  èper 
per  ragione  manif ?Sìa  j ò dubbio  fa . ‘Di  acquijlo  cbia  - 
trio  quelli  ? che , ò per  denari , o per  cofa  equiualente  fi 
fono  comperati , ò con  arme  acquistati  : e con  armi  s’ac 
quiflano , ò à viuafor^a , ò d’accordo  ; e l’accordo  fi  fa, 
ò à diferetione  del  vincitore  > © a patti  : di  più , de'  Do - 
mini] , altri  fono  piccioli , altri  grandi , altri  metani; 
r tali  fono  non  afiolHtamente,ma  in  comparatane, e per 
ricetto  de’  confinanti  ; fi  che  picciolo  Dominio  è quel - 
lo,  ebe  non  fi  può  mantenere  da  fe , ma  ha  bifogno  della 
protettone, c dell'appoggio  altrui , come  è la  Bjpubli - 
<a  di  Kagugia , e di  Lucca  : mediocre  è quello , che  hà 
forile,  & auttorità  Efficiente  per  mantener  fi,  fen^abi 
fogno  dell’ altrui  foccorfo , come  è il  Dominio  de'  Signo- 
ri V cnetiani,  e'I  Bsgno  di  Boemia , & il  Ducato  di  Mi - 
Uno,  eia  Contea  di  fiandra Grandi  poi  chiamo 

que - 


PRIMO.  3 

quegli  Stati , che  hanno  notabile  auant aggio  fopra  i vi 
tini , come  è l’Imperio  del  Turco , e del  8j  Cattolico. 
Oltre  di  ciò , de’  Dominij , altri  fono  vniti,  altri  d foni- 
ti , e vaiti  chiamo  quelli , i cui  membri  hanno  contino- 
uan^a  tra  di  loro,  c fi  toccano  l’uno  l'altro  : difunitt 
quelli,  i cui  membri  non  fanno  corpo  continouo , e d’un 
peigo , come  è flato  l'Imperio  de'  Cfenouefi , quando 
erano  padroni  di  Famagofìa,  e di  Tolemaide,di  Fa* 
glie  vecchie , e di  Vera,  e di  Caffa , e quel  de'  T or- 
toghe fi  per  gli  Stati,  c hanno  in  Etiopia,  in  Arabia, 
& in  India , e nel  Brafil  $ e quel  del  %£  Cattolico  • 

Dc’fudditi. 

IS udditi , fetida  i quali  non  può  effer  Dominio  ,fon§ 
di  natura /labili,  o lèggieri : piaceuoli , ò fieri:  de 
diti  alla  mercantia , ò alla  militia  : della  noftra  Santa 
Fede , ò di  qualche  fetta  : e fe  di  qualche  fitta , ò infe- 
deli affatto , ò Giudei,  ò Scamatici,  ÒHer etici  : e fi 
FI  eretici,  ò Luterani,  ò Caluiniani , ò d'altra  empie*' 
tà  cofi  fatta  : di  più , ò fono  fudditi  tutti  ad  vn  mo- 
do, e conia  medefima  ragione,  e forma  di  fogge  tt  io* 
ne , ò con  diuerfa , come  gli  <Aragoneji  ,&i  Cafliglia - 
ni  in  Ifpagna , borgognoni , & i Bertoni  in  Francia  • 

Delle  caufe  della  rouina  de  gli  Stati . 

LE  opere  della  natura  mancano  per  due  forti  di  con 
fe  ; perche  alcune  fono  intrinfeche , altre  eflrinfi 
che  : intrinfeche  chiamo  gli  ec  ceffi,  e le  corruttioni  del 
le  prime  qualità  : e li  ri  tifiche  il  ferro , il  fuoco , e le  al * 
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tre  violente:  almedcfimo  modo  gli  Stati  r orinano  per 
cau  [e  interne , ò efierne  ; interne  fono  l’incapacità  del 
Tren cipero  per  fanciuUe%%a,ò per  dapocaggine,  ò per 
fcempietà , ò per  perdita  di  riputatone,  che  può  acca- 
dere in  piu  maniere  :r orina  anco  gli  Stati  intrinfeca - 
mente  U crudeltà  co’ [additi,  e la  libidine,  che  mac- 
chia l’honore , maliime  d’hu  omini  nobili , e genero  fi  5 
perche quefta  cacciò  di  J\oma li  f{c,&i  T)ecemuiri , 
introduffe  nella  Spagna  i Mori , e priuò  della  Sicilia  i 
f rance  fi . ‘Vionigio  il  vecchio,  hauendo  intefo , che  fuo 
figliuolo  haneffe  hauuto  pratica  con  la  moglie  d’vn’ho- 
norato  Cittadino , lo  rìprtfe  acerbamente, dimandando- 
lo fe  haueua  mai  veduto  fare  vna  fimil  cofa  da  lui  ; e 
perche  ilgipuine  rijpofe  sfe  no’l  facefle  ,fu  perche  non 
folle  figliuolo  di  I{e:  nè  tu  foggiunfe  egli,  far  ai  padre  di 
J{e,fe  non  muti  (Ilio . Si  fuole  difputare  onde  proceda , 
thè  più  S tati  r orinano  per  la  libidine  de’T?rencipi,che 
per  la  crudeltà:Klon  è difficile  il  render  ragione  di  ciò; 
conciofiachela  crudeltà  partorifee  odio  contra  chi  Vu- 
fa , e paura  di  lui  : La  libidine  genera  odio , e dijpre^- 
%o,fi  che  la  crudeltà  hà  l’odio , che  le  fa  contra , e la 
paura,  che  lamantiene,  benché  debolmente, per  che  du- 
ra poco  tempo ; ma  la  libidine  non  hà  appoggio  nijfuno ; 
perche  e l’odio,  el  dijpre^xp  le  fan  contra . Oltre  di  ciò 
la  crudeltà  toglie  lefor^e,  ò La  vita  à chi  è offefo,  il  che 
non  fa  la  libìdine. Cauje  anche  intrinfeche  de  gli 
Stati  fono  l’inuidiegare , difeordie,  ambitioni  de’ gran» 
di  la  leggiereztfa,  l’inftabilità , e’ l furor  e della  moltitu- 
dine, e l’ indi  nat  ione  de’  Baroni,  e del  popolo  ad  altrui 
Signoria ' » 

CMa  efttinfeche  caufe  fono  gl’ inganni , e la potenza 

de’  ne - 
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ic  nemici . Cofii Romani  rouinaronoi  CMacedoni  : i 
barbari  la  grandeggia  Promana: ma  quali  caufe  fono 
più  pernitiofc  i fenga  dubbio , che  le  interne ; perche  ra 
re  volte  auuien^che  le  forge  efterne  rouininovno  Sta- 
to, che  non  babbino  prima  corrotto  l'intrinfcchcs . 

*1)1  quette r due  forti  di  caufe  [empiisi , ne  nafte  vrìal 
tra , che  fi  può  chiamar  mijla.  Quqdo  s'accordano  i [ad- 
diti co' nemici^  li  traducono,  ò la  patria , òil  Vrincipe , 

• 

Qual  fia  opera  maggiore , raggrandire,  i 
- ' ' ò'Jconferuarvno  Stato. 

SEnga  dubbio , che  maggior  spera  fi  è il  conferuare: 
perche  le  cofe  humane  vanno  quafi  naturalmente 
bora  mancando , bora  crefcendo , àguifa  della.  Luna , à 
cui  fono  foggette  ; onde  il  tenerle  ferme  , e quando 
fono  crefciute  , [ottenerle  in  maniera  tale , che  non 
feemino,  e non  precipitino,  èimprefad'un  valor  [in- 
goiare , e quafi  / opra  h umano  : e ne  gli  ac  quitti  hìi 
gran  parte  l’occafione , & i difordini  de ’ nemici , e 
l'opera  altrui;  ma  il  mantenere  l'acquittato  è frutto 
d'una  eccellente  virtù . S'acquifta  con  forga , fi  con - 
ferua  con  fapie nga;  eia  forga  ècommune  à molti: 
la  fapienga  è di  pochi  : Di  più , chi  acquitta , &ag— 
grandifceil  ‘Dominio  non  trauaglia  fe non  contraici 
caufe  etteme  delie  rouine  de  gli  Stati:  ma  chi  confer- 
ita , hà  da  fare  cantra  l'efierne , e V interne  infiemes  * 

1 Lacedemone , volendo  dimofirare  efier  maggior  co- 
fa  il  conferuaril  fuo,che  l’ ac quiflar l'altrui ,puniua- 
no  quegli , che  haueffero  perduto  nella  battaglia , ncu 
la  jfada , rmu  lo  feudo  : & i Romani  cbiamauano 

%A  2 Fabio  & 
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Fabio  Majfimo  feudo , e M.  Marcello  fiocco  della 
public  a ; e non  è dubbie , che  maggior  conto  faceuano 
di  Fabio , che  di  Marcello  : e di  quello  parere  fu  anco 
, jtrifiotele , il  quale  nella  Colitica  dice , la  principal 
opera  del  legislatore  non  cjfer  il  coflituire,  e’  l formar 
i la  Città » ma  ilprouedere}  che  fi pofia  lungamente  con 

feruar  fatui  : e Teopompo  I{e  di  S parta , battendo  ag* 
giuntò  alla  podestà  regia  il  Senato  » ò7  configlio  degli 
Ephori , alla  moglie , chel  tajfaua  d’hauer  diminuito 
V Imperio,  an^i,riftofe  egli,  farà  tanto  maggiore , quan 
to  è piu  fi  abile , e più  fermo.  CMa  onde  auuiene  ( di • 
rà  alcuno)  che  ftano  molto  più  fiimati  quei , che  acqui 
' ftano , che  quei , che  conferuano  i perche  gli  effetti  di 
chi  aggrandirei* Imperio  fono  più  manifelli ; epiù  po- 
polari; fanno  più  firepito , e più  remore  ; hanno  più 
d’ apparenza,  epiù  nouità , della  quale  l'buomo  è oltre 
•r  modo  amico , e vago;  onde  auuiene , che  le  imprefe  mi- 

litari porgono  maggior  diletto , e merauiglia,  chele  ar- 
ti della  conferuatione , e della  pace,  la  quale  quanto  hà 
meno  del  tumuliuofo,  e del  nuouo,  tanto  arguifee  mag- 
„ giorgiuditio , e fenno  di  chi  la  mantiene  : e fi  come , fe 

bene  i fiumi  fono  di  gran  lunga  più  nobili,  che  i torren- 
ti ; nondimeno  molte  più  perfine  fi  fermeranno  à rimi- 
rare vn  pericolo  fi  torrente , che  vn  tranquillo  fiume  ; 
co  fi  è più  ammirato  chi  acquili  a,  che  chi  confirua->. 

• \ ■ ' • ♦ 
j Quali  Imperi;  fiàno  più  durabili  i grandi» 
i piccoli,  oi  meza ni. 

E Gli  è cofa  certa , che  fono  più  atti  à matenerft 
i metani  ; perche  i piccoli  per  la  debolezza  loro 

fono 
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fono  facilmente  efiofli  alle  forT^e,  & all'ingiuric  de? 
grandi , che  ( come  gli  ve  celli  dirapina  fi  pafeono  de* 
piccioli,  & i pefeigroffi  de ' minuti ) li  dikorano,e  s’ in- 
albano con  la  loro  routnd:  cofi  J\om*-j  t'aggrandì , 
con  L'eflerminio  delle  Città  vicine  ; e Filippo  l\e  di 
c Macedonia  conl'oppreffione  delle  Rjpublichc  del- 
la Grecia. . Gli  Stati  grandi  mettono  in  gelofia  , 
in  jo fattoi  vicini ; //  che  fafic  volte  gl  induce  à col- 
legar fi  infìeme , e molti  vniti  fanno  ([nello , che  non* 
può  far  vn  filo  ; ma  fino  molto  più  [oggetti  alle  cau - 
fi  intrinfiche  delle  rottine  : per  che  con  la  gran  de  tt* 
crefcono  la  ricchezze  ; e con  quelle  i vitij , il  tuffo , la 
boria , la  libidine , l’auaritia , radice  d'ogni  male  ; & 
bRjgni,  che  la  frugalità  hà  condotto  al  colmo,  fino 
mancati  per  l’opulenta  : oltre  di  ciò , la  grandetta 
porta  fico  confidanza  delle  fue  forte , e la  confidante 
negligente»  otto,  difire^p»  e defudditi , e de\nemU 
ci: fi  che  fimili  Stati  fi  mantengono  fi  e fi  e volte  più  per  ' 
la  riputatione  delle  cofi  paffate , eoe  per  valore , ò per 
fondamèto  pre finte:  e fi  come  l'alchimia  pare  oro  all'oc 
chio , ma  perde  il  credito  al  paragone , cofi  cotali  domi 
nij  hanno  gran  fama , e poco  neruo  ; fimili  ad  alcuni 
alberi  alti , e grandi,  ma  Voti,  e cario  fi &à  certi 
huomini  di  gran  corpo , ma  di  poca  lena,  il  chemofira 
euidentemente  l'efierienga . Sparta, mentre  eh* entro  i 
termini  prefiritti  da  Licurgo  fi  mantenne > fiorì  [oprò* 
tutte  le  Citta  della  Grecia , & in  valore, & in  riputa— 
tione  -•  ma  dopo  che  allargò  l'Imperio,  e fi  fòggiogò  Icj> 
Citta  della  Grecia , & i ^cgni  dell'afta , diede  indie- 
tro , per  modo  ch'ella , che  innanzi  *A gefilao  non  hauc 
uamai  veduto  il  fumo  ,non  che  l'arme  de*  nemici , do- 

U 4 po  l'h 4 
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fo  l'hauer  debellatogli  *4  tenie  fi, e datoilguaflo  alV*4 
fta  ridde  fuggire  i fuoi  Cittadini  dinanzi  a*  T ebani, 
gente  viliffima,e  di  nifi  una  confideratione , & i medefi 
» mi  /correre  per  lo  fuo  amenijjimo  contado  ,e  far  ogni  ma 
le , fin  fi otto  le  fiie  mura ^ . 1 Bimani , battendo  doma* 
to  Cartaginefi  » hanno  pa::ra  de 1 Tfumantini  per  lo  fra- 
tiodi  xiv  anni ; hauendo  vinto  tanti  Hs  , fot  tome ffo 
all* Imperio  tante  P rouincie  Jono  tagliati  à pezzi  per 
ifpatio  {fi  x I V anni  5 da  V ir  iato  in  iffagna , e da  Sar- 
torio, fuor  au/cito  nella  Lufitania,  e da  Spartaco  in-, 
Italia,  & afi e diati  per  tutto , & affamati  da  Cor  fari. 
Il  valore  apre  la  firada  per  mezp  delle  difficoltà  alla-> 
grandetta  : ma, giunto  che  vi  è,  re  fila  incontanente. -j 
inuiluppato  dalle  ricchezze, fneruato  dalle  delitie,mor 
tificato  dalie  voluttà ; regge  à grauijffime  tempefle , & 
àpericolofijffime  procelle  per  l’alto  mare;  ma  fi  perde, e 
fà  naufragio  in  porto  : mancano  allora  ipen fieri  gene - 
' rofi,  & i difegni  eccelft , e Cimprcfe  honorate;&  in  Ino 
go  loro  s* accendono  la fiuperbia,  l'arroganza,  l'ambitio 
ntfauaxitia  de* magijlrati,  l'impertinenza  della  mol- 
titudine : non  fifauorifeono  più  i Capitani , ma  i buffo- 
ni ; non  i Soldati , ma  i ciarlatori  ; noti  la  verità , ma-t 
V adulatoti  e : non  fi  flimapiù  la  virtù , ma  le  ricchez- 
ze ; non  la  (jiuftitia , ma  i prefenti  : la  fimplicità  cede 
all* inganno , e la  bontà  alla  malitia  jfi  che  crefcendo  lo 
Stato, caggiono  all'incontro  i fondamenti  della  fiua  fer- 
mezza; e fi  come  il ferro  genera  la  ruggine,c  he  le  man 
già , & i frutti  maturi  producono  di  fe  ftejffi  i vermi , 
che  liguaftano;cofigli  Stati grandi  producono  certi  vi 
tij , che  li  gettano  à poco  à poco , & alle  volte  anco 
in  vn  tratto  à terra;  ò li  danno  in  preda  a* nemici: 
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tanto  bafii  batter  detto  de' grandi. 

ì mediocri  fono  ipiù  durabili  ; conciofiache,nèper 
molta  debolezza  fono  coft  cfpofii  alla  violenta , nè 
per  grandeTga  aU'inuidia  altrui  : e perde  le  ricche  S£- 
^e,e  la  potenza  è moderata , le  paffioni  fon  o anco  meno 
vebementi  ; e l’ambi  rione  non  ha  tanto  appoggio;  nè  la 
libidine  tanto  fomento , quanto  ne* grandi  ; e‘ l foretto 
de  vicini  li  tiene  à freno  : e fe  pure  gli  humori  fi  muo- 
vono,e s intorbidano , s'acquetano  anche,  e fi  tranquil- 
lano facilmente  ;come  ne  fk  fede  I{pma,  nella  quale^J, 
mentre  fu  di  mediocre  fiato , poco  le  riuolte  durauano , 
Ó'  al  romore  delle  guerre  fir antere  s’acquetauano  , & 
in  ogni  modo  fi  fedauanoJcn%a  fangue  : ma  dopo  che^>  \ 
la  grande^a  dell’Imperio  aprì  il  campo  all’ ambitio- 
ne,e  lefattionila  radicarono , & i nimici  mancarono , 
eie  guerre , e fpoglie  della  Tfumidia,  e de’ Cimbri  à 
diario,  della  Grecia,  e di  Mitridate  a Siila,  della  Spa- 
gna, e dell Mfta  à Tompeio , della  G alila  à Cefare,  ac- 
qui  fi  arano  figuri  o,  e riputarione , e modo  dì  mantener - 
la  : allora  non  fi  guerreggiò  più  con  fcabelli,  e con  pre- 
delle , come  nelle  fe  dirioni  pajfate  ,mafi  venne  al  fer- 
ro, & al  fuoco  ; e non  fi  finirono  le  contenrioni , e Ics 
guerre,  fe  non  conlarouina  delle  parti  contrarie,e  del- 
l'Imperio fieffo . Co/i  veggiamo  e/fer  durate  moltopiù 
alcune  potente  mediocri,  che  le grandiffime,di  che  firn 
no  fede  Sparta , Cartagine , ma  fopra  tutto  Veneri , 
delta  quale  non  fù  mai  Dominio,  doue  la  mediocrità 
haue/fe  luogo  più  fiabile,  e più  firmo . c JMa  fe  bene  la  ' 
mediocrità  è più  atta  alla  conferuarione  d'un  Dominio , 
che  gli  ecce/fi  d’ejfa , durano  nondimeno  poco  gli  Stari 
mediocri;  perche  i Trencipi  non  fe  ne  contentano,  ma 

di  me- 
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di  mediocri  vogliono  diuentar grandi , an%i grandini-  * 

mi  : onde , vfcendo  fuor  de*  termini  della  mediocrità , 
efcono  anche  fuor  de' cofini  della  ficure%%a;come  auuè 
ne  à Veneti  ani,  i quali  hauendo  voluto  abbracciar  al- 
quanto piu  di  quel  che  la  mediocrità  richiede ,nell'im- 
prefa  di  Tifa , e nella  lega  contra  Ludouico  Sforma , in 
quella  fi  mifero  ingrandirne  jf  efe,  fen^a  profitto  , 

& in  quella  invìi  ejlremo pericolo  di perder fi:  mafe 
il  Trencipe  conofcejfe  i termini  della  mediocrità  , efe  ■* 
ne  contentale , il fuo  Imperiofarebbe  durabilijfimo . 

Quali  Stati  fianopiù  durabili,  glivniti, 

01  dilaniti. 

G li  Stati  difuniti,  ò fono  diuifi  tra  fe  di  tal  manie 
ra  , che  non  fi  pofiono  foct  orrere  i vno  V altroy 
perche  hanno  in  me^oTrencipi  potenti , ò nemici,  ò 
fofj>etti:ò  fi  pojfono foccorrere  > il  che  fi  può  fare  in  tre 
maniere  ; ò àforzfi  di  denari , il  che  però  farà  di  gran 
difficolta  5 ò per  buona  intelligenza  co'  Trencipi , per 
lo  cuipaefe  bifogna p affare;  ò perche , effendo. tutte  le 
parti  di  quello  Imperio  pofle  fui  mare, fi  pojfono  fncil- 
mente , con  forze  maritimc,  mantenere  • Di  più  i mem  * ;; 
bri  dell ' Imperio  difunito  fono , ò tanto  deboli , che  da - 
fe  foli  non  fi  pojfono  mantenere , nè  difendere  da*  vici- 
ni; ò co  fi  grandi,  epojfenti,  ckeJlanno,ò  à caualiere,ò 
al  pari  de*  vicini . Hor  io  direi , che  vrì  Imperio  gran- 
de,fen^a  dubbio  è più  fi  curo  da  gli  affalti , & dall'  in - 
uafione  de*  nemici : perche  egli  è grande , & vnito:e  /* 
vnione  porta  feco  maggior  fermezze  forza:  M d dall* 
altro  canto  è più  foggietto  alle  ca  ufe  intrinfecbc  della 

fu a 
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fuarouina  ; per  che  la  grandezza  porta [eco  confidai* 
Z*>  c la  confidenza  traficuragine,e  la  traficuragine  difi-* 
prezzo,  e perdita  di  riputatone, e di  autorità.  La  poteri 
Za  partorifce  ricchezze,  che  fon  madri  delle  d elide, 
e le  delìtie  d‘  ogni  vitto  ; e quefta  è la  cagione , per  la 
quale i Dominij  mancane  nel  loro  colmo;  perche  con  lo 
accrefcimento  della  potenza  fi  frema  il  valore;  enei 
colmo  delle  ricchezze  manca  la  virtù  . 

, L'imperio  Bimano  fu  nel  colmo  fuo  fiotto  Jiugufio 
Cefiare  : le  delitie , e la  libidine  cominciò  ad  opprime- 
re la  virtù  fiotto  Tiberio  ; e di  mano  in  mano  poi fiotto 
Caligola , e gli  altri  : rimife  alquanto  le  cofie  F e fi  a fra- 
no co’l  fiuo  valore;  male afifilififie co  fiuoi  vitij  Domi - 
tiano  : ritornarono  nel  lor pàttino  fiato  con  la  bontà  di 
Traiano , e di  alcuni  pochi  Imperatori , che  [eguirono; 
ma  dopo  andarono  di  mano  in  mano  traboccando  , e 
precipitando  fino  aWvltima  rouina  loro;,  e fie  poi  fu- 
rono alle  volte  aiutate , e foftenute  in  piede,  ciò  oh» 
uenne , non  per  valor  de ’ Romani , ma  d’ imperatori, 
e Capitani  ttranieri:  gl'imperatori  furono  Traiano, 
che  fu  Spagnuolo  , ^Antonino  Tio  Francefie , Setti- 
mio Seuero  ^Africano , %Alefifiandro  Mameo , Clau- 
dio bardano,  Aureliano  Mefio , Taolo  da  Sirmio, 
‘Diodi  ciano  Dalmatino , Calerio  Dace , Confi  ante, 
che  fu  padre  del  gran  Confi  andito , Bardano,  Theo- 
dofio,  che  fi  può  chiamare  rifioratare  dell'  Imperio, 
fu  - Spagnuolo  : il  filmile  fi  pò  dire  ai  quei  Capitani , 
che  fi  moflrarono  di  qualche  valore  ; de’  quali  Stili - - 
cone , Filino,  & Etio  furono  Vandali,  C cifrino  Scita, 
Bonifacio  Trace , Ffithimeri,  che  ruppe  Biurgo  Fjr  de 
gli  Uni,  Gotto . Onde  fi  comprende,  che  la  virtù 
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- . mana  era  perle  delitic  fneruatate  corrotta  di  tal  ma- 

niera, che  non  poteua  reggeift  in  piede , ne  aliare, 
ferina  aiuto  flraniero , la  tesìa . E perche  il  feruitio  de* 
Barbari  era  pieno  d.' inter  effi , c di  difegni particolari, 
* e jpeffe  volte  di  fellonia,  e di  perfidia;  rouinò  finalmen- 

te affatto:per  che  vìi* Imperio,  che  nonhà  valore  in- 
terno , non  può  lungamente  mantener  fi  all'incontro 
; deWinfidie , òde  gli  a fialti  de  gli  emuli , e de*  nemici 

. fuoi;cofi  la  Spagna  corrotta  in  ogni  fua  parte, venne  in 

xxx.  me  fi  in  potere  de*M  ori , e l'Imperio  Conftantino- 
politano  fin  pochi  anni,  fu  conculcato  da * T urchi : oltre 
di  ciòyfe  in  vn  Dominio  mito  nafee  qualche  dife  or  dia 
tra* Baroni , ò folleuamento  tra*populi , ò difiolutei^f, 
negli  vni , e negli  altri , fi  diffonde  ageuolmentc  d giti- 
fa  dipefie,  òd* altro  male  contagiofo,  alle  parti  fin- 
cere  , per  la  vicinanza  de* luoghi  ; efe  il  Trencipefarà 
dato  alla  poltronaria , e dapoco,s'inuilirà , e s* infette- 
rà anco  più  facilmente  lo  Stato  mito , che'l  difunito, 
e faràper  confequen^a  più  debole  contra  nemici . %Al- 
■'  V incontro  il  Dominio  difunito,  egli  è più  debole  contra 
gli  ftranieri , che  Pvnito;pcrche  la  di funione  ,fen£ al- 
tro , indeboìifce  ; e fe  le  parti  fue  faranno  tanto  infer- 
me ; che  ciafcuna  dafefia  impotente  contragli  afi alti 
v»  de*  vicini,  ò in  tal  maniera  diuife,  chel’vnanonpof- 

fafoccorrer  l'altra; cofi fatto  "Dominio  durerà  pocoima 
fe  fipotrano  foccorrer  l'vna  laltra,e  ciafcuna  farà  tari 
to  grade  e gagliarda, che  non  tema  d'inuafione,tal ‘ Do- 
minio non  fi  deuefiimar  meno  ft  abile , che  l’ vni  to  .-per- 
che, prima  potendofi  fcambieuolmente foccorrer  e , non 
fi  può  dire  affatto  difunito;  efe  bene  di  fua  natura, è 
Più  debole,  chel*  mito,  hà  pero  molti  vantaggi  ; con - 
W Wm  ' ciofia 

. 
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• dopa  che  primieramente  nonpuòeffier  travagliato  tut 
to  ad  vn  tempo,  e ciò  tantomeno , quanto  vna  parte 
far  a piu  lontana  dell' altra:  perche  vn  Trencipefolo 
non  potrà  ciò  fare , e molti  inpeme  difficilmente  p vni 
ranno  ; onde  ne  fegue , che  efiendo  quello  Dominio  af- 
fiaitato  in  vua  parte,  V altre,  che  rcflaranno  quiete , 
faranno  fempre  atte  à [oc correre  le  trauagliate  ; come 
reggiamo,  che  'Portogallo  ha  foccorfo  tante  volte  lo 
Stato  dell'  Indie' apprefio , le  difcordiè  de' Baroni,  & i 
folleuamenti  de'popoli  non  faranno  cop  vniuerfali  5 
perche  tcf anioni  di  vn  luogo  non  regnanfoiell' altro, & 
i parentati,  ami  citte  ^ adberenge,  clientele  ,non  p Pen- 
dono tanto  oltre  ; e far  à facile  al  Tren  tip  e con  la  par- 
te fedele  cafigare  la  rebelle ; e l' altre  corruttioni  ftmil - 
mente  nonft  dijfonderanno,nè  cop  preftoper  vn'Impe 
rio  di funito , come  per  vno  vnito;  nè  con  tanto  impeto: 
perche  la  difunione  interrompe  il  corfo  de  i difordini , e 
la  lontananza  de'luoghi  mette  tempo  in  mc^o,  e'I  tem 
pofauorifce  fempre  il  Vrencipe  legitimo,e  lagiuftitia ; 
e perche  rare  volte  auuiene,chc  le  caufe  efierne  rouini - * 
no  vn  Domìnio , che  non  habbino  prima  corrottole  in- 
terne: ( Nulla  enim  quamuis  minima  ratio  potefi: 
ab  aduerfarijs  perdeieri,  nifiproprijsfimultatibus 
ieipfa  confumpferit)  dice  vegetio . lo  non  fimo  me- 
no pcuri,  e durabili  i Dominij  dipaniti  con  io  pidette 
due  couditioni , che  gli  vniti,&  in  quefto  cafo  è il  l{e- 
gno  di  Spagna:  perche,  primieramente  gli  Stati  ap- 
partenenti à quella  Coronarono  di  tante  forze,  che  no 
pfgomentans  per  ogni  romore  dell'arme  de' vicini  go- 
mene hà  fatto  fede  e Milano,  e la  Fiandra,  tentata 
tante  volt f indarno  da'Francepi  coftlgapoli , e Si- 
cilia. 
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cilia.iApprefio,ft  bene  fono  affai  totani  l'vno  dall* altro* 
no  fi  debbono  però  flint  are  affatto  difuniti;c6ciofiache 
oltre  cbe’l  denaro  del  quale  quella  Corona  è douitioflf  • 
/ima,  vale  affai  per  tutto , fono  vnitiper  me?p  del  ma- 
re;auegnandio,  che  non  è Stato  cofi  Lontano, che  no  pof 
fa  cffer  foccorfo,fuor  che  la  fiandra  ,per  V oppofttione 
, d'Inghilterra , con  l'armate  maritime  ; & i Catalani  > 

< Bifcaini,  Galleghi,  T or  toghe  fi  fono  di  tanta  eccellenza 

nella  mar inezza-»  cheftpoffono  dire  veramente padro 
ni  della  nauigationcs . Hor  le  forze  nauali  in  mano  di 
sì  fatta  gente,  fanno  ,che  l'imperio,  che  altramente  pa- 
re  diuifo , e fmembrato , fi  debba  J limare  vnito  , e qua  fi 
, continuo  ;t  unto  più  adeffo,  che  fi  è congiunto  Tortogai - 
lo  con  Caftiglia, le  quali  due  nationi , par  tendo  fi  quefla 
da  Tonente  verfo  Leuante,&  quefla  verfo  P oncntcs, 
s incontrano  inficine  all' I fole  Filippine,  & in  tanto 
gran  viaggio  trottano  per  tutto  Ifole , Pregni  » e Torti  à 
lor  commando  : perche  fono  ò del  Dominio , o di  Tren - 
& " dpi  amici , o di  clienti , ò de'  confederati  loro . 

? 

De*  modi  di  con  feruare . 

T *A  conferuatione  di  vno  [Stato  confifle  nella  quie 
JL/  te , epacede'fudditì;  e quefla  è di  due  forti , co - 
me  anco  il  difturbo , e la  guerra  : perche , òfei  diflurba - 
to  da'  tuoi , ò da'  frani  eri  : da  tuoi  puoi  efiertrauaglia 
to  in  due  maniere  ; perche , ò combattono  l'uno  contro 
. . l'altro,  e fi  chiama  guerra  ciuile , ò contra  il  Trencipe , 

• e fi  dice  folleuamento , ò ribellione  : hor  l'uno , e l'altro 

inconueniente  fi  fchiua  con  quelle  arti , le  quali  acqui - 
, _ fi  ano  al  Trincipe  am  or  e,  t riputatione  appreffo  de  fu  d- 
| - | t diti  : 
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Aiti  : perche  fi  come  le  cofe  naturali  fi  conferuano  con-, 
quei  me  zi , co * quali  fi  fono  generate,  coft  le  caufe  del- 
la conferuatioue,e  della  fondatione  degli  Stati  fono  Vi- 
SI  effe  . tìora,  in  quei  primi fecoli  non  è dubbio , che  gli  , 
b uomini  fi  moffero  à creare  iJ\e,&  à dar  il  Trincipa- 
to,  c’igouerno  di  fe  fleffi  ad  altri , moffi  dall’ affettane, 
che  lor oportauano,e  dalla  fuprema fiima  ( che  noi  chia 
miamo  riputatione ) ch’effi  faceuano  del  lor  valore : 

Onde  bifogna  dire,  che  quelle  due  cofe  anco  litenghino 
in  obediew^a,  & in  pace-j . Ma  quale  hebbe  maggior  ‘ 
forXa  nell* elettione de ’ Pe , la  riputatione , ò V amore  i 
fen^a  dubbio,  che  la  riputatione:  perche  i popoli  s' in- 
dù ffero  à dar  ilgouerno  della  Pepublica  ad  altri , non-, 
per  far  piacere,  efauore  d quelli, ma  per  bene  ,e  per  falu 
te  commune  ; onde  fecero  elettione  non  de’  più  gratto - 
fi , C?  amabili , ma  di  quelli , ne * quali  conofceuano  ec- 
cellenza di  valore , e di  virtù . Coji  i Bimani  ne’  tem- 
pi pericolo/i  commetteuano  l'imprefe  non  a* giouatii  fa 
uoriti , e vaghi , ma  a'perfonaggi maturi , e di  molta. * * 
fpcrien  7fa  ; a Manli] , a’  Tapiri],  a’  tabi] 5 a * Deci] , a ' .. 

C amilli , a ’ Tauli , a ’ S cipioni , a’  Mari] . Camillo  già 
odiato,  e per  ciò  bandito  da*  Romani  ,fu  net  hi  fogno  ri - ^ 

chiamato ,e. fatto  Dittatore . c JM.  Liuto  diJprez%.ato  al- 
tre volte,  e condennato  dal  popolo,  e per  ciò  fioro  lun 
go  tempo  per  l’ignominia , e difonor  rtceuuto , lungi  da 
gli  occhi  de’fuoi  cittadini,  fu  nella  ne  ceffi  tà  della 
publica,  lafciati  tanti  altri , che  con  ogni  arte  d’ambio  » 

tione  fludiauano  d’acquifiarfi  l'amore,  e la  grafia  del  ' , 
popolo , creato  Confole , e defiinato  generale  contra  il 
fratello  dì  jl nnibalc-j . Lariputatione  chiamò  LìPau- 

I - -11’-—.— C i a » • *11  r • m ... 
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pelo  alla  Mìtridaticada  medcfma diede  à V efrafiano,  " 
à Traiano , a Theodofio  l’imperio  di  Homa , d Tipino, 

& ad  Pgone  C iappettà  il  Hegno  di  Tranciar,  à Gotti- 
(redo , & à qualche  altro  quel  di  Gierufalem . Ma  qua- 
le è la  differenza  tra  V amore,  e la  riputatane  i amb  e- 
due  fi  fondano  su  la  virtù  ; ma  l'amore  fi  contenta 
anco  d vna  mediocre  virtù  ; la  riputationenon  fifer - 
ma Je  non  nell'eccellenza  } conciofiacbe  quando  il  be- 
ne» e la  perfezione  d’vn'huomo  eccede  l'ordinario,  & 
arriua  ad  vn  certo  fegno  eminente , quantunque  fia 
di  natura  fua  amabile , in  quanto  egli  è bene, nondime- 
no l'amabiltà  refia  quafii  fouerchiata  dall'eccellenza , 
perlaquale  chi  n' è dotato  non  tanto  fi  ama,  quanto 
fi  Sì  ima:  Efequcfiaflima  è fondata  sù  la  Religione, 
e pietà  ,fi  dice  riuerenza  ; fe  sù  l' arti  politiche , e mi- 
litari , fi  chiama  riputatane:  fi  che  le  cofe  atte  a far, 
che  vn  Trencipe  fia  nella  maniera  del  fuo  gouerno 
amato , fono  anco  a propofito  per  far  che  fia  riputato , 
ogni  volta  che  hauer anno  vna  certa  quafii  diurna  ec* 
cellenzaXhe  cofa  è più  amabile, che  la  Giufiitiai L'ec- 
cellenza diqueftain  Camillo,  quando  rimandò  quel 
maefiro  di  fcola,  cheli  hauea  menato  i fuoi  f col  ari, 
gliacquiftò  tanta  riput atione , che  con  quella  s'apri 
le  porte  de  F ali fei.che  le  armi  non  le haueuano potuto 
aprire.  Conia  medefima  Fabritio  rimandando  al  He 
Tirro  il  medico  traditore , l'empì  di  tanta  marauiglia, 
e fi  up  or  e,  che  lafciando  i peti  fieri  di  guerra , fivolfc 
tutto  à trattar  di  pace . Che  cofa  è più  amabile , che 
Lhonefìà  ? nondimeno  quell'atto  cofi  eccellente  di  y 
T .Scipione , quando  rimandò  quella  belliffima gioua- 
ne  intatta  al fuo  ffofo , nonio  refe  tanto  amabitc,  quan * 
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io  ammirabile ,e 7 fawta  fiima,e  ripntatione  ap- 

preso tutti,  chKegli  era  tenuto  dagli  spagnuoli  quoti 
yn  Dìo  difcefo  dal  Cielo . < 

■ 

*r  ' Quanto  fi'aneceflaria  l’eccellenza  della 
& t . virtù  nei  Prencipc. 

•lA^V'ì  , Vjiviinajv, ai*  _ ' y „ ^ ^ ,u  . v ^ ..  ,,Vv. 

l’ L fondamento  principale  d' ogni  Stato  fi  è l'obe die- 
f-  Tip  de  fuddtti  dfuofuperiore  j e quePta  fi  fonda  sii 
l’eminenza  della  virtù  del  ‘Prencipe:  perche  come  gli 
elementi ,&  i corpLcbc  di effi fi  compongono.vbidifco 
no,fenz a contrada  mouimenti  delle  sfere  celesti, per 
la  nobiltà  della  natura  loro , e trai  cieli  gl’ inferiori fe- 
gnono  il  moto  de'fuperiori ; cofti  popoli  fi fotromettono 
volentieri  al  cPrencipe,in  cui  rivende  qualche  premi- 
nenza di  virtù  : perche  ninno  fi  fdegna  d'vbidire , e di 
ftar  fitto  d chi  li  è Jupcriore , ma  bene  à chi  gli  è infe- 
riore,ò  anche  pari. 

t Nec  quemquàiam  ferre  poteft  Caefarue  priorem. 
Porri  peiufuc  parerti.. . . . 

Ma  l importanza  fi  è,  chela  maggioranza  del  Vren 
cipe  lìonfia  collocata  in  cofe  impertinenti , e di  piccio- 
lo, ò di  niffun  rileuoj  ma  in  quelle, che  inalzano  l'ani- 
mo,e  l ingegno i e che  recano  vna  certa gradezga  quafi 
cele  Pie, e diurnale fanno  Vhuomo  veramente  fuperiore, 
e migliore  de  gli  altri:  perche(come  dice  Liuio)Vi ncu- 
lum  hdei  eli melioribus  parerò e Dionigio , Aecer» 
na  natura:  lege  recepirmi  eft  , ut  inferiores  pra?-* 
ftantioribus  pareantr':  & ^ rislot  eie  vuole, che  quei, 
eh  auanzu.no  gli  altri  d'ingegno,  e di  giu  di  ciò  , fi  ano, 
per  ragione  naturale,  Prencipi;  e dice, che  i nobili  s’bt 

2?  norano , 
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nonno, perche  la  nobiltà  è vna  certa?  ir  tu  della fcbìat 
ta , e dei  [angue  $ & èverifimile , che  da  buoni  na- 
f chino  buoni , e da' migliori  migliori  : e per  queflo  a ti- 
ranni fono  piu  jofpetti  i buoni , che  i mali , &igcne - 
rofij  che  i vili-perche  ejfendoejfi  indegni.^  incapa- 
ci del  luogo  vfurpato  alla  virtù , hanno  ragioneuol - 
mente  paura  di  quei , che  ne  fono  meriteuoli , e degni . 

Di  due  forti  dcireccellcnza  della  virtù 
d’vn  Prencipe*- 

HOr  quella  eccellenza  è ajfoluta , ò in  parte  : af-  . 

foluta  è in  quelli , che  in  tutte,  ò in  molte  vir- 
tù eccedono  i termini  della  mediocrità  : in  parte  è dì 
quelli,  che  qualche  virtù  particolare , propria  di  chi 
gouerna  ,gli  altri  anan^ano . 7s(el primogrado  polia- 
mo dire  ejfere  flati  tra  gl'imperatori  Con  flautino  Ma - 
gno,  Confante , Gratiar}o,Tbeodofio,CjÌHjlino,  g iufti - 
niano  (fe  non  foffe flato  monotelita)Tiberio  II , Leone , 
il  Filofofo , dirigo  I , Oton  1,  ( fe  non  fi  haueffe  impor- 
tunamente arrogato  l'autorità  di  conferir  i benefici) 
Oton  III , Lotario  II , Sigifmondo,  Federico  III , Car- 
lo V , Ferdinando . Tra  li  l{c  di  Francia  Clodoueo , e 
Carlo  Martello  (fe  ben  non  hebbe  titolo  di  He  ) e Tir- 
pino , e Carlo  Magno , e Carlo , il  S auio , e Roberto , e 
Luigi  rii , el  IX . Tra  li  I{e  di  Spagna  gloriofijfimi 
fono  flati  citaredo , che  fu  il  Trimo  I{e  de' Goti  Catto - 
licoyVelagio,  Mfonfo  il  Cattolico , cofi  detto  per  hauer 
sterpato  affatto  feniani  fino  in  1 Spagna , *Alfonfo , il 
£ aSloRamirOyMfonfojl  Magno, >Alfonfo  VI  I , Sacio, 
thè  fu  quaft  vn  altro  Tito  in  lfpagna,dettoil  Defcado, 

come 
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come  quello  amor  del  mondo  ; e l’vno , c ialtro  riffe, e 
regnò  poco , u tlfonfo  PIU,  Giacomo  I{e d’^Arago^ 
na,F errante  il  HI,  Ferrante , detto  il  Cattolico . Tra 
Sommi  Tonte  fi  ci  di  chiarifiìmc  virtù  furono  ( dopo 
San  Siluefìro)Cjiulio  1 , TDamafo , Innocentio  1 , Leo- 
ne il  magno,  Telagio,  (Jregorio  I > & dopo  lui  Boni- 
facio Il  II , V italiano , * Adeodato , Leone  II,  Conone , 
, per  la  Santità  della  vita , /w  chiamato  l’angelico > 
Cónftantino , Gregorio  II , e ili,  Zaccaria  I » Stefano 
JI, Adriano  I,Leon  HI , Tafcale  I » Eugenio  li,  detto 
padre  de’poueri , teon  li  li , Benedettola , fatto  Va - 
pa  contea  fua  voglia,  T{icolò  1 , fatto  'Pontefice  in 
ab  fetida,  epurcontra  fua  voglia,  Adriano  11,  Gio- 
vanni UH , Leon  IX , eh’ eletto  dall’ Imperatore  ^Ar- 
rigo entrò  in  B^oma , come  hfiomo  prillato , e vi  fu  elet- 
to canonicamente  dal  popolo , 2 yjcolò  II , A le  fiandra 
li,  eletto  in  fua  ab fen^a,  Gregorio  mi , che  rimife 
in  piede  la  libertà  della  Chie fa,  e l’autorità  della  Se- 
dia *Apofiolica , fiata  per  innanzi  opprefia  da  gli  Im- 
peratori , Orbano  II , autore  di  quella  heroica  ejpedi- 
tione  contra gl’infedeli , Tafcale  II , eletto  contra  fuo 
volerei  Gelajio  ll  ,C difio  11 , *Anafiagio  Il  II,  <Alef- 
fandro  III,  d’ invitta  rojianga  contra  gli feifmi,  e l’ Im- 
peratore ederico  . Clemente  III , e IJII > che  non  vol- 
le confentire  ch’vnfuo  nipote  hauefie  più  d’vna 
prebenda,  T^icolò  III , chiamato, per  l’in- 
« 1 * tegrità  della  vita  e moderatone  de * 

- J; M c co  fiumi , il  compofito , Trito- 


lò y,  eletto  con 
tra  fua  vo- 
gliau  • 


B * Quoti 
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Quali  virtù  fi  ano  più  at  te.apar  r ori  r c^t 
' amore,  eriputatipne. 


MU  benché  ogni  virtù'  fin  atta  à recar.  AltlQr 
re,  e riputationeà  chin  é ornato  ; nondime - 
no  alcune  fono  atte  alla  ùputationepin , eh' all' amore: 
altre  ci  rincontro  più  all’ amore,  che  alla  rìputatione: 
netta  prima  claffe  mettiamo  quelle  virtù,  che  fanp 
totalmente  volte  a beneficare , > quale  è l'hummtà , la 
corte  fta,  la  clemenza , e le  altre , che  noi  poliamo  tut- 
te ridurre  alla  giuflitia,  & alla  Liberalità:  nella  fe- 
conda poniamo  quelle  , che  recano  vna  certa  gràn^ 
dcTJta , e forga  d'animo > e d'ingegno,  atta d. grandi 
imprefe , quali  èia  Tortela,? artemilitare  , e lupo- 
litica, la  Conflati^  il  vigore  dell'animo,  la  premeva 
dell'ingegno , che  noi  abbracciamo  tutte  co  nomi  di 
“Prudente  di  Valore^/*  < ; • 


i 
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Della  Giufiijia . 
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HOra  il  primo  modo  di  far  bene  afuddici  fi  è con- 
feruare,  & ajjìcurareadognvnoìl  fino  conia 
Giuflitia'.  Isfel  che , ferola  dubbio  conftficiL  fonda- 
mento della  pace  , e lo  flabilimento  della  concordia 
de' popoli  . CHRJSTO  Signor  noflro , iflituendo  la 
fua  Santa  Chiefa , qua  fi  vna  ottima  ì\epublica  , l'vni, 
e la  formò  con  la  Carità  > eh' è di  tanta  for^a , e vir- 
tù , che , ini  la  giuflitia  non  è necejfaria  > doue  epa  fio- 
ri fee  , e regna  : perche  la  Carità  non  folamcnte  regola 
le  mani , ma  vnifee  i cuori  ; e doue  fi  ritma  tale  mio- 
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tie  y>non  può  efier  ingiuria  , non  torto  , non  materia  di: 
giufìtia  . Maperchegli  huomini fono  , pt r i’ ordina- 
rio, imperfetti,  e U Carità  fi  và  continuamente  raf~ 
freddando , bi/ogna , per  r affettare  le  Città  )£  tenérti 
in  pace,  & in  quiete  le  communan^e  de  gli  Intorni - 
ni , cb£  la&iuflitia  ri  pianti  il  fuo  ftggÌQ  e vi  fac- 
cia ragione  . 'Hf  anco  gli  af  affini , & i ladroni  pof- 
fono  vìuere  infìcme  fenT^t  qualche  ombra  di  fteccel+c 
l ente  virtù  ; egli  antichi  JPoeti  differo  , cberièartcfo 
Gioue  potrebbe  reggere,  come  ft  conuiene,  ipopolifen- 
%a  l’opera  della  Giujlitia:*Tlatone  intitolai  fuoilibri^ 
appartenenti allaVolitica, della  Giuflitia:e  non  è cofa 
più  propria  ad  vn,  Re , che  il  far  ragione  :rojjd?  1 Deme- 
trio Re  de* Macedoni , bàttendo  riffioftoacfvna don- 
na, che  domandaua  Giufiitia , ch’egli  nonha^euq  tem- 
po,foni  qucllamemor  abile  rffofta, Luffa  dùnque  anco 
d’eferRe  s E non  è dubbio,  che  i primi  Rifurono  crea- 
ti dalle  genti  per  V amminiflratione  della  Giufiitia : on •* 
deiVrencipi  de’Giudei,  a’quali  poi  fncce fero  li  Re, 
s’addimandauano  Giudici  e dtf  principio  tutte  le  Città 
della  Grecia ( come  ferine  Dionifio ) erano  fotto  li  Re, 
che  deti dettano  \p  differente  e faceuano  ragióne,  con- 
forme alle  leggi  ;c  pèr  ciò  Homero  chiama  ii  Re  minif- 
tràtori  di  ragione:  ma  dopo  che  i Re  conditionati  comitt, 
ararono  à portar  fi  come  a folliti,  &ad  abufare  della  lo 
ro  autorità , vna  gran  parte  della  Grecia  mutò  fiato,  e 
forma  digouerno  ; e con  tutto  ciò , perchein  alcuni  ca- 
ft,  nè  i magistrati  mateneuano  franche  le  leggane  qtie? 
fi  erano  bufanti  à mantenere  nella  loro  riputatone  i 
tn  agi frati,  ricorrevano  alla  podefià  regia , ma  fotto 
altro  nome:  perche  i TeJJàli  chimauano  quei, ch’erario. 

B 3 in  queflo 
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in  questo  fupremo  magistrato , Archi  ,i  Laccdetnonij 
Armofli,  i mmani  ‘ Dittatori  ; & h ciucndo  anco  poi 
in  horrore  lamaeftà  Dittatoria  yCréaronp  Powopiojo-, 
lo  Confole  * dandoli  l’autorità  J {r aordinaria  di  Ditta- 
tore , ma'if nome  ordinario  di  Confole . IHe  d'Egitto*, 
erano  tanto  gelo fi  dellaginftitia , che  fa  cenano  giurare 
àmagiftrati,  che  non  obedirebbono  mai  a’  loro  com - 
mandamenti  > feii  conofcefiero  ingiufii ; e Filippo , il 
bello , l{e  di  Francia , probità*  giudici  il  far  canforo  il 
portar  rifatto  alle  lettere  regie , che  fi  chiamano  di 
giuftitia, fe  non  le  vedeuano  ragionatoli. 


Due  parti  della  Giuftitia  regia . 


u,  ri.it  ! ,,  . , . . » ». 

LA  Giuftitia  regia  ha  due  parti,  l’vnaèdi  quel- 
lo , che  pafta  tra  il  Hs , & i fu  àditi  ; l’altra  di 
quellOfChe  amiate  tra fu  àdito,  e fuddito. 

Della  Giuftitia  del  Re  coTudditi.  ^ ■ > 
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ITopoli  fono  obligati  à dare  al  fuofPrencipe  tut- 
te quelle  forte , che  fono  necejfarie , acciò  ch’egli 
li  mantenga  in  giuftitia  tra  fe,e  li  difenda  dalla  violen- 
ta de * nemici :onde  egli,contenendoft  entro  quefti  con - 
fini/ion  lacererai  ftratiarà  i fudditi  congraue^e  in- 
folite,e  faoportionate  alle  loro  facoltà;  nè  permetterà^ 
che  le  grauett?  ordinarie , e conuenienti  pano  dà  mini 
flri  rapaci  acerbamente  e fatte,  ò accrefciute  : perche  i 
popoli  aggrauati  fopra  le  loro  forte , ò defertano  il  pae- 
fe,ò  fi  r imitano  contrai  Trencipe,ò  fi  danno  anemici: 

Ter  ciò 
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Terciò  Tiberio  Imperatore rifofe  à quel minìflro,  che 
li  proponeua  modìinfolitìdicauar  denari , Che  il  buon 
pallore  non  doueua  jcorticar  le  pecore  * ma  contentar - 
1 i deila  tofaturu  : e non  voglio  lafciar  di  raccontarci 
quel  che  ferine  P olidoro  Vergilio  di  S.Odoardo  Bjl  d' In 
gbilterra  ; per  che  offendo  recato  à quello  Trencipcs 
vnagranfomma  di  danari , effatta  auar amente  da  fuoi 
miniftri , egli  mìrandolaM  vidde  federfopra , egaua-g- 
?are  il  Demonio  : perla  qual  cagione  pieno  di  jpauen * 
toe  d’b  orrore,  commandò  incontanente , che  fi  retti* 
tuiffc^»V£  meno  fi  deue guardare  dallo  {pendere  Ver* 
frate  (che  non  fono  altro , che  fudore , e [angue  dè.Vaf^ 
fali)  vanamente  5 perche  non  è cofa  che  più  affligga  ,e 
più  tormenti  i popoli , che’l  veder  il  fuo  Trencipegit- 
tare  impertinentemente  il  denaro,ch' effl  con  tanto  loro 
trauaglio , e ttento , li  fonminiflranoper  foflegno  della 
fua grandeg%a,e  per  mantenimento  della  \epublica-j. 
E perche  la  vanità  non  ha  fine , nè  mifttra,  egli  è for- 
ga , che  chi  vanamente  /pende,  caggia  in  difordine  ,t 
neceffità  ; e per  vfeirne  ftriuolga  alla  fraude , all'ini- 
quità , & ail'afiafpnamento  degl'innocenti . Coji  Ca - 
Ugola, battendo  in  vn'anno  confumato  lxvi  I mi Uioni 
di  feudi,  cheT  ibcrio  Imperatore  haueua  in  molti  anni , 
e con  ine  fi  im  abile  diligenza  accumulati , mancandoli 
poi  il  modo  di  fondere,  fi  diede  alla  rapina , & ad  ogni 
forte  di  crudeltà . Solomone  anch'egli  fofe  infitbriche 
di  palagi,  e diparchi,  in  fette,  & in  pompe  incredibili 
buona  parte  de'  cento,  e venti  mitiioni,  lajfateli  da  fuo 
padre  .•  efe  bene  eflonon  fi  trouò  in  necefsità,  nondime - 
no  carico  d’impofitioni  in  tal  manierati  regno*  che  non 
le  potendo  più  t olerare , la  più  parte  del  popolo  fi  ri*. 

.»  *B  4 bello 
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bello  da fuo figliuolo  I{oboam->. .Appartiene anco à que 
fla  parte  dèlia  Giuflitiala  dìHrìbutione  propor  tonata 
degli  emolumenti,  e degli  honori , contrapef'andol^j 
graueX^F  conl’.ntilìtà , & alleggerendo  i carichi  coti* 
Phonoreùoleg^h  : perche  dotte  le  fatiche,  & i feruitij 
fono  ricono feiuti, e rimeritatheglièneceffiario, eh ’iui  al - 
Ugni  la  virtù  * e fiorifea  il  valore-,  concio  finche  ogniuno 
de  fiderà-,  e cerca  commodità,  e riputatone  (i  baffi  più 
la  commodìtd,  i grandi  più  laripmatione,  )e.la  cerca -• 
nó  con  qtm.mc'gi  j cb'ejfi  veggono  effiere  in  pregio  appo 
it>P  renrìpe,cioè  con  la  virtù,  s egli  fi  diletta  di  lei , con. 
V adulatone,  s’egli  è vano , con  gli  sfoggiamomi,*  egli, 
èpompofa,  col  denaro , s’cgli  è auaro  : ma  non  è co  fa  di 
più  pregiudizio  al  Re , cbe’l  darei  gradi,  &gli  vfficif; 
alfauore , angi  che  al  merito  : perche  ( oltre  che  fifa 
ingiuria  alla  virtùfi  valorofiuveggendofi  pr  e ferir  gl’ in 
dtgnufii  alienano  dal  fuo  fernito,e  ffefie  volte  anco  dal 
Vobedienga;&  i popolici  cuigouerno  fimil gente  èpo-^ 
fla, fi  flimano  {fregati,  e fi  riuoltano,per  odio  del  mini 
Uro, contro  al  Trencipc  ifleffio:  e fe  il  Trencipe  lo  vuole, 
pure  foflenere,ne  perde  egli  me  de  fimo  il  credito,  eia  ri - 
pittatone, e fe  mette  in  un  laberinto,onde  diffi ctimcnte 
può  con  honor  fuo  vfcire:e  non  ci  è altra  via, con  la  qua 
le  poffia  conferuare  la  fua  riputatone, che  con  dare  i ma 
giflrati , & i carichi  à perfone  capaci , e deg n 
meno  pericolo  fa  è l'inuidioja  diHributione  della  gr  atia 
fua  -,  perche  toflo  che  fi  fcuopre  vn  jproport ionato  fa- 
uorc , l’inuidia  lauora  di  tal  maniera  negli  animi  me- 
diocri,e lo f degno  ney  generofi,cbe  li  fa  penfare  à cofaj 
flrane:  e per  abbuffanti  fauorito , non fi  curano  dio  fa 
fendere  il  Re  : come  auuenne  in  Inghilterra  ad  Odoar~ 

doli» 
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1 io  1 1 , per  lo  fouerchio  f nuore  mojlrato  ad  "incerto 
Hugo  disenfierò  4 & irlfiertagna  al  Duca  Frante fco> 
per  l’ immoderata  confidenza , ch'egli  hauea  in  Tietro 
Land'oic'O'i  conciofia  che  la  nobiltà  li  congiurò  contrade 
lo  riduffè  à necejjità  di  darli  nelle  mani  quel  me- 
f chino  > che  fu  fatto  morire  con  vn  laccio  alla  gola\: 
Et  in  T^apoli  i f auori  ìnconftderat amente  da-;  Ciò - 
uannru»  Ila  Tandol fello  tsllopo , & à Giouanni 
Caracciolo  , furono  cagione  di  tanti  fuoi  franagli  ; 
tanto  piu  chetino y che  fia  fauorito  più  che1 1 gra- 
do , e*l  merito  fuo  comporta  i difficilmente  fi  può 
mantenere  nè  termini  della  modeìiia  * onde  accre~ 
fee  l’ innidia  , cheli  è portata , & aggiunge  ( come 
fi  fuol  dire)  legna  al  fuoco : e perche  egli  nonha~> 
fondamento  di  merito  , e di  valore , è forza , chc^J 
per  gelofia  della  fua  grandezza , fi  opponga  con 
ogni  fuo  potere  alla  virtù  , e tenga  lontano  da  gli 
occhi , c dalla  grada  del  f{e  tutti  quei. , che~*  per 
fhtiche  durate  , ò per  feruittj  fatti ne  fono  me - 
riteuoli , e che  Siimi  fua  dep/effione  l’altrui  gran - 
dex^a:  co  fi  re  SI  andò  efclu fi  i buoni \ chi  non  vederi 
che  le  cofe  nuderanno  in  mano  di  gente  vile , e più 
pronta  di  lingua  per  adulare , che  di  mano  per  ben 
operare  f co  fi  faranno  promoffi  a’  tribunali. , & ago* 
uemi  perfone , che  non  haueranno  l’occhio  al 
feruitio  del  Trencipe , & al  beneficio  de * 
popoli;  ma  alla  fodisfattionde grafia 
di  coliti  > che  gli  ha  innalzati . 

In  tanto  la  C orte  fi  riempie  di  fette , et  Hsgno  di 
Zjzan^e  > e&i  animi  de*  Baroni  di  rancore , 

, . e le  Città  di  mormor adoni % 

Della  A 
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Della  Giuftitia  tra  fuddito  » e fuddito . i 
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SPrtta  appreffo  al  Vrencipe  il  procurare,  che  le  cofe 
paffino giustamente  tra  tjfi  fudditifil  che  confifte  in 
mantenere  il  paefe , eie  Città  libere  dallaviolenga  , e 
dalla  fi aude  : la  violenta  è de’ fuor auf citi,  ladroni , afi 
fitfflni  9 e d’h  uomini  micidiali , /*  debbono  e con  ga- 

gliarde prouiftoni , e cerc  terrore  tener  à freno:  perche 
poco  gioua,  che  gli  efferciti,e  le  armi  nimiche  fiano  lon- 
tane f e non  manca  chi fa  ccia  forfè  peggio  in  cafadafiau 
de,fe  bene  non  fa  tanto  romore , non  è però  di  minor  dan 
no;  altera  le  mifure , cambia  i pe fi, fri  fi fica  i testamen- 
ti j contratti  e le  monete  induce  i truffi chi  à monopohj, 
f opprime  le  vettouaglie,e fa  fimili  altre  cofe , che  àgui 
fa  di  mine  fottot erronee , difiruggono  la  concordia , e la 
pace:  alle  quali  fe  il  Vrencipe  porrà  rimedio , s’acqui* 
fiera  incredibilmente  l1 affettione,  e l’amore  del  popolot 
del  quale  fu  chiamato  Vadre  Ludouico  x I i , I{e  di 
Francia  > per  la  cura , che  fi  prendeua , e per  la  folli - 
citudine , ch’egli  moSìraua  d* aiutarlo , e di  difenderlo 
daU’opprcJfioni  de* grandi , CMa  non  è cofa,alla  quale 
debba  maggiormente  attendere , che  l’ufura;  concio  fin- 
che quefia  non  è altro , che  un  ladroneccio , amf  cofa  af- 
fai peggiore:  Ter  che  l’vfuraro  era  condennato  da  gli 
' antichi  ( come  ferine  Catone)  s’egli  tiraua  più  di  dodici 

per  centOìUel  quadruplo  > doue  che  il  ladro  non  era  con 
dennato  fe  non  nel  doppio  : Quefia  pefle  hàjpeffe  vol- 
te mefioin  difvrdine , e condotto  à gran  pericolo  la  t{e- 
publica  d’&dthene,e la  Città  di  B^omaper  l’efirema  mi 
feria , nella  quale  gli  v furari  baueuano  condotto  l’vno , 
} cl’altro 

i i r-  / ' 
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e V altro  popolo  : & hJt  sformato  più.  a’ vita,  yolta  * 
di  t rancia  à bandire  i banchieri  italiani  :e  che  gioita 
al  principe  il  non gtauur e immodvratamente  i v affidi* 
(c  li,  ft  li  la/sa  confumare  dall’ auaritia  degli  v furari,  che 

in  fin%a  trauaghare:,  nè  far  coffa , onde  nc  rifiniti  punto 
>f  d’vtilita  alla  \epublica,  confumano  la  facoltà  de* par 

1 f fico  lari  f*  ma  che  ho  d^tto  de  particolari  ? l'vfiure  fono 

*-  ^cfìettninio  del  fifico,e  la  rouina dell1 entrate  publiebe  : 

)(  Ver  che  le  gabelle  ,&  i dati j allora  fruttano  affai, quan 
*.  decorre  la  mercantila  reale , ch’entrando , & vfeendo 
u da  gli  S tati  tuoi  « e per  effì  caminanda , paga  tributo 

n a porti  del  mare,  a* puffi  de’ fiumi,  alle  porte  delle  Cit- 
i-  tà.yCff  ad  altri  luoghi  opportuni,  tìor  la  mercantine 

i,  “non  può  hauer  il  fuo  corffo , fe’l  denaro  non  vi  s1 impie* 

ti  g^eo/n  non  sa,  che  quei  che  voglion  0 arricchire  d’vfu - 

i r fata  fidando  il  traffico  ( perche  non  ft  può  effer  citare 

i*  riffe 0 della  robba,eflento  dell’animo, e del  corpo ) 

),  con  vnp  olivino,  vendendo  parie  il  tempo  , parte  l'v- 

H ffo  della  moneta , fanno  fruttare  il  denarose  co  fi  fingraf 

fano  otiofamente  dell'altrui  f* filmili  à certi  vefponi , che 
5 non  uff  ideando  fi  punto, e non  valendo  nulla , entrano , 

? con  tutto  ciò , impotunamente  ne  copili  dall’api,e  vi  di 

. uorano  il  frutto  della  loro  indurirla , e fati ca  . Egli  è 

forila,  che  àquefìo  modo,  perche  ad  ogniuno  piace  il 
i guadagno  fetida  trauaglio,  fi  defiertino  le  piagge  ,fi  ab • 

bandonino  le  arti ,s’ intermettano  le  mercatantie:perche 
l’arte giano  laficia  la  bottega , il  contadino  l’aratro , e’I 
nobile  vende  la  fua  ber  edita , e la  mette  in  denari , e*l 
menatameli  cui  mefliero,è  correre  inde fie fi  amente  da 
vn  paefie  in  vn  altro)diniene  cafiarecciofin  tanto  le  Cit * 
ta  perdono  quanto  ballettano  di  bello, e dì  buonosi  datij 
. : - man - 
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mantano/lè  dógtnie  fallirono, è l'erario  impo;terìfce,& 
i popoli  ridótti  ad  eflrcma  miferia,e  defperatiotie,  de  fi-  ' 
der  ano  mutamento  di  Stato . Co  fi  l'afta  fi  diede  due 
volte  in  mano  di  Mitridate  con  grandi  (firn  a Strage  de*) 
Romani  : perche  con  l’v fure  loro  infinite , l’baueuano, 
àgnifa  d’arpie  t con  fumata.  Gran  lode  fi  acquiflò  So - 
Ione  in  torre,  ò almeno  in  moderare  l’vfure  in  ^dthene, 
e'Luccullo  in  tsffia,  c Ce  fare  in  Ifpagna.  La  ricche^gjf 
delTrèncipe  dipende  dallafatoltà  de' particolari: le- 
facoltà  con fift  òlio  nella  robba,e  nel  tra  fico  reale  de’frut 
ti  della  tèrra, e deU’indu(bia,entrate,  vfeite,  trajporta P 
tioni  da  vn  luogo  ad  yn’ altro,  ò del  medefimo  T{egno,  et 
d* altri  paeft'-.Vvfur  aro,  non  /blamente  non  fa  nijfunct 
di  qitefle  cófe  ma  tirando  J fc  fraudolentemente  tl  deAi 
varo,  toglie  il  modo  àgli  altri  di  mercatantarès.  Hab - . 
hiamo  in  Italia  due  \epuhliche  floridi ffime , renetta,) 
e Genoua  : di  quefte  fenga  dubbio,  che  Venetia  auan^a 
di  gran  lunga  Genoua,  e di  Stato , e di  grand  :eftr 

ne  cercar emo  la  ragione,  trouaremo  ciò  efier  auuenuto, 
percheVenetiani , attendendo  alla  mercatanti  reale, 
fi  fono  arricchiiimediocrementein  particolare , ma  in  fi 
nitamente  in  commune :jìW incontro  i Genouefijmpif 
gandofi  affatto  in  cambij,  hanno  arricchito  immodera- 
fornente  le  facoltà  particolari, ma  impouerito  e Strema 

mente  S entrate  puh  lichen  » ' ~ 1 ' f 

• . * ^ ' 

De’  miniftridi  Giuftitia . ' • • 

» \JT  > perche  non  conuicne  al  Vrencipe  il  far  ra- 
JYjL  gione,e  dar  fentenga,^  necefiario,  ch’egli  fi  prò 
ueda  di  miniflri [officienti, e da  benefiquali  fupplifcano 

V - P" 
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&r  tot  •.  'Etut  dunque  vfare  due  diligente  d'uria  nel - 
felettione,  l'altra  nella  conferuatione  degli  officiali. 

* Faccia  elettione  digerite  dotata,e  di  [dentiate  di  prati 
tea  necejjdria  per  lo  càrico , che  : vuol  dar  loro , e di  bontà 
incorrottainel  chefièfempre  vfatadalle  \cpublhhc,c 
daTrencipi  faui  tura  particolare.  U Uefiandro  Scucro 
JmperatorCyprÌTita  di  mandare  nelle  Trouincie  i G ouer 
natori,  ne publicauamoltì giorni  innanzi  i nomi: affin- 
ché, fe  fi  fojjefcóucrto  qualche  vitio  loro,  egli  attui  fato, 
potejfe  mutar  proposito,  e dar  l’vfficio  ad  vn  altro  ; nel 
che  mancano { grandemente  quei  Vrencipi,che  vendono 
i magifirati,  cohciofia'cbe  quefio  non  è altro,  che  collo- 
care ne'  tribunali,uon  la  Giuttitia,m.a  l'auaritia:  Diffi- 
di coffa  è,  che  vn  gin  dice, che  riceue  prefentefta  ne  IT  off 
ficiofuo  leale  (perche  (come  dice  Dio)  i prefenti  ac  de- 
cano ancogli  buotoini  fauij)  quanto  me};o  colui, eh  e corri 
pra  l*vJficio:e  vi  entra  non  come  in  vn  campo  di  ff>inc,c 
diroeti,  ma  come  in  vna fenili fiima,  e copio fiffima  pof- 
feffìoneì  Luigi  xij,  I(e  di  Francia  falena  dire, Che  quei , 
che  comprano  gli  vfficij,  vendono  poimolto  caramente 
a minuto  quel, che  hanno  comprato  à buon  mercato,  in 
grojfo.  u Iriflotele  biafma  le  leggi  di  Licurgo  , perche ^ 
vogUonotcbe*L  magistrato,  (che  fi  dette  dare  alL'huomo 
f officiente , benché no'l  voglia)  fia  ricercato  da  colui , 
che  fi  ha  da  giudicar  degno:  eh' batterebbe  egli  detto, fè 
non  l haueffe  viflo  dare  ,fenonà  ch  'i  l compra. w { V ali- 
bi0 preferifce  i Romania'  Cartagine  fi:  perche  in  Carta 
gine  con  doni manifefii fi  perueniua  àgli  honori;  il  che 
incorna  era  Jlimato  delitto  capitale  : onde  proponen- 
doli i premij  della  virtù  diuerfamente , conueniua  an- 
cq  che  le  arti , & i me\i diperutnirui  fojfero  grande- 
mente ' 
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mente  diuerfi  neU’unaye  nell'altra  spulile  a . Ma  per- 
che ho  detto y che  fi  ricerca  itegli  Ufficiali  pratica  delle 
cofe.non  voglio  laffar  di  dire , che  i'I\e  della  China  dan- 
no i Magiflrati per  ordine , cioè  a’  nouitij , cpiù  baffi  , e 
di  mano  in  mano  i più  aitile  ciò  che,  con  l’iffierienga  di 
quelli  fi  faccino  fiala  d quefli  ; Ma  quelli  iflituti  fo- 
no commemorati  da  noi , non  per  legge , ma  per  aiuto 
della  diligengajche  fi  deuevfare  nell1  elettione  de* Ma- 
giftrati  : perche  vn  Vrencipe  fauio  potrà  per  diuerfi 
vie  venire  in  cognitione  della  fifficienga , & integrità 
delie  perfine , ch’egli  vorrà promuouere  all' amimlira- 
tione  della  giuftitia,  & algouemo  de’ popoli  : tra ’ qua- 
li fino  l* in formationi  degli  huomini  da  bene  ; perche  il 
giudicio  d'vnaperfona,chemn  hàpaffione , non  interef 
fe,nonpuòeffer  cattino  . Sono  anco  grande  argomen- 
to d’alta  virtù  le  operati  oni  ilhiftrfe  leprodegfe  quafi 
beroiche  d’alcunoiperche  quefte  procedono  da  eccellen 
te  bontà , & obligano  l’huomo  à non  far  cofa  indegna 
della  fama  acquifiata.Gioua  l’cjperienga  fattane  in  co- 
fegraui  5 perche  dalle  cofe  pajfate  fi  fa  probabiliffimo 
giudicio  delle  future. Cioua  la  modelliate  moderatione 
dell’animo > che  fi  conofie  dall’uniformità  della  vita; 
perche  da  vn* animo  ben  compofio  nonfipoffono  affetta 
re  fi  non  operationi  regolate . Giouaia  liberalità  ,ebe- 
neficenga;perche  vno,ch’èlargo,e  benigno  del  fuo,non 
s’mdurrà  fàcilmente à far  inginfìitia  per  l’altrui  e 
£*  grande  argomento  la  publica  voce , e filma  ; perche 
rare  volte  inganna , & vn  tale  porta  all’ ufficio  ( oltre  la 
virtujla  riputatione  e’I  credito : onde  gli  Spartani , nel 
creare  de  gli  officiali  > metteuano  alcuni  pochi  in  vna 
Stanga  preffiil  comitio , doue  era  ragunatoil  popolo: 

r.  ♦ • • • 


PRIMO. 

' Quefti  cau  aitano  à forte , e pronuntiauano  i nomi  ne * 
competitori , e co»  l' orecchie  attente  afcoltauano  L’ ap- 
pi aufo,  e la  fefia , che  àciafcun  nome  fi  focena  ^ eleg- 
ge nano  poi  colui , cbc  per  queflavias’intendeua  effer 
in  miglior  concetto, e confiderationc  della  moltitudine: 
perché  rare  volte auuìene , che  colui,ch’è  approuato 
dalia  commune  opinione  de  gli  hu omini , non  fia  vera- 
mente tale, quale  egli  è j\ limato  : nel  che  fi  deue  notare , 
che  fono  molto  più  incorrotti  tefiimonìj  della  bontà  del 
le  p er forte  i poueri,  che  i ricchi  ; perche  i ricchi  fi  muo - # , 

nano  più  per  ambinone,  e per  difegno  ri  poueri  più  per 
ri  fi  etto  della  virtù,  e per  %elo  del  benpublico:al  qual 
propofito  mi  occorre , che  ritrouandofi  in  I \oma,  quan- 
do fu  creatÒTapa  Marcello , vn  Giapponefe,cbe fi chia 
maua  'Berna*  do, e caminandoper  la  Città  in  quel  pun- 
to della  creatione , diffe  prontamente , che  fi  era  fotta 
buona  elettione ; domandato  onde  il  fapejfe , rifi>ofe;per 
che  i peneri,  ne  fon fefia,  e ne  giubilano . Importa  an- 
co qualche  cofa  l’età  ( come  in  ogni  altro  grado  ) perche 
la  r eh  emenda  delle  pajfioni  rende  igiouani  inhabili  al 
gouemo  d’altri;  concio fiache  mal  potrà  reggere  altrui, 
chi  non  regge  fefteffo . Gli  antichi  legislatori  non  am - 
metteuanoa’  magistrati, fe  non  cittadini  riccmiperche 
fìimauanoyche  i poueri fi  bifognofi  mal  poteffero  conte- 
ner fi  dall’ e fior  fiori  f ma  quefia  è cofa  di  poca  importan- 
za : bi fogna , che  la  bontà  intermedia  confcienga  fia 
quella, che  fieni  l’animo , e la  mano  ; altramente  non  ci 
farà  rimedio, che  vaglia: perche  fe  l’auaritia  fora  radi- 
ce nelT animo , trajporterà  molto  più  fuor  de’  termini  • 
il  ricco,  che  il  pouero;  concioftache , fe  quello  vor - 
r à arricchire , quefto  fora  ogni  cofa  per  trafriccbire;  e - 
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yè  /a  neccffita indurrà  il  ponevo  à qualche  ìnconuetiìen 
te,  à moUomaggiorc  indurrà  ilricco  la  cupidità,  radi- 
ce d’ogni  male . Di  maggior  confi  derat  ione  è,fe  il  Giu 
dice,ò  altro  officiale  debba  effer  del  p ae fe, ò forati  iero. 
1 Giudici  f or  aflieri  furono  introdotti  in  Fiore» Zfl  , iVti 
Lucca , in  Genoua , & in  qualche  altra  Città  d'Italia , 
per  lefattioni  di  quei  popoli,  diuer  fi  in  Guelfi, e Gibbel 
lini  : perche  effendoft  Fiorenza,  dopo  la  morte  di  Fede - 
rico  1 1 , rimejja  in  libertà , e rappacificate  alquanto  le 
fkttioni , e le  guerre  ciudi,  per  tórre  ogni  diffidenza  Te 
mala  fodisfhttione , che  folcua  nafcere  tra  le  parti  nel 
giudicare,  furono  eletti  due  Giudi  ci foraftieri,  che  giu - 
dicafiero  delle  differenze  de * cittadini , e V uno  fu  chia- 
mato Capitano  del  popolo , e l'altro  Todeftà . F^el  cit- 
tadino vi  è quefio  in  conu  e niente, eh  e fi  laf eia  fàcilmen- 
te tr  afforcare  dall’ inter  effe  de’  parenti > e d’altri  fuoi 
amoreuoli.  T^elforajliero  quefio,chéfcnttndofieffo  de- 
bole, cercar  à d’appoggiar  fi  a’  principali,  accioche fio-* 
mantenuto, e difefo;  onde  mi  piacerebbe , che  nonfofje 
nè  forafliero  affatto , nè  dèi  luogo , due  effer  cita  V Uffi- 
cio, mudi  qualche  altra  parte fuddita  à noi , doue  non-* 
regnino  le  fkttioni  della  Città, nella  quale  è il  tribuna- 
le.j . Onde  'Jlfarco  Aurelio  ordinò , che  niffunofof- 
fe  Gommatore  del  fuopaefe,  e Filippo , il  bello , I{e  dì 
Francia , che  nifiunofoffe  Giudice  nel paefe , doue  era -» 
nato . 

^ *2  ^ V ' f * • • '•  <-*  • •*  - » ^ J * J 

Del  contenere  iMagiftrati  in  Vffìcio.  *.i\ 

MjL  non  bafia  il  jkrfeelta , &vfar  ogni  cura  nel - 

: l’elettione  de  Magistrati,  bifogna  di  più  vfare 

ogni 
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ogni  cautela, acciòche  dopo  che faranno  promoffì, fi  co - 
feruino  incorrottisper  che  molti  di  colobe  dm  etano  cor- 
ni,e d'agn  elli  lupi;e  nò  è co  [a,  che  Jcuopra  meglio  l’ in- 
terior dell' h uomo,  che  il  magiflrato  perche  li  dà  la  puf- 
farina  in  mano. e quello  è ueramete  da  bene, che  può  far 
male,  e nò  lo  fà . *Di  y e ffafiano  fi  legge,  che  impiegali  a 
tata  diligeva,  e foli  e ci t udine  in  tener  à freno  gli  officia 
li  della  Città  ,et  i Trefidèti  delle  Vrouinciejche  nò  furo 
no  mài  nè  i più  moderati, nè  i più  giufii.Hora  i modi  d’af 
fi  curar  fi  della  loro  integrità  fono  diuerfi  sii  primo  è il  fa* 
lariarli,et  il  vietar  loro  fiotto  pene  graui fiime, il  riccuer 
presetuil  chef  ano  in  un  modo  / ingoiare  li  f{e  della  Chi - 
fiacche  proueggono  i Giu  di  ci, e di  viatico, e di  fia^e,ap 
parato, mini§lri  feruitori, e di  tutto  ciò,  che  appartiene 
alla  comodità , & all' honoreuole^a  loros  fi  che  ad  efji 
nò  refta  altro  pèfiero,  che  d'atte  dere,  co  tutto  lo  Jfirito , 
all* amminiftratione  della  gmHhìa,t  dell’vfficio  comefi 
folisefi  cornette  loro  con  tata  feuerità,e firctteyga,  che 
no  poffouo  falire  in  tribunale ,nè  dar  vdtè^a,fe  no  digiu 
nisefe  pure  fi  còcederà  liceva  à qualche  p fona  debole  di 
poter pigliar  innanzi  vnelettuario,  ò cojà  tale,  nò  però 
mai  di  ber  vino.Importaanco  affai  p affi curarfi  del  buo 
gouerno  della giufiitia, che* l Trècipe  no  permetta  a'nti- 
ni/lrifuoi, per  gradi  che  filano,  V arbitrio,  e la  facoltà  affo 
luta  di  far  ragioneria  li  fott  ometta, il  più  che  può, all  a, 
preferittionc  delle  leggi, referuado  l'arbitrio  per  ferfer- 
che  delle  leggi  egli  è fi  curo  ,m  a non  dell'arbitrio  altrui, 
[oggetto  à varie  paffioni s e chi  hà  autorità  liberanel 
giudicare,  fpeffo  no  vfa  quella  diligenza,  che  fi  còuiene 
nella  cognitione  della  caufa,e  neWintelligè^a  delle  leg- 
gi : ma  pafjimo  oltre  . I [{ontani  erano  contenuti  dalla 
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d'ambitiofa  emulatìone , non  era  ninno  tanto  potente * 
che  non  hauejfe  il  fuo  auuerfario , che  cercatta  ogni 
occasione  di  poter  deprimere , & ahbajfar  il  fuo  com- 
petitore; con  che  non  folamcnte  fi  sfogauano  gli  fde- 
gni  particolari , ma  fi  vendicauano  anco  i torti  fatti 
apopopoli.  Vagliano  anco  affai  alcune  feueriffime  di- 
moti  rati  oni  contra  quelli , che  fi  portano  ingiuflamen- 
te  ; perche  il  cafiigo  di  vnonerattiene  le  migliaia  • 
Cambi  fi  de  gli  zaffiri , hauendo  trouato  in  fallo 

vn  fuo  Giudice , chiamato  Si  fami , lo  fece  fcorticar  vi- 
no ; e con  la  pelle  copri  i l tribunale, su' l quale  volfepoi 
che  fedejfe,e  tene  fi  e ragione  il  figliuolo : di  quanta  im- 
portane crediamoychefojfe  quello  ejfempio  cofifeue - 
ro,e  quafi  crudele , per  far  (largii  altri  fopra  di fit  Al- 
cuni Trencipi fi  vogliono  de ' Sindicatori,  ò V ifitatori, 
che  fi  chiamano;  ma  in  queflorimedio  vi  è gran  peri- 
colo di  corrottone:  per  ciò  Cofmogran  Duca  di  T ofca - 
na  teneua  alcune  (pie  fecrete , che  inter uenendo , come 
perfine  fuor  di  fofpctto , à varie  cofe , informauano  lui 
di  tutto  ciò , che  rifapeuano  delle  attioni  degli  vfficia- 
li;  il  qual  modo  mi  par  migliore  ; che  i S indici  : perche 
vn  S indico  è facilmente  corrotto  ; due  non  difficilmen- 
te , molti  fono  digraue^ga , e di  jpefa,  ò al  Trencipe,  ò 
alpopòlo;tion  così  le  fòie ,c he  nè  fi  conofcono,nè  voglio 
no  efier  conofciute , e non  fi  potendo  per  ciò  accordare 
l'vna  con  l'altra, non  pofiono  nè  anco  ingannare  il  Vre- 
cipe,  e fono  di  poca  ffiefa . ^Alcuni  Trencipi  vanno  effi 
mede  fimi  vifitando  i loro  Stati , vdendo  le  querele  de * 
popoli,  condendogli  andamenti  de'minifiri,  riueden - 
do  finalmente  tutto  ciò , che  fi  fa:la  qual  cofa  fece  più 
d3 ogni  altro  l'Imperatore  Tr alano ,che  vifitò  quafi  tut 
y ~ toflnh 
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to  V Imperio  di Homa . *Aritperto  I{e de  lombardi , di 
celeberrimagiuftitia, foleua  egli  andare  alle  Tolte  tra- 
tteftitù.e  Jpiare  dejìramète  tutto  ciò  che  fi  diceua  di  mi 
ie  di  lui, e de*  minifiri  fuoi.  Et  in  vero  egli  è necejfario , 
che  i Trencipi,  ò afcoltino , ò veggano  ejfi  mede  fimi  le 
cofe  : perche  tutti  gli  altri  modi  fono  più , ò manco  cor- 
rottibiliyCome  gli  officiali  ili  ejfi . 1 modi  poi  d*  ingan- 
nare vn  Trencipe , che  non  fijerue  fe  non  degli  occhi, 
e dell* orecchie  altrui , e V arti  di  darli  ad  intendere  il 
nero  per  lo  bianco, fono  tante,  che  non  è poffibile  bima- 
namente il  difenderli  da  tutte.  CMi  diceua  vn  Gentil - 
buomo  di  gran  pratica  nelle  Corti , che , accioche  il 
capiffe  la  verità  delle  cofe , bifognarebbe , eh*  egli f offe 
fiordo , per  non  effer  ingannato  con  mille f alfe  ulationi ; 
ma  che  à rincontro , f landò  fopra  vnaltìffma  torre » 
vedeffe  ogni  cofa  in  vno  jpec  chioma  perche  quefìo  non 
fi  può  fare,  vagliafi  delle  foie , interuenga  egli  mede  fi- 
mo alle  volte  nell* v diente , vifititraueflito  bora  vn 
luogo , bora  vn*  altro  coda  da  chi  non  hauerà  ri  (petto,  li 
verità . Tiberio  Cefare  bene  jpefio , ò fedendo,  o pal- 
peggiando foleua  auuertire  i giudici , ammonirli , e ri- 
cordar loro  ,el*vjficio,  e l'offeruanza  delle  leggi  ,edel 
carico  della  confidenza , e dell* importanza  delle  cau 
fe,  che  fi  trattauano . il  che  fanno  anco  i Dogi  di  Vene — 
tia.  tAuguflo  Ce  far  e , / eggendo  varij  libri , fole- 
ua notare  tutti  i bei  detti , che  appartene- 
uano  al  buongouerno  de* popoli  $ 

, e poi  nc  mandaua  copia  a ma  ' ì 

gijìrati, fecondo  che  conofce- 
ua,p  l*informationi,ri-  . . 

rjfchtv; . - cer  care  il  lorbi fogno. 
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Auuertiment^nell a Giufiitia. 
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Molte  fono  le  cofe , che  fi  debbono  fermare  nel  far, 
giufiitia  ; ma  diciamone  due  più  per  forma  d . 
auuertimento,cbd  diprecetto.La  prima  fi  è, che  fio,  vni 
forme  ,e  l’altra  che  fila  fedita-  tìabbiamo  detto  difopra 
in  che  modo  il  Trencipe  pojfa  tener  a fogno  i ministri: 
ijgta  non  bafla,chei  miniflri tenganola  bilancia  drit - 
ta,e  falda,  f egli  la  piega,  e firauolge  impertinentemen- 
te, col  far  gratin  à chi  merita  pena,  e dar  la  vita  , e la 
patria  à chi  è degno  di  mille  morti  > ò di  mille  bandi . 
il  far  gratin  appartiene  veramente  al  Trencipe  ; per- 
che efièdoi  giudici  tenuti  à proceder  legittimamente  9 
egli  filo  può  moderare  il  rigore, e temperare  con  i equi - 
ta, raffrena  delle  leggi  : Ala  non  deue  però  v far  gra- 
tin à chi  fi  filatori  pregiuditio  della  Giufiitia,  della  l{e- 
ptiblica  : Ì{on  della  Giufiitia ; perche  quefta  deue  efier 
la  regola , e la  norma  d’ogni politico gouerno;  e l perdo- 
nare à colui, il  cui  delitto  non  bàfcufa  d’ignoranza, non 
di  gitili  o dolore,  non  è far  gratin  j ma  commetter  mi- 
quità:Ts(on  della  Bgpublica', perche  il  princip  alfine, 
per  lo  quale  i popoli  pagano  i tributi  * e legraut%$e  al 
Trencipe,  fi  è,accioche  egli  li  mantenghi  in  pace,  & in 
quiete , per  mego  della  Ciulìitia . Hor  lagr atia  fatta 
fin^a  rifletto , ò d’equità , ò di  publico  bene, perturba 
ogni  cofa , e quindi  nafeono  fiejfe  volte  le  rolline  degli 
Stati: per  che  ‘ Diopunifce  ne ’ Trencipi  i peccati  da  loro 
perdonati  àgli  buomini  micidiali, e di  male  affare, dei- 
che  ci  pojfono  chiarire  glieffempidi  Sual,ed  *Acab . 
Igon  voglio  lafciar  di  diré , che  non  deue  nè  anco  efier 
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facile  nel  difpenfar  della  qualità  della  pena,  (flou  anni 
ili  L' ega>c {fendo  V icere  di  Sicilia,  fu  infiantemente  ri- 
cercato affinché  vn  de  grandi  di  quel  Pregno  ,condenna 
to  à m orte  per  paricidioy  foffe fatto  morire  fecretamen- 
te(e  li  erano  offerti  per  ciò  trentamila  feudi)  al  che  egli 
rifpofe  quelle  memorabili  parole  , Che  la  Giuttitia 
non  ha  luogo , fe  non  fi  faal  fuoluogo,  V altra  condi- 
tonefi  e , che  fia  jp edita  : Quefla  è cofa  bramata  da 
tutti  : per  queflo  non  fifinifee  diprejentar  fuppliche, 
e mamori  ali  a Trencipi , <&  a CM  agi  (Irati;  perche  in- 
tiero la  prolungatione  delle  liti  confuma  di  tal  maniera 
anco  la  parte  chebà  ragione , che  quando  bàia  fen- 
tenga.  in  fauore , non  ne  sa  grado  niffuno  allagiuflitia: 
perche  la  Jpefa  fatta  fupera  alle  volte  il  capitale.  Mi  ri- 
cordo, che  in  Parigi , litigando  fi  fei feudi  di  capitale, 
quel, che  per  de  la  lite,  fu  oltre  di  ciò,condennato  in  fef- 
{anta  feudi  di  Jpefa  : Hor  ricercandoli  tanta  Jpefa , 
per  ottener ginjiitia , i poueri la  defiderano,  eia  cerca- 
no in  damo  s e torna  lor  meglio  il  cedere  la  lor  gagionc, 
che  il  litigarla,  H ora  il  modo  di  fargiufiitia  {edita , 
è di  troncar  tante  dilationi , farebbe  cofa  degna  d'cflcr 
tneffa  in  confulta  d h uomini  grandi  ; perche  io  non  cre- 
do , che fia  imponibile  • Cjiulio  Cefare , perfonaggio di 
. tanto  valore  nelle  guerre , non  giudicò  cofa  indegna  di 
fe  quesìa  confiderationc sonde,  perche  la  ragione  ciuilc 
erajparfa  qua , e là,  e quafi  dijjìpata , diede  carico  ad 
huomini  eccellenti  di  darle  forma,  e di  far  e vna  J celta 
delle  leggi  più  neceffarie,e  più  vtili:  e rejpafiano  pofe 
Studio  grande  in  far  e, che  le  liti foffero  Jp editamente  de- 
*•  afe;  efeelfe  alcuni  perfonaggi  eccellenti , a quelli  diede 

autorità  di  far  giuSìitiafommariaie  Tito  fuo  figlinolo. 
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per  lo  depderio,  ch'egli  haueua  di  troncarle  liti , Vietò 
de  eadem  re  pluribus  legibus  agi  ; & quadri  de  cu— 
iufquam  defungi  ftatu  ultra  certos  annos  : c’I  I{e 
Cattolico  feri p e ‘ùltimamente  al  Senato  di  Milano, che 
fi recarebbeà gran  fernitio,  [evi  [offe alcuno,  cheli 
proponete  qualche  forma  più  breue,  e più  fedita  di 
fargiufiitia , e d’vltimar  le  liti . Le  leggi  fono  infinite: 
ma  quefto  poco  importarebbe , fe  la  fiottigliela  degl * 
ingegni  non  hauejfe  trouato  tante  cotraditìoni, almeno 
apparenti , e tante  interpretationi , hora  diuerfe , horà 
contrarie  ; tante  maniere  finalmemte  d'ofcurare  il  ve- 
rotc  di  mettere  in  controller fila  il  certo;che  la  Giuftitia 
non  fu  mai  in  peggiore  fiatoima  non  è cofa  nejfuna  peg 
giore,che  la  moltitudine  de * Dottori,  che  fcriuono  con- 
tinuamente ; che,fe  bene  fono  alle  volte  di  poco  giudi- 
ciò  , fanno  però  numero , evince,  non  chi  dice  meglio , 
ma  chi  cita  più  ; e pure  la  verità  non  fi  deue  giudicare 
dall* autorità, ma  dalla  ragione-,  nè  dal  numero  delle  va 
ci, ma  dall’efficatia  delle  prouc^r. 

Della  Liberalità. 

• •'  / ’ ‘.~"V  1 / ’ V * , , 

SI  fa  anche  bene  conia  Liberalità  ; e ciò  in  due  ma- 
niere : l’vna  fi  è il  liberare  i bifognofi  da  miferia : 
V altra  il  promouere  la  virtù . 

Del  liberare  i bifognofi  da  miferia. 

NOn  è opera , nè  più  regia, nè  più  diuina,che*lfoe * 
correre  i miferi  ; conciofiache  celebratiffima  fio - 
* pra  ogni  altra  cofa  nella  Scrittura  fi  èia  mifericordia 
* * diVie, 
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di  Dio,  e la  cura , e protettone,  eh* egli  fi  prende  de  gli  * -, 
afflitti , e de*  poueri:  e la  me  de  fina  egli  rac  commanda 
ftrettijfmamcnte  a*  Trencipi,e  non  fi  può  imagmar  co 
fa  più  atta, e più  efficace  per  conciliare  gli  animi  de'po 
poli , e per  obligarli  al  fuo  Signore . Cjli  Hebrei  tengono 
per  majfima , Che  la  limofina  fita  la  conferuatrice  delle  , 

famiglie , eia  projperatrice  della  grandezza  loro;  co  fi 
reggiamo,  che  i piu  famofit  T rteipi , ch'habbia  hauuto 
la  C hriflianitàyfono  Siati  liberaliffimi  verfo  de*  bi fogno 
fi i i C enfi an tini , i Carli  Magni , i Theodosij , egli  altri ; 
tra  quali  non  voglio  lafciar  Roberto  1{e  di  Tracia , che 
con  la  larghezza  delle  limo  fine  J labili  il  Hegno,  e la  Co 
tona  di  Tracia  nella  cafa  d'Hugo  Ciappetta , di  cui  egli 
era  figliuolo:  perche  egli  nodriua  mille  poueri,  e gli  ac~ 
commodaua  anco  di  vettureper  feguirla  fita  Corte , e 
per  pregar  Dio  p lui:e  Lodouico  IX,che  regnò  felicijfi - 
mamente  x l 1 1 1 1 anni  mdteneua  ordinariamete  cxx 
poueri,  e la  Qjtare filma  cxl:é  che  diremo  di Ludouico 
CDu  ca  di  Sauoia , tanto  benigno  verfo  i poueri, tanto  li- 
berale co * bifognofi , che  non  conofceua  altro  paffdtepo, 
che'l  pafeere  gli  off  ammutì , e7  veftirinudi,  cTdar 
foccorfo  à chi  n’hauea  bifogno?Et  fe  bene  la  Liberalità 
couienefempre  al  Vrcncipe , nondimeno  ella  è di  mag- 
gior efficacia  per  l’effetto, del  quale parliamo, nelle  pu- 
bliche  calamità, quando, ò la  fame,ò  la  coreftia,ò  tape - 
fte,ò*l  terremo  tto , ògliìncendif,  ò le  inondationi , ole  , 

/ correrie  de*  nemici,  ò la  guerra,  ò altro  filmile  uccidete  / 

ci  affligge, e trauaglia.Tito,chefu  eff empio  d'vn  Tren 
cipe  amabiliffìmo , e fu  per  ciò  chiamato  delitie  degli 
huomini,ne * tempi  di pefie,ò  d'altre  calamità, non  fola 
mente  mofiraua foUecitudine  di  Vrencipe , ma  ancaaf-  , 
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fctto  di  padre  ver  fogli  afflittici  confulaua  con  Ietterei 
t gli  aiutano,  effettualmente  in  tutte  quelle  maniere , 
ch’egli  potcua:Eje  le  calamita  fono  tanto  grandi, ebe^r 
non  ci  fia  rimedio,  deue  almeno  moflrar  dolore , coment 
fece  ^iuguflo  Cefare  dopo  la  sìrage  fatta  dell’ efferato 
V ariano  in  s Allcmagna  : e quel  I{e  de ’ Giudei  ,chenel^ 
l’affedio  di  Cjierufalem,  doue  la  fame  fu  eflrema , fi  mi 
fe  vn  cilicio  in  doffo,  e per  placar  l’ira  di  Dio,  e permo - 
Jir'ar  rifentimento  de  gli  affanni  della  fuagentc^j.  Et 
in  vero  i publichi  difaflri finto  U propria  materia,  e la~* 
miglior  oc  capone, che  p pofla  app  refe  mare  ad  vn  Vren 
cipe  di  guadagnar  figli  animi, & i cuori  de’fuoi  : allor  <t 
bifogna  ffiarger  i forni  della  beniuolen^a  ; allora  inferi- 
re l’amore  ne ’ cuori  de’fudditi , che  fiorirà  poi,  e rende- 
rà, con  larghiffima  vfiura , cento  per  vno . Il  che  tanto 
più  prontamente  dette  egli  fare,  quanto  il grado,  ebes 
tiene , e l’officio  fuo  più  il  ricerca  : perche  vnbifogno 
d'vna  perfona prillata  puòdavn  particolare  cjferjoc - 
corfoimavna  commune  calamità  dimanda  rimedio  dal 
fuo  Vren  cipe  : oltre  che  non  conuiene , che  quando  be- 
ne vnparticolare  volefie  porgenti  rimedio , egli  fi  Ujfi 
metter  il  piede  innanzi ;per che  non  è cofa  ficura , ebes 
vn  Commune  habbia  tanto  obligo  ad  vn  huomo prima- 
toni  che  conofcendo  i Bimani  ammalarono  ,eC  affo, 
e Manlio  Capitolino , e l’uno, e l’altro  Gracco;  perebej 
coftoro , parte  con  vna  larga  diflributione  di  fomenti 
in  tempo  di  eflrema  careflia , parte  con  leggi  molto  fk- 
uor aioli  alla  moltitudine , fi  obligauano  piu  di  quello, 
che  conueniuaallo  flato  di  vn  cittadino  > il  popolo 
mano . CMa  di  grande  efficacia  è per  accendere  amore 
fe’l  Trencipe prima  fe  fleffo  di  qualche  bene  }per  noru 
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granare ,ò  affliggere  il  popolo,,'  Marco  Aurelio,  non lì 
volendo  granar  (Ir aordinariamente,  per  la  guerra  Mar 
comunicale  Vrouincie  dell’Imperio,  fece  publìcamcn 
te  mettere  all' incanto  i vaft  d’oro, e d'argento,  & i cri - 
- Halli, i mirrini,i  corinti, le  perle, le  gioie, le  pitture, l'ap 
furato  del  palagio, e quanto  di  prctiofo , e di  raro  baite - 
nano  mefloinfieme  i fuoi  ante  cefi  ori  ; e col  denaro , che 
rie  cattò , mantenne  quella  trauagliofa guerra-»  • 


Del  promouerc  la  virtù . 


LxA.  Liberalità  non  folamente  "Pale  per  cauar  il  mi 
fero  fuor  di  mìferìa,ma  di  più  per  aiutaì'c , e per 
promouere  la  virtù:  perche  quella  forte  di  bcnignità(ol 
tre  che  èfenga  inuidia  perche  ft  vfa  con  pcrfonc  inerite 
uoli)fauorifce  gl'  ingegni,  e trattiene  le  arti, e fu  fiorire 
le  fetenze,  & illuflra  la  Religione-,  il  che  èdi  fuppremo 
ornamento, e jplendore  àgli  Stati:  e di  piti  lega  al  fuo 
F rcncipc  tutto  Ipopolo, concio fiachc gli  huomini  cccel 
lenti , ò in  lettere , ò in  altra  cofa  Jono.quafi  capi  della 
moltitudine , che  dal  giudicio  loro  dipende  ; onde  re - 
(landò  quejli  obligati  al  I{e  per  lo  fkuore , e beneficio, 
che  ne  riceuono , obligano  feco  tutto  il  rimanente  : cofi 
tutti i Trencipi  eccellenti  hanno  fhuoritoi  belli inge- 
gni,elavirtu.\Alc(i andrò  non  voleua  nè  anco  efler  di 
pintore  non  da  pelle, nè  gittata  ft  non  da  iifippo . 

Jluguflo  Ccfare  non  haueua  à caro, [e  bene  gli  fnuoriua 
tutti,  che* l fuo  nome  f offe  celebrato  feuon  (ertamen- 
te, e da  perfone  eccellenti  : e commandò  a ’ Tre  fidenti 
delle  Vrouincie,  che  non  permette  fiero,  che'lfuo  nome 
jtndajfe  infeomeffa  di  Toefi,  ò d'ai  fri  compofttori , ac- 

/ ciochcs 


.42  LIBRO 

fioche  no  fi  auuilifi  e.T  heodofio  per  promouere  lefcteh 
Ke> e glifludij  liberali , fondò , come  alcuni  vogliono , 
lo  Studio  di  'Bologna , & accrebbe  di  Dottori , <r 
pendij  la  S cuoia  di  I{oma , Giufliniano  Imperatore  , 
con  tutto  ch'egli  foffe  illetterato , «oh  che  indotto  , 
hebbcperò  quefia  prudenza , eh* egli  fauorì  le  lettere, 
e 1 arti  liberali  fommamente  . Carlo  Magno  J\e  di 
Francia  fu  jn  quella  parte  fingolariffimo  j onde  egli 
(oltre  infinite  Scuole  di  lettere  Gre  che3c  Latine  iflitui- 
te  quafit  per  tutto)  fondò  l'Vniuerfità  di  Tarigi , e di 
"Pania  y rifi  oro  quella  di  Bologna , f vegliò  con  ogni  in - 
du  firia  i belli  ingegni , iUuflrò  Parti,  e de  fio  la  virtù ; 
onde  a tempi  fioi fiorirono  à marauigliay  e la  dottri- 
nai &i  co  fiumi  : con  quefle  arti  non  meno , che  coi 
valore  delle  armi , s'acqui  fio  egli  il fopranome  di  Ma- 
gno. C onflantino  Duca  Imperatore , benché  fofiefen- 
^a notitia alcuna  diletterei  fau orina  peròaffetuofa - 
mente  le  fcien\e,  egli  huomini  dotti  ; e fole  nadir  e,ch * 
egli  defideraua  dr annobilir  fi  con  la  dottrinai  angi  che 
con  l Imperio . Ottone  I II,  sì fe,  benché  giouane3am~ 
mirar  da  tutto' l mondo  co'lfauor,  ch'egli prefiaua  alle 
lettere, & a' letterati. 

Auuertlmenti  perla  Liberalità. 

« 

T^eaunerten^e  fi  ricercano  nel  dare.  Laprima  è, 
che  non  fi  dia  à gl'indegni  ; perche  ( oltre  che'l 
dono  s'impiega  male , dandolo  à chi  noi  merita)  fifa 
torto  alle  perfine  degne , anTfi  alla  virtù  ; ondeauuie- 
ncichei  fudditi  veggendoil  fio  Trencipe  largo , non 
che  liberale  ver  fi  chi  non  ha  merito  nifi  uno  , dijfrre ^ 
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Zzando  la  virtù,  abbracciano  ogni  altro  meZo,per  met- 
ter fi  in  gratiadilni , c per  arrivare  a premif,  chefe 
bene  fono  debiti  alla  fola  virtù , fi  danno  però  più  pre- 
fio  ad  ogni  altra  cofa  . Bafilio  Macedone  Imperato- 
re. > perche  il  fu  o ante  ecfore  haueua  male  impiegato 
Ventrate , e'I  denaro  publico  , fece  andar  bando , che 
chi  haueffe  riceuuto  da  lui  denari  in  dono doueffe 
reftituirli.  }.  - 

La  feconda  avvertenza fi  b,  che  non  fi  dia  immo- 
deratamenteiperche  quefio  non  può  durare  lungamen-  ' 
te,fen^a  che'l  Trencipe  non  fenda  la  mano , doue  non 
deue  ; e non  fi  volga  alle  rapine,  e non  diuenti  di  l{e, 
tiranno.  Kferone  diede  in  quattordici  anni  più  di  cin- 
quanta miUioni  di  feudi , maper  poter  dare  a* gli  adu- 
latori, & à fimil gente , affaffinauagli  huomini  da  be- 
ne , erouinauai  ricchi  egli  honorati , per  arricchire 
i forfanti , egli  huomini  da  niente  ; onde  (falba  riuocò 
tutti  i doni  fatti  da  lui. 

Finalmente  deue  auuertiredi  non  dare  vna  volta 
tutto  ciò  che  voi  dare:  mad  poco  a poco;  sì  perche 
chi  riceue  refla  legato  con  la  fperan^a  di  ricever 
d’auantaggio,cbe  riceuendo  ogni  cofa  in  vn  trat- 
to fi  ritira , e fi  accommoda  con  quello  ;sì  per- 
che fi  come  la  pioggia  lenta  bagna  meglio 
il  terreno , e’I  penetra  più  à dentro  ; co  fi 
la  Liberalità  vfata  a mifura,&  à ra- 
gione è più  effi cace , e per  par - 
mire , e per  con feruare 
la  benevolenza  di  , ' 

chi  è benefi - - 

iato. 

' . DEL*  > 


cya  <Q£$ 

DELLA  RAGION 

DI  STATO, 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 
B E N E S E. 


Della  Prudenza 


t^^^iEniamohora  alle  cofe,ch' aggiungono  ripa 
t attorie,  che  fon  due  principalmente , //t-r 
"Prudenza  el  Valore . JÉjaejfo’ fono  due  pi - 
laflri , i quali  ft  deue  fondare  ogni  go- 
verno. LaTruden^a Cerne  al  Trencipe  d'oc  chiodi  Va 
lore  di  mano.Sen%a  quella  egli  farebbe  come  cieto,efen 
%a  queflo  impotente ;la  Prudenza fomminiftra  il  confi 
gliose'l  Valore  le  f or ^e; quella  comanda, quefto  afìegui 
fce;quella  feorge  le  difficolta  dell'imprefe  ; qfto  le  rope ; 
quella  difiegna ; quefto  incarnagli  affari ; quella  affina 
ilgiitdicio;queJlo  corroborali  cuore  de' gre  perfori  aggi. 

Delle 
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| • Delle  faenze  atte  ad  affinar  la  Prudenza* 


A 7{iu?io  cornitene  dì  faper  più  cofe , come  dice  Fo- 
go t io,  che  al  Trencipe,  la  cui  dottrina  può  efier 
d’vtilità , e di giouamento  a tanti  [noi  [oggetti  $ ma  in 
particolare  li  è ne  ceffata, no  che  vtile,la  notitia  di  tut 
te  quelle  co[e,che  Jpcttano  alla  cognitione  degli  affetti, 
e de’coflumi  ( che  fi  dichiarano  copiofamète  da’ Filofo fi 
inorali ) à alle  maniere  de’gouerni  ( che  fi  efflicano  da9 
politici )perche  là  morale  dà  la  cognitione  delle  p affio- 
ra comuni  à tutti ; lapolitica  infegna  à temperare , ò fe- 
condare quelle  paJJioni,e gli  effetti , che  ne  [eguitano,  > 
ne  fiudditi,conte  regole  del  hegouernare. E perche  fpet 
ta  anco  al  Trencipe  la  guerra, deae  hauer  piena  notitia 
delle  cofe  militari, della  qualità  d’vn  buon  Capitano,# 
vn  buonfeldato , del  modo  di  farne  feelta , difchierarli, 
di  auualorarli , e delle  fetente , che [otto  quafi  miniflre 
dell  arte  militare;  deUa  (geometria,  *Arcbitetura,  e di 
tutto  ciò , che  fi  appartiene  alle  mecaniche ; nel  che  fu 
cccellètiffimo  Giulio  Ccfare . F^on  voglio  pero,  eh* egli 
attenda  à quefle  cofe, come  ingegniero  ò artefice , ma  co 
me  Trencipe;  cioè  che  n'habbia  tanta  notitia,  chefap- 
pia  difeernere  il  vero  dal  falfo , e’I  buono  dal  reo  ; e di 
molte  cofepropofle  feppia  feegherne  la  mogliere  : per- 
che l’vfficiofuo  no  è di  fabricar  poti,e  machine  daguer 
rainon  digittarefe  maneggiare  altegliarie  ; non  di  dife - 
gnare,ò  edificar  forteige,  ma  di feruir fi  giu  di  ciò  fornii 
te  di  queiycbe  fanno  pfeffione  di  tutte  quefle  cofe . Ma- 
perche  pocogtQuano  ly  arti  della  pace , ò dell’ armi, fen- 
%a  l’eloquenza, moderatrice  de  gli  animi Jempèratricc 
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</e//e  l{epualicbc,maneggiatrice  de ' popoli,  deuei  qne 
Sla  ejfer  eccellete  : e perche  l’eloque^a  no  può  effer  ner 
uofa,  non  efficace,  non  grande  finita  cognizione  delle 
materie  naturatile  fono  fondamento  delle  artificiali ; 
farà  bene , ch’egli  l'intenda  tanto, che  ne  poffa  far  giudi 
ciò,  e parlarne  fondatamente  : perche  l’hauer  notiti  a 
della  difpofitione  del  mondo , dell' rodine  della  natura , 
de’mouimenti  de’  cieli,  delle  qualità  de*  corpi  fimplici 
e compofti, della generatione , e corruttione  delle  cofe, 
dell'ejfervga  dell' anima,  delle  potére  fue,  delle  proprie 
tà  de  li’ herbe , piante , pietre , minerali , degli  affetti,e 
quaft  coflumi  de  gli  animali,  della  produttione  de’  mi- 
fii  imperfetti , pioggia , nebbie , grandini , tuoni , ne- 
ui , faette , arcobaleni, dell’ origine  de’ fonti,  de’ fiumi, 
de'  laghi,  de'  venti , de’  terremoti,  de’  fluffi  e reflufjì 
evarij  moti  del  mare , fuegliano  l’ingegno , illufirano 
il giudicioydefiano  l’animo  à cofe gradi , onde  ne  nafte, 
efauieg^a  nell’amminifiratione  della  l\epublica,  e ma 
gnanimità  nell’imprefe , come  fifad’  %Aleff andrò  Ma- 
gno, &vna  certa  grandeTga  nel  parlare,  e nel  decor- 
rere, come  fi  legge  di  T eri  eie,  che  fulgor  aua  , e tuona- 
ua,e  metteua  fottofopra  la  Gretta $ rendeua  popolarif- 
fime  le  cofe  contrarie  al  popolo  : baucua  quefio  eccellen 
te  perfonaggio  imparato  l'eloquenza  non  da’ Retorici, 
ma  dal  maggior  Filofofo  de’fuoi  tempi.  7^e  fi  deue fpa 
uentare  il  Trentipe  per  la  vari  età, c gradella  delle  co 
Je,che gli proponiano , non  diffidare  dell’ingegno,  non 
del  tempo;  perche  quel,  eh’ è difficile  ad  vnhuomo  pri • 
uato,  e forfè  imponibile , non  fi  deue  filmare  fe  non 
ageuoliffimo  ad  vn  Trencipe . E fra  l' altre  maniere  di 
riuftire  eccellente fi’ una  fi  e l'hauer  prefio  di  fe  perfine 


i 


.-r* 


rare ^ 


SECONDO.  47 
'?*  rare  in  ogni  profejjione , Matematici  , fi  lofi  fi , Capi- 
‘M  tani,  Soldati , Oratori  f Ingoiar  i,  da  ■ t piali  , fi  andò  à ta - 

lé  noia , non  che  altrouc , potrà  in  poche  parole  impara 
ié  re  quel , che  non  s'impara  nelle  ficuole  in  molti  meft  : 
ini  porga  à quefti  tali  materia  di  difeorrere  pafleggiavdo, 
itii  caualcando,& in  ogni  altra  occaftone:  tengali  fueglia - 
m ti  di  tal  maniera > che  venghino  al  fuo  cofpetto  fempre 
iid  apparecchiati , e con  ambitione  di  dir  cofc  notabili ,e  ra 
ojf,  re , fiendendocon  coftoro  il  tempo , che  altri  Jpendono 
nii  con  buffoni,cgli  imparerà  cofc  nobilitimele  di  grandi- 
ni fimo  momento  alla  per fettione  dell' intelletto,  & al  go- 
ni- uerno  de'popoli . Chi  fu  mai  più  occupato  in  perpetue 
ut-  imprefed'  Me fi andrò  Magno, e di  Giulio  Cefaref  e pu- 
nì, re  effi  non  Inficiarono  mai  lo  Audio  delle  fidente , e non 
i§  fecero  mai  minor  conto  della  penna,  che  della  fp adocchi 
m piu  ajfacendato  di  Carlo  Magno  ? pure  non  gli  man - 
rf,  cò  mai  il  tempo  d'aficoltar  huomini  fiegnalati  nelle  dot- 
ai trine,  de * quali  egli  grandamente  fi  dilettò.e  non  me - 

4.  no  Carlo , il  Sauio , He  di  Francia , del  cui f nuore  ver - 

r fi  i letterati , e Audio  delle  fiacre  lettere  non  fi  può  à ba 
j.  A an1^  ragionare  ; come  nè  anco  di  Mfonfio  X , He  di 

f.  Cafiiglia , che  ( oltre  gli  altri  fìudij  ) affermò , che  tra-j 

•n  tante  fueoccup adoni , haueua  letto  tuttala  Scrittura 

f,  Sacra,  con  le  fiue  chiofie , quaranta  volte  ; & Mfonfio 

i ‘Trimo  Re  di  Napoli , di  cui  non  fu  mai  He  piu  traua - 
o gliato, folcita  dire, che  vn  Trencipe  illetcrato  è vrì^Afi- 

u no  coronato , e col  conto  ch'egli  faceua  delle  lettere, 
. riempì  la  fua  Corte, e’ l fuo  Hcgno  d' huomini  eccellenti 

, in  ogni  profeffione;come  Francefco  Trimo  il  Hegno  di 
; Francia . Traiano  Imperatore  di  tanta  famanon  fi  uer - 

gognò  di  pregar  T lutar  co , che  li  firiuefie  i precetti  di 

gouemar 
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golternar  laudabilmente , e con  auttorità  Vfmperio\ag 
giungendo , che  lì  farebbe  cofa  grati  fama  ad  illuftrar 
effi precetti  con  vartj , e molti  esempi.  . \ 

. . 

, x Della  Hiftoria. 


MxA  non  è cofa  più  necejfaria  per  dar  perfettione 
alla  'Prudente  per  lo  buon  maneggio  della. 
J{epublica,cbe  lelpenen^a, madre  della  fudetta  virtù: 
perche  molte  cofe  paiono  fondate  su  la  ragione,' mentre 
fi  difeorre  otiofàmente  in  camera,chemejfe poiadeffet 
to,non  rie fcono:molte  paiono  facili  ad  effettuare,  che  la 
pratica  moftra  effere  impedìbili, non  che  diffici  li.  Hor 
l’efpericnga  è di  due  forti  ; perche , ò s' acqui  fi  a imme- 
diatamente da  noi , ò per  rr.c^o  d'altri . La  prima  è ne - 
cejjariamcnte  molto  riflretta,e  da'  luoghi,  e da  tempi; 
perche  vno  non  può  c fi  ere  in  molte  parti , nè  far  prati- 
ca di  molte  cofe  ; ma  pur  deue  sforar  fi  dicauar  fucco 
di  prudenza  dft  quel  che  vede,  e fente  : L'altra  è di  due 
forti  ; perche  fi  può  imparare,  ò da'  viuenti,  ò da'mor - 
ti . La  prima  , fe  bene  non  è molto  grande  quanto  al 
tempo, può  nondimeno  abbracciare  moltiffimi  luoghi ; 
perche , e gli  ambafeiatori , e le  jpie , & i mercatanti, 
& i faldati , e filmili  per fone,  che  per  piacere,  ò per 
negotij , ò per  altro  accidente  fono  fiate  in  vaiìf  luo- 
ghi, e ritrouatefi  in  dinerfe  occorrente , ci  poffono  in- 
formare d’infinite  coje  ncce/J'arie , ò vtilì  all' ufficio  no- 
, giro  : ma  molto  maggior  campo  d’imparare  è quello, 
che  ci  porgono  i morti  con  CHifloric  fcritte  da  loro: 
perche  quefii  comprendono  tutta  Invita  del  mondo  ,e 
tutte  le  parti  di  ejfa  : & inyerol'Hifioriaèil  più  vago 
• * thè  atro, 
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tbeatro,cbefi  pofid  imaginare:iui,à  jpefe  d’altri, l’hua - 
two  impara  qut l,cbe  conuiene  àfe;iui fi  veggono  i nau - 
frugij  fenici  barrare , le  guerre  fen^a  pericolo,  icoftu- 
midi  varie  genti,  egl’isìituti di diuerfe  Kcpiiblicbe 
fen^a  Jpefe  : iuijifcorgon  o i principe  i megi , & ifini, 
e le  cagioni  degli  accrefeimenti-e  delle  rouine  degl’lm 
perii ;iui  s’imparano  le  caufe , per  le  quali  dc'Vrencipi , 
altri  regnano  quietamente,  altri  travagliatamente, al- 
tri fior if cono  con  l’arte  della  pace , altri  col  valor  del- 
l'armi , altri  fendono  profumatamente  fenga  prò  fit- 
to,altri  afiegnacamente  con  dignità . E' tanta  l'vtilità 
dell  Hi  fi  oria  xbefenga  altromaeflro , LucuUo  ejfendo 
mandato  alla  guerra  Mitridatica  con  lo fiudio , ch'egli 
impiegò  nel  viaggio  nella  lettione  delle  cof e p affate, di- 
venne vnode  primi  Capitani  de’Juoi  tempi  : è per  non 
allegar  e fi  empi  n olir  ani , Maomette  II  I{c  de’Turchi, 
che  fu  il  primo , ebefia  fiato  detto  Gran  Turco , batte- 
va continuamente  qualche  antica  Hifioria  nelle  mani . 
Selim  Trimo  fi  delctò  grandemente  di  leggerei  fatti 
ditale  fi  andrò  Magno, e di  Giulio  Cefare,  e li  fece  vol- 
tare in  lingua  Turchefca ; onde  egli  fu  fimilifiìmo  all’u- 
no,& all’ altro,  e di  ardore , e di pnjicgga  nell’imprcfe, 
eh’ egli  fece.  A {on  è nè  anco  fuor  dipropofito  la  Toefia; 
perche  leggiamo,  che  *Aleffandro  Magno  fi  aiutaua 
afidi  della  lettura  d'Homcro;percbe,fe  bene  iToetirac 
contano  cofe  fintele  dipingono  però  di  talmaniera,che 
fuegliano  g & animi,  e gl’ infiammano  d'vn  certo  ardore 
d imitare  gii  Heroi  da  loro  celcbratuondc  di  Ferdinan- 
do Mar  che fe  di  T efedra  fi  legge,  ch'egli , leggendo  nel- 
la fua  adolefcen^a  i libri  de'  I{ ornanti , s’ infiammò  di 
queldefiderio  di  gloria,  che  lo  rtje  tanto  fegn  alato  Ca- 
ri A.  «*  <111  A « 
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pitano:  parlo  de'  Vocti  beroici,  e de  lirici , che  conjlilc 
alto , egraue  hanno  celebrato  il  valore  de’ gran  perfo- 
naggi  ; qual  fu  tìomeYo , Tindaro , V etgilio  : perche 
gli  altri  hanno  per  lo  piu  vituperato  con  la  loro  impu- 
denza ye  lafciuia , an^i  che  annobilito , & honorato  le* 
cJMufe  ; e fono  più  atti  ad  impoltronire  gli  animi  de 
lettori , che  à deHarli  alla  virtù . 

Della  no titia  delle  nat  lire , c dell’inclinationi 

de’ Sudditi. 

MJl  perche  nifi  una  cofa  è più  neceffaria  perla 
buon  gouernoyche’l  conoscere  la  naturaci  in- 
gegni,e  l’inclinationi  de  Sudditi  ( perche  quindi  fi  de - 
ue  prendere  la  forma  del  gouerno  ) ritorniamo  da  capo 
alla  confideratione  delle fuddette  cofe.  diciamo  dun- 
que,che  la  natura, inclinationi,  Ó"  h umori  delle  perfi- 
ne j fi poffono  comprendere  da'  fiti,  età, fortuna,  educa- 
tane : ma  perche  dell’ educatone  inaiti;  dell'età  e for- 
tuna ne  ha  parlato  diurnamente  ^ trift . nella  Pletorica > 
io  mi  contentarò  di  dir  due  parole  delfito . 

Del  Sito . 

NEI  Sito  fi  deue  confederare  s’egli  fiaSettentriona 
le,  ò Meridionale,voltoad  Oriente ,ò  à Tonente; 
piano,  ò montofo'y  foggetto  a'  venti,ò  no . Ter  che  fi  co- 
me in  ogni  cofa  il  buono  confifte  nel  mezp,cofi  anco  nel 
Vuniuerfo  : Le  genti , che  fono  pofle  tra  Settentrione , e 
xjMezpdì,e  tra’l  caldo  e l freddo  fono  meglio  qualifica- 
te dell’ altre;  perche  vogliono, e d’ingegnere  d’animo;  e 

fono 
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fono  attiffìme  à dominar  e,&  à gouernare. Co  fi  reggia - 
mo  i grandi  Imperij  e fere  flati  nelle  mani  di  popoli  ta • 
li,  de  gli  sslffirijy  CMedi,Terfi,Cataini,T tirchi,  Cjrecì, 
Bimani,  F rance  fi,  Spagnuoli . I popoli  Settentrionali 
{che  però  non  fono  nell' efiremò) fono  animo  fi , ma  [tuga 
afiutia:  all'incontro,  i Meridionali fono  attuti, ma  man 
ca  loro  l ardirei . I Settentrionali  hanno  i corpi  prò - 
p or  donati  a gli  animi  , cioè  grandi  , egroffi,  c pieni 
di [angue, e di  vigore:  all'incontro  i Meridionali flottili , 
& afciutti,e  pili  atti  al  fuggir  e,  che  al  contraflare;qucl 
li  fono  d'animo  [empiicele  [cbietto;qutfli  di  coflumi  co - 
uerti,e  malitiofi ; quelli  hanno  affai  del  lionaquefli  del 
la  volpe  ; quelli fono  lenti,  e coflanti  nelle  loro  attioni  ; 
quelli  impetuose  leggieri ìquelli  allegri;quefti  manin 
coni  ciancili / oggetti  a B ac  coque fli  à Venerea.  1 me - 
z^ani  poi  particip  andò  degli  e fremi  fono  di  coflumi  ben 
compofli,e  temperati, non  aftuti, ma  prudenti,  non  fero 
ci,  maforti:Qjiindì  è, che  i Settentrionali fi fondano  su 
la  forcai  onde  fi  gouernano,ò  a Bepublica,  ò a Monar- 
chia,che  dalla  loro  elettione  dipenda,come  fanno  ancor 
hoggi  i Tranfiluani,i  Volacchi,  i Dani,  e i Suechi $ e fe 
bene  bora  ipopoli  Settentrionali  fono  in  gran  parte  fot 
to  Vrencipatì  ber  editarcelo  è auuenuto/ion  perche  la 
natura  loro  fia  tale, che  fi  diletti  della  Monarchia  affo - 
luta;  ma  perche  la  Monarchia  è di  tanta  eccellenza, 
che  riduce  à fe  ogn  altro  gouerno . Ma  pur  reggiamo, 
che  fe  benei  Francefi flanno  fiotto  I{e , lo  vogliono  però 
piaceuole , & affabile , e di  maniera  tale , che  fia  quam 
fi  lor fratello,  ò almeno , come  effl  dicono , Cugino . Gli 
S cog^efi  ha  nno  fino  al  prefente  hauuto  cento  efei 
numero  qua  fi  incredibile j de* quali  n'hanno  ammagli* 
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fola  più  parte.  Gl'Inglefipoi  fi  sà  quante  guerre  ciuffi 
babbino  bauuto , quante. alt erat ioni  dì  Stato , quante^ 
mutationi  di  \egi.1  Meridionali, per  effer  molto  dediti 
allaffeculationefigouernano  affai  per  uia  di  religione, 
e dijuperftitione . Là  è nata  l'Mflrologia  \ là  bà  bauuto 
origine  la  Magia  ; là  fono  siati  in  pregio  i Sacerdoti  > i 
Gennofofìjlij'Br ammani, i Magi.  L'imperio de'Sarace 
ni , fondato  tutto  sii  la  vanità  d'vna  fiiocchiffma  fu*, 
perflitione , e d'una  legge  beftialiffima  ( ma  ch'effi pen- 
dano efier  venuta  dal  Cielo ) bebbe  il  fuo  principio  nel- 
ViArabia.il Sciariffo , ( ingannati  fotto  Vbabito  di  pel - 
legnilo  , ò romito  i popoli  ) fi  fece , non  molto  innanzi 
l'età  noflra , \e  di  Marocco , e di  Fcffa . E'igran  Ifcgo, 
che  noi  chiamiamo  Tretegianni,fi  fit  qua  fi  adorare s 
da'  fuoi;  perche  non  moflra  loro  altro  della  perfino^ , 
che' l piede,  reggiamo  poi, che  deWhcrefte,cbeban  tra - 
uaglìatola  Chiefa  di  Dio , quelle , che  fono  nate  più  à 
Mezpgiorno, hanno  bauutopià  dello  jpeculatiuo , e del 
fittile;  à rincontro  quelle  di  Settentrione  più  del  mate - 
riale,  e delgroffo.  Là  alcuni  hanno  negato  la  ‘ Diuinità , 
altri  l'Humanità , altri  la  Vluralità  delle  volontà  di 
C tiftj  ST 0 , altri  la  proceffione  d elio  Spirito  S auto 
dal  Verbo, & altre  cofe  tali:  quà  {non  fi  curando  di  co- 
fc  tanto  alte , e fublimi ) hanno  negato  i digiuni , e le  vi. 
gilie, la  penitenza,  e tutte  le  cofe , le  quali  impedifeono 
la  moltiplicationc  del  fangue,del  quale  ejjì  abbondano ; 
il  celibato  de'  Sacerdoti, e V altre  cofe  tali  ;c  he  fi  bene  fi 
no  grandemente  conformi  con  la  ragione, e con  l'Euan- 
gelio , ripugnano  però  alla  carne , & al  fenfo,  che  li  fi- 
gnoreggia  affai  : T^egano  l'autorità  del  Vicario  di 
C II  B^I  S T 0;pcr  che  offendo  di  gran  cuore, amano  im 
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moderatamente  laiibertd:  E fi  come  figouernano  tem- 
poralmente,ò d l{epublica,ò fiotto  I\e, che  dipenda  dal- 
la elettrone, e dall' arbitrio  loro,  co  fi  vorrebbono  vngo - 
uerno  jpirituale  àlor  modo  ; e fi  cornei  Capitani , &i 
fioldati  Settentrionali  fi  yagliono  nelle  guerre  della  fior- 
ai piu  che  dell'arte  ; cofi  i loro  minifiri  nelle  diffutes 
contra  i Cattolici, fi  feruonopiu  della  maledicen^a,che 
della  ragione.  Ma  i popolime^ani,fì  come  fiorino  in  vn 
fitto  pollo  tra  Scttcntrione,e  Mezzogiorno, co  fi  figouer - 
nano  in  vn  modo  temperato, cioè per giuftitia,e  per  ra- 
gione : onde  efifii  fiono  fiati  inuentori  delle  leggi , i llu  Ara- 
tori della  politia,  maefiri  dell'arte  della  pace,  e dell' dr- 
. I popoli  poiypoHinegli  efiremi  di  Settentrione , 
e di  M egogiorno, nell’ e c ceffo  del  freddo,  e del  caldoydan- 
no  molto  piu  nel  belìiale , che  gli  altri  : e gli  vui , egli 
altri  fiono, e piccioli  di  corpo, e mal  compofti  di  cofiumi ^ 
perche  quelli  fono  quafi  affediati  dal  freddo, e quefii  af- 
fogati dal  caldo:  negli  vni  abbonda  la  flegma  , c/;o 
gl' ifiupidifce\ne gli  altri  la  maninconia,che  li  rede  qua- 
fi belìie , E quel  ch'io  hò  detto  delle  genti  polle  di  qui 
dall' Equinotiale,fi  deue  anco  intèdere  con  la  medefima 
proportene  di  quei , che  fon  pofii  di  li.  Gli  Orientali 
fiono  di  natura  facile, e trattabile, e diperfiona  bellay  o 
grande:  Gli  Occidentali  hanno  più  del  fiero, e del  ritir  a* 
to.Lc  genti  polle  i Leuante,  & à Mezzogiorno,  come  la. 
T oficana , e'I  Genouefiato fione  d'ingegno  fiottili,  e di  ma- 
niereficaltrite:aW incontro  quei,  che  riguardano  i "Po- 
nente , & i Settentrione , a' animo  più  fiebietto,  e più 
Jemplice . Gli  habitat  ori  de'paefi  /oggetti  a venti  impe- 
tuo  fi, e vehementi,  hanno  cofiumi  inquieti , e forbotti— 
ti:quei , che  habitano  luoghi  tranquilli,  è quia  i * ’ iffàr- 
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migliano  all* aria  loro  naturale  con  la  dolerla, e coftan 
Za  de*  coturni  I Motani  partecipano  del  fi  ero,  e del  fai 
uatico:  I Valle  fi  de  II’ effeminato  ,c  del  molle  : 'Kfe’paefì  » 
Iterili  vi  fiorifee  l’induftria,e  la  diligenza. T^c’ fecondi 
la  delicatezza#  lotio.I  popoli  maritimi  (per  la  molta . 
conuerfatione , e pratica  de* forasi  ieri)  fi  mostrano  ac - 
corth  efagaci#  ne’negotij  loro  vantaggiofit:  atl’incdtro 
imediterranei  finceri , leali#  di  fàcile  contentatura-*  • 

\ * 

Capi  di  Prudenza. 

TEnga  per  cofa  rifoluta,che  nelle  deliberationi  de * 
Trencipi  l* intere f e è quello#he  vince  ogni  parti 
to.  E perciò  non  deue  fidar  fi  d’amicitiaynon  di  affinità , 
non  di  legaynon  d* altro  vincolo , nel  quale , chi  tratta. -> 
eon  lui  non  habbia fondamento  d* intere ffc-J . 

Vada  incontro  con  gagliarde  prouifioni  a pr in  cip if 
del  male  : perche  col  tempo  idifordini  ere  fico  no , e pi- 
giano forza-» . 

tjMa  quando  il  male  fupera  le  forze  y metta  tempo 
in  me\o  : perche  col  tempo  s* alterano , e fi  variano  lc-J 
cofe,  le  qualità  loro#  chi  ha  tempo  ha  vita-»  • 

7<(pntrafcuri  i piccioli  difordini  : perche  tutti  i mali 
fono  ne* principe  loro  piccioli  ; ma  inproceffo  di  tempo 
s’augumentano , e menano  ruìna;  come  noi  vediamo  t 
che  infenfibili  vapori  partorifeono  à poco  à poco  ypro* 
celle , e tempefie  horribili . 

'Vfpn  abbracci  molte  imprefe  d’importanza  invru 
tempo  : perche  chimolto  abbraccia  > poco  firinge-). 

Vermi  bene  il  piede  ne  gli  acquifli , e non  tenti  altro 
prima#he  non  [e  ne  fia  bene  affi  curato . 

Onde-/ 
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Onde  è cofe  da  pe  S auio,non  fare,  ne* primi  anni  del 
fuo  Pegno, imprefa  nuoua:per  la  qual  cagione  l’^rio- 
iìo,  volendo  lodar  il  pe  Francefco , ilbiafma  inauuer - 
tentemente  d’ imprudenza , quando  dice , ch’egli  pqfià 
all’imprefa  di  Lombardia . 

L’anno  primier  del  fortunato  Regno , 

Non  ferma  ancor  ben  la  corona  in  fronte-# . 
Ladijlao figliuolo  di  Carlo  111  pe  di  'h {apolì,  non  ba- 
ttendo ancor  bene  accurato  il  piede  nel  paterno  pegno 9 
andò  à pigliar  il  pojfejfo  di  quello  d’Ongheria , al  quale 
egli  era  chiamato  : ma  à pena  giunto  in  Zara , bebbe_s 
nuoita  che  gli  Ongberi  (voltatofoglio)  baucuano  potila 
infeggio  Sigi/mondo  pe  di  Boemia , & i ‘Baroni  del  pe 
gno  fi  erano  rimiti. 

Cedere  alle  volte  al  tempo,  & a* grandi  incontri,  è 
cqfa  da  buomo  fauio  : perche  ad  vna  infuperabile  tem~ 
pefia > non  fi  ripara  meglio,  che  col  calar  le  vele . Fu  iru 
ciò  eccellente  Filippo  pe  de’  Macedoni’,  per  che  veggen 
dofiy  nel  principio  del  fuo  pegno , venir  addofio  infiniti 
nimicijprefcper  partito  di  accommodarfi,  anco  con  fuo 
danno,  co’  più  potenti, e co’  più  deboli  fece  guerra:  co  fi 
accrebbe  l animo  a fuoi, e mofirò  ardire  a’  nemici. I Ve 
netiani,  che  nella  guerra  moffali  da  Ludouicope  d’Qn- 
gheria  ,e  da’ fuoi  confederati,  haueuanojauiamente  et 
dendo,affi cur ate  le  cofe  loro, furono,  per  non  voler  cede 
re  nella  guerra  rottali  da  Lodouico  XII  pe  di  Francia, 
e da  gli  altri  confederati, per  perderfi . 

\on  è co  fa  più  indegna  d’un  accorto  Trencipe,cbe*l 
commetter  fi  alla  di [erettone  della  fortuna , & al  cafo, 
net  che  fu  faldiffinto  Tiberio  Cefare  j . 

Immotimi  aciuerfum  eos  iermones,  fixumqueTi** 
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Serio  fuit  non  omittere  caput  rerum,  ncque  fein  ci- 
film’ «Sire1..  E tra  Capitani  moderniVrofrero  Colon- 
na, e ferrante  di  Toledo  Duca  d’alba,  per  non  dir 
niente  di  Fabio  Maffimo , e d’altri  antichi  ; ma  in  com- 
parabile è in  ciò  Filippo  He  di  Spagna. ^ . 

'Non  fàccia  muiation  [ubicane  : perche  tali  cofehan 
no  del  violento, e la  violenta  rare  volte  riefee , e no*i 
mai  produce  effetto  durabile^.  Carlo  t Martello  f 
adirando  alla  Corona  di  Francia,  non  volle  fubitodi 
Maggiordomo  del  \e,  vfurparfi  titolo  di  He , ma  fi  fe- 
ce chiamar  Trencipt  della  nobiltà  Francefe  : co  fi  Tipi 
no  filo  figliuolo  ottenne  fàcilmente  il  nome  di  He,  & il 
Hegno . I Ce  fari  di  Dittatori  perpetui , diuennero  Tri 
bunitie  TodeHàiepoi  Trencipi;e  finalmente  Impera- 
tori, e padroni  afioluti. 

t EJfendo  in  ordine  perfàr  qualche  imprefa,non  met- 
ta tempo  in  me^o;  perche  in  quel  cafo , la  dimora  è più 
atta  à difordinarlo,che  ad  altro . 

Nocuit  (emper  ditferre  paratis. 

Treferifca  le  cofe  vecchie  alle  nuoue,  e le  quiete  alle 
torbide  : perche  queflo  è vn‘ anteporre  il  certo  all’ ine  er 
to,c’l  ficuro  al  pericolofo. 

Hjcordifi  di  quel  detto  di  'Demetrio  F alereo  à Tolo 
meo  FiladelfoyCbe  tr  oliar  ebbe  ne  libri  molti  belli  fecre 
ti, che  ninno  ofarebbe  dirli. 

Npn  la  rompa  con  \ep  ubli  eh  e potenti, fe  non  è , per 
lo  gran  vantaggio,  ficuro  della  vittoria  : perche  Cornar 
della  libertà  è tanto  vehemente , & ha  tante  radici,  ne 
gli  animi  di  chi  l’ha  goduta  qualche  tòpo,  che  il  vincer- 
lo hà  del  difficile, e l’efiirparlo  quafii  dell’ imponìbile  ; e 
l’imprefe,e  cofigli  de’Trècipi  muoiono  co  loroùdifiegni  * 

elc*>  ■ 
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eie  dcliberationi  delle  Città  libere  finquafi  immortali. 

Istori  la  rompa  Slmilmente  con  la  Cbiefa:perche  dif- 
ficile cofa  è che  tale  imprefa  fiagiufìa  ; e parerà  fim- 
pre  empia , c non  a Hangar à nulla . Infegnano  ciò  i Du- 
chi di  Milano , i Fiorentini , i J{e  di  luppoli , & i Ve- 
netiani , le  cui  guerre  con  la  Chiefa  fono  fiate  di  molta 
fpefa , e di  ni  finn  profittò:  perche  la  Chiefa  non  perde 
mai  le  fue  ragioni , e fi  bene  vn  P ontefice  le  difimola , 
l* altro  le  rimette  su, e le  rauuiua . 

2N fon  continui  la  guerra  lo*  vicini : perche  fi  rendo- 
no guerrieri  > e bellico  fi , EJfendo  fiato  ferito  da*  f eba- 
ni Mgcfilao  gli  fu  detto,  che  ricettata  la  mercede , che 
meritaua  da  quel  popolo-fi  cui  egli  hauena}con  la  conti 
nuatione  delle  guerre , infegnato  à maneggiar  l armi, 
il  Turcho  ha  offeruato  co*  Trencipi  Chrifiiani quell* ar 
te  perche  non  ha  mai  continuato  lungo  tempo  guerra 
con  niuno  di  loroima  mofiofi  hor  centra  qucfiijjor  con - 
tra  quelli , e tolto  à chi  vna  Tiag^a  importante , & à 
chi  vn  l\egno;poiy  per  non  dar  loro  tempo  d* effer  citar fi 
nell' armi, fatto  pace , ò tregua^  voltatofi  altroue  ; Ó* 
ini  parimente  non  ha  dato  tempo  a*  popoli  di  prender 
animot&  ardire  conia  continuatione  dellaguerray  ma 
ha  conceduto  loro  facilmente , dopo  batter  loro  tolto 
qualche  Stato,ò  Città, pace  ò tregua;onde  è auuenuto , 
che  gli  effer  citi  fuoi  fono  flati  fimprc  vctcrani3&  i no - 
fìrifempre  uuottùpcrche  egli  ha  perpetuamente  guer- 
reggiato con  qualch’vno;e  niuno  dtnojìri  Trencipi 
ha  continuato  la  guerra  con  lui. 

Ma  molto  meno  conuìene  continuar  la  guerra  co* 
fudditi  > majfime  naturali : perche  fi  efiacerbano , & fi 
alienano fempre  più  i e fi  nel  principio  illor  moto  era 

rifin - 
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rifintimento, prorompe  u lungo  andare  in  manifefla  re w 
bellione ; come  auuenne  al  J\e  Sigifmondo  nella  guerra 
di  Boemia  : & al  He  Cattolico  nella  guerra  di  Fiandra ; 
perche  niffun  popolo  è cofi  sfacciato , che  di  primo  trac 
to  fi  riuolti  alla  J coperta  contra  il Juo  Trencipe  ; co  ciò - 
fitach e il  nome  difeUonia}  e di  rebellionc porta  feco  infa- 
mia } & odio  : ma  s*vna  volta  s*inf anguinano  le  jpa- 
de , tracciato  il  velo , eia  cura  di  procedere  giuftifi- 
cat amente , fi  viene  à total  rottura , e riuolta . ^tlef- 
fandro  He  de* Giudei)  hauendo guerreggiato  co* fud diti 
fuoiperlo  / patio  di  fei  anni  (nel  qual  furono  ammaglia- 
ti da  cinquanta  mila  perfone ) perche  non  vedetta  fine 
dell*imprefx , domandò  finalmente , in  che  maniera  fi 
poteffe  fare  qualche  buona paceibfon  altrimcnte,rijj>o - 
fero  quelli^ he  con  la  tua  morte  :fece  nel fine  quel , che 
doueua far  nel  principio. 

rb(on  fi  fidi  talmente  della  pace,che  ne  difinetta  Car- 
me: perche  la  pace  difarmata  è debole. 

Tenga  per  férmo , che  nell* imprefe  è di  molto  mag- 
gior import  unga  la  preflegga  , chelaforga ; perche 
quella  ferifee  all*improuifo;queslaf  per  lo  più, fi  untine 
de;  quella  difordinal* auuer fario;  queila  lo  rompe , & è 
più  facile  il  difor  dittare , e poi  rompere  , chel  rompere 
gli  ordinati . 

Tenga  fimilmenteper  certo, che  maggiori  imprefe  ft 
conducono  à buon  termine  con  la  Longanimità^ he  con 
l'impeto  : perche  l'impeto  sforga  le  cofe  con  la  violen- 
ta; la  Longanimità  lindebolifce  conoccafioni , e col 
tempo ; & è più  facile  l* indebolire)  e poi  atterrare , che 
lo  sforgare  ad  vn  tratto. 

Metta  Audio  in  conofcer  Voc  cafoni  dell* imprefe , e 

degli 
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1 n'  degli  affari ,e  V abbracci  oportunamente:  perche  niffu 

m na  cofa  è dì  maggior  momento , che  vn  certo  periodo  di 

tempo , che  fi  chiama  opportunità ;e  non  è altro , che  vn 
M concorfo  di  circofian'ge , che  ci  ródono  facile  il  negotio » 

)Cl*  che  innante  dopo  quel  pontoni  refia  diffi cile.  In  que 

fi  a parte  fu  eccellente  Filippo  Trimo  P\e  de ’ M acedo - 
tf'  ni,  che  fi  firui  mi raailmente  della  debolezza , e difeor - 

tifi  dia  delle  C ittà  della  Creda , per  far  bene  i fatti  fuoi; 

ty  e non  meno  accorto  di  lui  fu  in  ciò  dimorano  ' Primo  1{t 

là  de*  Tur  chi,  che , per  allargare  l* Imperio  fuo  in  Europa » 

Tp  fi  fe  fiala  delle  difeordie  de*  ? rencipi  Greci . T(on  è fi - 

firn  analmente  foraci,  non  alluda,  che  molto  vaglia  ,fe  non* 
'df  è fecondata  ,e  quafi guidata  dall'opportunità . 

jffr  T>{pn  ammetta  à con  figlio  di  Stato  perfina  dipenden 

chi  te  da  altro  Trencipe  : perche  non  può  efier  J incero  il 

configlio  di  colui, che  ha  intereffe  con  altri . 

’di-  2s Ipn  commetta  l'efiecutìone  delTimprefe  à chi  nel* 

la  confida  non  è fiato  di  parere , che  fi  fh  cefi ero  :per- 
cfc  chela  volontà  non  può  effir  efficace , doue  non  è indi* 

:t(  nata  dall'intelletto . Isella  giornata  di  Lepanto  Occhia 

ini  li , ( che  non  era  fiato  di  parere  che  fi  combat  teff  e ) fi  hi 
fi  uò  l'incontro. 

•a  Confulti  maturamente  l*imprefi  -,ma  non prefiriua 
il  modo  dell'effecutione  ;perchc  confi  fendo  quefta  iru 
•jt  gran  parte#  dipendendo  dall'opportunità  del  tempo# 

or.  dell*  oc  cafoni  pre finti, che  fi  variano  continuamcntefil 

p limitare  l'efecudone  delle  deliber adoni, non  è altroché 

ol  vn  intricare  il  miniflro,eftorpiare  il  negotio . 

,c  *Hpn  penfi  di  fchiuare  i franagli , & i pericoli  col 

fuggirli;  ma  con  l'andar  loro  in  contro , e col  dar  loro  la 
c caccia-perche  con  la  fuga  ti  corono ,e  ti  crefiono  adoffof 

col 
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col  fitrfi  loro  incontro , fi  ritirano  indietro , & fi  ri  fot- 
\ uomo  in  niente, 

Guardifi  di  mofìrarfi  partiate  più  della  nobiltà,  che 
delpopoloiò  à rincontro: perche à cotal modo  ei  diuer - 
rà,di  Trencipe  vniuerfale,capo  diparte, 

2{pn  fi  fidi  di  chi  è flato,  òfi  fiimaoffefo  daini; 
perche  il  de  fiderio  della  vendetta  è troppo  vchemente , 
e fi  fueglia  neWoccafioni  ; come  ne  fa  fede  l'cfi  empio 
del  C onte  Giuliano ,e  di  Carlo  di  Borbona. 

Ter  che  iminiflrifuoi  preseti  fi  aiuteranoprejfo  di  lui 
dafefteffiitega  egli  coto  degli  abietiche  per  l'ordinario 
fanno  maggiore  jpefa,e  durano  più  fatica  degli  altri, 
T^on  fi  oppoga  dirittamente  alla  moltitudine  per- 
che non  la  vincerà  facilmente , e fe  la  vincerà , ciò  au - 
uerrà,  con  gran  perdita  d' amore  ; ma  à guifa  di  buon 
marinaro  prenda  per  fianco  il  vento , che  per  poppa, 
gli  è contrario  ; e moflri  di  volere ,e  di  dar  quello , che 
non  può  torre, ò impedirci , 

Della  fecretezza. 

j . 1 ’ ( * i 4 ‘ . v •'  y 

NOn  è parte  alcuna  più  nece paria  à chi  tratta  ne - 
goti]  d’ importanza , di  pace, ò di  guerra,che  la 
fecretezza  • Quefla  facilita  Vejjecutione  de' dificgni, 
e l maneggio  dcWimprefe,  che  fcou erte , hauerebbono 
molti, e grandi  incontri:  perche  fi  come  le  minefe  fi  fan 
no  ocoltamente,  producono  effetti  marauigliofi,  altra- 
mente fono  di  danno, anzi  chediprofittoicofi  i confegli 
de’Trencipi , mentre  fìanno  fecreti,  fono  pieni  di  effi- 
cacia, e di  ageuolczza  : ma  non  fi  preflo  vengono  à 
Utl'  Utc^che perdono  ogni  vigore , e facilità  -,  conciofiache , 
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ò i nemici , àgli  emoli  cercano  d’ impedirli , ò diattra - 
tterfarli . il  Gran  Duca  Cofmo  de' Medici , Vrencipe  di 
grandiffìmogiudiciO}ftimaitaycbe  la fecrete^a  foff<L~* 
vn  de  capi  principali  del  reggimento  degli  Stati  : Ma 
■il  modo  di  tenerle  cofe  fe crete,  è il  non  còmmnnicarle  à 
nejfunofil  che  può  far  Sicuramente  quel  Vrencipe , che 
ha  tanta  ejperienga  delle  cofe  , e tanto  giudicio , che  fi 
può  da  fefiefio  rifoluere . Tal  fi  legge  effere  flato  ^An- 
tigono Rje  d’Mfia , che  effondo  vna  volta  dimandato 
da  Demetrio  fuo  figliuolo , quando  voleffe  cattar  l' ef- 
ferato dagli  alloggiamenti;rifpofcy  tutto  turbato , Cre- 
di forfè  di  non  douer  tu  folo  il  fuono  delle  trombe  vdi - 
re  f*  Tal  fu  Metello  Macedonico  , di  cui  fu  quellarifpo - 
fta  ad  vno , che'l  ricer  catta  del  fuo  dijfegno  nella  guer- 
ra di  Spagna , Contentati  ( gli  di  fi  e)  di  non  faperlo\  per- 
che s’ io  penfajfi  , chela  camiciai  ch’io  porto  indoffo,  fa- 
pefi e quel , ch’io  ho  nell  ’anim  o,  io  la  gettarci  ber  bora 
nel  fuoco . Vietro  di  ^dragona  fe  la  medefima  rifpofla 
à Martino  1III , che  v oleu  a intender  da  lui  à che  fine 
baitefie  apparecchiata  vna gr offa  armatay  con  la  quale 
tolfe  poi  à trance  fi  Sicilia . Ma feyò  il  Vrencipe  non  è 
di  tanto  valore , che  pofia  da  fe  flefio  rìfoluerfi , ò 
il  aegotio  hà  bifogno  d'efiere  partecipato  ; ciò  fi  de- 
tte fare  con  pochi , e di  natura  fecreta  i perche  tra 
molti  il  fecreto  non  può  durare E perche  i configlieri , 
egli  Mmbafciatori , i Secretarijy  lefpic  fogliono  effere 
minifìri  ordinari j de’fecreti , debbonfi  eleggere  à cotali 
officij  perfine  y e per  natura , e per  indufiria  cupe , e di 
molta  accortezza . Gioua  affai  la  diffimulatione  > nella 
quale  Ludouico  XI,  1{e  di  Francia  collocauagran  par- 
te dell'arte  delngnare.  E Tiberio  Cefare  non  fi  gloria* 

ua 
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ua  di  cofa  ne ff una  più, eh  e dell'arte  del  diffimulare,nel - 
la  quale  egli  era  eccellente  : e diffimulatione  fi  chiama 
vnmottrare  di  non  papere , ò di  non  curare  quel  che  tu 
fai,e  {limi',  come  fimulat ione  è vn  fingere,  e far  cima 
cofaper  vn  altra.  E perche  non  è cofapiù  contraria  al- 
la diffimulatione , che  l'impeto  dell'ira , conuicne  che'l 
Trcncipe  moderi  f opra  tutto  quefia paffione  in  manie — 
ra  tale , che  non  prorompa  in  parole , o in  altri  fegni  d'a 
stimo,  o di  affetto . Jllfonfo  Duca  di  C alabria , (landò 
egli  in  Lombardia  alla  guerra  di  Ferrara,s'era  più  voi-  . 
te  lafciato  vfeir  di  bocca , che  ritornato  à Napoli,  col 
caftigo  d' alcuni, rajfettarebbe  le  cofe  del  I{cgno:QueJle 
parole  rifaputefi , furono  cagione  della  rebellione  del- 
l'aquila,e de  BaronuVafierino  Signor  diMantoua,col 
minacciar  Luigi  Cj  on\aga,fu  preuenuto,&  ammala 
to,colfigliuolo.Francefco  d'Orfo  da  F orli, perche  fi  ve- 
detta  minacciare  dal  ConteGieronimo  Bjario , preocu- 
pandolod' ammalo  in  camera:Tcrche  le  minacciefo* 
no  ami  del  minacciato. 


? 
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De*  Confegli. 

Erche  ho  fatto  mention  difopra  de'  confegli , e dij- 

fegni  ',non  voglio  lafciar  di  dire, quali  debbano  ef- 

fere  i confegli  del  Trencipe . 

Trimieramente  deue  egli  fare  profeffione , non  di 
afluto ; ma  di  prudente,  e la  Truden^a,  è vna  virtù,  il 
etti  vfficio  è cercare,  e ritrouare  me^i  conuenienti  ,per 
confeguire  ilfine,el'afiutia  tende  al  mede  fimo  fineima 
differire  dalla  prudenza  inqnefto,  che  nell' elettione 
de'  me^i , quella feguel'  bone  Sio  più  che  l'vtile,  quefia 
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yi  non  tien  conto  jc  non  deWintereffe.T^pn  fi  debbono  fii- 
bia:  marei  conferii , c'hanno  molto  del  fonile,  e dell'acuto: 
eh  perche  per  lo  più  nonriefeono  ; conciuftache  quanto  la 
nn  lor  fonigliela  è maggiore , tanto  bifogna  che  la  effe- 
mi  'Catione  fta  più  per  appuntofil  che  non  fi  può  ordinaria - 
ubi  mente  fa  re ; per  che  l imprefe  grandi  ricercano,  nella  lo • 
m Y0  amminifir  adone, molti  me\i;e  per  confequen^a,  rie  e 
pii  vano  molti  cafi  impenfati;e  fi  come  vn  hot  elogio,  quali 
fiat  topiù  è artificiofamente  comporto,  e congegnato,  tan- 
fo* t0  Pjù  facilmente  fi  difordina , e fconcerta  ; cofi  i difie- 
ìli,  fi  &niì  e i imPr  efe  > fondai  e fopra  lana  certa  minuta  fotti - 
riefeono,  per  lo  più , nuUcs . 

uh  debbono  anco  molto  appreggare  quei,che  han 

no  deigrande, e del  magnifico,  angj  che  del  facile, e del 
^ ficuro  : perche  fogliono,  per  l' ordinario,  fruttar  vergo - 
j t &na>e  danno . T alfa  il  difiegno  di  Antioco , il  grande  ; 
wc*  Huando  egli  fece  fepellire  con  molta  honoreuolcgga,  e 
fjijt  e pompa  i Macedoni , morti  nella  battaglia  tra  il  I{e  Fi 
lippa,  e lami  nio, col  qual  egli  noni  acquietò  pun 

to  la  grada  di  quei  pop  oli ;e fu  cagione , che  fi  alienaffe 
affatto  il  fe:  doue  dice  Liuto, che  per  la  natura, e vani 
tà  loro , li  He  fogliono  ordinariamente  abbracciare  con 
4 fi%t*  di  molta  apparenza, ma  di  poca  foHantialità.  Mol 
,Jl.  t0  menofi  debbono  ammettere  i confegli  vafii,  e che  ah 
bracciano  cofe  quafi  immenfe,  alle  quali  non  può fuppli 
ion  ii  reyftò  il  denaro, nè  la  vita, uè  le  forile  nofirete  che  ricer- 
, U cano  tanti  me%i,  che  nonfipojfono  metter  infieme  dx-, 

• ’ noi  : tali  furono  ordinariamente  ipen  fieri  di  CMaffimi 

vtj  lian.° ? rimo imperatore . Sono  anche  pericolofiì  diffe - 
' -0  di  grande  ar  dire, per  che Je  bene  hanno  nel  principio 

fa  nonfo  che  di  animo fo,  e di  brano , trottano  nelprogreffa 
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delle  difficoltà  e de*  tran  agli  affiate  finifeono  in  mi  feria, 
e difperatione . Si  debbono  dunque  in  luogo  loro  feguire 
cofegli  fondatile  maturi^  (oggetti ,il  manco  che  fi  può, 
à gli  ac c identici  che  benché  fi  debba  Jcmpre  affieniate, 
nondimeno, doue  fi  tratta  di  acquiflare,  e di  fare  impre 
fa  [opra  nemici,  fi  può  alle  volte  arrifehiare  qualche^ 
cofa(percbe  chi  non  rifica,non  guadagna)c  moflrare  ar 
dire:per che  l'ardimento  couienc  muffirne  a chiaffialta : 
ma  doue  fi  tratta  di  conferuare  il  fuo,e  di  mantenere '-J 
V acquistato,  niffiuna  cofamanco  conitienc al  I\e  fauio, 
cne'l  rificare:pcrche  il  danno  è troppo  maggior  e, eh  e_j 
futile . I confegli  lenti  conuengono  a*  Vrencipi grandi: 
perche  debbono  attendere  piu  preSlo  d conferuare,  che 
ad  acquifiare.I  pronti, e gli  ffieditipiù  à quei, che  atten 
dono  più  prefìoad  accrefcere,chc  à conjeruateie  perche 
la  cognitione  della  bontà  di  vn  confeglio  non  dipende 
meno  dalla  pratica, che  dalla  jj>eculatione;non  fi  debbo 
no  meno  firmare  i cofegli  d’buomini  pratichi,  che  di  per 
fine  di  grande  ingegno  : perche  ( come  dice  lArifiotele) 
ilgiudicio  non  e minor  negli  e fficr citati , che  né  dotti  : 
Onde  non  fi  deue  facilmente  prefiar  fede  à nuoue  in-' 
uentioni,  fi  Ceffi  ericn^a  non  le  ha  prima  autongate^ . 

Del  non  far  nouità. 

NOn  è cofa  più  odiofa  ne*  gcuerni , che  Calterare  le 
cofe,  alle  quali  l'antichità  haue  acquiftato  ripii- 
tationc^J . Nil  motum  ex  antiquo  ( dice  Liuio)  proba 
bile  eft;ueteribus,nifi  quacufus  euidenterarguit,  fta 
ri  malumj  il  che  fi  delie  fempre  f chiù  are, ma  muffirne^» 
ne* principe  de* generili*  Onde  Saul  flette  due  anni  dopo 
■ * * » ch(L*s 
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miftit  che  fu  elletto  I{e,vnto  da  Samuelle , quaft  come  buono 

j fot  priuatojen^a  Corte , e ferrea  guardia  : coft  pensò  egli 

e fifa  di fchifar  l’inuidia , e l’ emù  lat  ione . ugufioCefare , 

’jm  Per  palliare  la  nouità  del  fuo  Vrencipato , non  fi  volle 

,t0  chiamare  Imperatore ,ò  i{e3ma  con  vn  nome  di  Tribù - 

j jfa  nitia  Todeflà  flabilì  l’Imperio , & il  mede  fimo  appog - 

Iwti  giaua  le  leggici  ordinazioni fue\  quanto  poteua , agli 
M effempi  pa flati  . Ma  non  fu  nijfuno , che  piu  fi feruifie 

dell’ antichità, eh  e Tiberio  C efare: perche  egli  copriua , 
il#  equafi  honaraua  con  vocaboli  antichi  anche  le  fiele» 

, fa  ran^e,  e tirannie  , che  di  giorno  in  giorno  introduceua , 

nr3L  non  che  gli  ftatuti,egli  ordini  laudabili.  La  nouità  por 

J(ì  u ta  fico  odio  ; e la  mutatione  dell’ v fan 'te  inuet orate  non 

Pu° p affare fen^a  rifentimento . Fonone  He  de’  Varchi 
0 fu  cacciato  dal  Pregno;  folamente  perche  in  Vartia  vi» 
■0  'uea  alTvfan^à  di  I[pma , doue  era  flato  lungo  tempo : 
jfa  magrauiffìmo  fu  l’errore  di  Ludouico  XI > I{e  di  Fracia > 

perche  aflunto  eh’ egli  fu  al  Pregno, priuò  d’officio,  e di 
lotti  grado  tutti  quei , eh' erano  fiati fauoriti,  e filmati  da  fuo 

^ Taire  :Cjià  ch’egli  era  nuouo  nel  gouerno , e per  ciò 
ìH(  9 non'haueua  la  conofienta,  nè  la  pratica  neceffaria  de - 

mo  affari ,dou  tua  almeno  hatier  preffò  di  fi  miniftri  vec 

chicche  fi  il  Vrencipe,e  i ministri  medefimamente  fino 
nuoui , egli  è forila , che  ne  fognano  delle  nouità ; come 
prouò  l’ifleffo  Ludouico , che  fi  vide  piti  d’vnavolta  in 
jrtli  gràdìffimi  nauagli-.e  fi  pure  fi  hanno  àfar  nouità, bifo- 

r vj  gna  procedere  àpoco  à poco , e quaft  infenfibilmcnte, 
J v imitando  la  natura , che  non  pafia  immediatamente 
?r  ji,  dall’ I nuerno  all’Eflate , nè  da  qu  ella  à quello  ; ma  vi 

fi  amette  due  flagioni  temperate , ciò  è la  Vrimauera ,e 
ly  l'autunno)  che  con  la  loro  piaceuoletga  ci  rendon  to • 

Ir-  . ' X!  tfv/tht?* 


66  LIBRO 

lerabile  il  pa fi  aggio,  che  fifa  dal  freddo  al  caldo,  e l ri- 
torno dal  caldo  al  freddo. 

Nec  ccs  hunc  tenerle  pollerie  perfèrre  Iaborem  * 
Si  non  tanta  quies  intcr  frigusq;  calorerru 

Iret,&  excipcrct  cadi  indulgentia  terias  • 

N ' ■ - 

Del  Valore.  \ 

Il  Valore  conila  di Tr udendo, , e di  vigor  d'animo . 

Le  quali  due  cofevnitein  vn’huomo  producono  ope 
rationi  nìarauigliofe  ; e per  mantener  gli  itati  di  molto 
maggior  importanza  è il  V alore,che  la  potenzia  : il  che ’ 
proua  Arinotele  con  l'ejf empio  de  Trencipi , che  gli 
acquistano , i quali  rare  volte , ò non  mai  li  perdono,  co- 
me fanno  i defeendenti , che  no  hano  hcreditato  le  vir- 
tù con  la  poteva  de  loro  progenitori  Ma  qui  parlar emo 
folamente  del  Valore  fin  quanto  conita  d’ardire . tìor 
l'ardire  procede  parte  dall’animo,  parte  dal  corpo,  par 
te  dalle  forile  efterne , delle  quali  parlar  emo  alfuo  luo~ 
go.Efe  bene  quello  dell’animo  è il  principale, perche^ 
domina  ff  effe  volt  e all  infermità  del  corpose  la  reggere 
la  tiene  in  piede  3 nodimeno  per  l’ordinario  il  corpo  mal 
fano,emal  complejjionato  atterra  ancori  animo;  onde 
egli  è de fider abile , che  ilVrcncipe  fia  di  per  fona  beru 
compofla , e di  compleffione  fana , e gagliarda;e  fi  deue 
aiutare  la  natura  con  quell’ arti,  che  conferuano , e con 
quelle,che  accrefcono  la  fanità.  La  conferua  la  fobrie - 
tà,c  la  modcratione  ne’ cibi:  per  che  il  vitio  della  gola,e 
■ l’ebbrezza , e l’ingordigia  empiono  il  corpo  di  cattiui 
humori,  e d’indigefiioni;  onde  ne  nafeono  le  podagre , e 
V altre  malattie, che  vendono  la  vita  de’  P rencipimife- 


’ ”yr  • % - -m  ’ • .• 

SECONDO.  67 

*>$  ni&jfe , e no»  meno  tediofa  à loro,  che  àgli  altri. Cjioua^, 

ancoptr  la  c onferuat ione  della fanità,e  delle  forze  la -» 
rem,  continen^aipcrche  la  lafciuia  sfrenata  indebolifce  Ics 
hcflie,non  che  gli  buomini,ac  celerà  la  vecchiezza, de» 
bilita gli  (piriti, affiaccai  nerttif corta  la  villa,  dir  apre 
mille  vie  alle  podagre, alle  goc.rie, alla  morte . Si  accre- 
fconopoi  le  for^e  con  l’efier  ciriole  l’efìtrcitio  dette  ejfer 
tale, che  fitegli,e  defli  tutte  le  membra, ({itale  è ilgiuo- 
m co  della  palla  {commandato  fmgolarmente  da  Cj aleno,) 
e la  cac ci a.^Appar tiene  anco  àqtterio  effetto  l’ajfuefàr 
ini  fi  à diuerfe  cofe  contrarie , al  freddo, e al  caldo, alla  vigi 
:ili  Lia, alla  fame,  alla  fete , all'acqua, &aL  vino,&  ad  ogni 

ài  varietà  di  vita,  e di  vitto  ; perche  in  quefla  manierai 

l’huomo  affi  cura  la  fanita,  e corrobora  le  mèbra,&  affo 
leu  da  laperfona,e  fi  fa.  h ab  ile,  e pronto  ad  ogni  accidente , 

'ufi  et  ad  ogni  incontro:perche  fi  come  il  maneggio  del  Tre - 

. 6 cipe  riceue  infinita  varietà  di  cafi;cofi  conuiene,  che  il 

’0,fi  corpo  s’ incallita  talmète,e  fi  difponga,che  niffuno  in- 
ùk  contro  li  jia  nuoit  o,&  arduo.  Otta  perche  alle  volte  la 

■ck  debilità  della  natura  vince  ogni  aiuto  dell’arte , ( qua - 
lunque  fifia  il  corpo) egli  è neccffario , che  l’animo  alme 
)om  no  fia  pieno  di  vigore,  e di  ardire,  e d’una  certa  vinari- 

; <wf  tà , che  lo  re  da  pronto  à far  fi  incontro  alle  difficoltà, & 

ik  a ’ pericoli, a quali  la  ncceffità  ci  chiama : deue  fìnalmen 

}ltt  te  vintene  con  la  grandezza  dell’animo,  i trauagli  del 
,t( o corpo , di  che  ri  diede  grade  effempio  Carlo  V.  nella 

'riè  Guena  d’^iUemagna, dotte fe  bene  era  trauagliatiffimo 
■eh t della  podagra, in  modo  tale,  che  non  potata  tener  il  pie 

in#  de  infiaffa , e per  ciò  lo  foflcneua  con  vna  fafeia  di  tela ; 

rji,t  nondimeno  ri  ette  tutto  vn’inuerno  {benché  afpriffimo) 

vip  in  campagna  tra  le  neui,  e’I  fa  ngo-,  e foftenne  col  vigor 
e,  £2  dell’animo 
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dell' animo  il  cotrapefo  del  corpo.  Hora  i modi  di  tener 
l'animo  fuegliato , e de  fio  fono  tutti  quelli , che  aiutano 
Infinità , cfje  impediscono  la  maninconia,che  eccitano 
Vhuomo  à deftderio  d’h  onore , c di  gloria:  il  difeorrere 
delle  virtù,  proprie  di  vn  Trencipe , e dcU’imprefe  de* 
gran  Capitamela  lettione  delle  vite  di  alcuni  Imperato 
ri,& perfonaggi  di  alto  valore, la  conuerfatione  d’huo- 
tnini  non  meno  arditi  ,•  che  prudenti 5 la  confi deratione 
finalmente  dell' ufficioso,  al  quale propofito  mi  occor- 
re quel  detto  memorabile  di  Ve  Rifilano  Imperatore, il 
quale}anco  neWvltimo  punto  della  vita  ,fuenendo  difi 
fe,  Imperato  rena  ftantem  mori  oportero . 

De*  modi  di  conferuarc  la  riputatione. 

H Abbiamo  fin  hora  ragionato  delle  virtù , onde 
nafee  la  riputatione , che  fono  la  Tradenti,  e'I 
Calore;  ragoniamo  hora  demodi  p articolando' quali fi 
può  mantenere^  anco  accrefccre_j. 

il  primo  fi  è il  coprire  accortamente  lefuc  debole 
c^e; perche  molti  ( benché  deboli  Vrencipi  ) fi  manten- 
gono in  credito,&  in  riputatione  dipoderofi  col  celare 
la  loro  impotenza , aw^i  che  col  fortificar  fi  ;conciofia - 
che' l fortificare  pale  fa  alle  volte  la  debolezza,  che  in - 
nan^i  non  fi  ftpcua-> . 

Aggiunge  riputatione  il  farmoflra  fen^a  ofienta - 
tione  delle  for^efue, nel  che  più»  che  nell' vfo  d'effe  ,fti 
eccellete  Ludouico  Sfor%a;ma  nell'vna,e  nell'altra  co- 
fa  Alfonjò  Trimo  d' Aragona  1{e  di  T^apoli  : E fe  bene 
fischia  fu  di  ciò  riprefo , auuenne  perche  in  luogo  di 
dare  ad  intendere  àgi* Infedeli,  ch'egli  non  fifidaua  fe 

non  in 


SECONDO.  ^ 

non  in  Z>  ichtnojìrò  di  far fondamento  nc'fuoì  te  fai. 
f*  Gioita  anco  l’ batter  più  fatti , che  parole  : perche 

t®  fono  più  [limati  quelli,  che  quelle  ; e per  confcquenza 

™ gli  huomini,  che  fan  profeffione  di  fare , che  diparta- 
gli re  ; e per  ciò  fi  Stimano  gl* huomini  alquanto  taciturni t 

lù  e maninconici,an%i  che  gli  allegri,&  i loquaci, 

k £ nel  parlare  reca  riputatone  la  granita, e la  fide? 

m Z*  > fi  prometter  meno  di  fedi  quello  che  può  >e*l  non 

nr*  lafciarfi  vfcir  di  hoc  capar  ole  di  vanto , ò di  hrauezra » 

n;  nel  che  fu  mirabile  Scipione  africano,  di  cui  fcriue 
' Lìmo  > che  ragionando  àgli  t^mbafc latori  delle  Città 
di  Spagna , loquebatur  ira  darò  ab  ingenti  uirtutum 
fu aru m fiducia  animo , ut  nullum  ferox  uerbum  cx- 
».  cidcuet  , ingensq;  omnibus  qua?  ageret,cum  ma. 
ieftas  inefTer,tum  fìdes. 

é $ chiui nel  ragionare  le  amplificationi,  e le  maniere 

J di  ^re  iperboliche  ; perche  tolgono  il  credito  à quello , 

tlif  che  (idice,&  arguirono  poca  farien^a  delle  cofe:  on- 

de le  vfano  naturalmente  le  donne, & i fanciulli. 

[q,  Tslpn  è di  minor  momento  il  mantener  la  parola : 
w pere  he  procede  da  cofian^a  d' ànimo, e digiudicio  ; il 

b che  ha  refogloriofo  preffo  i Fiamenghi  il  signor  Mefi 

[andrò  FarnefaDuca  di  Tarma-, . 

Importa  afiaiflìmo  la  Cofìd^a  nelle  cofe  auuerfe  ; P- 
che  lignifica  graderà  di  cuore , e difor^e:  e U Mole - 
0-  fattone  nelle  profilerei  che  arguifee  vn*  animo  fuperio 

,ft  re  alla  fortuna,  I^ell  una}e  nell'altra  parte  furono  ma- 
io- rauigliofi  i Romani  nella  fecòda  Guena  Tunica. ,e  nel - 

ifitt  i imprefa  fatta  còtr a ut.  ntioco,al  quale propofero  quel» 

vii  Ic  fiejfe  còditioni  innari  alla  vittoria , ebefe  haue fiero 

mft  &a  y intose  dopo  la  vittoria,  ebefe  nò  hauejfero  vinto, 
i * ✓ &3  Citar- 
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Guardi  fi  di  non  tentar  imprefa , che  fta  [oprale  fue 
forge,  e dì  non  entrar  in  nègotio,  non  in  affare , che  non 
fia  fi curo  d' batterne  à riufcire  honoratamente . Ts(el 
che fono  [eriga  dubbio  aunedutì gli  Spagnuoli,e  tanto, 
che  non  vogliono  qua  fi  mai  vincere  fe  non  di  pedina . 

T^on  fi  deue  però  mettere  ad  imprefe  picciole,  e baf- 
fs’pérche  quel  che  nonhd  del  grande,  nonpuo  parto- 
rire riputatione. 

E l’ imprefe  debbono  effer  grandi , maffime  nel  prin- 
cipio dell’ Imperio, e del  gouerno,  perche  da  quelle  fifa 
giudiciodelrefiante  ; e nel  principio  con ftfle  la  metà , 
angi(come dice  Vlatone)piu  dellametà  dell * opera. 

Ma  effendofi  me  fio  ad  vna  imprefa  honorata , non  la 
‘ deue  facilmente  abbandonare  ; per  non  mofìrare  diba- 
tter hauuto  poco  giudicio  nell*  entrami , e poco  animo 
neU*ufcirne.  Mulra  magis  Ducibus(d/c£//tf  Marcello  à 

Fabio  nell'  afe  dio  di  Catelino)(ic\.it  non  aggre- 
dì en  da,  ita  fenici  aggreflìs,  non  dimirtenda  effe: 
Quia  magna  fam$  momenta  in  utranq;  parte  fiunr. 

ìfon  meno  importali  non mojlrarft  dipendente , nè 
'dal  confeglio , nè  dall'opera  di  chi  fi  fa  : perche  qitfflo 
è v n coflituirfi  vn  fuperiore , ò vn  compagno  nell' am - 
miniflratione  delle  cofe -,  & vno [coprire  la  fua  incapa- 
cità ,e  debolezza.  ■ ' ; ‘ c •• 

2V(o»  deue  far  profeffiéne  di  cofa  nejfuna , fe  non  di 
quello,  che $* appartiene advnVrencipe,  comprefoin 
quei  verft  virgiliani. 

Tu  regere  Imperio  populos  Romane  memento; 

Parcel  e fubieótis,&  debellare  iuperbos: 

' Hnc  cibi  erunt  artes,paciq;  imponere  morem. 

Onde  difconuiene  ad  vnTrencipe l'occuparfi  in  fona* 

, ' , re,òf« 
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iltji  re  > o far  "ver fi  y come  perone,  o in  tirar  (Varco , come 
bm  ‘Domitiano , ò in  far  lucane , come  Eropo  I(e  di  Ma - 
. cedonia , ò imagini  di  ceraie  di  creta , come  Valentinia- 

tM  rio  imperatore  : A pena  e comportabile  fabricar  mac- 
eh  chine  di  legno  per  l'vfo  della  guerra,  come  faceua  il  I{e 

\ebjf  Demetrio;  ò il  cac dar  tutto  il  di,  come  Carlo  lX,I{e  di 
Francia  ; ò ilgittar  artegliane , come  Alfonfo  Trimo 
Duca  di  Ferrara;  ò V attendere  con  tanto  dudio  alVA- 
’pi  Urologia, come  Alfonfo  X,I{e  di  Cafiiglìa.Filippo  Tri- 
tlefiji  rno  Hs  di  Macedonia , cffendofi  mejfo d parlar  conati 
mai  M ufi  co  eccellente  della  faa  profeffione , e "Polendo, dopo 
V.  qualche  contr ado , che  il  Mufico  in  fomma  li  cede(ie:ò 
scili  Filippo  (di fi e il  tJMufico)  Dio  riguardi  di  tanto  male , 
ik  €”e  tu  poffi  concorrer  meco  à parlar  di  Mufica;p0len - 
tim  do  inferire , che  in  vn  Trcncipe  è mancamento  di  giu- 
rèi  dict0 1' ÌMpiegarfitijf itto  in  filmili fiudif . 

pgrfi-  anch e di  grande  import ansala J ter et e^ga;  per- 

de , c1)e  oltre  che  lo  rende  fimile  à Dio , fa  che  gli  huomi- 
hunr.  **>  ignorando  i pen fieri  del  Trencipe,  filano  fojpefi , & 

f,HÌ  in  ajpettatione grande  de’fuoi  diffegni . 

pgb  Kon  deue  comportareyche  le  cofè frettanti d luifia - 

Ha-  710  maneg,gintc , fe  non  da  b uomini  eccellenti  Aleffan - 

m dro  MaZn°>  per  non  perdere  della  [ita  grandetta , non 
polle  che  altri  che  A peli  e il  dipinge fi e, nè  altri  che  Li- 
MA  di  f*PP°  Hgittajfe  rAugufio  Cefare  haueua  à [degno, che'l 
éit  fun°  nomt  fóff€  ^librato , fe  non  da  ingegni  rari,  e con 

fide fub lime ,e fedamente.  \ - 

eneo;  . tratti  i negotij  per  me^o  difoggetti , ò baffi,  à 

deboh:come  A ntioto  t{e  dì  S orla , che fiferuiua  d*A 
pollofané  fiio  Mèdico  per  capo  del  fuo  cofiglio  di  Stato: 

& e Luigi  XI, Hp  di  Francia  del fuo \JM  e dico  per  Cancel- 

M t • 
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li  ere, e del  Barbiere  per Mmbafciatore.Là  buffetta  de 9 
meTfi  attuili fcei  negotij,  eia  debolezza  gli ftorpia ; ma. 
vagliafi  di  [oggetti  bonorati , e di  prudenza , e valore 
congiunto  con  dignità . 

p{pn  conucr fi,  nè  s* addome  ffichi  con  ogni  forte  di 
perfine, non  conhuomini  loquaci, e cianciatori', percìie 
diuolgan  do  quel  che  fi  dee  tener  fecreto  , il  dif eredite- 
ranno pr  e fio  il  popolo . 

Won  faccia  copia  di  fe  quotìdianamenteyion  in  ogni 
occafione,ma  in  grandi  oc  cafoni, e con  decoro. 

Diletti  fi  d'b  abito  più  toffo  graue  , che  vago , e mo- 
derato,che  pompofo. 

Schiuigliefiremi , non  fia  prec'tpitofo , nonlento; 
ma  maturo, e moderato  ; epiùpreflolento,  che  preci- 
pito fi:  perche  la  tenterà  hapiù  fomiglian^a  con  la 
Prudenza , eìaprccipitatione  con  la  temerità,  della 
quale  nifi  una  cofa  è più  contraria  alla  riputatione . 

Gioita  anco  più  la  feuerità  ( che  come  diceCMcnan - 
dro.è  falutifera  alle  Città) che  la piaccuole^a»  come  & 
cofa  più [alubreV amareTga, che  la  dolcezza. 

'Procuri, che  tutte  le  cofefue  filano  eccellenti, e fifac 
cino  con  le  debite  circoftan^e.  Paolo  Emilio  non  fi  ac « 
qui  fio  minor  riputatione  con  /’ eccellenza  del  conuito9 
eh1  egli fecein ^infipoli  àgli Mmbafciadori della  Gre - 
tia , che  con  la  vittoria, e prefa  del  I{e  Terfio. 

M offri  in  ogni  opcratione  Magnificarla, con  lofien 
dere  in  cofe  honorate  largamente:  & honorate  fono 
quelle, che  appartengono,  ò al  culto  di  Dio,  ò al  bene  fi. 
ciò  della  \epnblica,e  l’ occorrente Jìraordìnarie^ . 

Mofiri  Magnanimità  , e con  quefla  virtù  adorni 
tjitte  l’arte: por  tifi  alla  grande  co3 grandi^  &humana g 

mente 


I 


SECONDO.  7i 

[iii  mente  compari  : faccia  più  conto  della  verità , che  del - » 

i;«  V opinione.  , f? 

'à  'H971  fi  curi  d’operar  molte  cofe  ; ma  poche , e che 
pano  eccellenti,  egloriofe^j . 

Iti  \ ^apprefenti  in  ogn i fua  anione  non fo  chediEcceU 

7(k  fo,  & di  Heroico-,  nel  che  fu  mirabile  Scipione  africa - 
fa  no,& Ifonfo  \e  di  1^apoliìe> l (fran  Capitano . * 

T enga  in  piede  l'obedicnza,  e lafoggettione  de’ fui*.  f . ' 

551  diti, e la  dipendenza  daini  nelle  cofe  importanti. 

^ipncommunichi  con  chi  fi  fia  quello,  che  appara 
it  tiene  alla  Grandezza,  alla  maeSìà , alla  Maggioranza 
fua  ; quali  fono  l’autorità  di  far  leggi , epriuilegi > di 
r.tt  romper  guerra,  òfar  pace , d’inflitmre  i principali  Mar- 

ti gijlrati,&  V ffi  ciali , e di  pace , e di  guerra  ; e’I fargra- 
01  li  tia  della  vita,  deWhonore,  e de* beni  à chi  nè fiato  gi  sc- 
ià ridicamente priuatose  di batter  moneta, d’inflituirmi- 

fure,  e pefi,  di  metter  graue^ZS  > € su  i popoli,  ò 

M Capitani  nelle  fortezze,  ò filmili  altre  cofe, che  concer- 

ni1, nono  lo  Stato, e laMaefià.  / y . a- 

Kl  cor  dì  fi  delle  parole  dette  dàSaluflio  Crijpo,  Éam  ' 
j/it  conditionem  elle  imperando  , ut  non  aliter  ratio 
}ù,  conftet,quàmfiunireddatur.  \ ; 

tilt,  £ di  quelle altre  : Sic  fummus  feueiitatis , & muv 

fo  uificentiae.  . 1 

E di  quel  detto  di  T iberio  Cefare . Casceris  morta— 
fa  libasineo  ftare  confilia,  quod  fibi  conducere  pu-  ** 
(0  tene:  Principini  diuerfam  e (Te  fortem , quibus  pra:- 
nj,  cipua  rerum  ad  fàmam  dirigendo 

T enga  per  rifoluto  finalmente,  che  la  riputatane  di 
M fende dall* ejfere, non  dal  parerci. 
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Pi  quei  Prencipi,  che  per  grandezza  di  riputa 
sV  tioiie  fono  flati  detti  Magni,  òSauij* 

"Mbbiamo  detto,  chela  riputatone  fi  fonda  nel  fa 
^ JL,  pere, e nel  valore  reggiamo  bora  con  che  àrt<z^» 
alcuni  Trencipi  Eccellenti  fi  hanno  acqniflato  il  (opra- 
none  di  Grande, e di  Sauio;accioche  il  noflro  imitando - 
li,ajj>iri  alla  medefmagrande^a.r£{pn  fi  deue  però  fi 
mare,cbe  quelli, che  cotali  fopranomi  hanno  hauutom,fia 
nojlatijò più  valor.ofi,òpiù  accorti  di  tutti  gli  altriyper 
che  nè  $ cip  ione,  nè  uni  bai  e,nèC  aio  Mario, nè  Giulio 
Cefare,nè  Traiano, nè  Seuero  furono  inferiori  à qualun 
que  di  quei,  che  fono  flati  detti  Magni-,  fe  bene  non  heb 
ber  oquefla grandezza  di  nome;ma  bafla,chein  quelli , 
che  l'hanno  bauutaft  èviflolume di  Valor  e,ò  di  Pru- 
denza {ingoiar  e, ò a ffdut amente, ò in  qualche  parici . 

Il  primo, che  co  celeberrimo  grido  fi  acquiflò  quefla 
gloriaci  fu  Mie  fi  androne  de"  Macedoni  ,per  V incom- 
parabile grandezza  de'  geHi  fuoi  : perche , in  poco  più 
di  diecc  anni,  domò  tutto  V Oriente;  e riempì  con  la  fil- 
ma delle  vittorie  fue  l’vniuerfo . Mntioco,  vno  de  fidoi 
fu  cceffori,  hebbe  il  mede  fimo  tenore , più  per  la  gran- 
dezza degli  Stati , che,  vinto  poi  da”  Bimani , per  dò, 
che  dclvalores . •• 

1 Qj-'abio  Maffimofu  co  fi  detto , non  per  le  molte  fue 
.prodezze  in  guerra, maper  hauer  deliramente  acqueta 
to  il  tumulto  ? el  pericolo  fopraftante  alla  I{epublica-> 
dalla  moltitudine  de'  Libertini , 

Tompeio  hebbe  foprdnome  di  Magno  più  prefloper 
vn'applaufo  militare  {come  il  gran  Capitano  a dì  no- 

fin) 
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firi  ) fatto  ad  vn  giouine  vittoriofo , che  perche  vera- 
'iprc  mente  egli  hauejfe  condotto  à fineimprefa  degna  di  vn 
ij«  tanto  titolo.  Mitridate  pe de*  Torti,  & vn altro  pe  di 
Tonto  fi  celebrano  per  Magni, quello  per  la  gronderà 
W degli  acquifli , quello  per  la  lunghezza  della  guerra, 

? M y fatta  a Romani . Si  dice  anche  Magno  Hcyodc  Trimo , 
f/f  credo  perche  con  arte}  e con  valore  fegnalato  di  per  fona 
'.td  priuata,  e flraniera  diuenne  pe  de*  Giudei;  e fi  manten 
ne  in  i flato  in  peri  colo fiffime  trauerfte , & occafioni  di 
yoninare , & per  Podio  di  Cleopatra , e [degno  d**dnto- 
Itrip  nio,c poi  d’Ottauio  Cefare  ; e non  menò  V aggrandirono 
•Cd  le  Citta, da  lui, parte  fondate,  parte  rifiorate;  e le  Varie 
fàbriche  fatte  molto  alla  grande . La  gronderà delle 
jonk  vittorie,  e dell'Imperio  diede  il fopranome  di  Magno  à 
Q&  Chingi  pe  de*  T artari , che  da  poi  è rejlato  ber  e ditario 
HTn  a*  fuoi  fucceffori,  che  fi  chiamano  tutti  Gran  Cam.  Le 
irte . infinite  imprefe, vinte  da  Maometto  Trimo^perche  con 
fi-  qui  fio  due  lmperif,  e dodici  I{egni  de  Chrifliani , e du - 
ìntto  cento  C ittà, il  fecero  chiamare  Gran  Turcojl  qual  tito 
hv/ì i i°e P01  refinto  a*  fuoi  fucceffori  ; fi  che  egli  l'hebbe  per 
i tifa  fuo  valore,  egli  altri  quafi  per  heredità.  Ter  la  mede  fi. 
le’fii  ma  ragione  ipe  d* Egitto  fi di  cenano  Gran  Soldani;ma 
i chififuffe  il  primo, che  l'acqui  fio  à fe,&  a* fucceffori, io 

perii)  non  l ho  ancora  notato.  Hebbc  il  mede  fimo  titolo  Tarn - 
boriane, per  la  gronderà  degli  eserciti, e dell* impre- 
sti fifie,tra  le  quali  memorabiliffima  fu  la  prefa  di  'Baia - 
r^ftì  fitte  pe  de  Turchi.  M aomette  fuo  fu  cceffore  a*  tempi 
fjlicu  noflriyche  con  ottocento  mila  foldati, parte  à piedi, par 
te  d cauallo , ha  conquaffato  l'Oriente , e diftefo  infini, 
'optr  tamente  l* Imperio  fuo  tra  il  Gange, e l'Indo,  è flato  det -. 

no-  to  il  Gran  Mogor;  perche  i fuoi  popoli  fono  chiamati 


! 
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Mogori.  Ter  grandezza  d’imprefe,  e per  hauer  fi  acqui 
fiato  il  I{egno  della  Terfia  è fiato. chiamato  Gran  Soffi \ 
Ifmaelle.Gli  Spaghuoli  diedero  il  medefimofopranome 
di  Grande  d Mangorl^e  d’ Africa , e di  Spagna. . 

c teniamo  a’Trencipi  Chrifliani , il  primo  de ' 
quali, che fi gloriofo  titolo  otteneJfe,fu  C enfiammo  Im 
peratore,epcr  la  grandezza  dell’lmperio,e  per  l’aiuto 
dato  da  lui  all’ uniuerfale  propagatone  della  fede  per- 
che [otto  lui  l’Imperio, prima  diuifo  in  pià  parti,  fi  riu- 
nì, e la  fede  Santa  fi  ampliò  incredibilmente  per  tut- 
to: dopo  lui  trouo  ejfer  chiamato  Magno  (benché  no?ts 
contanto  chiara  fama)  Theodofio  Imperatore-,  credo 
per  hauer  liberato  l'Imperio  da potentiffimi  tiranni , e 
pericolila  niffuno  fi  acqui  fio  mai  tanta  grandezza  di 
nome  piu  gloriofamente  di  Carlo  I.  I{e  di  f rancia , per 
la  grandezza  dell’imprefefue,&  in  pace,  & in  guerra, 
■per  la  propagatone  della  fede,  per  lo  f nuore , col  quale 
egli  abbracciò , e quafi  rifufeito  le  lettere,  e lefcienze  ; 
nia  principalmente,  perche  egli  fu  ilTrimo  Imperato - 
re  d' Occidente^ . 

CM ichel  C omneno  Taleologo  fu  chiamato  Magno , 
ò per  hauer  cacciato  di.Confiantinopoli , e digrecia , i 
Latini, e ricouerato  l'Imperio  a’  Greci;  òper  hauer  vrù 
ta,nel  Concilio  di  Lione, la  Chiefa  Greca, con  la  Latina . 
Ottone  T rimo  Imperatore  ottenne  il  me  de  fimo  tito- 
, , lo  , per  le  molte  vittorie  hauute  da  lui  centra  i Trend - 
pi  di  iAllcmagna,di  T5Memia,e  di  Ongaria,  e contra  i Be 
rengarij  ; prima  vinti , e poi  an  co  cacciati  d’Italia  : Ol- 
irà eh  egli  fu  zelantifjimo  propagatore  della  fede,  che 
J fotto  l’Imperio  fu  0 s’allargò  infinitamentente  nelle  Tro 

uincie  Settentrionali . 
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rftuj  Tra  li  Pe  di  Spagna  ha  ottenuto  fopranome  di  :M& 

<aty  gno  Ferdinando  111;  sì  perche  egli  fu  il  primole  he  vnif 
m fe / otto  vna  Corona  i Pegni  di  Lione , e di  Cafliglia  ; sì 
ti , perche , col  fuo  eccellente  valore , tolfe  a JMoyì  Stati 
rimi  grandiffimi:oltreche  non  fu  mengloriofo  per  Ciufiitia , 
là!  € per  Religione,  che  per  arte  di  guerra , e per  vittorie . 
rl’à  istilfonfo  111. fu  honorato  col  mede  fimo  titolo, per  lo  fu - 
rii  premo  valore , col  quale  domò  i fuoirebelli , e tolfe  a 
ifSj  rJMori  molte  C ittà,e  fabricò  Chiefe , e palagi  molto  al - 
pfra  l*grande;e  fra  l* altre  arricchì, e r ingrandi  merauiglìo- 
ftfts  y amente,  e di  fubriche,  e d'entrate  il  Tempio  di  S.Cia 
,.0  corno  di Compofiella.  Tra i pe d i Francia,  oltre  Carlo 
}flr;  Trimo,  fu  detto  CMagno  Francefco  Trimo , non  sòfeà 
^ dijlintionc  di  Francefco  II  fuoT^ipote , che  i Frenceft 
y I chiamano  Tetito  peF  ran  cefco  ; o per  gronderà  d'im 
jiir  prefe, nelle  quali  però  fu, per  lo  piu,  in  felice, ò pure  per 
u le  molte  belle  leggi , con  le  quali  riordinò  la  Giufiitia,  e 
‘M  ¥imiie  s*  gUftudij  delle  lettere  in  Francia.  Tra  li  Pe  di 
}(JC  'Polonia  hebbe  quefla  grandegga  di  gloria  Cafimiro 
II,  non  tanto  per  le  molte  vittorie , ch'egli  hebbe, quan 
In*  to  per  le  C ittà  riparate, per  le  C afre  Ha forti  fi  tate, per  le 
([ìì  Chiefe  arricchite,  e per  altre  ftmili  opere  di  pace_y . 

^ Klon  fi  deue  lafciar  Matteo  Vifconte , detto  Magno 

0 per  hauer  non  meno  con  la  partenza  fuperato  lafortu- 
0 na , che  col  valore  acquifìato  l'incomparabile  Ducato 
0 di  CMilano  àfe  ,&  a fuoi  defeendenti . ìfrèil  Cjravu 
Cane  della  Scala  illuftrato  del  medefimo  titolo  ,per  la 
j grandezza  degli  Stati,ch*egli  fi  acqui  fio  in  L Óbardia ; 

fi  che  ne  diuenne  tremendo  a'  vicini.  7 qon  Magno , ma 
’p  ^Magnanimo fu  chiamato  ssflfonfo  Trimo  pe  di  T^a- 
poli  j per  le generofe  fue  op Grattini , sì  nella  conquida, 
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come  nelT  atnminiflratione  del  Rognose  non  meno  nel - ^ 

le  cofe  auuerfe, che  nelle  proffieres  • 

* TS^ella  Cafa  de*  Medici  ,doue  èfempre  fiorita  in 
modo  frugolare  la  prudenza  di  Stato,  fono  siati  tre, che 
fi  hanno  acqui  flato  il  fopranome  di  Grande  :Cofmo  il 
Vecchio,  Lórengp,e  CofmoCjran  Duca.  Cofmo  il  Vec - 
chio, perche  in  fortuna  priuata fece  opere  da  Re ; Loren 
7o, perche  di  capo  della  R, epublica  Fiorentina,  fife  col 
fuo  valore  àrbitro  delle  cofe,e  de’  T otentadi  d Italia , • 
C ofmo,per  che  alla fomma  S apicnga,con  la  quale  fondo 
in  cafa  fua  il  Vrencipato  di  Fiorèga,e  l'ampliò  con  l ac  , 
quijio  di  Siena, aggiunfe  vna  eccellete  Religione, per  la 
quale  fu  da  Fio  Quinto  ( Tonte fice^  di  cui  non  fai  fe  fu 
maggiore  la  rPnidenga,ò  la  S autitd)h onorato  col  Tito- 
lo di  Gran  T)uca,che  ha  hereditato  T)on  Francefcofuo 
figli uolo,e  diprefente  ottiene  per  ogni  ragione,  e di  he - 
redità,  e di  proprio  valore  Don  Ferdinando . s ; 

v Tra i Fonte fici  Romani ha.no hauuto queflo honore  • . 
Leone  I,e  Gregorio  1 ; Leone, perche, con  la  folaprefen - ; 
%a, accompagnata  da  vn  'gelo, e da  vna  efficacia  mera - 
uigliofa  di  parole  ,fece  ritornar  in  dietro  Jt tùia , tutto 
pieno  di  rabbia  ,e  di  furore  contra  la  Citta  di  Roma  , e 
perche  con  V autorità  fu  aliti  vn  C Ócilio  celebr  ato  in  Cai  » 

cedone  di DCXXX.Vefcoui, condannò  Vherefia  di  T^e 

fiorio, e di  Euticbete,  & abbafiò  la  fuperbia  di  Tnof  :o  « ; 
ro:  Gregorio  per  la  fantità  della  vita,  altegga  della  dot  * 
trina, eftirpatione  deWherefre,  rif  irma  delle  cerimonie, 
e d'ogni  parte  della  difciplina  ecclefiaflica,e  per  la  con-  ^ 
uerftone  degl'lngleft . 

Traile  cofefudette  fi  può  comprendere, che  di  quei , 

che  fono  fiati  detti  Magni, altri  hanno  acquiflato  quefla 

gloria, -» 
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gloria  per  gradella  di  Stati,  uniti  fono  la  loro  Corona ; 
nel  che  ha  valuto  più  ordinariamente  Toccatone, che  l 
valore:  altri  per  graride^a  d'imprefe , ò 
guerra  -,erimprefeJono  filmate  grandi , ò per  l’ impor- 
tanza loro,  ò perche  tufei  fiato  il primo,  che  Chat  effe- 
quitc^r . 

De’ Sauij.  . 

• * * * » _ • ^ • 

IL  primo  » che  fiacquifiaffe  queflo  titolo  'dopo  So - 
lomone,  tra  i f{e,fu  tlfonfo  X F{e  di  CaJUglia}ìian 
per  fapienga  digoucrno , ò prudenza  di  Stato , ma  per 
fludio  particolare,  col  quale  egli  attefe  alla  Filofofia , e 
principalmente  alla  confideratione  de  moti  celeSii,  co 
me  ne  fan  fede  le  fue  tauole  *Afirologiche . Dopo  lui  fu 
cognominato  SauioMberto  Arciduca  d'^  ufiria, ere 
do  per  la  delirerà,  ch'egli  hebbe  nel  negotiare , e nel - 
V arricchirei  firn,  Hebbe  il  medefimo  titolo  ( e con  più 
ragione  ) C urlo  V \e  di  Francia , non  tanto  perche  egli 
fofiefommo  fautore  delle  lettere,  e degenerati,  quan- 
to per  che* fetida  ufeir  in  campagna,  e fen^a  metterft  ar 
me  indofio,  guerreggiò  felicijffimamente , per  melode* 
fuoi  minifiri,cotragC l tiglefi,e  ritolfeloro  tutto  ciò, che 
fuoP  adre  haueua  perduto.T^on  voglio  laf  iare  Ottone 
1 Ilycbefe  bene  noti  fu  detto  uè  Magno, nè  , Santo, 

. . hebbe  però  vn  maggior  honore  ; concio fta* 
che  per  l'accortela, e Valor  mofir a*  - 
to  daini  nella  Jua ancor  gioite- 
nil  età  ,fu  chiamato  mi-* 
racolo  del  Mon- 
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Delle  virtù  conferuatrici  delle  cole  fudette. 

' * 1 . '4  • 

LE  virtù , delle  quali habbiamo fin  bora  ragion a- 
to,e  su  le  quali  s* appoggia  l'amore, e la  riputati o 
ne  Aerano  pocojc  non  fono  aiutate ,e  mantenute  da  due 
altre  ; e quefle  fono  la  Religione,  e la  Temperanza . La 
Hepublica  è quafi  una  uigna,che  non  può  fiorire, nè  fkr 
fruttole  non  èfiiuorita  dall' influente  celcfti,&  aiuta- 
tddall’induftria  humana , chela  poti,  e le  tronchi  le  fu - 
perfluità,  La  Religione  procura  di  mantenergli  Sta- 
ti, con  l'aiuto  fopr anaturale  della gratia  di  Dioda  Tent 
peranza>col  tenerne  lontane  le  morbidezze, & i nodri 
menti  de’  vitij , onde  procedono  le  rouine^j , 

• UT  . • f * Af  » y»  « i i ‘ 1 , ^ V t m . »X 

' ' Della  Religione . ' S* 

EGli  è cofa  certiffima , che  ne*  tempi  heroici iTrca- 
eipihaueuano  cura  delle  cofe  fiere  ,come  infegna 
lArifiotele;  non  perche  effi  facrific afferò  ( benché  Matu 
falem  era  infieme ,el \e,e  Sacerdote)  ma  affinché  con 
Vaìtito  loro  i facri fi  cijfo fiero  celebrati  magnificamen- 
te : e’I  mede fimo  JL risotele  dice,  Ch'egli  è cofa  conue  - 
niente  a' fupremi  Magiflrati  il  fiacri  ficare  alla  grande » 
e con  magnificenza . I Romani  non  trattauano  d'im - 
prefa,  nè  di  negati o nifiunopublico,  che  prima  non  de - 
liberaffero  della  procuratone  de'  prodigij , e del  placar 
tira  degli  Dei,  ò di  conciliarli  la  lor  gratia,  ò di  ringira 
tiarlì  de'beneficij.T eneuano  finalmente  la  \eligione_s 
per  vn  capo  principale  del  lorgouerno ; nè  comportaua 
no , che  in  modo  alcuno  fofie  alterata , non  che  violata, 
’-y  Dietimo 
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*Diotimofcriuc  efier  ne  cefi  arie  al  Re  trecofe , Tictàc 
Gìuftitia , e Militici , la  prima , per  la  perfezione  di  fe 
ftefio  ; la  feconda , per  contener  in  vffi  ciò  ifuoi , la  tet- 
taci , per  tener  lontana  nemici  : & ^ rifio  te  le  confeglia 
anco  il  tirano  à fare  ogni  co  fa  per  efier  filmato  l\eligio- 
fo>e pio:prima perche  i fudditi,  tenendolo  in  tal  concet 
to,  non  batteranno  paura  d’efiere  iniquamente  trattati 
da  quel,ch’efii  Slimano  riuerirgli  Dei;appre]fo  perche 
figuardarano  di  filettar  fi, e di  dar  diflurbo  à coluhch'ef 
fi  penfano  effer  caro  àgli  Dehma  egli  è difficile, che  chi 
non  è veramente  Hsligiofo,  fia  filmato  tale ;poi che  no  è 
cofa,che  mdco  duri, che  la  fimulatione.Deue  dunque  il 
Trencipe,  di  tutto  cuore , humiliarfi  inauri  la  Diurna 
MaeSìà,e  da  lei  riconof cere  il  Rjgno,e  l’obedit^a  de’po 
poli;e  quanto  egli  è collocato  in  più  fuklime grado  fopra 
gli  altri, tanto  deue  abbajfarfi  maggiormente  nel  cofpet 
to  di  Diomon  metter  mano  à negotio,non  tentar  impre 
fa, non  cofa  niffuna, ch’egli  non  fia  ficuro  efier  conforme 
alla  legge  di  Dio.ll perche  l’ifte (fi  Dio  comanda  al  Re, 
che  babbia prefio  dife  copia  della  fua  fanta  legge, è che 
l’ofieruifoUecitamète, co  parole, che, per  efier  di  fomma 
importatila, non  mi  farà  cofagraue  il  metterle  qui. Dì* 
ce  dunque,  Poftquam  autem  federit  in  (olio  Regni 
fui,  deicribet  iìbi  Deuteronomium  legi  shuius  in  uo 
lumine , accipiens  exemplum  a Sacerdotibus  Leui- 
ti  ex  Tribusj&habebit  fecum,legetq;iilud  omnibus 
diebusuita:  fu2,utdifcattimere  Dominum  Deum 
fuum,  Sc^jcuftodire  uerba,  S^cerimonias  eius,quar 
in  lege  prarcepta  fune  ; ne  eleuetur  cor  eius  in  fu- 
perbiamluper  fraures  ìiios  ; nequedeclinet  in  par- 
torì dexteram  , uel.  finiftram  / ut  longo  tempore 

JF  regnec 


: S*  LIBRO  , 

tc^nct  ipfc,^Jiiius  fuus  fuper  Ildrael.  Ver  lo  cbeja~ 
rebbe  neceffaxio,  che  il  Trencipe  non  mctte/fe  cofa 
nuffuna  in  deliberazione  nel  configlio  di  Stato, che  non 
(offe  prima  reni  illata  in  vn  confcglio  di  cofcien^a , nel 
quale  interuenificro  Dottori  eccellenti  in  Teologia,  & 
m ragione  Canonica;. perche  altramente  cari  card  la 
confricala  fua,  e fard  delle  coftyche  bifignerà  poi  disfa, 
reyfe  no  vorrà  dannare  l'anima  fua, e defu ccefi ori.  TS/è 
ciò  deue parer  cofa  ftranaiperche  fe  i Romani  ritenta- 
nano  co/a  veruna  fenica  il  parere  , e l approbatione  de 
gli  ^£ufpici,e  de  gli  jtugurufe  il  Turco  non  fi  muoue  à 
far  guerra, nè  altra  cofa  d* importala,  fen^a  cofultarla 
col  Mutfii,&  hauerne  il  fio  giudirio  in  ifcritto;perche 
deue  il  Trencipe  Cbriiliano  chiuder  là  porta  delfico 
confegliofecreto all' Euangelio,& à christ o?edri^ 
%are  vna  ragione  di  Stato  contraria  alla  legge  di  Dio* 
quafi  altare  contrastar  rio  come  può  /per are , che 
le  cofe  li  debbano  fucceder  felicemente, fe  le  ha  confici - 
tate  fen^a  ri/petto  alcuno  verfo  l’autore  della  felicità ? 
Chi  fu  mai,  òpiù  ^ eligiofo , ò più  felice  nelle  guerre, di 
Còftantino  Magno , che  metteua  ogni  fua  fidanza  nella 
Croce?  Di  Theodofto{fcriuel>{i aforo  f)ch ' egli  ottenne 
molte  vittorie  piu  prefio  col  femore  dell' or atione , che 
col  valore  de* fotdati.  La  gronderà  de  Trecipi  d’^u- 
Uria  nò  è nata  altro  de,  che  dalla  loro  eccellente  pietà: 
tòciofiache  fi  legge,  che  offendo  à caccia  con  vna  gran 
pioggia, Rodolfo  Coted'^iufpurg , s'incotròin  vn  Sa- 
cerdote,cbe  p colà  filo  caminaua-,  & hautdorichirilo 
doue andaffe,e  qualfofie  la  cagione  di  viaggio  fi  impor 
tuno;rifiofe,che  fe  ne  andaua  à portare  il  Sati/fimovia 
tico  ad  vn* infermo:  Smontò  incontanente  Rodolfo , & 

adorati-  v 
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7*  ' tdorandohnmilmente giesv  chr isio.nafcoflofot 
' * ! iola  Peti'*  l« forma  del  pane  ; mifeilfuoferarolo  su  le 
,f  r"  falle  al  S acerdote,  accioche  la  pioggia  non  lograuajìè 

!’*  rant0>  e con  maggior  decenza  portale  VhloHia  Sacro - » 

anta.  J l buon  S acerdote , ammirando , e la  corti fi  a,  e la 
i Pietà  del  C onte > gli  refe  gratie  immortali , efupplicò 
H Sua  Diurna  'JMaeHà.che  ne’lremcritajfe  con  Vabbon 
’•  ^ delle  gratie  fue:  ( cofa  mirabile)  fra  poco  tempo 

m Rodolfo  di  Conte  diuene  Imperatore , i fuoi  fucceffori 
Kl  ^ rchiducbi  d**A uftria , Trencipi de*  paefi  baffi , Regi 

w di  Spagna , co  la  Monarchia  del  Mondo  nuouo,  Signori 

te.  d infiniti  Statue  di  paefiimmenfi.l  Carle  [chi  acquifia . 
rd  tono  il  pregno  di  Francia  con  la  protettone  , e col  fauo - 

[ ji>  te  preSìat o alla  religione , dr  4/  A'V C4c/o  di  c H r i s t o. 

^ * Chiappett  efebi  ottennero  il  mede  fimo  Pegno  .con  Vi  fi 

dìi  teffo  me^o  della  pietà.  La  Religione  è fondameto  d'ogni 

di  Trencipatoiperche  venedo  da  Dio  ognipodefìà ,e  no  fi 

fi  acquiftado  la  gratin  e'ifauor  di  Dio  altramete.che  co 

iti  la  Religione , ogni  altro  fondamento  farà  rouinofo . La 

t,i  Religione  tede  il  P rencipe  caro  à Dio  ; e di  che  può  te- 

tlh  J Pier  chi  ha  Dio  dalla  fua? E la  bota  d'vn  Vrecipe  è ffef 
ut  fe  volte  cagione  delle  prò (ferità  de* popoli:  Ma  perche 
rbt  bencjfeffo  Dio  permette*  le  difdette.e  le  morti  deVrì 
f k riuolutioni  degli  Stati > e le  rouiue  delle  Città 
W fe?  lì  peccati  de’ popoli*  perche  conuieneper  la  gloria, 

•a  e Iferuitio  di  S .Mae  fiat  deue  il  Re  vfare  ogni  fìudio* 

* diligeva  per  introdurre  la  Religione , e la  pietà , e g ac - 
crefcerla  nelfuo  S tato. .A  ' quello  effetto  Cj uglielmo  Dm 

* ca  di Hprmàdia.hauedo  acquifiato  il  Regno  d’ingbil- 
ù terra, per  fiabiliruifi* fermami  bene  il  piede  fece  ragù 
t nare  *n  Vìntona  , con  l’autorità  di  tsdlejfandro  11 , vù 

F z gran  i 
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- gran  Sinodo : Quitti  procurò  egli , chef  opero  riformati 
con  ottime  leggi , i cojlumi  guafli  del  Clero , e del  popo- 
lo, e mejfo  buonijfmo  ordine  alle  cofe  della  religione , e 
del  colto  diurno. Ve' tipi  di  Arnolfo  Imperatore ,e  ne’fe 
gueti  anni  mdcata,eper.lo  mal  ejfcmpio,  e per  colpa  de 
gl’  Imperatori, eh1 erano  infolvtijfmi  verfo  la  C hiefa , la 
• Religione, macò  infieme  ogni  virtù;  e l’Italia  fu  depre- 
data da  Saraceni ,e  rouinata  finalmcte  da*  Barbari, fi  no 
x d tato,  che  Sergio  II,  che  fu  di  vita  Satiffima,  d'animo 
Religiofijfimo,&  Henrico  1 1. Imperatore, che  fu  digra 
V . valore  in  guerra, e di  no  minor  pietà  in  ogni  parte  della 

vitatrallumarono  il  mondo, e ùduffero  la  C hiefa  nel  fu  o 
antico  fpledore:  perche  la  Religione  è quafi  madre  d’o- 
gni  virtù;rede  i fudditi  obedieti alfuo  Vrecipe , coragio 
fi  neWimprefe, arditi  ne  pericoli,  larghi  nebifogni,pro 
ti  in  ogni  necejfità  della  Republica;conciofiache  fanno , 
che  feruedo  il  Vrencipe  fanno  feruitio  à Dio,  di  cui  egli 
tiene  il  luogo. 

f ' Modi  di  propagar  la  Religione. 

E 'Di  tantafor^a  la  Religione  ne*gouernì,  che  fenici 
ej (fa,  ogni  altrofondamento  di  Stato  vacilla  : cofi 
tutti  quelli  quafi,  che  hanno  voluto  fondare  nuoui  Un- 
\ pe rij}  hanno  anco  introdotto  nuoue  fette,  ò innouato  le 

vecchie;come  ne  fan  fede  ifmaell $ Re  di  Terfia,el  Se- 
riffo  Re  di  'JMarocco,luigi  Vrencipe  di  Conde,Gafpar 
| , da  Colligni  miraglio  di  Francia , e Guglielmo  di 

T^affau,  che  pervia  d’herefie  hanno  mejfo  fcandolo 
nella  Fede, e perturbato  la  Chriftianità:ma  tra  tutte  le 
leggi  non  ven*  è alcuna  piùfauoreuole  aTrecipi,cbe  la 
; si  » tv  tbriftianaipcrche  quefia  fittomene  loro, non  filamene 
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m te  i corpi,  e le  facoltà  de’  fu  àditi,  dotte  conui  en  cimagli 
Ipf  animi  an cord, e le  confciengc  ; e lega  : non  folamente  le 
!0«,:  manicagli  affetti  ancora , C tri  penfteri;e  vuole , che  fi 

/ ni,  obedijca  a ’ Trencipi  difcoli , non  che  a’moderati  : e che 
3 Ipjl  fi  patifca  ogni  cofa , per  non  perturbar  la  pace  : e non  è 
M cofa  alcuna,  nella  tinaie  difoblighi  il  fuddito  dall* ohe - 
tkp  d tenga  debita  al  Vren  cip  effe  non  è contra  la  legge  del- 

rifa  la  natura, ò di  Dio\  & in  quefii  cafi  vuole,  che  fi  faccia 

fa  ogni  c ofa prima  che fi  venga  à rottura  manife/la:di  che 

jjp  diedero  grande  e fi  empio  iChrifiiani  nella  primitiua 
Chiefa  ; concio fiache  fe  bene  erano  perfeguitati , e con 
nelfa  °&ni  crudeltà  tormen  tati  ; nondimeno  non  fi  legge , che 
rtfo  fi  rebellafiero  mai  dall’Imperioso  fi  riuoltafiero  contra 

i lor  Trencipi; patinano  le  ruote /l ferro,el  fuoco, l’im 
rip  manità , e la  rabbia,  e de’  tiranni , e de’ carnefici  per  la 

fa  pace publicamè fi  dcue  stimare, che  ciò  auueniffc,per~ 
che  non  haue fiero  forge.,  concio  fiache  le  legioni  intiere  • 
gettauanol'  armi , e fi  lafciauano  crudelmente firacìa- 
rese  quel  che  è di  non  minor  merauiglia , con  tutto  Ciò, 
prcgauano  cotidianamente  Dio  per  la  cojeruatione  del 
r^j  l’Imperio  Bimano:  e ne’  tempi  noflri  noi  veggiamo > 

. [Cjj  che  i Cattolici  fono  siati  per  tutto  opprefii  dagli  bere - 

1^.  tici  in  S coti a,in  Inghilterra, in  Francia, in  Fiandra,  & 

itoli  in  m°lte  pur  ti  d’^llemagna;  il  che  è i nditio  della  veri 

I ^ tà  della  Fede  Catt.  che  ride  i fu  diti  obedieti  al  Trecipe, 
fpg  e lega  loro  la  cofciengae,li  fa  defidcrofi  di  pace, e nemici 

£ di  rumore , e di  fcandali . Ma  Lutero,  e C aluino , e gli 

fa  altri,  allontanandoli  dalla  verità  Euangelica  , femina 
tc li  no  Per  tutt0  gigante,  e reuolutioni  di  Stati > e rouine  di  - 

ìf  jj  L{egni.  Bora  efiehdo  tant al* import aga  della  Religione 

0,  per  lo  felice gouerno,e  per  la  quiete  de  gli  Stati,  dcue  il 

F ? Trend- 

f » 
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Trencipc  fkuorirla,  e con  ogni  fuo (ìndio  dilatarla-/ 

£ prima  conuiene,cb*egli  [chinigli  efiremi,  che  fono  la 
fimulatione,e  la  fuperttitionc ; quella, perche  (come  ho 
già  detto)  non  può  durare , e f coperta , digredita  affat- 
to il  fimulatore  ; quefia , perche  porta  [eco  difircltfo  :■ 
fia fidamente  P\jeligio[o,  contra  la fittione  ; efauiamcn 
te  pio  contra  la  fuperfiitione_j . Dìo  è verità , e vuol 
effer  con  verità ,e  con fchietteTga  d’animo  adorato. 

Suppofio  quefio  fondamento , prefli  il  debito  honore 
al  Vicario  di  C HB^l  ST  0 3 & a'  Minijìri  delle  cofi 
Sacre ; e ne  dia  effempio  àgli  altri , perfuadendoft , che 
non  è cofa  più  [cioccai  nè  che  arguì fca  maggior  viltà 
d’animoyche  l’attaccarfi  co * Tontefici,e  con  le  perfine 
Fjeligiofi  i conciofiache , fi  tu  gli  honoriper  ri  fi  etto  di 
Dio  (di  cui  tengono  il  luogo, )fii  empio  ffe  non  cedi  loro: 
[e  non  gli  honori  per  rifietto  di  Dio  ; ma  per  qualche  lo 
ro  qualità , fii fi  empio.  Tgon  fi  può  in  quefia  parte  à ba 
fianca  lodare  Ferrante  C or  te  fi  >conqu  i fiat  or  e della  nuo 
ua  Spagna;  perche  quedo  Eccellentiffimo  perfinaggio, 
con  l'incredibile  riueren%a,ch' egli  portaua  a*  Sacerdo 
ti,&  a*  I(eligiofi,mifi  in  fimmo  credito»  e pregio  la  Fe 
de, e la  Religione  ChriHiana  in  quei  paefi  ; e l’ effempio 
fuo  ha  hauuto  tanta  forga , che  fin* al  dì  d'hoggi , non  è 
luogo  al  mondo, doue  il  Clero  fia  più  rifiettato,e  le  per- 
fine ligio  fi  più  riuerite,  che  nella  nuoua  Spagna  : e 

nonèpoffibile9  che  [limi  la  Religione,  chi  non  fk  conto 
de*  I{e  ligio  fi  ; perche  come  potrai  honorare  la  tyeligio- 
nc,cbe  tu  non  vedi, fi  non  f hi fiima  de*  Heligiofi,che  tu 
hai  innanzi  gl’occhi  t 

Faccia  [celta  delle  perfine  Heligiofe  d* eccellente  dot 
trina,  e virtù  ; e mettale  in  tutto  quel  credito  apprejfi 

il  popolo 
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II,  il  popolo, eh*  egli  potrà, con  vdirli  JpeffoJe  fono  Tredica 

fondi  tori  ; col  valerfi  della  lor  prudenza , fe  fon  perfine  di 
min  gran  pratica , col  inter uenire  a*  diuini  Offi cij  nelle  C bit 
itfi,  feti  cui  miniflri  fono  di  buono  e fiempio  ; con  honorarli 
f^i,  talhora  della  fua  tauola , col  domandare  il  loro  auuifo  fi 
liso  pr a qualche  co  fa,  col  rimetter  loro  qualche  forte  di  me - 
t )|,  mortali ,ò  di fuppliche , pertenenti  alla  confcien^a , ò à 
jW  l'aiuto  de  poueri,  ò di  qualche  altra  opera  pia  ; col  dar 
\j0  loro  finalmente  materia , & occafione  d*efier  citare , à 
beneficio  commune,  i loro  talenti, 
ft)i ||  E perche grandiffima  parte  dell* aiuto  fiirituale  de * 

rii»  popoli  depende  da*?  redicatori,  procuri  fillecit amente 
^0  d'hauerne  copia;  e di  mettere  in  credito , non  quei , che 
,;t5a  con  vna  certa  forma  di  parlar  fiorita, e "Paga, ma  injrut 
■.fa  tuofa,e  vana,  fanno  vffi  ciò  di  trattenitori , an^i  che  di 
chth  predicatori ; ma  quelli, che  (predando  cotale  maniera, 
di  dire  pompofa,e  quaft  sfa  c ciaf  adirano  nella  loropre 
00  dicatione,  e quaft  infondono  negli  animi  degli  v ditori, 
finito, e verità  ; riprendono  i vitij,deteftano  i peccati, 
^ infiammano  gl' animi  d*amor  di  Dio  ; predicano  final - 
a f(  mente  non  fe  tteffì  ,ma  C1ESV  CH  PJfl  TO  ; 
npit  àcJ™ncCrucifixum_». 

Jd  l^Sn  permetta , che  le  perfine  Ecclefiaftichc  pano 
Pff.  Per  l*  l°r  mendicità  diJpreTgabili  ; perche  non  è cofa , 
^ che  auuilifca più  la  Religione, e* l culto  di  Diopreffo  al 
)Jltl  volgo, che  la  neceffità,e  la  miferia  de*  miniflri  di  lei. 
p,  Vfi  magni  fi  cen\a  nelle  fabriche  delle  C hiefe , e Hi- 

mi  cofa  più  degna  d'vn  Prencipe  Chriftiano  il  rifiorar 
le  C hiefe  antiche,  che  il  fabricar  le  nuoue:  Perche  la-* 
,0  riparatione  farà  fcmpre  opera  di  pietà  ; ma  nelle  fhbri 
a che  nuoue  fi  nafcondc  fpeffi,e  fi  annida  la  vanagloria, -r  r 
. f 4 *4iuti 
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istinti  finalmente  il  culto  del  fuo  Creatore  in  tutti 
quei  modi , che  potrà . Dauid  in  mezo  delle  guerre  appa 
recchiò  tutto  il  ncceffario  per  la  fubrica  di  vnT empio 
magnificentiffìmo  ; procurò , che  fi  riduccjfeà  miglior 
forma  il  feruitio  del  Tabernacolo ; miglioro , & accreb- 
be d'iftrumenti , e di  numero  di  voci  l’Officio  diuino  . 
Carlo  CMagno  condufie  , per  gli  Ojfi  cij  Sacri , c JMuftci 
eccellenti  fin  da  Romani  mede  fimo  diede  ordine , che  fi 
cercaffero  diligentemente  i Sermoni  de'  SantiTadri , e 
le  vite  de  gli  antichi  Martirio  fi  diuolgafi erosegli  die- 
de commodità  à Paolo  Diacono  di  fermerei  gefti  de 9 
Santini  ad  ifuardo  di  far  il  fuo  Martirologio, e C onfian 
tino  Magno, per  illufirare  la  Religione, die  de  ordine^, 
cheàffefefue,firaccoglieffero  i libri  dijperfi  perle  per 
fecutioni  paffute;  e fi  fàceffero  copiofijjìme  librarie. 

Ma  quanto  al  reggimento,  lafci  liberalmente  a’Tre- 
lati  ilgiudicio  della  dottrinai  Tindri^o  de  co  fiumi,  e 
tutta  quella giurifditionet  che’l  buongouerno  dell  ani- 
me ricerca , & i Canoni , e le  leggi  loro  concedono  ;ene 
promuoua  egli, per  ogni  via,ieffecutione,hor  con  l'auto 
ritày  hor  con  lapoteftà , hor  col  denaro  hor  con  l’opera: 
perche  quanto  i fudditi  faranno  più  cofiumati , e piu 
feruenti  nella  via  di  Dio, tanto  fimofirarannopiù  trat- 
tabili,& vbidiemialfuo  Trencipcj . 

Della  Temperanza . 

Ljt  Religione  è madre  ,elaT  emperanga,  è balia 
delle  virtù;  per  che  fendali  fuo  concorfo  ,&  aiu- 
to,e la  Truden^a  s‘accieca,e  la  Portela  fi  fnerua, e la 
Ciufìitia  fi  corrompe,  & ogni  altro  bene  perde  il  fuo  vi 

gore  ; concio fiache  la  gola  > e’ifonno , e l otiofe  piumc^s 

sban - 
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ttfti  sbandiscono  dal  mondo  quanto  vi  è d' bone  fio  ,e  digene- 

•pii  rofo  i la  crapula  iflupidifce  gl' ingegni,  e toglie  le  forile, 

e [corta  la  vita  : le  delicatezze*  e le  troppe  commodità 
’fit  partorifcono  effeminatezza  • Ma  ™n  fi  [erma  qui  il 
rei-  male  ; perche  per  poter  au  andargli  y guaime  pareggia* 

<0 . re  i Superiori^  si  ne  Ila  magnificenza  della  tauola , come 

nella  file  adidezZa  del  veftit  o,  & in  ogni  luffo,  e vani-, 
hej  tà  ; gli  huomini , non  baftando  loro  lontrate  delle  prò - 
Ili,'-  pi ie  poffeffioniy  no  gli  emolumenti  de' loro  effercitij-fi en 
fa  dono  la  mano  [ino  nelle  co[e  Sacre , e fi  danno  ad  ogni 

i ii  [ccicratezzp'  in  tanto  fhllificono  ipriuati , efirouinail 

ifi»  publtcofr mancando i[ondamenti  ; effe  ano gli  Statile 

i(j  C^1  vorrà  confiderà  are  onde  fia  proceduta  la  rouina  del - a 

i p C Imperio  Romano,  trouarà  effere fiate  le  delicatezze » 

iO  e je  pompe j c onciofiache , dopo  che  le  dclitie  vennero 

fn  d * Afille  diCjreciad  Boma^e  cominciarono  à dilettare 

mi,!  H popolo  di  Marte;  quegli  animi , dianzi  inuitti  dalfer 

’jjii-  ro>  sfiorano  vinti  dal  piacere : & i Promani  d'huomìni 

;et  diuentarono  [emine , e di giufiifjimi  Signori  diuennero  vm 

'att  crudeliffimi  affaffini  delle  genti  a lor  Soggette  ; perche*  r-  '. 

oen  volendo  ciafcuno viuer  da  Be , fiac  comete  eua  le  Città 

• p commeffe  al  fuogouerno  : cofi  mane  aita  di  qua  il  vaio - * 

tré  * £ affogato  dall  e delitie,e  di  là  l’affettione  de* popoli , op 

prejfi  dalla  violenza  de*  Magifirati  : l’uno , e Poltro  do- 
na animo  a Barbari  d'entrare  nelle  P rouincie,e  d’ affai * 
tare  [orna  ifleffaaentrarono  le  delitiein  Poma  coltriort 
yi  f°  di  Scipione  Mfiatico,  e di  Manlio  Voiffone;  & onda - 
(fae  rono  di  mano  in  mano  diffondendo  il  lor  veleno  ,fino  à 

tfb  tantoché,  tolta  via  la  grandezza  d’animo, e la  genero - 

\i0t  d antica  ;i  Bimani  non  [t  vergognarono  di  Sopportar  ' ,• 

n(j  l bombile  tirannia  di  T iberio,la  befiialità  di  Caligola * 
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la  immanità  di  perone,  la  poltronaria  di  Elìogabalo\e 
d'ubidire  à tanti  mofiri  del  genere  humanofenza  farne 
mai  degno  rifentimento\e  fe  pure  ne  furono  ammattita- 
ti parecchi , fi  adoperarono  in  ciò  più  le  donne , che  gli 
huomini,  & i "Barbari,  che  i Romani , & i particolari , 
chel  Senato  : nè  fu  mai  gente  al  mondo , che  fi  lafciaffe 
tanto  liberamente  conculcar  e,  e fir  aliare  da*  tiranni  , 
quanto  effi.Il  che  arguifee , che  la  lor  virtù  era  fuanita 
ne  Teatri,mar cita  nelle  ville  di  Lu cullo, affogata  nelle 
pefchiere  di  Meffalla  ,fneruata  nell' ot io  > e ne' piaceri; 
onde  fu  poi  ficcil  cofa , che  da  ». Alarico  I{e  de* Goti , da-* 
jLtaulfo^e  da  Genferico  I{e  de' Vandali,  da  0 donerei 
J{t  degli  Herulijda  Teodorico, e da  Totila  \e  de' Fa- 
gotti, foffe  prefa,  faccheggiat  a,  arfa,  e ridutta  quafi  in-» 
poluere,& in  cenere;&  che  le  Trouincie,  rimafe  fenati 
lena,  diuentaffero preda  de'  Barbari.  Di  quefla  natura 
fono  le  grande?^  human  e, che  nel  colmo  loro  generane 
ivermi delle delitie,ela ruginedel luffo,chele  confuma 
àpocoà  poco,  e le  rouinas  * j Di  che  grande  ejjempio  ò . 
fiato  a*  dì  no  fri  il  B^egno  di  T ortogallo,  rouinato  noru 
da' Mori, ma  dalle  delicatezze  dell' Indice  non  è impre 
fa  nifìunapiù  difficiletche  ilremediareà  ciò: perche  or- 
dinariamente quelli  > che  vi  potrebhono  porre  rimedio , 
fono  i primi  à metter  il  piede  sù  la  pania , & a render  fi 
alle  voluttà  5 e fono  più  rari , che  i corni  bianchi  quelli , 
che  le  vittorie  non  rendono  licentiofi,e  le  profferita  tra 
fcurati,elapofianza  di  far  male  vitiofuel'ifieffo  Im- 
perio Bimano  farebbe  molto  prima  caduto , fe  il  valor 
d' alcuni  Trencipi  non  l'hauejfe  alquanto  foflenuto;per 
che  comépoteua{  cofi  diceua  Catone) lungamente  dura 
re  quella  Città , doue  fi  vtndeua più  vn pefee , che  v/u 
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bue  ? %AuguHo  Cefare  fi  sformò  di  moderare  gli  e c ceffi 
nelle  fre fé  delle  fhbriche;&  à quello  cffetto,con  vn  pu 
blico  editto,  mifein  confideratione  à tutti  vnabelliffi- 
ma  or at ione  di  V.  Bjitilio {opra  di  ciò.  Tiberio  riformò 
l'apparato  domeflico,  & i conuitti,  e con  Teflempiofuo 
aiutò  affiti  la  commune parfimonia:perche  in  banchetti 
folenni ,cb’ egli fhceuaffece  ffiefie  volte  mettere  l’auan- 
delle  viuande  del  di  innanzi,  eia  metà  de * cigni  ali  y 
dicendo , ch'ella  haueua  l'iBcffe  cofe,che  il  porco  intie- 
ro VeffiaftanOi  con  la  f implicita  del  fuo  veflire , e con  la, 
frugalità  della  fua  tauola , moderò  affai  l'intemperan  - 
?a-j . 'Dominano  ,fuo  figliuolo , vietò  l'ufo  delle  Ieri* 
che , delle  vefli  porporee , delle  perle , e d'altre  cofe  tali, 
eccetto  che  ad  alcune  poche  perfone  di  certa  età , & in 
certi  giorni :m  a niuno  attefe  più  à quello  ,c  he  Aureli* 
no , e Tacito , i quali  non  vfarono , nè  vollero , che  altri 
vfafie  vefli  tutte  di  feta . Aureliano  hebbe  anco  ani- 
mo di  far  torre  dalle  veflitdalle  camere , da  i fornimen- 
ti^ da  ogni  altro  luogo  VorOyCh' egli  diceua  in  tutti  que 
fti  modi  effier  perduto . Ma  non  è co  fattila  quale  biffi- 
gni  hauer  cura  maggiore , che  di  limitare  il  faflo  e le-* 
pompe  delle  donne;  concio pache  i coftumi  corrotti  dal- 
le donne, non  folamente  ( come  infegna  ^4  riftot  eie)  han- 
no in  [e  vna  certa  indecente  brute^as  ma  di  più  ren 
dono  gli  huomini  auari , e li  conducono  à mal  partito ; 
percbe,effendo  molto  più  atte  le  donne  à corrompergli 
huomini , che  gli  huomini  à moderar  efle  donne  > pochi 
mariti  fono  padroni  delle  mogli  loro . Hor  le  pompe  fo- 
mentano l’ambitione , e la  vanità , e dirò  anco  la  Ufi  i- 
uia,e  la  lubricità  di  quel  fefio , e rouinano  l’hauere,  e le 
foftan^e  de*  mariti  ; e cref tendo  le  pompe , crejcono  ne- 
^ eeffiaria- 
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ceffariamente  i corredile  le  dotti  :fi  dunque  di  mestie- 
ri terminate  le  Ipefe  del  veftire , e delle  tauole  ; il  che  fi 
fuo  fare  in  due  maniere,  l'vna  col  prohibire,  quanto  al 
"perire, vniuerfalmentc  certa  forteti  panni , e di  orna- 
menti di  più  pre?$o,come  hanno  fitto  i T or  toghe  fi,  & 
• ^ ÌGenouefifi’ altra, col  caricar  quefiecofe, fen^a  probi- 

* , Urie, di  datij,e  di graue^e tanto  grandi , che  ne  diuen 

ghino  cariffime;  perche  à quello  modo,  con  qualche  he 
ne fido  delVrencip  e, altri  non  potrà  portare  cotali  orna 
menti , che  i Vrencipi , & i grandi  : perche , oltre  che 
' lefudette  cofe  pregiudicano  infinitamente  alla  T empe- 
r an^aie per  conjequen^a  alla  conferuatione  degli  Sta» 
ti,  fono  anco  cagione , che  il  più  delle  volte  fi  caui fuor 
^ • del  tuo  paefe  grandiffima  quantità  dì  oro , ed  argento } 
perche  è fendo  le  perle,  le  gioie , i profumi , gli  odori,  e 
• ' le  altre  cofe  tali  in  mano  deforaflieri,vifono  vendute  à 
lormodo;e  per  gentilezze, e ciance  da  donne  fi  tuo  Sta 
to  fi  vota  delle  vere  ricchezze;  nè  fi  deuefirpoco  con 
to  di  ciò; perche  egli  è cofa  certiffima , che  tutti  i gran- 
di Jmperij  hanno  rouinato per  due  vitij  ; e quefti 
fono  fiati  il  luffo , e lìauaritia  ; de’  quali 
l*auaritiaènatadallufio,e3l 

, luffo  dalle  don - 

»c>- 


> i s'  A- 

;■ 


,-XJL. 


. 

• ’ -tóT*  1 V* 

K-  C 

x»  rX  I 

I 

• m # S 


« 


r > V, 


i e 


l*  n' 


DEL 


*lfr'  «ft'  >Mn  >*•  ni V»  -yjn  nflr» 

cXr  cXj  cX>  cX?  fX5  cX?  cX?  cXj  cX?  cX? 
é^j  cjp  cy?  cy>  c^p  <Qp  op  *qp 

DELLA  RAGION 

DI  STATO, 

1 *"  * \ ••  ‘ ^ ‘ | ^ 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 
BENESE, 


Delle  maniere  di  trattenere  il  Popolo . 

BBI^/MO  fin  bora  ragionato  inge - 
yggjj  ff  iterale  delle  virtù , con  le  quali  il  "Prenci - 
IPll  ÌJ  Pu°  far  amare , e riputare  ; le  quali 


amarene 

due  cofe fono  ì fondamenti  d’ognigouerno 
di  Stato.Varliamo  bora  alquanto  più  itL* 
particolare  d* alcuni  meyfy  à ciò  appartenenti.  I primi 
fono  V \Abbondan7ta , e la  Pace , e la  Giuflitia  ; perche  il 
popolo , che  fenra  paura  di  guerra  bramerà,  ò ciuileye 
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per  frauderà  i cibi  necefiarij  à buon  mercato , nonpuò 
fe  non  efier  contento ,e  d'altro  non  fi  cura;  del  che  ne  fk 
fede  ilpopdh  d'Ifdraelle  nell'Egitto ; doue  benché  [offe 
in  iena  duriffimajeruìtu , e trauagliato  flranamente  da 9 
minifin  del  ^e  Faraone,  fi  che  non  haueua  pur  tempo 
dir  evirare;  nondimeno,  per  la  copia  de'  cibi, che  riha 
ueua,nopenfaua  pure  alla  libertà;&  all'incontro,  men 
tre  caminaua  per  lo  deferto, ad  ogni  minimo  mane  amen 
to  d' acqua, ò d'altra  fimil  cofa,mormoraua,e  fi  lamenta 
ua  fuor  di  modo  di  chi  l'haueua  cauato  d'Egitto.  E tut 
ti  quei, che  in  Boma  adirarono  al  B^egno, tentarono  ciò  \ 
per  gratificar  fi  la  plebe , con  diftributioni  tormenti % e 
con  mettere  à campo  compartimenti  di  terreni,  e con 
leggi  agrarie , e con  tutto  ciò , ch'era  atto  à fat  oliar  es 
il  popolo  Romano . Co  fi  fecero  i Cafiij , i Melij,  i Man - 
Itj,  i Gracchi , e Cefare , egli  altri  ; Fcfiafiano , confe - 
guito  l'Imperio,  rtonhebbe  cura  maggiore  di  negotio 
veruno,  che  dell' xAbbondan^a . E Seueroyi  attefe 
con  tanta  follecitudine , non  che  diligenza,  eh  e nella-* 
morte  fua  lafciò  ne'  magagni  publichi,  grani  per  fet- 
te anni  al  popolo  di  B^oma-j  . Aureliano , acciocbes 
le  vettouaglie  fi  vendejfero  à miglior  derrata , accreb- 
be in  l{pma  in  pefi  d'vn'  oncia, per  che  egligiudicaua,co 
me  per  vna  fua  lettera  diffe,  che  nonfoffe  al  mondo  co - 
{apiù  lieta,  che'l popolo  Bimano  fatollo:e  l'ejperien^a 
ci  ha  infegnato  à Tsfapoli , & in  altri  luoghi,  più  d'vna 
volta, non  ejfer  cofa  nijfuna , che  più  commuoua , e più. 
e fa eri  il  popolo,  che  la  fivetteT^a  del  viuere , e la  ca — 
rejlia  del  pane . Ma  nogioua  la  copia  delle  vettouaglie , 
feno  fi  può  godere,  ò per  violenta  de'nemici,  ò per  ini- 
quità de' compagniper  ciò  bifogna  accompagnarla  con 
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« TERZO., 

’Tact,  e con  GiuSìnia.  Mpprejfo,  perche  il  popolo  è dì 

ThTClr*  mfÌablleie  def'der°fo  d*  nouìtày  ne  avviene, 

. s egli  non  è trattenuto  con  rarij  meri  dal fuo  Tren 

cipria  cerca  dafeflejfo  anco  con  la  mutatione  di  Stato 

edigouerno:  per  ciò  tutti  i Trencìpifauif  hanno  intra*- 

dotto  alcuni  trattenimenti  popolari , quali,  quanto 

tinnii U ÌrtU  deWahÌTno’e  del  corpo, tanto  fa 
ranno  piu  apropoftto.I  Greci  hanno  mostrato  maggior 

giudicio  ne  giuochi  loro  Olmpicifi^emeitTitif,}^^ 
che  i Romani  negli  MppoUinari}/ecolari,gUdiatori/l 
nelle  C medie, caccie,  & altìifimili , ne*  quali  i Citta - 
dim  Romani  non  efiercitauano,  ne  l’animo,nè  il  corpo; 

Jt  che  non  feruiuano  che  di  puro  trattenimento  ; Ma  i 
giuochi  de  Greci  feruiuano  anco  d' effercitioscomunque 
fifia,MuguJloC  efare  Trencipe  di  tanta  prudenza  ì’in 
teruemua  perfonalmente , e per  dar  riputatione  à gli 
Jpettacoliycfodisf ittionc  alpopolo}e  per  moflrarelacu, 
ra  y eh  egli  fi  prendeuadella loro  ricreatione , e pafìa - 
tempo.Quefti  trattenimenti  int  ermeffi  molti  anni, per 
l inontlationeye guerre  de*  Barbari,  furónopoiriuocati 
da  Tbeodorico  Re de * Gotti,  Trencipe  (fe  non  f offe fia- 
to  Ornano)  d eccellente  Trudenga.  Egli  rifecei  Tea - 
tri , egli  Anfiteatri , i Cerchi,  e le  Naumachie,  intra - , * 
dufie  igmochiye  gli  Spettacoli  antichi, con  tanto  piace- 
re delle  ffigate,  che  non  fi  curauano  di  mutar  governo. 
Umede fimo  fide  tenne  Matteo, e Galea^o  Fifcontiin 
Milano  ; e Lorenzo , e P ietro  de*  Medici  in  Fiorenza  , 
convartj  tornei,  e gioflrcy  & altre  filmili  inuentioni 
s acquistarono  l'amore , e,  la  beniuolen\a  delle  genti;  e 
cotalijpcttacoli debbono  effere  fen^a pericolo  della  ri - 
taf orche,  oltre  che  ciò  ripugna  alla  legge  di  Dio, è anca 


con - 
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contra  lunatura  del  giuoco  il  metter  fi  à rìfchio  di  far 
danno  notabile , ò di  tor  anco  la  vita  à chi  fi  fila.  Zi - 
z^imo,  fratello  dirBaia\etteì  domandato  ,che  gli paréjfe 
d’vn  torniamento, fatto  da'  noSlri,al  quale  egli  era  fia- 
to prèfentejrijpofe,  Che  quegli  incontri  a far  da  douero 
tratto  poca  cofa;eper  pafiatempo, erano  troppo , per  lo 
pericolo , che  fi  correua  : oltre  di  dògli  huomini , che  fi 
vfano  à veder  le  ferite,  e'I fangue , e la  morte  degli  al- 
tri nel  giuoco,  è necejfario,  che  ne  diuentino  fieri,  cru - 
delire  fangiiinarij;onde  nafeeranno  ageuolmente,  e rif- 
fe, & homicidij  j & altri  fi  and  ali  per  la  Città  > Ver - 
ciò  furono  anco  tolti  via  i gladiatori  da  Honorio  Im- 
peratore, come  vogliono  alcuni  ; perche  effendofi  meffo 
vn  certo  Monaco  à detefiare  quella  empia  confuetudi- 
ne,ilpopolo,vfo  à veder  tutto  il  dì  per  pafiatempo  feri- 
te^ morii  d' huomini, li  corfe  adoffo,  e l’ ammalò. 

Quanto  poi  gli  fpett  acoli  fu  detti  faranno  piu  bone - 
fii , epiùgraui , tanto  maggiori  for^e  haueranno  di  al- 
lettare , e dilettare , e trattenere  il  popolo  : perche  la, 
felicità, alla  quale  mirano  quefli  trattenimenti 5 confia 
di  due  cofc,  cioè  di  piacere , e di  honeflà , onde  lodarci 
più  la  T ragedia,  che  la  C omedia:  Ver  che  le  materie  co- 
miche fono  ordinariamente  tali, che  ihonefld  non  vi  ha 
parte  alcuna  ; e gli  attori  fanno  più  prefio  l’vfficio  di 
ruffiani, che  d’  Hisìrioni:Onde, non  fenxa  cagione,i  Ca- 
noni Ecclefiaflici  non  li  ammettono  al  Battefimo,  ne  a 
Sacramenti  dellaTeniten^a , e deli Eucariflia,fe  non 
lafciano  quell' infame  effer  chioma  che  cito  io  i Canoni 
della  Chiefa  1 Scipione  t^afica,  temendo,  che' Ipopolo 
Birmano  non  sinfettaffe  di  vitij , con  ivdir  Comedie, e 
E arfe,  con  figliò  il  Senato  d rouinare  vn  teatro, che  sfra 
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cominciato. Hanno  anco  più,  delgraue#del  merauiglio 
fq  i trattenimenti  Ecclefiaflici , che  ì S ecolari;  perche 
partecipano  del  [acrome  del  diurno  : Onde  anco  ri  fio- 
tele  con  figlia  il  Vrencipe  à far  fiacri  fi  ciffiollenni  : e noi 
habbiamo  rifio  il  Cardinal  Borromeo  hauer  trattenuto 
F infinito  popolo  di  Milano  confefie  celebrate  relìgìofa- 
•unente#  con  attioni  e cclefiafiich esatte  da  lui  con  cere 
monda#  con granita incomparabile  ;di  talmaniera, che 
le  Chiefie  erano  dalla  mattina  fino  alla  fiera  fiempre  pie - 
ne#  è fu  mai  popolo# piu  allegro#  più  contento » ò più 
quieto  di  quel  eh' erano  i Milane  fi,in  quei  tempi . ; L 

- V ' + \ t r £ * u . /\  r • • * . V-  i V 

‘ • v . • j . 4 . # *.  % 

Deirimprefe  honoratc, e grandi;  , 

_*.  • »/A  «•*  V;«  it  • , fV  rr<i  \ * r,*  n •'i 

.»  i . - r* ..  » . J ; - * • 4-*  - ii  4m  •-*  U- U \ J.oVi  J 

SOno  anco  di  gran  trattenimento , e molto  grane*  e 
qua  fi  Heroico  l* opere#  l'imprefiehonorate*  e ma-\ 
gnifi.che  de'  Trencipi#  quefie  fono  di  due  forti:  perche 
alcune  han  del  Ciuile , altre  del  Militar eZDelCiuile  ha. 
no  le  fabriebe#  per  gradella#  per  milita  mqrauiglto 
fe,qualfu  il  Tropileo,fabricato  da  Vendei  il  F aro# di- 
fi cato  da  Tolomeo  , il  porto  d'Hofiia  fatto  da  Claudio* 
e poi  ampliato  da  Traiano,gli  Acquedotti , i ponti  fo- 
pra  fiumi,  ò torrenti,  i ritratti,  e miglioramenti  de’ 
luoghi  paludofì , e le  firade , e per  vfio  della  Città , e di 
fuori ; quali  furono  la  Emilia , l'oppia , la  Cuffia ? e 
fialtre  : le  corriuationi  de  fiumi , advfo della  nauiga— 
tione,  ò dell'agricoltura,  quali  fono  i canali  di  Milano: 
gl*  Hofi>  eduli.  Tempi j,  Monafierij , le  Città  metteremo 
ancora  le  nani  di  mar auigliofa  graderà, qual  fu  queU 
la  d'iAlfonfo  Vrimod*  dragona,  e le  machine  daguer - 
ra,  qual  fu  l'effugnatrice  delle  Città  sfatta  da  Deme~ 
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trìomain  fifnìli  opere  bifogna  guardar  fi  da  due  incora 
jienientìiVuno  sì  hi  che  rieri  filano  affatto  inutili ;l' altro* 
chel  popolo  non  ne  fia  immoderat  amento  aggradato, 
nel  che  meritano  ogni  biafmo  i d’Egittc »;  conciofia - 

che,  per pa^aofi entat ione  dell' infinite  ricchezze  lo - 
roy  fecero fhbriche  immenfe-  e che  diremodella  vanita 
di  Semiramide  s che  fi  fe  fare  vria  (latua  in  vn  monte > 
alta  fediti ttadij?  pocopmvtìlefHilColoffo  di  f{pdì, 
tanto  celebrato  da  gli  aniichimè  minor  biafmo  m erita- 
no forfè  i patigfe  le  vide  dipiacere  .edificate  dal 
Solomone,*on  infinita  (pefa,e  per conferenza  intole - 
rabile  aggrauio  de'  fudditi,  Ifon  conuieney  cbefhbn - 
candofi  copiali,  per  trattenimento  de  popoli,  e per 
conferuarli  in  pace,  fi  lacerino , cfi  riduchino  a di  fi  era- 
tiorie  : hór  per  tenerli  contenti , e quieti , le  fhbriche y e 
le  altre tofe  tali  tanto  faranno  più  à propofito , quanto 
porgeranno  maggiore  vùlitàye diletto  in  commune:que 
ftoallegèrirà  i carichi \ renderà  piaceuoli  le  granente* 
e foaui  lefàtiche-ypcrChèl’ intcrefi e acqueta  tutti. 

i viS  >Vi  -•  ’ * w‘.  ^ * H v ' V*  ~ v 

DcIPimprefe  di  guelfa. 

< V‘  -,  \'  » ■ . \ » 

MJt  molto  maggior  trattenimento  portano  feco 
Ì imprefe  militari  $ perche  non  è cofa,  che  piu 
Menda  gli  animi  delle  genti, che  le  guerre  d' importati 
?a,  e che  s*  imprendono , ò per  affi  curare  i confini,  oper 
ampliar T Imperiò,  e per acquifiare  giufiamente rie-. 
chezze}e  gloria-fi  per  difendere  gliadherenti,o  per  fa-, 
uorire  gli  amici  fi  per  conferuare  la  Religione,  e l culto 
di  Dio  : perche  à filmili  imprefe  fogliono  andar  tutti 
qutLche  vagliono  qualche  cofa  con  Umano,  osol  coih 
1 /:  v ,v;>  / fegho, 
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nc%  figlio , et  iui  sfogano-) contro,  i nemici  communi, i loro  bt$ 

dtn  morii  {/  refio  del  popolo,  ò và  dietro  al  campo  per  con - 

durili  loettt Quaglie, e per  fkrui  altro  fimile  firuitio,ò  re 
iofu  fta  a cafa,doue,ò  porge  preghiere,  e voti  al  Signor  Dio, 

S*  - perla •Confi catione  della vittoria,òfiàfoffefo dall’ejfet 
’M  tatione,e  da  fuc ceffi  della  guerra: di  tal  maniera,  che  no 

totìi  refi  a negli  animi  de’fudditi  luogo  nifluno  per  le  riuolte; 

tanto  fono  tutti, ò con  l'opera , ò colpefiero  occupati  nel 
rru  l’imprefa ..A'  quefio  rimedio, come  ad  vn’ incora  di  ri - 

'{L  fi  e ttOiiricc  or  renano  ordinariamente  i \omaninelle fe- 
tidi ditioni  della  plebe:  menauano  iefiercito  in  campagna , 

fyk,  contr a nemici:  cofi  acquetauano  gli  animi  pieni  di  mal 

t fi  talento  contr  a i nobili  : e Cimone , reggendo  chela  gio-. 

f ttentk  theniefe  non  fapeua fiarfi  queta&rmatene  du - 
fa.  cento  galere, la  meno  à far  proua  del fio  valóre,  lontra 

kì®  t*fi<mi:e  fe  noi  confi demremo  bene, onde  fia, che  a tem 

wf*  P[  nofìri  la  Spagna  è in  fomma  quiete , eia  Francia  in - 

stolta  in  perpetue  guerre  Ciuilii  ritrouaremo  ciò  proce 
l dere  in  parte, perche  la  Spagna  fi  è impiegata  in  guerre 

firaniere,& in  imprefe  remote, nell’ Indie, ne’ paefi  baf- 
fi, contr  a ber  etici , contta  T urchi,  e Mori ; doue  ejfendo 
occupate  parte  le  mani, parte  le  menti  degli  Spagnuo- 
i fa  Itila  lor  Tatua  fi  ha  goduto  grandiffima  pacete  diuerti- 

tfì  t0  altròue  ogni  humor peccante. all’incontro  la  Fran~ 

•0  ciarlando  in  pace  con  gli  (Iranierifi  è riuolta  contr  a fi 

ofd  ftfffa,e  non  hauendo  altro  pr ete fio,  ha  prefo  quello  deb 

\ÌP  l bere fie  di  Calumo,  e di  vn  nuouo  Euagclio,cbc  douun 

t > <lu  e fifa  fentir e annuncia  non  allegrerà  ,m  a lutto, non 

té  puce,maguerr a bombile^  riempie  gli  animi, no  di  bue 

tuli  na  volontà, ma  di  furore, e di  rabbia.Cli  Ottomani  an- 

f(*  con  vn  corfaperpetuo  di  grandi ffime  imprefe,  e di 

b r ■ v‘**‘  t O /2  vittp- 
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vittorie ì non  folamente  hanno  ampliato  il  lorò7)omi-\ 
nio,ma  di  più  ( il  che  non  è di  minor  importanza)  han- 
no affi  curato  gli  acquifli , e tenuto  in  pace  i fudditi . 

Se  fiafpcdientCjdie’lPrcncipe  vada  alla  . 
guerra  in  perfona* 

NOn  fari  fuor  di  propofito  il  trattar  qui,  fa  aU'im 
prcjfe  di  guerra  fiahvne , cbe’l  P.  rencipevada  in 
per  fona, òrto. Co  fa  per  via  d'ejfempi,  e di  ragionimolto 
dijputabili  dall'  vna,e  dall  altra  parte  • perche  da  vntt 
bandai  più  facile,  che  tra  molti  Capitani, e Baroni  de- 
diti alla  militiate  ne  fia  vno,ò  più  d’eccellente  giudi- 
ciò  , e valore  > e felicità  ; che  non  è , che  quefie  parti  fi 
ritrouino  fempre  nel  Trencipe  : nel  qual  cafo  meglio  è9 
che  egli  maneggi  l’impr e fe  permèZP  d'altri,  che  in  per- 
fona ìperebenon  battendo  quelle  parti,  che  fi  ricerca- 
no in  rn  Capitano , la  fua  prefen^a  farà  piu  atta  à di- 
fturbare  le  buone  rifolutioni , & ad  impedire  l’ e fe  tu- 
rioni, che  à promttouer  quelle , ò à follecitar  quefìc^s . 
Ciufiiniano , ferrea  muouer fi  di  Conftantinopoli,Valcn 
doft  della  "Prudenza , e del  Valox  d'huomini  eccellen- 
ti,liberòi'Italia  da  Cotti,  e l’africa  da  Vandali, e ten 
ne  l'ardire  de3  Ter fianià  fieno,  & fa fintato felice per 
la  virtù  di  'Belli fario,  e di  T^ar fette,  e d'altri  mini-, 
fin,  ch'egli  bebbe^j . *Al  mede  fimo  modo  C arto  V I, 
%e  di  Franciafiandofi fermo  in  Burges,cacciò,per  me - 
Zp  d'ottimi  Condottieri, gl' Ingle  fi  fuori  del  Pregno, on- 
de ne  riportò  il  fopranome  di  S auio. Dall' altra  parte,  fe 
il  Trencipe  è quale  l'babbimo  defeitto , andando  per-, 
ferialmente  alla  guerra, vi  porterà  tutte  quelle  parti , 
. > x ■ ‘ cbts 
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tfheportarebbevn  fuo  miniflro , é*di  piùil  *pantcggip 
della  riputatioiie,e  dell'autorità,  con  la  quale  raddòpia 
rà,tla  vigilanza  de*  Capitani,  e l'ardimento  de’ Solda- 
ti: perche  Vrget  preferì  ria  Turni . 

Ma  pcrcta  prencipe  con  le  debite  qualità  fi  può 
ben  desiderar  e, ma  non  formar  e da  altri,  che  da  Diosnon 
refta  à noi  alt™, che  dimostrare  quali  imprefe  ricerchi 
no  ajfolutamente  la  prefen^a  del  Vrencipe , e quali  nò. 
Supponiamo  dunque  prima,che  il  Vrencipe  non  fi  deue 
muoueirc  ,fe  non  per  guerre , e per  imprefe  importanti , 
Hortali  imprefe  fi  fanno,  òperdifefa,  ò per  off efa:e  per 
acqui/io  dell* altrui^t  difefa,ò  è per  lo  tuo  Stato  princi- 
pale,  e nel  quale  tu  fai  refiden^a,  o di  qualche  membro 
feparato,e  lontano.'Diciamo  dunque , che  fe  il  nemico  ci 
verrà  con  grande  sformo  ad  affaltare  in  cafa , fia  bene , 
che’l  Vrencipe  li  vada perfonalmente  incontro: prima, 
per che,* oltre  la  riputatane,  eh* egli  recar à aWimprefa , 
e’ l fegati  o della  nobiltàye  del  popolo,  che  faccòpagnarà 
volontariamente, & àgar  affata  anche  animo  col* effe- 
fio  fuo,  a*  fudditi, e li  metterà  in  neceffità  di  combatter 
valorofameme  per  difefa,efalute  del  Pj£gno,e  del  ffe,il 
che  importa  affaiffimo  nelle  offefe,no  che  nelle  difefe:ol 
tre  di  ciò, la  difefa,e  la  coferuatione  dello  Stato , è bene- 
ficio tato  grande, e tanto  vniuerfale , che'l  Vrencipe  non 
dee  cdpor  tare,  che  fè  ne  habbia  obligo  ad  altroché  à luti 
altramète  corre  rifico  dello  S tato, come  amène  à Chil- 
derico  ffe  di  Fra  eia:  Era  entrato  in  quel  nobili ffmo 
gnOjAbdimavo,F^e  di  Spagna,cd più  di  quatto cètocin- 
quatamila  Saraceni , e (mentre  che  Childerico,auuolto 
nelle  delitti  dclfuopala7gpyattende,àgui[a  d’vn  Sar~. 
danapalo , à dar  fi  bel  tempo , & ad  ingoi farfi  tuttauia. 

G 3 più  nel- 
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più  nelle  Voluttà)metteua,con  terrore, e con  dijpératió 
ne  delle  genti, tutto  ciò, ch’egli  incontrali  a, peri'  amene 
cotrade  de ’ Santoni ,e  de  Tittoni,àferro,&  à fuoco  ;ma 
no  dormiua  in  tato  Carlo  Martello;perche,mef]o  infic- 
ine poderofocffercito(nel  quale  era  il  neruo,el  fiore  del 
la  nobiltà, e del  popolo  di  Fracia)affrÒtatofi  animofame 
te  co’ Barbari,  ne  ammalò , in  vn  terribiliffmo  fatto 
d' arme Jrecètofettatacinque mito: Quefla  coft valoro- 
fa  difefa  fu  di  tata  effi cacia,e  co  tanto  fauoré  obligò  vni 
uerfalmete  gli  animi  de’ Fr  ace  fi  al  Martello,  che'l  Beno 
feruiua,che  di  ^ero:ft  che  no  è merauiglia,che  Tipino , 
fuo  figliuolo  fojfe  poi  co  fi  facilmète  gridato  Re  di  Fr an 
eia , del  dccl  i i : e non  folamente s òbliganoi popoli 
à chi  difende  lo  Stato,  c’I  temporale,  manon  meno 
à chi  mantiene  lo  Spirituale,  eia  Religione  : perche 
quello  ancora  è beneficio  di  fomma  importala, e eh  ap^ 
partiene  à tutti;e  nel  mede  fimo  Regno  di  F rada  fi  è ui 
5lo,quatogrdde  amore, e riputationc  s’habbiamo  acqui 
ftatoalcuniVrecipi co laprottetione , che hanofempre 
tenuto  della  Fede, e della  caufa  di  Dio.  Ifon  è però  ne- 
cejfarioyche’l  Trencipe  fi  trotti fempre  ne’ fatti  d’arme : 
baderà  alle  volte àuuicinarfi  aWeffercito,&  al  luogo , 
doue  fi  cobatte;  fare  finalmete  in  maniera, che  lafalute 
dello  Stato  fi  riconojca,ò  del  tutto, ò in  gra  parte  dal  fuo 

giudieio,CQn figlio, vigilanza, magnanimità, evalore.il 

mede  fimo  fi  deue  offeruare  nelle  guerre  offefiue,  e d im 
portanza, ma  ni  cine  ;p  che  la  uicina^a  accrefce  grana » 
e fauore  à chi  coducel’imprefa  à finese'l  beneficio  pare 
{come  veramete  è)maggiore.Cofi  li  Re  di  Leone, edi  Ca 
» fiiglia,e  dimano  i mano  gli  altri  Re  di  Spagna  fi  fono 

mi**  fonalmcte  trottati  in  tutte  l’imprefe,fatte  centra  Mori, 
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& in  particolare  Ferdinando  l{e  d’  dragona, &'l fabef 
- la  F{eina  di  Caviglia fua  moglie, ne  II’ imprefa,eprejhdi 
Granatu.Ma fe  laguerra  fi  farà  lungi  da  cafa,non  dèue 
il  Trencipe  lafciaril  cuor  degli  Stati  fu  oiy  onde  fi  bas 
da  diffondere  l' autoritàri  vigore  alle  partì  circojlati ; 
cofa  ojferuata  diligentemente  da  Tiberio  Cefare  : Ter- 
che  tumultuando, con  gra  pericolone  legioni  d’ulema 
gna;e parendo  alla  piu  parte,che’l  P rencipe, per  acque 
tare, con  la  Maeftà  della preftn'ga  fua,i feditiofi,doueffe 
transferiruifi ; egli  fi  rifolfe fermamente,  di  non  curar  fi 
delle  mormorationi  del  volgo , nè  delgiudicio  di  chi  fi 
fofie;  e non  iflimò  conuenire  ad  vn  Trencipe  gràie  par 
tirfihfuor  di  neceJJìtà,daUafe(fia  dell’ Imperio,  e del  Ino 
go,onde  deriua  ilgouerno  al  rimanente.  M qualpropo - 
fitto  ferine  Herodoto,  che  non  era  concefi o al  I{e  della. _/ 
Terfia  vfeir  alla  guerra  fuor  del  I{egno, fe  no  Infoiando 
à cafa(per  ifchiuar  le  guerre  intefliné)vn  Vicario, con 
l’infegne,e  col  titolo  di  Fategli  Ottomani  non  vanno  fa 
cilmente  alTimprefcmaritime.S olimanofolo  tra  tutti > 
pafìò  neWimprefa  di  J\o dì,  quel poco  di  mare, che  parte 
quell’ I fola  da  terra  ferma  i e mi  meratiiglio  del  Mac - 
cbiaueUi,  che,configliail  fuo  Trencipe, ò Tiranno  che 
fi  fio,  à trafportar  la  fedia  della fua  per  fona  ne'  pae fi  ac 
quiflati: perche  quefio  non  è altro,  che  vn  metter  à peri 
colo  i fudditi  naturali  per  gli  acqui(lati,\e'l  fofiantiale 
per  l’accefforio . TS(è  vale  contra  di  ciò  l’efiempio,ch'e - 
gli  adduce  del  gran  Turco  Maometto  Trimo,che  tra  fa 
ferì  la  fua  reftdén'ga  da  Burfia  à Confi  antinopoli  : per- 
che il  Turco  non  hà  fudditi  naturatici  fito  di  Confa n 
tinopoli  è il  più  commodo . , ch'egli  potefietrouare  par 
ftar  in  mezo  degli  Stati  fuoi . 
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0 bafla  dunque  hauer  Parte  di  trat-* 
tenere  il  popolo , mabifogna  di  più  ( per- 
che quefta  è fallace)  prouedere  che  non 
po/fa , ò almeno , che  non  debba  riuoltar - 
fi,  e turbare  la  pace  publica  » e lamaejìd 
del  Trencipe,  e /i opra  tutto  egli  è necejptrio  torli  rocca 
fune , e la  eommoditd  delle  moliti  . 


Di  tre 
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fi  Di  tre  forti  di  perfo ne, dèlie  quali  conftano 


17^  ogni  Stato  fono  tre  forti  di  perfine,  gli  opulenti , 
i miferi, & i metani:  tra  l’vno,  e V altro  estremo  di 
quelle  tre  forti ,1  metani  fino  ordinariamente  i pià 
quieti  , e piu  facili  àgoucrnare:  egli  eftremi  ipiu  difi 
ficilijperche  ipotenti,per  la  commodità,  che  le  ricche z 
7^e  apportanofeco , difficilmente  s’afiengono  dal  male  ; 
1 miferi,  per  le  neceffttà , nelle  quali  fi  trouano , fimil- 
mente fogliono  e ffer  molto  vitiofuper  ciò  Solomonepre 
gaua  Dio, che  non  li  defi  e ricchezze  grandi-, nè  permet- 
teffe , ch’egli  caf caffè  in  pouertà  e frema  : oltre  di  ciò  , 
quelli, i quali  abbondano  di  ricchcgje,e  fiori  feono  di  no 
biltà, di  parentadi,  e di  clientele , nè fanno  far fitto  al- 
tri, per  la  delicatezza  della  loro  educatione  ; nè  vi  vo- 
gliono fi  are, peri’ alterezza  dell'animo . * All’incontro  t 
miferi fino\ apparecchiati  ad  obedire  nelle  cofe  di s ber- 
ti eft  e, non  meno  che  nelle  bonefles  quelli  danno  nel  Vl0~ 
lento, e fi  dilettano  della fouer  chiaria;  quegli  diuentano 
maligni, e fraudolenti  ; quelli  offendono  il  proffimoalla 
feouerta;  quefii  lauorano,  e rodono  di  nafeofio;  i ricchi 
non  fi  fanno  reggere  per  la  felicità  fonde  Tlatone  prega 
to  da*  Cirenei,  che  deffe  loro  leggi , con  le  quali  fi  gouer* 
nafiero,no’l  volle  far  elicendo  ejfer  cofa  difficile  il  dar 
legge  a’ Cirenei,  eh* erano  pofti  in  tanta  felicità)!  mi  feri 
non  poffono  uiuer  fitto  le  leggi ; perche  la  neceffità, nel- 
la quale  fi  trouano  non  conofce  legge;  ma  i mescmi  han 
no  tato, che  no  fi  trouano  hauer  neceffità  delle  cofe  ap- 
partener allo  fiato  loro:e  no fino  però  cofi  poffenti,  che 


le  Città 
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poffa  dar  loro  il  cuore  di  far  disegni , e di  entrare  ad 
imprefe  grandi  s fono. per  l'ordinario,  amici  della  pa- 
ce, e fi  contentano  dello  flato  loroX ambinone  non  li  bai 
<ra  in  aria  ; nè  la  dijperatione  li  atterra  : e(  come  dice 
lArifiotele  ) fono  attijjimi  alla  v ir  tute  di  qua  viene, che 
le  Città. gran  di  ( perche  hanno  gran  numero  di  perfine 
mediocri  di  fortuna  ) fono  meno  foggettealle  feditioni, 
che  lepicciole.  Supponendo  d'inque,che  i metani fono 
da  fe  quieti  ; tratteremo  degli  eflremi  ; e del  modo , col 
quale  fi  ha  daprouedere,chenon  prorompino  in  dif or- 
dini , & in  tumulti . ■ \ 

De’ Grandi. 


TI{e  forti  di  perfine  fono.,  la  cui  autorità,  e poffan 
%a  può  dar fafiettoalTrencipe ; I parenti,  e 
quelli , che  per  ragion  di  fangue  hanno  pretenfione  al- 
la Coronai  ò poflono  affai  col  popolo  : I Signori  di  feudi 
importanti,  ò di  luoghi  opportuni ; & iTerfonaggi,  che 
per  valor  di  guerra,  ò per  arte  di  pace, fi  hanno  acquifi 
tato  riputatione,e  credito  tra  le  genti. 


De’Prencipi  del  fangue. 


NO  rfè  cofa  più  gelo  fa, che  gli  Statitonde  inducono 
fi  effe  volte  i Trencipi  à furore , & à rabbia  ; e 
può  tanto  l’ambitione , e lagelefia  ( della  quale parila - 
mo)negli  animi , de ’ quali  fi  è intir unita , che  lifioglia 
quafi  della  natura  humana ,.  ò almeno  dell' Immanità. 

. u tleffandro  M agno, v olendo paflar e aWimprefa  dell’ *4. 
fia  fece  torre  la  vita  à tutti  ifuoi  parenti.  1 Tur  chi, non 

Vi  . fipff 
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? ' 1 fi  Prefl ofono  affont  i all' Imperio,  che  fanno  morire  tutti 

HorofrateUi.xA  moratte  Iliache  hoggi  regna  fece  fcan* 
tb*  tiare  anco  vna  concubina  di  fuo  padre grauida . Li\e 
d'Ormrn, prima  che  quel  Pregno  cadeffe  fitto  Tortoghe 
fi  , priuauano  della  vita  i loro  parenti , il  che  vfarono 
anco  al cuni Imperatori  Confiantinopolitani.I  I{e  della 
C bina, abbonendo,  come  più  Immani }queHa  au  deità, 
nij*  fi  contentano  di  rinfetrare  quelli  del  [angue  in  alcuni 
M luoghi  grandi , ejfatiofi , e pieni  d'ogni  commodità , e 
hr  trafiuUo ; el  medefmo fanno  quafi  li  I{e  d’Etiopia:  per- 

che confinami  loro  parenti  in  vn  monte  altiffimo , & 
amenijfimo,  chiamato  Amara , doue  fi anno  fino  à tan- 
to, che  la  forte  li  chiama  alla  fuc  ceffone  della  Coronale 
quello  monte  è tanto  erto , qbe  fi  può  dire  quafi forte 
'f  ?a  inejpugnabilemò  vi  fi  può  falir  [opra, fi  non  per  vno 

nti,i  HrettiJJìmo  calle ,e  di [opra  vi  è tanto  terreno  coltiuabi - 

le,  che  co  frutti  vi  fi  può  mantenere  vna  buona  briga - 
ifci  ta;fi  che  egli  èficuriffimo  dagli  aj[alti,e  non  teme  d'ef- 

7/,ri(  fer  affamato  per  ajfedio.  Ma  ritornando  onde  fiamopar 
(fli  titi, diciamo  cofi,che  nè  li  l{e  della  China , negli  Impe~ 

ratori  dell  Etiopia , col  confinare  i parenti  ; nè  i Turchi 
con  l,  ammalarli, ò i cJMori  con  Tacce  Carli, affi  curano 
gli  Stati  loro  dalle  fiditioni , e da'  folle  u amenti  : non  i 
Chinefiy  egli  Etiopi, perche  quando  bene  i loro  parenti 
fiano  d'animo  quieto , e ben  compoHo,può  cfj'cr,  chcl po 
k't  folo,& i Baroni, concitati  da  [degno,  ò da  furore,o  mofi 
trlit-  fi  da  paur a di  cafligo , òrda  de  fiderio  di  vendetta  ,fol- 
vfi  lecitino  i c onfinati;e  corrompendo > ò sforando  leguar- 

:m;t  di  egli  cauino fuor  delle  prigioni , e de * confini, e li  collo 

’U’J  chino  infeggioycome i C ommuni di  Spagna [allenati, te 

tarano  di  far  col  Duca  di  Calabria  $ ch'era  allora  pri-> 
f v ; gione  1 
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nè  Ila  torre  di  SciattinaW?  nego  pero,  che  l vfaM 
ìe  de’Chinefue  degli  Etiopi  nò  habbinomet,  del  barba 
% dell' ngiufto  ; conciofiaehe  l'y fianca  biforca  di 

\a’Z  tèZaLgLcJ,  cbeper  liberare  d,  par, co. 

\ofò  anche  difofpetto,  il  legno, i parenti 
tentino  di  quel piaceuole  confine-,  ma  non  vi  p 
TJueUa  Lazza  chef,  penf, icone, ofiache  nella  Ch, 

“$noL  ammali  mollile  - 
to  tiranni  crudeliffimi,  e fino  alle  donna  e nell  Et, opta 
nò  fono  molti  amiche  fu  chiamato  aU  • 

m, lecflò  dal  Mite  amara^madaU  ^rab  a,oues  er 
tirato.  Ma  moltomeno  ficura  èia  ™**>%*%% 
che  ammazzano,  o de  Mori  che  accecano  f » 

inventi  : perche  negli  altri  legni  rn  animo  bramofo 
, parenti  .p  * w l[  0 [limolo, che  lo  muo- 

(heVr; 

buine,  la  quale  fi  pai  variente, 
tenere  òv olierete  diuertire  altroue.rna  t g _ 
ni  e 'Moti , oltre  l'ambitione , vi  è anco  la  neceffit 
pr  et  cnfad’ affi  curar  fi  deUaritaieofiin  niffun  luogofo. 
no  fiati  mai  ,òpiù  guerre  ciudi ,o 

^ R;  !i  feria  fu  dal  fuohofpite  ammanto  per 
' TJuiotZ  jLprLe/:  Tereheilf £*g 

IvfV.  ‘ ■ . 
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nnopcnfi  a cafi  fuoi  ; e fi  metta  in  arme  con  gli  aiuti , ò 
dc’fudditi,  ò degli firanieri  : Onde  Selim  Vrimo  foleua 
dir  e,  cl) egli  era  degno  di  fcufa,fe  bene  haueuaammaT^- 
%ato  tanti , e fuoi  fratelli , e cugini , e nipoti , e paventi 
di  ogni  forte  ; perche  il  minimo , che  dicafa  Ottomana 
fofie  falito  a quel  grado , baurebbe  fatto  il  mede  fimo 
giuoco  à lui . fediamo  all’incontro , che  nè  I{egni  di 
Spagna , e di  Vortogalloy  e diFrancia,e  ne’  Trinciati 
d’ \Allemagna;e  negli  altri  Stati  della  crifiianità,fe  be 
nevi  fono  fiati,  evi fono  molti  perfonaggi  del  /angue, 
e molti  Trencipi , c’hanno  ragione  nella  Corona, non  vi 
nafeono  però  tante  guerre , efolleuamenti  di  gran  lun- 
ga , quanti  tra  quei  Barbari;  perche  le  leggi, cl’Vfan^e 
crudeli  fanno  gli  huomini  crudeli  ; e le  fiumane  huma- 
ht . Doue  fono piuVrencipi del (angue , che  nella  cafa 
d’^H(lria,piu  fratclli,epiù  cuginté'No  hano però  mai 
violato  l'amor  cu  oleica  ,uon  turbato  la\epublica,  per 
ambitione  -,an%i  cedono  l’vno  ali  altro  le  lor  ragioni , e 
prete  filoni,  eviuono  quieti ffimamctc , come  fe  piu  corpi 
fufiero  animati  da  vno  fpirito,e gouernati  da  vna  volo 
td;&  in  Francia , febenc  fono  fiati  fempre  molti  Tren- 
cipi della  cafa  I[eale;nomai  però  fi  è turbata  la  fu  c cefi . 
fione  tra  ipofieri  di  Carlo  Magno,o  di  Vgo  Ciappetta,o 
di  Meraueo , che  fu  innanzi  co  fioro . Ma  che  dolcegga 
di  dominare  può  mai  ejfer  cofi  piena , che  fòdisf anione 
cofigrddeyche  contenterà  cofi  capita;  che  fi  debba  co 
per  are  co  la  morte  de’  fratelli, e co  i efierminio-je  rouina 
del  paretaio* o che  \egno  è tanto  opulcto,e  felice,  che  fi 
poffa  godere  con  allegrerà*  e con  diletto, fcn?a  hauer 
prejfo  di  feperfona  del  (uo  [angue  cui  fi  poffa  comuni- 
car il  bene >e far  pane  dellaprofperittèLa  uia  duque  di 
v moritene-. 
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^ Mantenere  la  quiete  e la  pace  degli  Stati,  per  conto  de 

Trecipijche  ha  ragione  di  fu  c ceffone, sì  è laCjiufiitia,c 
la  Trudenga,con  la  quale  conoscendo  le  nature, e gli  hu 
t morifehiuado  gli  [degni, togliendo  la  materia  all ’ inui- 

dia, della  quale  non  èpaffionepiii  vehemente,epiù  tem 
peflofa  ft  terrà  quieto  il  T)ominio:Ver che  fi  come  co  la 
' fiere7ga,e  crudeltà  syinajj)rifcono,e  s’  infuriano  gli  ani- 

mi de* grandi  > cofì  con  la  pìaceuo  legga,  c con  maniere 
- couenientiifi  cotengono  in  offi tio,efi  appagano  della  ra 
gione.l  Turchiyper  voler  ammalar  i fratelli,  li  met - 
' tono  in  necejjità  di  metter  mano  all’ armi  : all  incontro 

• t Antonio  Filofofoprefeperfuo  compagno  nell  Imperio, 
v tuiio  yerofuo  fratello , e Valetiniano  Valente^  per 
x ciò  feguì  altro , che  amore >e  che  raddoppiamèto  di  bene 

uolèga:e  Grattano  diuife  l* Imperio  co  t eodofio,cbe  nul 
v tagli  apparteneua;  nè  fu  mai  maggior  vnione  d’animi, 

che  tra  quei  Trincipi:e  no  voglio  anco  laffar  di  direbbe 
lapin  probabil  caufa  dèlia  futura  rouina  dell’imperio 
k-  ; Turchefcofi  è quefia  loro  crudeltà  verfo  de  parètijper 
che  prendendo  gli  Ottomani  quante  donne  vogliono ; e 
per  ciò  f acèdo  figliuoli  fenga  numerosi  dice  che  vn  fi- 
gliuolo del  prefente  dimorane  he  ha  in  due  anni  batt- 
uto cinquanta  ) tutti  però  certi  di  ejfer  ammalati  da 
chi  otterrà  il  l{egno;è  verijfmile , che  à lungo  andare, 
debba  nafeerein  quell’ Imperio guerrainteflina, che  de 
biliti  le  forte,  e diuida  in  piu  parti  lo  Statole  per  quef- 
ta  "pia  aprala  firada  a ’ nemici  di  affittarlo,  e di  foggio- 
f garlo  : nè  fi  deue  alcuno  marauigliate , che  ciò  nonfia 

per  ancora  auuenuto;perche  non  fon  corfii  ancora  molti 
- fecolidacheOttomanc(chemorìnelìA.cccxgviii, 

! ^ fitto  Benedetto  XI)  fondò  l’imperio  Turchefco  i ma 
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fi  fono  già  rifle  guerre  crudelijjìme  tra  loro, eh  e ci fan- 
no credibile  quetto  noflro  pronoflicv. 

i.j  « #.  . v '»  >\  I i ».»*>■'  .'■*••»%.  'irt’v't  V \ k . % 

De’ Feudatarij . 

•/  ; ‘ % * ? ’ • " ’ • f,  v.  • • **  ' * ' vy*’ 

> r • ‘ * _ * 

NE’  Signori  particolari  d'vn  I{egno  vi  è del  bc- 
. ne,  e del  male;  il  male  è l'autorità, e la  potenti 
in  quanto  ella  è fofpettaal  Trencipe  {oprano  : perche  è 
quafi  vrì  appoggio , & vn  rifugio  apparecchiato  à chi 
voleffe  ammuttinarfhe  folleuarfi, ò à chi  tètaffe  di niuo 
uer  guerra, e d'affaltar  lo  Stato;come  fono  flati  i Treci- 
pi  di  Tarato, e di  Salerno, & i Duchi  di  Sejfa,e  di  l{  offa 
no  nel  Pregno  di  Tiapoli.il  bene  è .che  questi  Signori  fo 
no  come  le  offa, e la  fermerà  degli  Stati  ; che  priui  di 
effifarebbono  quafi  corpi  compofli  di  carne, e di  polpa, 
fenga  offa, e nerui  : onde  ad  vngroflo  {contro  diguerra , 
ò rotta  di  efferato , ò morte  di  I{e , facilmente rouina- 
rebbono : perche  non  hauendo  il  popolo  perfonaggi,  che 
per  alteTga  di  {angue,  ò per  ihueterata  autorità,  fi  ano 
tra  gli  altri  eminèti , per  ciò  idonei  ad  efler  capi,  fi  con - 
fonde ; e priuo  di  partiti,  e di  configlio,  fi  arrende  a * ne- 
mici,come  fi  è vi  fio  piu  d'vna  volta  nell'Egitto;  e uede 
rebbe  nella  Turchia  , fe  piacele  à Dio , che  fi  rompeffc 
vna  volta  in  campagna  il  nemico^ll' incontro  vedia- 
mo i Hegni,doue  è nobiltà  numerofa,efler  quafi  immor- 
tali : come  ne  fa  fede  la  Francia , e la  Terfia  : perche  la 
Francia,  cfiendo  caduta  quafi  tutta  fittoli  I{e d'In- 
ghilterra, fi  è per  opera  della  nobiltà,  che  vi  è infinità, 
rihauuta  : e la  Terfia  fimilmente  Aggiogata , bor  da* 
T art  ari,  hor  da'  Saraceni  ,fi  è però  fcmpre  mantenuta 
per  lo  valore  della  nobiltà  ideila  quale  è pieruue  la  Spa- 
* . . 


% 
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gna  non  è ancor  offa  fiata  liberata  dalla  feruitu  de  Ado 
ri  per  lo  valor  eyc  per  V Optra  de'nobilfiMa  dir  a alcuno , 
che  per  la  conferuatione  delpaefe  , e dello  Stato  y i Si- 
gnori titolati  fon  buoni , ma  non  per  lo  I{e:  perche  fi  co- 
me fono  atti  à mantenere  il  paefe , & a far  animo  alla 
moltitudint\cofi anco  pofiono  trauagliare  ilTrencipe » 
e. dargli  dafare:chi  dubita  di  ciòife  il  Trencipe  fard  de 
hole  per  lo  carico , ch'egli  fi  fi  iene , & incapace  della 
grandezza, & indegno  della  fortuna  fu  affé  non  hauerà 
neruo  di  Giuflitia,non  lume  di  configlio;  fi  non  farà  fi- 
nalmente tatuale  l'babbiamo  dejcritto^l  gualca 
fo  non  farà  folamente  trauagliato  da  Baroni,  ma  aggira 
to  dajuoi  Confeglieriye  da  btiffoni;e feruirà  non  di  F{e, 
ma  di  pedina . Childcrico , e Carlo  femplice  in  Francia 
(fitto  cojlui  cominciarono  in  quel  Bfgno  i Feudi , per- 
che per  la  dapocagine  del  Bs  > ogn'uno  fi  vfurpò  quelle 
Città, e luoghi,  ch'egli  haueuaingouerno)e  V encislao 
in  Cj ermania,e Brunirò  in  1 Spagna , & ndr eaffo  à 7s {a 
polij  e CM affinili  ano  Sforma  à Milano , & ad  vn'huo - 
mo  tale  nifi  una  forte  dì affi  cur amento  farà  buona  y per- 
che li  manca  l'auuifo , elgiudicio  diferuirfene. 


- » 4 
^9 f 4 ? 


De*  Grandi  per  Valore. 


• . » . * ~ 

LtA  ter^a  forte,  la  cui  potenza  ci  può  efferfojpet . 

ta,è  di  queUi,che  fe  bene  non  fono  lllujiriptr.fan 
gue, nè  grandi  pe  r riccbe?geye  numero  di  VafiaUifhan 
, no  però  grande  autorità,  per  lo  maneggio  di  co fe  impor 
tantfe  per  localo)  e motivato  in  diuerfi  occafionifi  di 
pjzce,ò  di  guerra.  Et  in  vero  non  è cofa  nijfuna  più  pe-. 
rif.olofi  alle  Bcpublicbe,  chela  fon  et  cbia  grandezza  di 

vnpar - 
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,!  ?n  particolare;  Onde  gli  theneft  fe  ne  sbrigauano  con 

k*  VOflr aci  fino;  e di  non  minor  pericolo  è alle  Monarchie : 

> il  Onde  Mri fio  tele  vuole, che  la  coferuatione  del  Vrecipa 

*fa  tofia  il  far  sì,  che  niffuno  s'al\i  ffroportionatamente fo 

Bfl“  f ragli  altri, ò df autorità, ò di  ricchezza  che  pochi  fo  • 

no  quelli,  che  ftfappino  moderare  nelle  profferita, e ca . 
lar  l antenne  della  loro  nauicella  a venti  fauoreuoli t 
tld  Hor  à quefii  inconuenicnti  fi  può  rimediare,  prima  coi 

uw  non  [eruirfi  in  affari  d' importanza  di  gente  altiera , e di 

vìi  notabile  ardir  e .-perche  cofi  fatte  perfine  tramano  natti 

'di  Talmente  cofe  nuoue;e  l’ardire,congiunto  con  la pojìan 
qg  K.a  dìffi cilmentefi  può  rattenere:  ma  molto  meno  ti  de - 

M ni  fidare  digente  afiuta,ecupa,qualefu  C. Caffo, e Lo- 
rdi renano  de • Medici  : & a tempi  nostri qafpar  di  Col - 

,p  l igni , huomo  di  poco  animo , ma  d' affai  malitia  ; e Cu* 

glie  Imo  di  tgaffao  timido  piu  che  vna  pecora, fraudolert 
cisk  te  piu  che  vna  volpe:perchefi  come  gli  arditi  prefumo 

Àty  noafiai  della  brauura  5 còft  gliafiuti  fi  fidano  fiuer- 
\’Im  c^10  d eli* ingegno  loroima  di  niffuno  conuiene  meno  fi-, 
dar  fi , eh  e che  d egli  inf labili  , e leggieri  : perche  quefii , 
d giti  fa  di  canne, fi  volgono  qua , e là  ad  vn  minimo  fif- 
fio  difperan'ga,o  di  tema;  e fino  il  giuoco  degli  arditi, e 
degli  afiuti. Egli  è bene  di  nò iflituir  Magistrati,  cogiti 
riditi  ione , e conpoffaivga  vicina  alla  fuprema:  perche 
ìjfi  ta  dolcezza  del  comodare  cdducegli  huomini  fuor  de* 
fin  t ermini  de  W bone  fio , e del  giufio:  efe  cotali  Magiflrati 
';bs  fi' >ogia  in  effere  ;fi  debbono  quietamente  fipprimere ; 
«fu  co™ef*  ò foppreffo più  d'vna  volta  Officio  di  Gra  Con - 
i>j  ueflabilemFràciai&i  Gradi  Mae  firati  di  S. Giacomo, 

\ tt-  d'M  canterai  di  Calatraua  in  lfpagna;  e fe  non  ftpof- 
rtj  fon  0 [opprimer e, far à bene  indebolirli ,e  troncar  loro  par 

/ H . te  del- 
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te  dell'autorità,  e del  potere , mafjìme  cori  ifcortar  loro 
il  ttpo:percbe  lapcfia\a,  congiunta  con  la  diuturnità > 
falche  gli  hu  omini, dimèti  catifi  della  loro  coditione, af- 
finino, non  à quel  che  debbono,maàquel  cbepojfono,ò 
che  fi  penfano  potere  ; onde  io  mi  marrauiglio , che  nella 
più,  parte  de  Esegui  della  Cbriflianità , i maggiori  vjfi- 
cij , e piu  importanti  filano  perpetui ;come  fono  quelli  di 
Conneflabile,cdi  rimirante,  e di  Marchiale:  oltre  de * 
quali  in  Fracia  fono  anche  perpetui  igoucrni  delle  Vro 
uincicjchc  fi  danno  a Trtncipi grandi  in  vita;onde  riè 
fcguito,cb\jJì  ne  filano  quafi  diuentati  padroni:almeno 
non  è in  podejlà  del  I{e  tor  loro  ilgouerno  fen^a  rumo- 
re, c dubbio  di  qualche  folleuamento,  ò nouità;  perche 
perpetuadofi  i gouei  ni  di  ricchifiìme  Trouincie  à vita 
di  chi  gli  ha,  e p affando  anco  dal  Vadre  al  Figliuolo,  fi 
acquetano  tanti  amici,e  clienti ,e  parteggiani;e  colloca 
no(ò per  l'autorità,che  loro  dà  l’vffi ciò , ò per  lo  fauore , 
cb'ejfi  hanno  preffo  il  Retanti  loro  adherenti,ò  feruito 
ri  nellepiù  importantiTia'^'ze,e gouerniycbe fe  nepof- 
fono  dir padroni:Cofi  le  Ducee,e  Contee, & i c Marche 
fati, e gli  altri  gradi  co  fi  fatti  d'vjjìcijye  digouerni  à vi- 
ta , fono  diuentati  her editar ij  : lamminijìratione  della 
giuftitia  deue  ben  effer  perpetua , non  in  perfona  di 
quesìo , ò di  quello , ma  di  più  perfine  in  vti  Senato  xò 
Tar lamento;  ma  il  maneggio  dell’ armi  non  fi  deue  coni 
metter  e,nè  in  vita,  nè  à piu  per fine -Tsfon  à piu  perfi- 
ne perche  lapluralità  de'  Capitani  impcdifceil  maneg 
gio  della  guerra;  e Ve  fi  eretto  guidato  da  vn  Capo  vin- 
cerà fempre  quel , eh' è guidato  da  piu  Capi.Jlp  in  vita ; 
perche  la  pofian^a  militare  fa  gli  htiomini  temerai y, 

, non  che  arditi;  onde  quel  nobile  Toeta  dijfe  di  Uchile. 

Nihil 
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Nihil  non  arrogatarmis. 

Ter  ciò  i Romani  fecero  tutti  i loro  magiHrati(fuor 
che  la  Cenfura)  annui , & il  Dittatore  ( la  cui  autorità 
era  fu  prema,)  are  volte  arriuaua  all’ anno. t.9\1 ario, Ce» 
far  e, e Tompeio  con  la  continuatione  delle  dignità, e de 9 
gouerni  di  amplijfme  P rouincie,e  digrofijj:  mi  ejftrciti 
diuènero  padroni ,ò  in  parte, ò in  tutto  della  Bjpublica. 
Finalmente  nella  perpetuità  degli  vfficij  fono  tre  incon 
utnieùfC vno  è il  pericolo,  che  fi  è detto;  L’altro,che’l 
Trencipe  fi  priuafuor  di  proposito, della  facoltà  difer 
uirfi  di  vn  miglior  foggetto,  che  fi  potrà  col  tempo  fco- 
prire;V  vltimo  è,che  può  e fi  eriche  quel,  eh’ egli  ha  prò - 
uifto  del  grado , diuenti , ò per  infermità  impolente , ò 
per  vecchieTga  inetto, ò per pafjione  dannofo,an7fi  che 
gioueuole:Onde  Parme ,00’ egli  hauera  in  mano, ò faran- 
no poco  colpo  per  fcrnitio  del  J{e,  0 partorirlo  più  ma 
le, che  hene,o  faranno  affatto  inutili.  Ma  fi  come  il  Tren 
cipe  non  fi  deue  legarle  mani  col  fare  i Magiftrati,e  gli 
Vffi  ciali  perpetuiyCoft  nò  fi  deue  pregiudicare  cól* obli 
garfi  per  Legge, 0 per  Statuto  à mutarli  fempre:  re  filli 
boro  di  feruirjene piu , 0 meno-,  e di  confermarli, 0 dileg- 
uarli di  governo, fecondo,  che  la  qualità  delle  perfone,c 
dell  occorenze  richiederà.  Cofifece  vAuguflo  Ce  fare, 
che  venuta  la  nuoua  della  morte  di  Quintilio  Varo, 
prorogo  ilgouerno  à tutti i Trefetti delle  Trouincie;ac 
eioche  in  vn  cafo,e  finifiro  co  fi  frano,  & in  occafione,e 
tòpo  cofii  pericolofo , i fudditifojfero governati  da  pfont 
pratiche, e di  conofciuta prudè%a;e  Tiberio  lafciaua  in- 
vecchiare molti  nell àmminiHratione  delle  Trotiincie, 
e degli  cfferciti,&  ^Antonio  Tio,fi  come  certo  d'bauer 
sèpre  buoni,  e valorofi  Minifiri;cofi,  quando  gli  bebbe. 
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non  gli  mutò  mai , e li  colmò  d’ bonari , e di  ricchcTgè. 
rJAla  perche  egli  è ucce  furio, eh’ ogni  cofa  mobile  fi  ri- 
duca à qualche  principio  immobile  : deuc  il  Trencipe, 
oltre  i particolari  (fouernatori  delle  Vrouincie.e  Gene 
vali  de  gli  ejferciti , e Capitani  delle  fortc'^c,  e fmili 
altri, i cui  carichi  non  fi  pcrpetuaranno  $ hauereilfuo 
Configlio  immutabile  ima  fen^n  giur idi  tt  ione.  Qui  fi  fa 
vanno  le  delibcrationi  delle  co fe  importanti , e di  guer- 
ra,e di  pace-, qui  fi  conferuarà  la  notitia  de * cafi  feguiti , 
e la  pratica  del  maneggio  de * popoli , e tutto  ciò , che 
fpetta  al  bttongoucrno,  cofi  Ciuile,come  CMilitarcs* 

De*  Poueri. 

* • . • o ■ * . * % t 

SOno  anco  pericolofi alla  quiete  publica  quelli , che. 

non  vi  hanno  intereffe } cioè,  che  fi  ritrouano  in 
granmiferia , e pouertà  ; perche  cofioro , non  hauendo 
che  perdere,  fimuouono  facilmente  nelVoccaftone  di 
cojenuoue ; & abbracciano  volentieri  tutti  imegi,  che 
fi  apprefentan  loro  di  ere  fiere  con  la  rotiina  altrui . 
Onde  firiue  Limo , che  nella  Grecia , ejfendoui  rumore 
di  guerra  tra  il  f^eTerfeo  ;&i  Romani , quei  ch'era — 
na  opprefji  dalla  pouertà,  defitderando  che'l  mondo  an- 
dane fojjopraypiegauano  à Ver  fio;  come  i buoni, a*  qua- 
li metteua  conto , che  non  fi  alterale  nulla , aderiti  ano 
a' Bimani:  ECatilina , volendo  turbare  la  l{cpublica 
Romana,  fece  capitale  di  quelli,  eh’ erano  ò di  vita > ò di . 
fortuna  deplorata:  perche  ( come  dice  SaluSlio ) Homi- 
oi  potentiam  quaerend , egentiflìmus  quitque  op_ 
portuniffimus,  cui  neque  Tua  cara , quippe  qua:  nul- 
la fune  ; ó^jomnia  cum  predo  honefta  uidentur , 

Ecefa- 
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E C ùfare , adirando  al  Trincipato  della  jua patria,  da- 
ua  ricapito  à tutti  quelli , che , ò per  debiti , ò per  mal 
gonerno.  ò per  altro  accidente  erano  caduti  in  gran  ne- 
cejjìtà  : perche  non  battendo  cagione  d* effer  contenti 
dello  flatopre finte, li fiimaua  d proposto  fuo,  per  fon - 
uertir  la  ì{epublica  :e  fepure  ve  n erano  alcuni,  la  cui 
eflrema  poucrtà  egli  non  potefie  fonuenire , diceuaal - 
la  [coperta , quefli  tali  hauer  bi fogno  d’vna  guerra  ci - 
itile  ; e tutti  quei , c'hanno  tolto  la  libertà  alla  patria 
loro , fi  fono  [erutti  di  quefla  gente  : perche  (come  dice 
Saluflio)  Semper  in  ciuiratc,  qui  bus  opes  nuli®  funt 
bonis  inuident,  malosexrollunt,ueteraodere,  noua 
exoprantjotiio  l'uarum  rerum  mutari  omnia  ftudent. 

In  Francia  i gran  rumori , cy babbi  amo  fin  di 
qua  fintino  , non  fino  nati  da  altra  Jorte  di  gente  , 
che  da  cofloro  ; perche  effendofi  nelle  guerre  tra  il 
}{f  C hriflianiffimo  ,e*l Cattolico  , peri' infinite  jpefe 
indebitati  i Prencipi  , & impoucriti  moltijfimi , e 
non  battendo  i faldati  il  modo  di  vittere , e di  fende- 
re, come  erano  filiti , fecero  dijfcgno  di  arricchirli 
con  le  ricchezze  della  Chiefa , che  in  quel  Pregno  puf- 
fa fiimi  liioni  di  feudi  d'entrata . Cofi  prefa  oc  cafo- 
ne dall1 bere fiaxWeffi  chiamano  nuoua  Religione , mi- 
fero  mano  all* armi,  con  le  quali  hanno  ridotto  quel  Pre- 
gno, altre  volte  floridiffimo,  in  eftrema  miferia . cDeue 
dunque  il  fie  ajjìcurarfi  di  cofloro , il  che  farà  in  due 
maniere , ò cacciandoli  dal  fuo  Stato , ointerejfandoli 
nella  quiete  di  ejfo . Si  cacciar  anno , o mandandoli  in 
Colonie , come  fecero  gli  Spartani  de'Tartenijf  per- 
che dubitando  che  non  facefiero  qualche  nouità,li  man 
darono  per  ìjlan^a  à Taranto  )o  fi  potranno  mandar 
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alla  guerra , ( come  fecero  Venetiani  di  molti  fgh  cirri, 
de' quali  era  piena  la  loro  Città, e fe  ne  sbrigarono  con-, 
l'occaftone  della  guerra  di  Cipro)ò  fi  cacciar  anno  affat 
to,comcfece  Ferdinando  f{e  di  Spagna  i Zingari  a qua 
li  diede  termine  di  fe ffant a giorni. S'int  crederanno  con 
l'obligarli  à far  qualche  cofa,cioèad  attendere ,ò  all'a- 
gricoltura,ò  all'artiyò  ad  altro  efierciiio,col  cui  emolu 
mento  poffino  mantenerfi . Jlmafi  l\e  di  Egitto  fccc^s 
vna  legge, per  la  quale  obligaua  ogni  fuo  fuddito  ad  ap - 
prefentarfi , e dar  conto  di  [e  a'  Gouernatori  delle  Tro- 
uincie,e  come  viueffe , & onde  ne  haueffe  il  modo ; e fe 
pena  la  vita  à chi  non  haueffe  faputo  renderne  conto. 
In  sAthene  gli  ^.rcop  agiti  cafligauano  feuer  amente. 
quei  poltroni, che  non fapeuano  arte  niffuna^e  Solont-j 
non  volle, che  il  figliuolo  foffe  obligato  à fouuenir  il  pa- 
dre,per  cui  negligenza  fi  ritrovava  fenza  meflicroie  le 
leggi  de'Chinefi  vogliono, che' l figliuolo  impari, & ef- 
ferati necejfariamente  l' arte  del  padre  tonde  nefeguo- 
no  due  beni,  l’uno  fi  è, che  le  arti  fi  conducono  per  que - 
Jia  via  à tutta  ecceUcngate  l'altro,che  ogniuno  ha  com 
modità  d'imparare  in  cafa  propria  l'arte  da  mantener 
fi;  e non  fono  comportaci  in  modo  alcuno  i fei operati,  e 
gli  otiofi:  i ciechi, e gli  flropiati  s'impiegano , per  quan- 
to le  loro  forze  comportano;e  non  s'ammettono  agli  ho 
fpedali  ,fe  non  quei,  che  fono  affatto  impotenti  : eritei 
hj , che  diede  alla  China  buona  parte  della  difciplina , 
con  la  quale  ella  fi  mantiene, volle,  che  le  donne  fu  coffe 
ro  l'arte  del  padre,  ò almeno  ai  tède (fero  alla  conocchia , 
& all'ago.  Li  l\e  di  ({orna, per  interefiare , quanto  piu 
potevano, il  lor  popolo  nella  difefa  della  t{epublica,pro 
curarono tche  ogn’vno  haueffe  beni fiabiliiaccioche  l'a « 
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tnor  de’ loro  poderi  li  sforma  fi e ad  amare  ,&  à difendere 
lo  Stato  prefentc_j . Eliurgo  (come  diffe  Tsfabide  à Q. 
Flaminio ) fore  crcdidis.ucperarquarionem  fortuna:, 
ac  dignitatis  multi  elfent,  qui  prò  Republica  arma-» 
ferrcnt-* . Ma  perche  ogn’vno  non  può  batter  terreni , 
nè  furarti  (perche  alla  vita  humana  vi  hifognano  anco 
de  gli  altri)  de u e il  Vrencipe  dar  da  guadagnare  a’poue 
ri,òperfe,òper altri.**'  queflo  fine ^4 uguflo  Ccfarefk 
bricò  a fi  ai , & effortò  i principali  della  Città  àfkr  l’ì - 
JleJfo;  e per  quejia  via  trattene  quieta  la  pouera  plèbe, 
yeft  a fiano  adyno  ingegnerò,  che  gli  propone  uà  modo 
di  condurre  nel  Campi  doglio  grandi jjime  colonne , con 
focafpefia,rifpofeiche l’inucntione  li piaceua  affai ,{e  ne 
lo  rimunerò)  ma  che  lo  laficiaffe  dare  il  modo  di  uiuere 
al  popolalo  ;volendoinferire,ch’ egli  fpendeua  volon . 
tieriper  dar  da  vi  nere  à molti,che  con  quell’ ingeno  fa- 
rebbono  reflati  indietro.  Finalmente  ti  afficurerai  dì  co 
Floro  col  no  fidare  la  \epublica,  fie  non  in  mano  di  quel 
li,  a quali  mette  conto  la  pace, e la  quiete;e porta  peri- 
colo ildi(lurbo,e  la  nouità.Cofi  Cf.Flarninio, vo- 
lendo riordinare  le  Città  della  Teff  agliai  , 
fece  quella  parte  più  potente , à cui  .*■' 
era  vtile  che  la B^epublica-,  n. 

. foffe  falua,  etran* 

-•  quitta-, . ' 
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De*  fudditid’ac quitto,  come  sgabbino 
à trattare^ . 


*ABB1  *AMO  difeorfo  à bafian^a  ( fe 
non  m'inganno)  de’  fu  àditi  naturali  en- 
fia che  ragioniamo  breuemente  ( come  è 
nofira  vfim%a)degli  acquiflati.Deuepri 
mier amente  il  Trencipc  con  ognifiudio 
procurare , che  i fudditi  d'acquiflo  habbiano  interejje 
nel fuo  Dominio ye gouerno;e  che  diuenghino  quafi  na- 
turali • per  che  altramente , non  ci  ejfendo  inclinatione 
de'  popoli  verfo  lui, il  fuo  Vrencipato  farà  quafi  pianta 
fen^a  radice;  co?iciofiache,fi  come  ogni  picciolo  vento 
gitta  à terra  vn' albero,  che  non  fia  ben  radicato  in  ter - 
- ' - ra,cofi 
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ra,  co  fi  ogni  Itene  occafione  aliena  i fudditi  male  affetti 
dal  lor  Signore :fi  volgono  leggiermente  con  la  fortuna , 
efeguono  le  bandiere  di  chi  vince , onde  ne  nafeono  le 
mutationi,e  le  riuolutìoni  degli  Stati.!  Franco fi  perde 
tono  in  vn  veffro  la  Sicilia , & in  poco  più  di  tempo  il 
Hegno  di  7gapoli,eyl  Ducato  di  Milano , non  peraltro , 
fe  non  perlhe  nel  loro gouerno  non  era  maniera  d’ inte- 
re ff  are  i popoli , e di  dar  loro  cagione  d‘ abbracciarlo , e 
di  difenderlo , onde  e/fi  reggendole  non  metteua  loro 
più  conto  Lofiarc  fotto  Francefi , che  fiotto  Spagnuoli,o 
altra  gente , non  fi  curarono  pur  di  sfodrarla  jpada  in 
lorfauorC-j.  Ver  la  mede fima  ragione  i l{e  di  Francia, 
& i Duchi  di  Milano  hanno  più  volte  perduto  il  Do- 
minio di  Genoua,&  a'  tempi  alquanto  più  antichi ,i  La 
tini  furono  /fogliati  deU*  Imperio  di  Confiantinopcli , e 
gl’Inglefi  de  gli  ampliffìmi  Statiycb’ejfi  haueuano  nella 
terra  ferma  perche  non  feppero  guadagnar  fi  gli  animi, 
e conciliar  fi  le  volontà,  de’  fudditi , e governarli  in  tal 
maniera,  cb’effi  vihuuefiero  inter  ejfe^j  . Igeila  guer- 
ra, che  Selim  fece  contra  i M amai u echi , ipopoli  di  So- 
riane di  Egitto , fatij , cattai  fio  disfatti  dell’ Imperio  di 
quei  ri Barbari  (eh’ erano  di  natura  altiera  » e di  cofìumi 
infoienti ) non J blamente  non  fi  mojicro  in  loro  aiuto, ma 
con  grandijfima  pronte^a  aprirono  le  porte  al  Turco . 
Bifogna  dunque  guadagnare  i fudditi , e far  di  manie- 
ra tale,  che  metta  loro  conto  lo  flar  fiotto  noi,e’l  combat  • • 
tereper  lo  nofiro  Dominio  ; e ciò  fi  ejftttuarà  con  tutti 
quei  mecche  ci  conciliano  beniuolengafi  recano  ripu 
tatione,de  quali  babbi  amo  parlato  di  fopra.ln  partico- 
laregiouarà  à quefìo  fine  il  matenerliin  GiuIlìtiafPa- 
ce,& abbondatati  Ifauorire  la  Religione,  e le  lettere. 
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eia  virtù  imperocbe  i Rflìgioft,  i Letterati,  i Virtnofi 
fono  quafi  capi  degli  altri  ; Onde  chi  guadagna  queffi, 
guadagnerà  fàcilmente  il  reflo;conciofiache  i ^ eligiofi 
tengono  in  mano  le  confcien'gc  de'  popoli,  i Letterati 
gl’ingegni, <&  igìudicij  degli  vni,  e de  gli  altri  fono  di 
grandìjfma  autorità  prefio  tutti ; quelli  per  la fantit 
quegli  per  la  dottrina  ; quelli per  lariuercnga  \quefii 
per  la  riputatone:  onde  quel  che  coloro  fanno,  ò dico- 
no,è. /limato  bene,e prudentemente  fatto, e detto ; e per 
ciò  degno  d'efier  abbracciato, e feguito.Gli  artefici  poi 
eccellenti, evirtuoft  d'ogni forte  feruono  di  trattenimcn 
to  àgli  altri;  fiche  il  Trencipe,  tenendo  quefìi  dalla-* 
fua,farà  fa  cilmente  amato,  e ftimato  da  tutti.  T al  fu 
Carlo  Magno , che  oltre  l' ofieruanza,  ch'egli  portò  alla 
J{eligione , e'ifàuore , che  fece  fempre  alle  lettere , fu 
d'incredibile  liberalità, e beneficenza  verfo  de'\poucri ; 
del  che  non  è cofa,nèpiu  amabile, nè  piu  efficace  per  ob 
ligarfi , & affezionar  fi  le  genti;  nè  chefiapiù  celebra- 
ta, e piu  magnificata  da  tutti . Cjioua  la  Clemenza,  che 
non  paia  diffolutione,e'lmo Lirare,  che'l perdonare , o» 
fàr gratta  proceda  da  natura,  e da  elezione  5 e'I  punire 
da  neccffità , e da  gelo  di  Giufìitia,  e di  quiete  publica. 
Onde  perone, nel  principio  del  fuo  Imperio,  fi  acquiflò 
merauiglio fornente  l'amore,  e la  gratta  di  tutti  con  la-* 
fimulatione  della  Clemenza  ; perche  effcndoli  portata 
( acciocht  f offe fof crina  da  lui)  ynafentèza  de' Giudici, 
per  la  quale  condennaitano  vno  alla  morte  ; egli  fojpi- 
rando  dijje . ò quanto  cara  cofa  mi  farebbe  il  non  faper 
feriti ere^J . Giouano  certi  lumi  di  eccellente  virtù, at» 
ti  non  folamente  à legare  i fudiiti,ma  di  più  ad  tnnamo 
rare  i nemici > come  dimoflròla  continenza  d'^lefian- 
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dro  Magno,  e di  S cipione,e  la  grandezza  d'animo  di  Ca 
millo  co  Falifci,  e di  Fabritio  collie  F ir  ro, e di  Corra- 
do Imperatore  col‘Duca  Miftcone  : perche  effondo  que 
fio  Duca  di  Volonia perfeguitato  da  Corrado,  fi  ricotte- 
ròprejfo  Odorico  Trencipe  di'Boemia^a  cuifferaux -, 
foccorfo , efauore ; mafi  trono  ingannato  delfuopenfie - 
ro:  Terche  il  Boemo , ò per  legger eg^a , ò per  auaritia, 
tr atto  con  1 1 mpcratore  di  darglielo  nelle  manica  egli 
ch'era  d'animo  leale  feteft  andò  tanta  perfidia}uurtisò 
tJMificone , cheftguat  dafie  dal fuo  hojpite ; onde  egli> 
ammir  andò  la  bontà , e la  virtù  del  nemico , gli  fi  arrefe 
liberamente L->  • Ma  fqpra  tutto  farà  di  grande  impor- 
tanza ilferbare  i patti, e le  conuentioni  fitte  con  loro; 
perche  non  è cofa>cbe  più  alteri  gli  animi  de’r  affalli,  e 
de’fudditi  d'acquifto, che l’ alteratone  delle  conditioni , 
con  le  quali  fi  fon  mcjfi  fotto  il  tuo  Dominio.^'  Fiorati 
dino  I{e  di  'Dama feo, che  cacciò  i nojìri  di  Soria , niffu- 
na  cofagiouò  più, che  l mantenimento  della  parola.per 
che  reggendo  i popoliceli' egli  nongrauaua  immodera - 
t amente  quelli, che  gli  fi  rendcuano,e  che  non  preteriua 
niente  di  cio,che  loro  prometteua:fi  dauano  volontieri 
a lili,  e l'ubediuano  fidelmento. ->  . Importa  anco  affai 
l educationc ; perche  quella  è quafi  vn' altra  natura,  e 
per  fuo  mego  i fudditi  d' acqui  fio  diuentano  quafi  na- 
turali, M.  queflo  fine  ^ le f andrò  Magno , hauendo 
fatto  feelta  di  trentamila giouinetti  ‘Ter fi ani, li  fece  al 
leuarenell  habito,  nell'armi}nelle  lettere, c ne’ coflumi 
alla  ' Macedonica , con  diffegno  di prcualerfene  nella-* 
guerra, non  altramente, che  de’  Macedoni Jìeffi . Co  fi  il 
Turco  coni educationc  de'  Gianiz^ari,  nati  di  fudditi 
d acquiflo,e  di  padri  ChriflianifUfa  ipiù  fedeli foldati  % 

ch’egli 
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ch’egli  s' babbi  a : e(Jì  (tanno  alla  guardi  a della  perfortOy 
cffifono  impiegati  in  tutti  gli  affari  d’ importanza»  do- 
tte fi  ri  archi  fede,  e valore  ; nel  che  il  Turco , per  me- 
Zp  dell'  e dii  catione,  confegue  due  gradinimi  emolumen 
ti;  perche  prilla  i fudditi  male  affetti  diforga,e  corro- 
bora la  potenza  fua  co' figlinoli  loro.S ono  vtili  à quefio^ 
fine  iparentadite  del  Trcncipe>e  de' fudditi  naturali  co 
fudditi  d’acquijio.  Mefi andrò  Magno,  col  prender  per 
moglie  Hpffane,  donnaTerfiana , fi  conciliò  incredibil- 
mente que’ Barbari;  che  per  quefia  via  entrarono  infer 
ma  (perangad’vn  Dominio, cgouernopiaceuolc, e beni 
gno;e  de  Capuani, ferine  Liuto, che  volendo  fi  ribellare, 
et  accommodare  alla  fortuna  di  .Annibaie, v.i filma  cofa 
più  li  ritardaua,e  rimordeua,che  i parentadi  contr atti ; 
co’ Rimani . 7 qpbiliflimo  modo  di  guadagnare  i fudditi 
d’acquijìofu  quello,  chevsò  TarqttinioTrifco  ; perche 
hauendo  egli  vinto  i Latiniigente  poderofiflimamon  li 
fece  tributarij,  non  fudditi  fu  ci,  mali  congiunfefecoin 
lega,&  in  compagnia;  il  che  fu  vno  de’principali  fon- 
damenti della gradeg^a  Romana;  perche  le  arme  Lati 
ne, non  meno  che  le  Romane,  cobatterono  valorofamen 
te  per  tutto  : quefia  lega  fu  rinouata  poi  da  T arquinio 
Superbo, che  fe  ragunare  tutta  lagiouentù  Latina , ma 
Jenga  Capitani, ò infegne proprie, elamefcolo  colonia 
ni;e  di  due  còpagnie,nefece  vna  fotto  Capi  Romani;  e 
per  maggior follennità  fece  fabricare  da  quarantafette 
Città  della  lega  vn  Tempio  à Cioue  Lattale  nel  Mon - 
te  cibano  : quitti  fi  celebrauano  vna  volta  l anno  lc*> 
ferie  Latine  ; e fi  diuideua  alle  Suddette  Citta  vnT  oro, 
chei  Romani  vi  facrificauano\nel  che  fi  vede,  che^j 
febene  quefia  fi  domandaua  lega  » e compagnia  ; non- 
dimeno 
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W dimeno  ì Romani  erano  in  ogni  cofa  fuperiorì,come  hab 
io-  biamo  altroue  dichiarato . Giona  anco  introdurre  la~>  • 
w-  lingua  nojira  ne*  paefi  ac  qui  fiati,  il  che  fecero , per  ec- 

M allenta , i Romani , hanno  fatto  in  gran  parte  del— 

^ l’affrica, e delia  Spagna  gli  strabi;  e ciò  fece  anco,fo~ 

$ no  cinquecento  anni, Guglielmo  Duca  di  Ffprmandia^ 
i li  nell’Inghilterra . Hor , per  introdurre  la  lingua  nojira, 

pfi  fard  d propoftto , che  le  leggi  fi  fcriuano  in  cfìa , e che’l 

iU  Trencipe , egli  officiali  diano  vdiè^a  nella  meaefima; 

i [ti  e co  fi  l’cfpeditioni  de’negotij , le  commiJJìoni,le  lettere, 

S*i  patenti,  e le  altre  cofe  tali.  C oncluderò  con  Carlo  Ma - 
eh  gno,il  quale, hauendo  cacciato  i Longobardi , prefe  Vef- 

é Jercito,  e datolo  alla  C biefa  Romana , il  chiam ò ^orna- 
titi gna;accioche  i popoli  dimenticando fi  de' Greci ta  quali 

diti  erano  fiati  prima  /oggetti,  t ’affettionafiero  d Bpma,& 

■chi  al  Tonte  fi  ce  ornano . 

i ni  . • ' v’  v> . 

00  Degrinfideli,&Hcretici. 

OR' 

rj  T'X  J ci  amo  bora  due  parole  de*  fudditi  infedcli,o  he - 
0 U retici.  Bifogna  anco, prima  d’agni  cofa, procura- 
lo re  di  ridurre  quefti  alla  naturalezza , e guadagnarli  : 
gi  £ perche  non  è cofa  alcuna , che  renda  più  differenti , o 
m contrarigli  huomini l’uno  à l’altro , che  la  differenza > 

,{  ola  cdtrarietd  della  F ed  effe  ben  vagliono  anco  con  que 
iti  fi*  cluci  mcKÌ  > che  fi  fono  tocchi  di  / òpra  ; nondimeno  il 

w pr  incip  a1  fondarne  top  er  cociliarli,deue  efier nella  con 

,j  uerfione.  Flora  i modi  di  conuertirli fono  varij.  fcv  ne  cefi 

fario  prima  hauer  molti,  e buoni  cooperatori, che  co  dot 
j trina, e con  eff empio  di  vita  ineprenfibile  allettino ,C-J 

condu chino  quefie  pecore Jmarrite  alla  verità.  Giouano 

più 
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, più  di  quel  che  fi  pit  ò direte  fcuole,e'l  mantener  M aè- 

firi  d'arti  liberali , e d'ogni  honefio  cfiercìtio , e tratte- 
nimento per  li  figliuoli  d'tffi  in  fideli;  perche  per  qucfta 
via  fi  guadagnano  y&  i parenti,  & i figliuoli j i pareri - 
li  per  la  creanza  e per  Vinàrio,  che  fi  dà  a figliuoli. 
Onde  fi  legge  di  Sertorio,che  col  mantener  buoni  Mae - 
> ftri,e  col  prenderfi  cura  dell’educatione  de’giouanetti, 
fi  refe  grandemente  affezionati  i Tortogbefi : i figliuoli 

poi  fi  guadagnano  \ perche  con  l’occafione  delle  fcuole, 

imbeuono  anco  facilmente, e la  Fede,e  le  uirtu  Chrifiia 
, . ne  . M. ' quefio  fine  li  Bs  di  ‘ Portogallo  ( e muffirne  Gio- 
itami Ter^o)  hanno  fondato  nell' Indie , e Collegij  ,e 
Seminarti , ne  quali  alieuano gradiffimo  numero  digio 
panetti  d’ogni  natione,fotto  ladifciplina  de'  Tadri  del 
la  Compagnia  di  GlESV,i  quali  anche  in  M Uemagna , 
e nel  Mondo  7S {uouo  hanno  fatto, con  quefio  megoffiut 
to  merauigliofo;  perche  in  tsdllemagna  le  C ittà , nelle 
quali  effiftanno , fi  fono  mantenute  neUa  Fede  C attoli- 
ca;e  fi  aiutano  le  già  infette  d'herefte:  e nel  Brafile  non 

fi  può  Flimare  quanta  moltitudine  di  quei  popoli  fi  fitti 

conuertita , e quanto  frutto  fi  fa  ccia  ne'  già  contieniti  . 
deUa  nuoua  Spagna , e del  Teru  ; perche  queUe genti, 
che  nel  principio  furono  da  quei  primi  Btligio fi,  ferina 
molta  isìruttione  battevate, bora  con  lefcuole,e  corta 
Ì ammaeftramlto  de  fanciulli, fi  rinoueUano  quafi  nel- 
la Fede, e fi  riformano  neUa  pietà:  ma  bi fogna,  che  cote - 
fii  MaeHri  fimo  perfone,daUe  quali  fi  poffa  (perare  edi 
fi  catione, non  temere  fcandalo,e  che  oltre  la  dottrina  ne 
ceffaria,habbino  il  dono  deUa  Caftita,e  fiano  lontani  da 
ogni  auaritia,e  fordide^ga  ; perche  non  è cofa,  che  piu 
*acc*+  mucchi  l* opere  buone , e l'aiuto  fp  (rituale  de* pop  oli, che 
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la  [enfiali tu,  c C amor  della  robba-> . Sarà  dunque  ne - 
cejfzrio, che' iTrencipe procuri  dibatter  copia  di  molti, 
e buoni Maeftri  per  l'addottrinamento  de  fanciulli  5 e 
molti  parimente  sgrani  Tredicatori,che  con  dottrina , 
e con  gratta,  fappino  cjplicare , e render  probabili  i mi - 
Sterij  della  nojìra  Santa  Federa . Terinuitarpoi  fimil 
gente  alla  verità,  farà  di giou  amento  ogni  priuilegio, 
che  porti feco  honore,o  commoditàyconcejj'o  à quei, che 
fi  conuer  tir  anno,  come  farebbe  il  poter  portar  arme,  e'I 
militare',  il  participar  de'  Magistrati , l'cjfer  efente  di 
tutte, 0 di  alcune  grauexze,& altre  cofe  tali  .che  la  con 
ditione  de' tempi ,e  de  luoghi  con figlierà . ConSì antim 
di  7 ìragan^a,  Vicere  dell' Indie  di  V ortogallo,  con  ho- 
norare , e con  accarezzare  in  mille  maniere  i Battefmi , 
& inuoui  Chrijiiani,  promofie  incredibilmente  la  Fe- 
de in  queipaefi . T^on  fi  deue pretermettere  il  zelo  di 
GiuSìiniano  Imperatore , che  (fi  come fcriue  Euagrio) 
tirò  alla  Fede  gli  Eruli,con  offerir  loro  denari ; e ncli'i - 
Stejfo  modo  Leone  SeSto  Imperatore  indujfe  alla  mede 
fima  Fede  molti  Giudei . 

De  gl’indomiti. 

TI{a  gl' Infedeli j piu  alieni  dalla  Fede  ChriStiana 
fono  i Mahometani:perchc  la  carne, alla  quale^t 
inclina  affatto  la  lor  fetta,  ripugna  allo  ffirito  deli' E- 
uangelio . Ter  la  medefima  ragione , tra  gli  ber  etici , i 
più.  lontani  dalla  verità  fono  quelli,  che  fi  fanno  difee- 
poli  di  vn  certo  Calumo . Cofloìo,dcuunque  vanno  por 
tano  la  guerra  in  luogo  della  pace  ,annontiataci  dagli 
Angeli,  e predicataci  daC  RBJLST  Qi&  è cStrcma 

paZ$Ì*-> 
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palaia  il  fidar  fi  di  co  fioro  in  materia  di  Stato } perche 
(fi  come  l’cfperien'^a  ci  ha  dimoflrató)  dotte  fi  conofce- 
ranno  potere, faranno  rumore,metteranno  mano  allar- 
me, fiotto  il  nome  di  vna  Religione  fodrata  d’ empietà  >e 
di  malignità  , effequiranno  col  fuoco , e col  ferro  il  lor 
mal  talento:e  perche  non  hanno  ragione  di  dottrinalo 
autorità  di  Santi , difenderanno  la  lor  fetta  con  farmi , 
dguifa  de * Turchi.  Qjiefii  hanno  tentato  di  fogliar  il 
He  C hriflianiffimo  della  vita, non  che  della  Coronarne 
fti  hanno  folleuato  contra  il  He  Cattolico  i fuoi  Stati pa 
trimoniali  ; qucfli  hanno  ,mejfo  guerra  alla  Heina  Ma- 
ria, e cacciatala  fuor  del  fuo  Hegno  di  Scotia,  e tenuta 
la  prigione  contra  la  fede  data, e fattala  finalmente  mo 
rire  contra  ogni  legge  d’ Immanità  : Quefii  con  offerte 
vaniJJimCjbano  follecitato  il  (jran  Turco  cotra  i Pren- 
dpi  Chrifiiani;quefli  entrando  fiotto  prete  fio  di  liber- 
tà di  confidenza  amfi  di  linguale  di  mano,  e di  vira, al- 
lettano fàcilmente  i popoli,che fionoperlo  più  fenfuali , 
e li  volgono  doue  più  lor  piace  sconcio  fi  ache  fi  trouano 
per  tutto  huomini  di  male  affare, e defiderofi  di  nouità, 
e di  rumore  ;o  per  coprire  le  loro  federante  con  lami- 
na della  t\cpublica;operfar  bene  i fatti  loro  con  la  per 
tnrbatione  delle  cofes . Hor  di  cote  fi  a gente  fono  per 
tuttofati  capit&  alfieri  Calumo , & i fuoi  feguaci;& 
il  lor  mefiiero  è nodrire  le  feditioni  y fomentar  la  fello- 
nia , porger  efea  alla  malignità  ,e  fperanxa  àgli  ambi - 
tiofi;  armare  i dijferati , dar  à fiacco  le  Chiefc , & i beni 
Tcclefiafiiciarapaci;e  fiotto  l’ombra  d' un  loro  cuange - 
Ho, che  fifafentirc  àfuoiio  di  trombe, c di  tamburi,  coti 
citare  la  plebe  contra  i nobili ,&  i fiuditi  contra  i Vren- 
cipi : c col  dire  sfacciatamente  ogni  male  de ’ Cattolici , 

fedurre 
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Jedurre  i femplici  & à poco  d poco  mandar fo fi  opra  le 
cofe  publiche,  e le  prillate:  Intanto  occupano  le  Città, 
fabricano  le  fortore , corneggiano  il  mare , e cacciano 
fuor  del  CMondo  ogni  paté . Il  miglior  rimedio,che  fi 
poffa  vfare  con  coHorofi  è(come  in  ogni  altro  malefifi 
tare  d ’ principi y,  e poi  vfare  de  mcgi  commemorati  di 
f°pra>  per  conuertirli.  tMa  fe  non  vi  è fperan^a  di  ri- 
durli alla  verità,  e di  affezionarli , in  qualche  modo,  al 
Dominio  noHro , bifogna  valerfi  del  con  figlio  dato  da 
T erentio  Marrone  ad  Ho  fillio,  che  mettere  tutta  la  fpe 
ran^a  di  mantener  in  fede, & in  pace  i Tofcani,  col  far 
sì , che  non  potefiero , quando  bene  ri haue fiero  animo , 
ribellar  fidi  che  fi  farà  in  tre  maniere, Con  auuilirli  d’a- 
nimo,Con  indebolirli  difforme,  e con  tor  loro  il  modo  di 
"pnirfi  infieme  : Ver  che  ifolleuamentinafcono,ò  da  ge- 
tter ofità  di  cuore, ò da  gronderà  di  for^e , ò da  molti- 
tudine vnita  infeemcs . 

Come  sgabbino  ad  auuilir  d’animo. 


Gl  oua  à quefio  effetto  il  priuarli  di  tutto  ciò , che 
accre/ce  lo  (pirito , e l'ardire , come  è lo  fflendor 
della  nobiltà, eia  prerogatiua  del fmgue;l’vfo  decaual 
li,  vietato  Jeueramète  a Chrifiiani fitto  l Turco,  la  mi- 
litiate gli  efjercitij  armigeri, interdetti  da  rDioclitiano% 
e dagli  altri  pfecutori  della  Chiefaafedeli,eda  Theo - 
dorico  R^e  de  Cotti  agl’italiani . 7^on  fialor  lecito  Ma 
gì  firato  niffuno;nÒ portar  habito,  c'h  abbia  niente, ò del 
grauefi  delgrade,ò  del  magni  fi c orma  più  preìio  dell’a- 
bietto , e del  vile,  e del  mifero  ; perche  non  è cofa , che 
piu  auuili Jc a ordinariamente  gli  huomini , che'l  vefiir 
• r • • 1 mefchi - 
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mefchinamente;per  quettogli  Ottomani  non  concedo - 
no  a'  Chrifiiani  il  turbante  bianco . I Saraceni  tolfero 
a Verfiani  fino  il  nome , acciocbe  con  efio  deponejfero 
anco  lamemoria  dell'antico  valore # l'ardimento . Gu- 
glielmo  Duca  di  T^ormandia, battendo  acquattato  il 
gno  d’ Inghilterra , per  auuilir  quelle  genti*  mutò  tutti 
gli  V {fidali,  e diede  agli  Inglefi.  nuoue  leggi  in  lingua 
Tjormanda;  affinché  fi  conofceffero  perjudditi  d'altra 
natione ; e con  la  nòtti  tà  delle  leggi , e della  lingua,  mu- 
ta fi  ero  anco  animo, e perifiero . 

Sarà  anco  di  momento  affaticare  coteflagentc,come 
già  Faraone  i Giudei ; ò defilarla  ad  offici if  vili , come  i 
Giudei  i Gabaoniti,&  i Romani  i Calabi  efi,ò  impiegar 
la  in  effercitij  mecanici,  quali  fono  l'agricoltura , e l'arti 
manuali ; perche  l'agricoltura  innamora  l'huomo  della, 
villa,  e de'  terreni ; fi  che  non  inalba  piu  ad  alto  il  peti- 
fiero. Onde  Cimone  concedeuafacilmète  àgli  altri  Gre- 
ci l'immunità, e l'effentione  della  militia;acciocbe,atte 
dedo  alla  coltura  de  poderi  loroffe  ne  inuaghiffero#  cofi 
no  fi  curaffero  molto  delgouerno,e  del  Dominio, nel  qua 
le  egli  mife,con  vn  fpetuo  efiercitio  dettarmi# per  ma 
re,eper  terrari  fuoi  cittadini.  Le  arti  mi  caniche poi  le- 
gano l'huomo  alla  bottega, dalla  quale  dipende  ognifuo 
emolumeto, e fofiegno:e  perche  il  bene  degli  artefici  cofi 
fte  nello  Ipaccio  dell' opere#  de'  lauori  loro, fono  neceffa 
riamete  amici  della  pace,?  cui  beneficio  le  mercati e fio 
rifcono#t  i trafichi  fono  illor  corfo;onde  ueggiamo  che 
le  Città, che  so  piene  d'artefici # di  mercanti, amano  fo- 
pra  tutto  la  pace , e la  quiete . Gli  antichi  tiranni  ag - 
giungeuano  alle  cofe  fudette  vna  effeminata  aducatio- 
ne  de' fanciulli , come  racconta  Dionifio  Halicipnafeo 

m d’Unjio- 
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d' tsfrittodemo  tiranno  di  Cuma:cofiui  à fine , che  i fi- 
gliuoli di  quei , ch'egli  haueua  ammalato  non  al^af- 
fero  mai  il  capo , ma  foffero  totalmente  d’animo  vile, 
e da  nuda , li  faceua  fino  alv ente fimo  anno  allenare 
feminilmentt  ; veftiuano  toniche  larghe , e lunghe  fino 
a piedi  iportauanoi  capelli  fimilmente  lunghi , e ric- 
che le  tefie  inghirlandate  di  fiori , & i vifi  cofperfi 
tutti  d’ogni  concia  attaà  farli  parere , ò piu  vaghi, 
ò piu  morbidi  di  quel  cb’effi  erario  naturalmente  : con - 
uerfauano poi  indifferentemete  con  le  donne  ^onde  ogni 
loro , & affetto , e cofiume  haueua  del  donnefeo , e del 
molle:con  quefia  inuentione,comegià  Circe  mutaua gli 
h uomini  in  hefiie , co  fi  quel  Tiranno  (indiana  di  tras- 
formare i giouini  in  tante  putte  ; ma  ciò  pagamente  : 
perche , douegli  huomini  fi  trasfigurano  in  donne , egli 
è forga  che  le  donne  facciano  l’vfficio  de  gli  huomini: 
e che  lafciando  à quelli  l’ago , e la  conocchia , effe  met- 
tano mano  all’arme , e facciano  le  loro  vendette  con- 
tra  de’  tiranni , come  auuenne  ad  e yirifiodemo  ifieffo . 
on  lafciarò  di  dire , che  la  Mufica  delicata , e molle 
■ rende  gli  huomini  effeminati , e vili  ; onde  perche  gli 
àrcadi , per  l’afpre^a  del  fitto  del  loro  paefe , erano 
di  co  fiumi  quafijeluaggi , e fieri , i loro  maggiori  ,per 
manfuefarli,e  quafi  intenerirliy  v’introdufiero  la 
fica , e le  Canoni  $ tra  le  quali  le  più  molli  , e delicate 
fono  quelle  del  quinto,  e delfettimo  tuono , molto  v fa- 
te anticamente  prefio  de’  Lidi , e de’  Cjioni  genti  de- 
ditiffmeall’otio,  & a’  piaceri  s Onde  *Arift.  vieta  nel- 
la fua  f{epublica  fitmil  canto , e vuole  che  fi  pratichi 
l’armonia  Dorica, che  è del  primo  tuono  • 
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Se  le  lettere  fiano  di  giouamento,  ò nò, per 
fargli  huomini  valorolì  negarmi. 


PEr  che  habbiamo  parlato  dell* educationc  , della 
quale  nobilijjìma  parte  fono  gli  jladij  delle  lettere , 
non  farà  fuor  di  propofito  dir  due  parole , di  che  gioua - 
mento  ftano  perla  guerra  ; acciocheil  Trcncipe poffa 
fargiuditio  fe  fta  bene  concederle  a’fudditi  indomiti  ,ò 
no . Supponiamo  dunque , che  le  lettere  partorifebino 
due  effetti  molto  contrari ‘j  allavirtà  militare.  Il  primo 
fi  è , che  occupano  in  tal  maniera  l* animo  delVhuomo , 
che  ui  attende, che  non  fi  diletta  d*altro;come  dtmofirò 
ssdrebimede , che  mentre  Siracofa  era  faccomeffa  da* 
f^omani  Jlaua,  come  fe  nulla  ciò  à lui  appartcnefie,im- 
merjo  nelle  fue  ffeculationi.  L’altro  fi  è che  redono  l’huo 
mo  maninconicoycome  infegna  riftotele,e  l’efferièT^a; 

cofa  molto  conti-aria  alla  viuacità , che  fi  ricerca  nelle 
perfine  militari  : per  lo  primo  effetto  Catone  foleua  di- 
re ,c  he  i Rimani  allora  perderebbono  l’Imperio , quado 
attende ff ero  alle  lettere  Greche ;per che  ejfendo  venuti 
tre  Oratori  ^At  beni  e fi  à J\pmay  egli  vedeua , che  lagio- 
uentu  correuaàgara  dietro  loro  ; Onde  egli  perfuafe  al 
Senato  a J fedirli , & à mandarli prejle  indietro , accio- 
che  igiouani  Bimani  finuaghiti  delle  fciè%e,nÓ  fi  difìra 
effero  dalla  militia.Et  i Gotti, fiimado, che  le  lettere  rè- 
defi  ero  gli  huomini  imbelli, fi  rifolfero  di  non  abbrufeia 
re,come  haucuano  prima  deliberato , vnagran  quanti- 
tà di  libri  Greci . Ver  lo  fecondo  effetto  iFrancefi , che 
' fono  di  natura  allegra, e giouiale  ( parlo  de * nobili  ) non 
*no\t.  fanno  coto  nefiuno delle  letterc,nè  de*  litterawe  Ludo» 

' uico 

IftUQOKRZttU  i 


Q_V  I N T O.  135 

ut  co  XI  He  di  trancia , Trencipe  d’ingegno,  e di  giudi- 
r ciò  eccellente  nelle  cofe  di  Stato , non  volle , che  Carlo 
Juo  figliuolo , fapefie  altro  di  lettera,  che  quelle  poche 
parole,  Qui  neicit  diiTìmulare^cfcitrcgnarejTW^  con 
h quanto  giudicioft  dirà  apprefio. 
rt.  Dall’altro  canto  le  lettere  producono  altri  due  effet- 
ti• ti  di  molta  importanza  per  lo  valore  militar  e. L’vno  fi  ' 

fi  è che  affinano  la  Vrudenza,e’lgiudicio;e V altroché  ec- 

’fi  citano  de  fiderio  d’bonore , e di  gloria:  onde  per  decide - 
sa  re  la  quejlione,io  direi , Che  lo Jìudio  delle  lettere  è qua - 

» fi  neceffario  in  vn  Capitano  3 e la  ragione  fi  è , perche  li 
m,  aprono  quafigli  occhi,  e li perfcttionano  ilgiudicio;e  li 

ri  fomminislrano  molti  aiuti  di  "Prudenza,  e di  accorte z? 

ii  Za:appreJfo  l’eccitano, e lo  fuegliano  conglifiimoli  del - 

».  la  gloria  fi  che  da  vna  parte  il  redono  prudute, e dall’ al - 

riti  tra  ardito  \ e la  Prudenza,  congiunta  con  l’ardimento9 

0 conduce  vn  Capitano  all’ eccelPèZa  dell’ arme. Cofi  veg 

'Hi  giamo,  che  i primi  Capitani , che  fi  ano  mai  fiati  (cioè 

di.  .Ale fi  andrò  M agno , e Giulio  Cefare  ) furono  non  meno 

ftu  diofi  delle feienze,  che  valor ofi  nell’arme  : E non  mi 
Ut  accade  nominare  nnibale,no  i S ripiani,  non  i Lu culli, 

& no  tati  altri perfonaggi  deditijffimi  à gli fiudij  delle  fei- 

1 enge,  e di  grandijfimo  valore  nelle  imprefe  di  guerra. 

0.  Ho  detto  efler  quafi  necefiaria,  ciò  ègrandemète  vtile, 

ri  V™  Prefi°  che  ajiolut amente  necejjaria:percbe  fonofla - 

j.  ti  molti  eccellati  Capitani, che  fen^a  notula  di  lettere , 

ù à di  dottrina  alcuna,  fono  arriuati  alla perfettione  del - 

j.  l’arte  militare,  ò per  graderà  d’ ingegno, ò per  lìigaef- 

n perienza  come  furono  i Malij,i  Decij,i  Marij,Diocletia 
,i  no, e s euero,& altri  Imperatori:  Che  forte  poi  di  lette - 

0,  re>  e di  fiudij  debba  egli  abbracciare,  fi  è detto  difoprcu 
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Ma  quanto  a*  faldati  io  confejfo , che  le  lettere  non  fo 
no  loro  di  vtilità  : perche  la  principal  virtù  del  faldato 
èl’obedìenga  > e la  prontezza  à’  commandamenti  del 
fuo  capo.Hor  le  lettere  accrefaono  la  prudente  la  cau 
teU;il  che  conuieneal  Capitano  foldmente  perche  egli 
deue  hauer  fanno , e occhi  per  tutti  i faldati  ; e quegli 
debbono  effar  ciechi  dietro  la  fua  feorta,  e fatto  il  fuo 
imperio. Co  fi  reggiamogli  Suiggeri,  perche  fonogen- 
ie roga  y e lontana  da  ogni  J ìndio , effar  flati  buoni/! imi 
faldati, & i Tedefabi,egli  Ongari,&i Gianniggari.  E 
Giuliano  Imperatore, che  co  malitia  incredibile  fi  sfar- 
di  opprimere  la  Chiefa  di  Dio , accorgendo  fi , che  i 
C brilli  ani  con  lofludio  delle  lettere,  diueniuano  accor 
ti,e prudenti, uietò  loro  le  fcuole , egli fludij . 

Come  s’indebolifchino  le  forze . 


MkA  perche  gli  animi,  bèche  vili, s inalbano  ogni 
volta  che  fi  veggono  in  mano  le  forge, e* l modo 
di  rifentirfi\bifogna  ancopriuarli  d'ognì  neruo,e  d'ogni 
potere. Hor  le  forge  conftftono  in  moltitudine  digiouen 
tu, in  ifìrumenti  di  guerra, che  fono, parte  animati , co- 
me i caualli,cgli  eie  fanti, par  te  inanimati,che  fono  le^> 
armi  da  offefa,e  da  difefa,e  le  machine  militar i,e  da  ter 
ra,e  da  mare,  e le  monitioni,  & i luoghi  forti,  ò per  na- 
tura,ò per  arte,  e la facoltà  di  hauer  e,  ò di  fare  tutte_s 
quefle  cofe,  eh’ è la  copia  de*  denari  : di  tutte  que/le  co~ 
fa  fi  hanno  da  priuare  : Della  giouentù , e de * capi,  ò 
per  configlio,òper  autorità  eminenti,  col  tenerli pref- 
fo  di fa-s . Cefare , negli  arrendimenti  delle  Città,vo - 
lena, che  innanzi  ad  ogni  altra  co  fa,  lifuffero  configgi- 
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tele  armi , i cannili-  egliflaticbi ; e per  flatichi  doman- 
daua  tutti  quelli , eh* erano  di  qualche  valore  : fi  che^J . 
frogliaufi  per  quefla  via  le  Città , e di  neruo , e di  con  fi- 
glio . Il  medefimo, volendo  fare  l’imprefa  di  Bertagna, 
menò  {eco  il  fiore  della  nobiltà  della  Gallia : coft,  efiafr 
ficurò  delia  fede , e fi  preualfe  delle  for^e  loro . Eraclio  J 
Imperatore , per  tener  à freno  i Saraceni , e l'Arabia, 
tolfe  , fiotto  colore  d'hauerlifeio  al foldoy  quattro  mila-j 
de ’ loro  principali.  Ma  niffuno , con  piu  afiutia  fi  è mai 
afri  curato  de’  fudditi fo fretti,  che’l  T ureo;  perche  egli, 
come  fi  è tocco  altroue , priua  i Chrifliani  fudditi  fuoi 
del  neruo  della  giouentà . Dell' armi  fi  priueranno  non 
folamente  convietarlene  l’ufo,  ma  anco  la  materia, e 
l’arte  di  fhbricarne  ; perche  doue  è popolo  grande , e 
non  manca  materia,  fàcilmente  (fe  vi  fono  artefici)  vi 
fi  farà  ogni  cofa , come  fi  vidde  nèll'ajfedio  di  Cartagi- 
ne; perche  quantunque  i Romani  haueffero  aflutamen 
te  Sfogliato  i Cartaginefi  dell’ armile  dc’uafcelli  daguer 
ra  , quando  poi  venne  la  necefiità , impiegandoui  con 
la  materia , che  haueuano , ruttigli  artefici , eh’ erano 
in  gran  numero  ; fn  ceuano  ogni  di  cento  feudi,  e tre- 
cento frade  y oltre  le  frette,  e le  machine  da  tirar  {af- 
fi; e mancando  loro  il  canape , ft  preualftro  de*  capelli 
delle  donne  per  fiir  funi , e de’  legnami  delle  cafe  per 
fabricar  naui . 7 \on  è cofa  ficura  il  Inficiarli  in  luoghi 
forti,  ò fàcilmente  fortificabili . 1 Bimani,  non  poten- 
do con  l’arme  domare  i Liguri  apuani,  per  l’afrre^a 
de * fiti , che  li  rendeuano  ultra  modo  fieri , e rebelli , li 
conduffero  dalle  montagne  alle  pianure:  & i mede  fimi 
volcuanOyche  i Cartaginefi , tante  volte  rebelli, lafciaf- 
fero  la  lor  patria , e’I  mare , e fi  ritir  affi ?ro  in  qualche ^ 

l 4 luogo 
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luogo  mediterraneo  : e Tompeio , per  manfuefare  i cor- 
faliyli  tradujfie  da’ luoghi  maritimi  a compeSìri.E  Ca- 
tone fece  sfasciare  tutte  le  Città  de ’ Celtiberi  He  "Paolo 
Emilio  degli  cibane  fi . ritifa  I{e  de * Cotti , temendo 
di  rebellione , rouinò  le  mura  di  tutte  le  Città  di  Spa- 
gna , eccetto , che  di  Lione , c di  Toledo . sA Itri  hanno 
traffiortato  ftmil  gente  in  a1  tri  paeft . Trobo  Imperato 
re,  hauendo  domo  nella  Tanfilia , e nell* Ifauria  Talfu  - 
rio , potentiffimo  ladrone , e purgato  quelle  Trouincits 
di  ftmil gente , e perche  pare  che  la  terra  quiui  pulluli 
quella cattiua ra^ga  d? k uomini :Tiu  ageuolmente,dif 
fi»  fi  pojfono  di  qui  cacciare  i ladri , che  far  che  non  vi 
fiano  ; e per  rimediarui,  donò  quei  luoghi  asoldati  ve- 
terani ; ma  con  patto , che  tofio , che  i loro  figliuoli  en- 
tra fifero  nell'anno  diciottefiimo , doueffero  mandargli  à 
militare  co  Bimani  ; accioche  prima  s’auueT^aJfiero 
alla  militia,che  a ladronecci. Aureliano  ftmilmentC-j 
parendoli }che  i 'Daci,  che  fono  hoggi  i Falla  echi  j Mol 
daui , & i Tranfiluani,  eh* erano  oltre  il  'Danubio , non 
fipotejfiero  facilmente  mantenere  nella  diuotionc  del - 
/’ Imperio  Promano,  gli  fece  paffiare  di  qui  dal  fiumes. 
E Carlo  Magno,  Stracco  dalle  jpeffie  ribellioni  dc'Sajfo- 
ni,ne  trafportò  die  ce  mila  famiglie  ne‘  pae fi,  doue  bora 
fonò  i Fiamenghi , & i Brabantini  loro  defeendenti . Si 
priuano  poi  de* denari, ne3 quali  è vnita  hoggi  tut- 
tala potenza  humana , con  legrauegge  or- 
dinarie , e Straordinarie  ; nel  che  ef- 
fendo  i Trencipi  pur  troppo 
; . dotti, non  accade  ch'io 

mi  (tenda-, . , 

. i 
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Come  s’habbia  ad  impedir  l’unione  tra  loro. 

CO  Tsf  quanta  diligenza  fi  vferà  in  auuilire  d* ani- 
mo,& indebolire  di  forile  i fu  àditi , non  manca - 
rà  loro  mai  nè  ardire , nè  potere , fé  farà  loro  lecito  Sv- 
ilir fi  infieme  ; perche  in  quel  cafo. 

Furor  armaminiftrat , 

Iamq;  faces , Se  faxa  'volani . 

2 ^on  è coft , che  accrefca  l'animo  più , che  la  molti- 
tudine vnit  a infieme  ; perche  iuivno  fa  animo  à tut- 
ti, e tutti  ad  vno.  *s4ugufio  Ce  fare,  temendo  di  ru- 
mori, e di  tumulto , non  volle , per  quefia  caufa , ckcs 
per  fua  guardia  fojfero  mai  entro  l{pma  più  di  tre  con 
boni , e quelle fen^a  alloggiamenti  proprij,  affinché-* 
l'unione  non  le  rendefie  infoienti  : le  altre  cohorti  egli 
leteneuafuor  di  I{pma  nelle  Terre,  e ne’Caftelli  vicini. 
CMa  Seiano , fatto  Capo  fotto  Tiberio  Cefare  de*  fal- 
dati Pretoriani,  per  accrefcere  riputatone  all' officiose 
for^e  à fe , ritirò  le  compagnie , prima  dijperfe  in  vil+ 
luogo  taccio  che  l'unione  accrefcejfe  a' faldati  l* ardirei, 
& àgli  altri  il  terrore ;il  che  però  fu  poi  cagione  della. 
rouina  dell'Imperio  : perche  cofloro , fatti  arroganti 
& infoienti  oltre  modo , annullarono  l'autorità  del  Se- 
nato. Le  tre  legioni , che  nel  principio  del  Princi- 
pato di  Tiberio  fi  ammutinarono  nella  Tannonia-j , 
tentarono  *•  per  accrefcer  le  lor  forile  e l'ardire  > di  far 
di  tre  legioni  vna  legione  fola-> . Conobbero  fempre  que 
fio  i Romani  ; onde  hauendo  fafaetta  la  potenza  degli 
•Achei,  che  fe  bene  erano  in  più  Città  diuifi,  viueuano 
però, come  fanno  boragli  Sui^gari,con  le  medefime  leg 
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giy  e formattano  vn  corpo, & vn  Commune ) cercarono 
di  diuiderli,e  di  fmembrarli  ; del  che  rifentendoft  oltre > 
modo  quelle  genti  ^montarono  in  tanto  furore,  che  à gui 
fa  di  fiere  rabbiofe',  corfero  la  Città  di  Corinto , e vi  vo- 
cifero infiniti  fora  fi  ieri , e vi  oltraggiarono  gli  Oratori 
Romani. 

Hor  la  uia  di  difunirli  confijle  in  due  punti  finto  fi  è 
il  leuar  loro  l'animo , e la  volontà  d' intender  fi , e di  ac- 
cordar fi  infieme:  l'altro  il  tor  loro  la  facoltà  di  ciò  fare» 
Si  torrà  loro  l'animo  col  fomentar  e ijojpetti , e le  diffi- 
dente tra  loro ; fi  che  vno  non  fi  arrifehi  à [coprir fi,  & 
à fidar  fi  dell'altro  : per  lo  quale  effetto  Vagliono  affai 
le  fpiefecrete,  e fidate s • *dl  qual  propofito  m'occor- 
re il  modo,  che  tenne  Carlo  Magno,  per  tener  à freno  i 
popoli  della  Visfaliai  che  quantunque  fo fiero  batten- 
ti , viueuano  però  diffolutamente , e congraue fioretto 
d'infideltà . Egli  ordinò  vngiudicio  occulto  di  più  de 
gli  altri  officiali  ordinari]:  era  que fio  giu  di  ciò  in  mano 
diperfone  leali,  e fincere,  e di  j ingoiar  prudente  bon 
là\  a quali  quell' Eccellentiffimó  Vrencipe  diede  auto - 


medefimamente  incorrotte , che  contierfando , finta-' 
infojpettir niffuno,per laVrouincia,  notauanociò,  che 
ciafcuno  faceua,ò  diceua,e  ne  dauano  conto  a'  Giudici ; 
i quali,  douunque  ritrouauanoilreo  accufatojl faceva- 
no toflo  morire;  e prima  fi  vedeua  il  colpeuole  appicca 
to,e  morto,  che  fi  fapefie  il  delitto  da  lui  commeffo . 
Queflo  occulto giudicio  frenò  marauigliofamente  l' in- 
stabilità 


rità  di  poter,  finta  altra  forma  di  proce  fio,  far  tofio,c 
me  più  loropiaceua,  morire  qualunque  effi  ritrouaffer 
j 'pergiuro , ò mal  Chrifliano:e  perche  i delitti  fi  potefft 
ro  ritrouare , vi  eran  o di  più  d e ' Giudei , le  frie,  perfon 
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fiabilità  di  quei  popoli 5 perche  con  tanta  fecrete^a,e 
feueritd  (i  ejfequiua,che  non  vedeua  nijfuno , come  foffe 
potuto  ( fatuo  che  con  la  buona  vita  ) guardar fene  ; o 
nijjuno  fi  fidaua  di  fcoprirfi , ò di  palefar  l animo  fuo  al 
compagno . 

Si  torrà  loro  la  facoltà  in  varie  maniere  ; prima  con 
V impedire  i parentadi  tra  vn  popolo,  e tra  vna  c afata. 
di  qualche  feguito , e V altra-, . Il  che  fecero  i Bimani 
co* popoli  Latini  : perche  prohibirono  loro  l’apparen- 
tarfi , e*l  praticare  grettamente  tra  loro  ; & i mede  fi- 
mi hauendo  foggiogata  la  l Macedonia , la  diuifero  in 
quattro  parti, delle  quali  erano  capi  tslnfipoli,  Saloni* 
chi , Velia , Velagonia , con  ordine , che  non  potejjeró 
contrattar  infieme , nè  far  parentado . *Apprejjfo,fi  deb « 
bono  leuar  loro  i capi  di  qualche  riputatione , ò con  di - 
/ereditarli, fe  ne  hanno  dato  occafione  (perche  l ingiù- 
fiitia  non  fece  mai  radice)  ò col  tra$>ortarli{altroue_j . 
Taolo  Emilio , per  lafciar  quieta  la  Macedonia  ,feccs 
vn*  ordine  à'  principali, eh  e co*  figliuoli  loro fe  nepajfaf 
fero  in  ltalia;e  Carlo  Magno , per  acquetare  i tumul- 
ti,& i difordini  della  Sajfonia,ne  trajportò  la  nobiltà  ih 
Francia-, . J^on fi  conceda  lóro  Configlio  publico,non 
Magifirato , non  modo  alcuno  di  far  corpo.ìn  quefia  ma 
niera  i Promani fneruarono  affatto  Capoua  : vollero  be- 
ne eh*  effafofi  e habitata,  e frequentata^  come  vna  grò  fi- 
fa Terra,&  un  luogo  commodo  àgli  agricoltori', ma  non 
che  vi  reflajfe forma  di  Città,  non  di  Senato, no  di  Con 
figlio  jton  di  C ommune,non  digouerno  publico  ; perfua 
dendofijchea  quella guifa  quella  moltitudine  non  fipo 
teffemuouere , non  far  tumulto . Vietinfi  loro  le  ragu- 
nan^e.udbdala  Vrencipe  de*  Saraceni  prohibì  a*  Chri - 

fliani 
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ftianile  vigilie  notturne , quanto  piu  ragioneuolmenter 
noìvietarcmo  le  lor  affamblee  a Luterani , a’C aluinia- 
nij  a * Turchi ,&  a*  Morii  Saladino  I{e  di  ‘DamafcoJjo- 
uendoprefo  Gierufalem , tolfea*  nojlrile  campaneytc- 
cioche  non  fi  poteffero  a quelfegno , metter  infieme,  ei 
mede  fimo  fa  per  tutto  il  T ureo : & in  vero  quello  è vil* 
fuono  ( fe  le  campane  fi  toccano  à martello)  d’incredibi- 
le efficacia, e foi^a  per  commouere,e  far  correr  le  genti 
all’arme  ; come  fi  ridde  nella  Citta  di  Hordeo , quando 
per  la  gabella  del  fede,  ammalo  il  Gouernatore,e  fi  ri - 
bello  dalBjs  Arrigo.Kt  perclx  il  vincolo  dell’ unione,  è 
il  parlare,for%infi  à parlare  la  noflra  lingua  affinché  fe 
parlar  anno  fiano  intefi;come  hà  fatto  il  B^e  Cattolico  a’ 
Morifcbi  di  Spagna . CMa  che  diremo  delle  Cittàgr of- 
fe, che  per  vn  min  imo  vento,  e remore  alle  volte  imper 
uerfano , e corrono  furiofamente  all’ armi  ì 1 Soldani  di 
Tgitto,hauendo Jofpetta  l’innumer abile  moltitudine  de 
gli  }j abitanti  del  Cairo,attrauerfarono  quella  Città  con 
molte  larghe,  e profonde foffe\  fi.  che  p arena  più  pretto- 
ungran  Contado pienedi  viUaggi,e  Terricciuole,  che 
. vn  a Cittàrper  che  giudicarono,  che’l  popolo  infinito,  ri 
tardate  dalle  fudette  fo fi  e, non  fi  potejfe  co  fi  facilmente 
vnireie  tra  molte  cagioni  de  Uà  pacifica  quiete  di  Vene 
tia,  io  mi  credo , che  vna  deUe  principali  fiano  i canali , 
che  la  traucrfano,e  diuidono  in  piu  parti ; onde  il  popo- 
lo non  può  metter  fi  infieme, fen^a  molta  difficoltà , 
lungo  tempo ; & in  tanto  fi  prouede  di  rimedio  àgi’ in- 
conutnienti.Cj  iouario  à quello  effetto,  e le  CittadeUe,e 
le  Colonie  vicine  a * luoghi  foffetti,& iprefidij,  e den- 
tro, e fuori  : Ter  la  qual  cagione  il  Gran  Turco  tiene  la. 
t K fua  tanta  mi  li  tia  di  cento  cinquanta  mila  caualli , com- 

partiti. 
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partiti, parte  in  Afia,parte  in  Europa,  fatto  du cento ,e 
più  S angine  chi  > che  Ha  quafi  su  le  mofie,  e su  Pali  per 
opprimere  in  vn  fuhito  ogniminimo  folleuamento . Ma 
fe  nijfuna  di  quefte  cofegioua  contra gl’indomiti,  fi  deb 
hono  dijperderete  trajportare  inaltripaefi.Cofigli  Affi 
ri  dijperferoi  Giudei , e li  fecero  p affare  nella  Caldea^; 
Ale  fi  andrò  CMagno{s'  egli  èvero  quel  che  fi  dice)nel - 
la  Tartaria  » * Adriano  Imperatore  nella  Spagna , doue 
ejfendofi  poi  nell'anno  del  Signore  DCXCV  II  1, ribel 
lati  contra  CHE^I  ST  0, per  che  s* erano  fintamente 
fitti  Chriftiani,  e*l  f{e  Euica , furono  (fogliati  tutti  de * 
loro  beni, e dijferfi  con  le  mogli, e co’  figli  per  tutte  Ics 
parti  della  Spagna,  e fatti  fchiaui.  Il  me  de  fimo fece  nel 
la  E rancia  il  f{e  ‘Dagoberto  : e fe  gli  Arabi  { chiamati 
AlmofacUyhe  cominciarono  à regnare  nella  Spagna  al 
tempo  di  t/ìlfonfo  Settimo , non  permettcuano , chcs 
alcun  Chnfii ano  tra  loroviuefie , magli  sformano  et 
diuentar  Mahometani , ò lifaceuano  crudelmente  mo- 
rire : perche  non  potremo  noi  cacciar  fuori  de'  pae fi  no 
ftri  quei ,de  quali  differ  aremo  là  couer filone ,e  la  quiete ? 

Ma  fe  faranno  her  etici , priuinfi  de ogni fomento  del - 
l'herefia,che fono  i predicanti,&  i libri,e  le  ttampes. 
Antioco  vietò  a' Giudei  il  legger  i libri  Mofaicipublù 
cernente, come  erano  filiti  d fare  i S abbati.  Dioc  ledano 
commandò, che  tutti  i libri  Sacri  della  legge  noflra  fof- 
fero  abbrufciati;quanto  piu  ragioneuolmente  abbrugia 
remo  noi  i libri  di  Calumo , e di  filmili  feminatori  d'em- 
pietà^ di  QT^aniatmaffime  battendo  l'ejfempio  di  Con - 
flautino  Magno, che  fece  vno  editto,  che,  penala  vita, 
ogniuno  abbrugiajfi  i libri  d'Arno. 


Come 
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Come  fi  torrà  loro  il  modo  di  vnirfi  con 
altri  popoli. 

Datile  cofe  dette  nell'antecedente  capo , fi  può  fà- 
cilmente comprendere  quel  che  fi  debba  dirc~* 
in  queflo.  E chi  toglie  a'fudditi  fuoi  la  facoltà  di  vnirfi 
\ tra  loro,  torrà  molto  più  ageuolmente  loro  il  modo  di 
vnirfi  con  altri:  Ter  che  filmili  vnioni  fi  fanno  per  via^ 
di  parentadi,  d'amicitie,  d'hofpitalità,  di  commercio , e 
difegrete  intelligence,  ò pratiche ; le  quali  cofe  tuttes 
bifogna , ò impedire  ,ò  troncare  : il  che  fi  farà  con  tener 
fpie,e  nelpaefe  noflro,e  nel  fojfetto^e  col  mantener guar 
die  a*  porti,  & a puffi, per  li  quali  fi  entra,  e fi  efice  das 
gli  Stati  nostri:  il  che  è cofa facile  nell' I fole,  e ne  pae fi 
ferrati, ò damare  ,ò  da'  monti,  ò da'  fiumi. Seruirà  anco 
à que/lo  fine  il  ritirare  i fofpetti  dai  luoghi  vicini ;il  che 
fece  il  Gran  Turco  l'anno  dopo  la  giornata  di  Lepanto; 
perche  allora,  fieruendofi  in  ciò  d' Occhiali  fece  allonta- 
nare dalle  maremme  della  Grecia  iC bri fìiani,  affinché 
non  fi  vniffero  co' Latini. il  primo, e l'vltimo  Filip 
po  I{e  di  Macedonia  fi  prefero  tanta  libertà 
in  queflo  genere, che  non  altramente , 
che  fi  facciano  i pallori  delle 
pecore  , trafportauano  i 
* . popoli  intieri  da~> 
ìv  vn  luogo  al~  \ * 

. * > . , l'altro . 
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DELLA  RAGION 

DI  STATO, 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 
B E N E S E. 

L I B \ 0 SESTO. 


*3* 

De  gli  afsicuramenti  de’  nemici  edemi. 

1 7^  bora  habbiamo  ragionato  de' modi  di 
mantener  ifudditiin  pace, & in  obedien 
^a:  diciamo  bora  in  che  modo  ci  pojjiamo 
afficur are  dalle  caufe  etterne  de'difiurbi, 
e rouine  degli  S tati. Trefupponiamo, che 
la  ragione  della  ficure^a  confifte  in  tener  il  nemico » 
e’I  pericolo  lontano  da  cafa  nofiraperebe  la  vicinanza 
del  male  è gran  parte  d'effo  male  : apprefto  col  accom • 
modarfi  in  modo , che  quando  bene  egli  t' auuicini, non 
habbia  podestà  d* offenderci  • Hor  egli  fi  tiene  lonta- 
no in  più  maniere  ; delle  quali  la  prima  fi  è la  fortifica- 
tone deW  entrate,  e de'  puffi , che  fifa  con  le  fonerei 
opportunamente fhbricota . 
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Delle  Fortezze . 


T natura  c'infegna , per  affi  curar  noi  Beffi,  l'arte 

-1  j del  fortificare  : perche  non  per  altro  effa  con  tan - 
t'ofia , e con  tante  cartilagini  ha  cinto  il  ceruello , e'I 
cuore , che  per  affi  curar  la  uita,  col  tener  i pericoli  lon- 
tani; e con  mille  maniere  digufci,  e ricci,  e di  coìtecele 
dure,&  ajpre  cuopre  i frutti;  e con  le  frighe, e pungen- 
ti arifte  difende  il  fomento  dalla  rapacità  degli  re  cel- 
li . Onde  io  non  sò , perche  alcuni  mettono  in  dubbio  fe 
le  fortezze  frano  vtili  al  Tren  cipero  nò;  poi  che  reggia 
mo,  che  la  natura  i fi  effa  le  ufa;  e non  è Imperio  niffuno 
di  tanta  grandezza,  ò potenza,  che  non  habbia  paura , 
è almeno  foretto  dell’inclinatione  de* fredditi fuoi,  ò del 
Panimo  de'Trencipi ricini. T^ell 'vno,e  nell'altro  cafro 
ci  affi  curano  le  fortezze, doue  tu  tiene  ripofle  le  rnachi 
ne, e le  monitioni  daguerra;e  mantieni , come  à fcuola, 
& in  tirocinio  qualche  numero  difroldati;e  con  poco gi- 
* ro  di  muraglia  difendi  molto  paefe,  e con  poca  jpefa  prò 
tiedi  a molte  occorren?£_J> . 1 Greci,  che furono  di  tan 
to  ingegno , & i Bimani , cbemoflrarono  in  ogni  loro 
attione  tanto giudicio  fecero fempre  conto  delle  Citta- 
delle, come  ne  fanno  fede  quella  di  Corinto,  di  Taran- 
to,di  peggio,  e l* altre  : & i Promani  mantennero  l'Im- 
perio,e  la  Tatria  col  beneficio  della  Biocca  di  Campido- 
glio ; che  pure  non  era  ne'  confini , ma  nel  centro  dello 
Stato , e nel  cuore  della  Bppublica-> . 

1 cafryche fropr attengono  àgli  Stati  fono  infiniti , e le 
occorrente  della  guerra  innumerabili  ; alle  quali  pero 
tutti  fi  prouede  con  la  forti  fi  catione  de' p affi  ,per  li  qua- 
li  vi  può  entrare  il  male, e'I  diflurbo.l  Terfianitche  han 
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ftmpre fatto  profejfione  di  confidarfi  del  gran  numero r 
e del  valore  della  caualleriaybanno  boraprouato  quan- 
to fio,  vtile , e necejfiario  l’vfio  delle  portele  : perche  il 
Turco,  benché  fia  flato  rotto  più  d* una  volta , ha  però 
col  fortificar  fi  di  mano  in  mano  ne’  luoghi  opp  or  timide 
capato  grandiffimì  paefi,&  vltimamente  prefio  la  gran 
Città  di  T auris\  e con  vnagrofia  Cittadella  fe  nè  affi-, 
curato  ; cofi  i Perfiani.  per  non  hauer  fiorte'^e,  hanno 
perduto  anco  la  campagna , e le  Città . 

Delle  conditioni  delle  fortezze . 

% 

MxA  diciamo  bora  quali  debbano  ejfer  le  forte%~ 
ge. Debbono  dùque  efier  in  fitti  necejfarij ,ò  alme 
no  utiltie  necejfarij  fono  quelli,  che fie  no fojfiero  fortifica 
tijl  tuo  paefie  reflarebbe  aperto,  e lo  Stato  ejf  o/lo  alla 
violerà  de  nemicatili fie  difenderai  0 Città  popolofa,e 
ricca,ò  feruirano  di  ricorfio,e  di  refiugio  a’ pop  oli:  Debbo 
no  anco  efier  lotane\accioche  tegbino  l’inimico , e’ l peri 
colo  lùgi  da  noiiper  che, mentre  egli  fi  trauaglia  intorno 
filmili  fortezze, il  noflro  paefie  farà  fen^a  diflurbo,e  tra. 
itagli  o,&  in  tanto  fi  pujjòno  fùrie  debite  prouijioni.Di 
quefla  forte  è Malta, rijpetto  della  Sicilia, e del  Pregno, e 
Corfiu  rijpecto  di  V enetia  È fieno  folamete  fiaranb  lenta  >. 
ne  da  noi, ma  nel  paefie flejfio  de’ nemici, porgerano  mag- 
giori fiicur  editali  fono  Orano,  Melila, il  Tegnon  dire 
les,S  etta,  T ager,  Ma\agam,^t  )\illu(tutte  TiaTgge  del 
Kf  Cattolico  in  *A frita)rifpctto  di  Spagliatale  era  I{o* 
dì,el<lapoli3e  Malua fiate  Famagofla.  Debbono  ejfer  po- 
che,acciocbe  fi  pojfino  prouedere , come  fi  couiene,efojr 
nir  di  giti,  e di  montimi, fetida  dijperfione,e  diminuti* 
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ne  delle  for^e. Debbono  effcr gagliarde >o  difito,ò  di  ma 
no  : e di  fi ito  tali  faranno,  ò per  affresca  di  luogo y ò per 
bencfitio  di  acqua, ò corrente,  òfiagnate;ne’  quali  modi 
fonofortiffìme  Mantoua,e  Ferrara,mafopra  tutto  V e- 
netia  ; & in  ss illemagna , Argentina,  e ne ’ paeft  baffi 
luoghi  infiniti  di  Olanda, e di  Zelanda;le  quali  due  Tro 
nitide  io  flitno  effer  le  piu  forti  per  natura , che  fiano 
fiotto  il  Cielo  ; concio fiache  fono , e dalflufi o , e reflujfo 
del  mare , ( che  per  mille  parti  vi  s* ingolfa,  ) eda  grofif- 
fimi  fiumi, (che  le  trauerfano  di  qua, e di  la, e le  cingo- 
no d’ognintorno)incr edibilmente  afficurate : e per  la  lo 
ro  bafietga,  rompendo  gli  argini,  e le  diche,  fi  poffono 
alla  gar  e, & inondare  con  l'acqua, e del  mar  e, e de  fiu- 
mi.Di  mano  forti faranno  quelle, alle  qualilaforma  da- 
rà più  gagliarde^, che’l  ftto,c  la  materia , che  batte- 
ranno^ mura  con  fianchi  bene  ìntc fi,  e terrapieni  tetta 
ci,  efodi,efoffe  larghe, e profonde ; e fi  deue  più  filmare 
il  terrapieno , che’l  muro,  e’ifofifo,  che  l'vno,  e l altro . 
t Jlia  non  ballano  tutte  quefle  cofe , fe  la  fortezza  non 
è ben  prouifia  di  vettouaglie,di  machine, di  monidoni , 
di  faldati',  e principalmente  di  capo  valorofo;  perche 
•pii  luogo  gagliardo  non  può  fare  di  codardi,  e viliy 
/j  - , idefenfori  fuoi  valorofi,  e prodirma  all’incontro , vn 

buon  numero  di  foldatidi  valore  può  fortificare  ogni 
luogo , per  debole  che  fi  fia . Onde  vediamo,  che  lefor~ 
te^ge , Slimate  ine  fpugnabili,  fono  fiate  facili  ffima- 
mente  prefe ; Ver  che  iVrencipi , fidandofi  della  for- 
teTga  del  fitto,  non  l’hanno  prouifìo  di  conuenientt 
x ,1T^  i pr  e fidio  ; & è auuenuto , per  l’ordinario , che  quefte 

J . mede  fime fortezze  fono  fiate  prefe  per  la  parte  piu  er- 

rttlV  e più  inacceffibile,  come  ne  fan  fede  il  monte  giorno» 

\,wdo^\,vtix  elaVie - 
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c la  Tietra  dell' India, prefa  da* Macedoni, C artagena^ 
pt  eja  per  lo  (lagno  da  Scipione , e Cales  prefo  dalla par* 
te  del  mare  da  Franccfco  Duca  di  ChiJ'a. Antioco  il  Ma 
gno  prefe  S arditone  era  quelfamofo  cauaUicre  Mcheo 
da  quel  lato,  che  fifiimauainfuper abile ;e  che:al  vola - 
re  degli  v celli  Sicuramente  su  la  muraglia , s’accorfe^ 
che  non  vi  fi  faceuano  guarditi . all’incontro  i luo 
ghi  di  natura }e  poco  aiutati  dall’arte , hanno  fatto  dife 
fe  gloriofiffime:perche  i Trcncipi , diffidandoli  della  (or 
te?&a  lorodi  hanno  forniti  di  faldati, e Capitani  di  con 
to  tano  di  ciò  fede  à tempi  noHri*Agria  in  Ungheria, 
tl  Borgo  di  Malta;i  quali  due  luoghi,  benché  fojfero  de 
boli  di (ito  ( perche  fi  poteuano  facilmente  battere , ) e 
di  muraglie , ( perche  erano  fatti  con  poca  arte  ) fi  fono 
però  difefigloriofiffimamente,perlo  valore  dejoldati , 
e de’  capi,  ne’  quali  realmente  confijie  il  neruo  delle  di - 
fefe.Onde  cslgefilao,  e fendo  ricercato, perche  la  Città 
di  Sparta  non  bauejfe  murategli , mojirando  i fuoi  Citta, 
dini  amati, diffe, Eccoli  qui; aggiungendo,  chele  Cit- 
tà non  fi  debbono  c on  legna, e con  pietre, ma  con  forT^a, 
e con  valore  de  gli  habitanti  fortificare s . Ma  nulla 
cofagiouafe  la  fonema  non  è in  luogo>cbc  fipojjafoc - 
correre  : perche , fe  i oppugnatone  farà  gagliarda , ò 
l'affedio  ostinato , ogni  fonema  cader  à alla  fine  in  ma 
no  de  nemiche  le  fortezze,  chenonpojfono  ejferjoccor  - 
fefono Sepolture  de  faldati,  e di  tal  forte  era  Tqjcojia  in 
Cipro.per  la  qual  cagione  ottime  fartele fono  quelle » 
chcfonofituatesul  marc;perche,con  vn  vento  gagliar 
do>poj}ono  effer fouuenute . 
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Delle  Colonie. 

I Bimani, per  tener  i nemici , e le  genti  bcllicofe  k fre- 
no , in  luogo  di  fartele , fondaronoynel principio 
dell'Imperio , Colonie  he ' confini  loro : doue,  caUocando 
vn  buon  numero  di  Cittadini  Bimani,  ò di  Socij  Latini 
(ii  quali  applicauano  i terreni  acqui  Liuti  per  ragion  di 
guerra*  colti  a nemici ) s'afficurauanode  gl' improuifi 
affalti.Si  può  meritamete  difi>utare,qualfia  di  maggior 
ficure'^a  la  Colonia , ò la  fonema  : ma  èfcn^a  dubbio 
migliore  la  Coloniaiperche  quejla  include  laforte^ga, 
nò  à rincotro;& i Romani, buomini  intendètiffimi  della 
ragion  di  Stato,  frvalferomolto piu  delle  Colonie , che 
delle fortc'^qr.ma  ne'  tòpi  nofirifono  molto  piu  in  vfo  le 
forte^eycbe  le  Colonie ; perche  fono  più  facili  kfarfi,e 
d'vtilità  più  presetele  Colonie  ricercano  molta  induf- 
tria, e prudera  in  f ondarle, & in  ordinarle* l bene, che 
nepròcede , perche  no  fi  matura  fenga  tòpo,  no  fi  coglie 
co  fi  prefio  5 ma  fi  vede  però , che  le  Colonie  fono  molto 
piùficure,  e di  vtilitk  quafipcrpetua*ome  teftificano 
Septa ,e  T anger, Tia^e  importati  de'Vortugbefi  nella 
cofia  della  Mauritania,  che  ridotte  a forma  di  Colonie > 
fi  fono  mateuute  francamente  cotra  V impeto*  leforgt 
del  Seriffo*  de  Barbari*  Caler  Colonia  d'inglefhcon • 
dottiuida  Odoardo 111 y nelVann o della  nofirafalute 
mcccxlv  I i,è  fiata  l'vltima  Tia^a,  che  quella  gen 
te  habbia  perduto  in  terra  ferma,  tyn  fi  debbono  però 
fare  Colonie  lungi  dallo  Stato  tuo ; perche  in  quel  cafo, 
non  effendo  k tc  facile  il  foc correrle,  efieyò  refianopre - 
ì da  de'  nemici  >*  ò , accommodandofi  all'oc cafioni , & a 
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tempi, fi  goti  emano  ferina  rifpetto  della  loro  origine. Co 
fi  fecero  le  tante  Colonie  fabricate  dà * Grecite  da' Feni- 
ci,qua  fi  per  tuttofi  paefe  bagnato  dal  mare  Meditar  a- 
neo, il  che  confiderado  giuditiofamente  i omani,con - 
duffero  più  C olànie  in  Italia , che  in  tutto  il  reflo  del- 
l'imperio loro, e fuor  d'Italia  no  ne  condujfero  fe  no  do- 
po il fe  cète fimo  anno  dalla  fondazione  di  fornai  e lepri 
me  furono  Cartagine  in  africa,  e T^arbona  in  Francia . 


dopo  che  l'Imperio  Romano , crefciuto  ma - 


rauigliofamente , fi  diflefe  per  le  tre  parti  del 
mondo  yi  Romani ,no  parendo  loro  piùàpropofito,pcr  la 
lotanafa  de'  luoghi ,e  perla  fierezza  de'  popoli}  co* qua 
li  cofinauano  (che  erano  da  vna  parte  gli  Mllemani , e 
dall'altra  i Tarthi  ) le  Colonie  ; teneuanofu  la  riua  del 
Fjno;  e del  Danubio , e dell* Eufrate  ejferciti grofiffimi; 
fi  che  tutti  ipreftdij  Promani  arr mattano  fotta  Mluguflo 
Cefare,alla  fomma  dix  liiii  legioni,che  nofaceuano 
manco  di  duccto  venti  mila  fantini  tre  la  caualleria.Vi 
erano  due  armate  ,vna  delle  quali flaua  in  B^auenail'al 
tra  in  Mifeno,cbc  fignoreggiauano  tutto  il  mare  Medi- 
terraneo ipcr  eh  e quclla'di  f{auenajìaua  quafi  su  le  mof 
fe,per  tutto  ciò, che  potejfe  occorrere  nel  mar  Ionio, e ne 
gli  altri  mari  di  Leuate', quella  di  Mifenofopraflaua  qua 
fi  a*  maxi  d' Decidete  ima  in  quefla  difpofitione  d'cfferci 
ti3e  diprefidij  cofigroffi,vi era  queflo  incoueniete,che  i 
faldati  ,r ac  colti  in  vn  luogo, f adirne  t e, ò per  arte  de  Ca- 
pitando per  fierezza  loro, fi  ammuttinana.no  co gradif- 
fimo  pericolo  dell' Imperio-flndc  auueniua,chi‘ gridaci* 
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Imperatore  più  efferciti  infime  ciafcuno  il  lor  Genera, 
le, ne  figuiuano  neccffariamente  crudelijfime  guerre  ci - 
uiliìperche  non  èpoffibile,che  vn  grojfo  numero  difol- 
dati,vniti  invn  corpo , sìialungo  tempo  fen^afhrro- 
morene  fenica  follcti  arsogli  vnì  contragli  altri , ò tutti 
contra  il  Vrencipe.c fe  i Capitani  fonofattiofi , e defide 
rofi  di  cofe  nuouc , egli  è cofa  facile  attaccar  le  pratti - 
che, & accender  ilfuoco:per  la  qual  cagione  bi fogna,  o 
menarli  contra  nemici,òdiuiderli  in  più  Luoghi:perche 
la  diuifione  di  funi fc  e lefor?e,e  toglie  i animo,  e Cardi- 
rea  foldathc  la  facoltà  di  folle  citarli  a Capitani , & al 
la  gente  di  male  affare.il  perche  forfè  il  T urco{che  tie- 
ne prefìo  feffantamila  caualli in  Europa,  e poco  meno 
d'altre  tanti  in  ^ tfia ) nonne  ha  mai  hauuto  trauaglio; 
per  che  li  tiene  difperfi  quà,e  là  : Onde  ri  auuìene,ches 
non  fi  ritrouando  mai  infieme  tutti,  fe  non  per  far  qual 
che  imprefa , non  conofeono  le  lorfor^e:  e per  ciò  non  fi 
fòlleuanoper  fiere%%a,nèpofiono  ejfer  facilmente  pra- 
ticati,e follecitati  da' capi:  e perche  ogniuno  diloro  f tu» 
refidtn\a  nel  timarro,ò  vogliamo  dire  podere;  afiegna- 
tolidal  Gran  Signore, in  luogo  di  falario,& il  defiderio , 
e la  dolcezza  di  goder  de'firutti,e  delle  commodità,che 
ne  cauano , li  tien  quieti . 

. > * Del  dcfertarci  confini. 

A tenni  popoli , per  difficoltare  a*  nemici  l'entrata 
nel  loro  paefi(imitando  in  ciò  la  natura,  che  ha 
diuifogl'lmperij,nonfolo  co'  monti,  c mari,  e fiumi, ma 
anco  co'  deferti  immenfì{come  la  Mauritanea  dalla  Ghi 
ne  a , e la  "V  umidi  a dalla  2 yubia,  e la  Tqubia  dall 1 Egit- 
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to  ) defertano  ì confini  loro  : cofi  fhceuano  anticamente 
i Sueui  : cofi  fece , non  fono  molti  anni,  Tammaa  P^e  di 
Ter  fiat  che  per  tener  lontano  il  Gran  Turco  dalfuo  Sta 
to,  diede  ilguaflo , e ridujfe  à folitudine  quattro  » e più 
giornate  di  paefe  ne’  confini . 

Della  Preuentione. 

NObiliffimo  modo  di  tener  l’inimico  lontano  da  ca - 
fa  noftra,e  di  affi  curarci  dagli  affalti fuoi,fi  è il 
preuenirloyportandogli  la  guerra  in  cafa:perche,chi  ve 
de  in  pericolo  le  cofe  fiue , lafcia  facilmente  quiete  l al- 
trui: e queflo  modo  tennero  i Romani  in  tutte  le  loro  im 
prefe  et  importanza , eccetto  che  nella  guerra  contra  i 
C falli , e nella  feconda  guerra  Tunica , le  quali  però  non 
poterò  mai  finire, fino  à tanto  che  no  trajportarono  l’ar • 
mi  oltre  il  mare,&  altre  le  <Alpi  : & Annibale,  con  fi- 
gliando Antioco  circa  il  maneggio  della  guerra  contra 
Promani ydiffe  fempre , che  non  fi  farebbe  cofa , che  fìcjfe 
bene  Je  non  s’ajjaltauano  i Promani  in  Italia.Onde  io  no 
sò, perche  a ’ tempi  noflri  alcuni  difcorrano/c  fia  meglio 
affettar  il  T urcod  cafa  nofirafo  aff aitarlo  nella  fua.Cjli 
antichi  non  mifero  mai  queflo  in  dubbio:  Fu  fempre  opi 
nione  di  tutti  i gran  Capitani , ej fer  meglio  l’ a fi  alt  are, 
che  l’cfier  affaltato:Terche  l’ affatto,  che  no  è tot  alni  en 
to  temerario  conturba,  e difordina  il  nemico; gli  toglie 
parte  dellentrate,e  de’beni-fi  vale  delle  vettouaglie,  ò 
lo  sfuria  d corromperle  di fu  a mano;  tira  a fe  i mal  con - 
tenti, e mal  fodis fatti  del  fuogouernofe  uin  ce  guadagna 
affai;  fe  perde , ri  fica  poco, muffirne  [e  l’imprefa  fifa  luti 
gi  da  cafa  : finalmente  i cafi  delta  guerra,  che  fono  infi- 
li 4 nitf 
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hiti,fauorifcono  piu  preflo  V affaldatore , che  l'aji aita- 
to. tinnii)  ale,  e Scipione  ( che  fi  poffono  chiamar  lumi 
dell'arte  miti  care')  (i  recarono  à vergogna  il  combatter 
l'uno  contea  l{omanifuor  d’Italia  e l’altro  centra  Car- 
tagine fi  fuor  d' ? A fi' ica:  e’I  Turco  ha  guerreggiato  con 
tra  Chifliani  ,non  con  l' affettarci à cafa fila  ma  colprc- 
uenire  i p enfi  eri, non  chei  difegni nojìri.OndeJjauendo 
ci  additato  bora  invn  luogo,  & bora  in  vn’altro,fenga 
dar  tempo  à noi  d’aff aitar  lui  ci  ha  tolto  paefe  infinito . * 
Ulta  fi  deue  auuertire,che  l’ajfalto  richiede  farge  mag 
glori, ò almeno  uguali  à quelle  di  colui, che  tu  uuoi affai 
tare;e  maggiori , òpari  fono , ò di  numero , ò di  valore, ò 
dì  occafione;c  chi  nonfifente  tanto  gagliardo,  deuepre 
nenire  col  fortificare  ipajjiyó  i luoghi  importanti;  at- 
torno i quali  il  nemico  perda ,6  le  f orge, ò il  tempore  dia 
commodità  a te  di  raccoglier  le  tue  genti,  ò di  condur- 
re leforafliere  ; Come  auuenne  à Malta,  doueeffendofi 
i Turchi  meffi  alT oppupiatione  di  Santo  Ermo,cifrefe 
ro  attorno  tutto  il  mefe  di  Maggiore  vi  perderono  il  fio- 
re de'foldati;&  in  tanto  i no  lì  ri  bebbero  tempo  divnir 
fi,& animo  d’ a fi altare  i nemici . 

CAiu  fe  tu  non  bai  forge  da  preuenire , e da  offender 
Vauuerfario;refia  il  concitarli  adoffo  qualche  potente^ 
nemico, chefaccia  quel  che  tu  non  pitoi.Genferìco 
demandali,  cficndo  flato  rotto.di  Bafilio  Tatritio  in  vn 
terribi fatto  d’armi  tiauale, temendo  di  peggio, perfuafe 
à gli  Oftrogotti,& aVifgotti  di  affaltar  l’Imperio  Ro- 
mano ; co  fi  egli  fi  affi  curò . Ma  in  quefto  bi fogna  gouer - 
narfit  di  modo,  che  non  fi  peggiori,  come  auuenne  à Lu- 
douico,  il  Moro , che  per  affi  curar  fi  dagli  Argonc fi , fi 
fece  preda  de  Frante  fi , 


Del  mantener  fattioni,e  pratiche  tra'ncmici. 

E*  Vna  certa  fpetie  di  preventione  il  valer  fi  delle-» 
futtioni,che fono  ne’paefi  de’ nemici, ò de  vicini , 
& intelligenza  co  Configlieri,  e Baroni , e Capitani , e 
gente  d autorità prejfo  il  Vrencipe  : acetiche,  àgli  dif- 
fuadino  l’armi  contra  di  noi , ò le  diuertino  altroue,  e le 
rendano  inutili  con  la  lenteTga  dell’ cffecut  ioni, ò aiuti 
no  noi  con  l'auui farci  de’  dijfegni:  perche  antiveduta-* 
piaga  affai  men  nuocer.  Mafe  le  pratiche  faranno  anco 
tanto gagliarde, che  diano  loro  foretto  di  /allevamento, 
ò tradimento, ò tumulto, tanto  meglio  fia;e  fi  afficurerà 
affatto  il  noflro  ,fe  fi  metterà  in  diflurbo  il paefe  de’ ne- 
mici.  Ouejìo  modo.che  douereffìmo  noi  tener  co’ nemici 
della  Vede, ha  tato  lfabella,pretenduta  Burina  d'inghil- 
t erra, col  ì{e  Cattolico  in  Fiandra,  e col  C hrifiianiffimo 
in  Francidìperche  fomentando, à tutto  fuo potere, i cat- 
turi bumori,e  l*  bere  file  nate  in  quei  paefi , & aiutando - 
le,  e col  con  figlio,  e col  denaro , ha  tenuto  il  fuoco  lungi 
da  cafafita,c  con  l’arte  mede  firn  apprettando  fauore  in-, 
S cotti  à quei,  eh’ erano  mal  fodis fatti  della  Belna  Ma- 
ria , ò male  affetti  verfo  la  fattione  Franccfe , ò infetti 
d’ bere fie  ; fi  è non  folamcnte  affi  curata , ma  quafii  infi- 
guarita  di  quel  Pregno . CMa  cofiei  ci  ha  infegnato,cht 
Non  eft  confilium  contra  Dominimi.» . 

Delle  Leghe  co*  vicini . 

NE  ' di  picciolo  momento  fono  le  leghe  defenfiue  co 
tratt e cq  le  Città,ò  co’Trecipi  vicini  al  nemico,ò 
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emuli  della  fuagrandcg^a:Terche  la  tema  e'I  fofpetta, 
che  i collegati  non  fi  vnifchinofa  ch'egli  non  habbiaar 
dire  di  muonerfi  cotra  nifi  un  di  loro.T^cl  qual  modo  fi 
fono  affi  curati  gli  Suigjeri;^  che  fatto  lega  fra fedi fen 
fiua,non  è n\ffuno,che  habbia  ardire  di  uff  altare  vn  mi- 
nimo loro  villaggio;&  i Pene  tiani  hanno  goduto  vn<t-> 
lunga  pace  fitto  Solimano  I{e  dt  Turchi,  folo  perche^ 
quel  Vrencipe  conofceua,ches'egli  li  affaltaua, porge  - 
ua  occafione  a'Trencipi  C hriflianiper  lo  pericolo  com 
mune , d'unir  fi  con  efio  loro ; ma  delle  Leghe  h abbiamo 
parlato  altroue^f  • 

Dell’Eloquenza. 

QVefla  vale  affaiffimo  anco  per  far , chel  nemico 
deftfla  dall' imprefa.  Lorenzo  de' Medici  ritrouan 
do  fi  j perla  guerra  mojfa  da  Siflo  Quarto , e da  Ferrante 
ì{e  diVapoli  alla  Fjpublica  Fiorentina,in  grandi ffimo 
tr attaglio , e pericolo^  fi  trasferì  da  Fiorenza  d 'bjapoli; 
& abboccatoli  col  Bje  tanto  feppe  ben  dire , e con  tanta 
efficacia, ch’egli  il  difiolfe  dalla  lega,e*l  ricocilib  co ’ Fio 
rentini.Con  la  medefima  arte  (f  oleato  Vifconte  fece 
ritornare  indietro  Filippo  di  Palois,che  con  groffo  efier 
cito  s’era  auuicinato  à Milano. Mlfonfo  d.'  ^ragona,ef 
fendo  in  guerra  co  fenato  d'Mngiò,  per  le  pr  et  en filoni, 
che  l'vno,e  l'altro  haueua  sul  Fjgno  di  lS{apoli,fu  dal 
le  genti  di  Filippo  Maria  Vif conti, che  daua  allora  aiu- 
to à I{enato,fatto  prigione  à Gaeta, e menato  à Milano: 
Qui  fece  egli  con  l' eloquenza  quel , che  non  haurebbe 

' quel  Tren 
ano , che  i 


fatto  forfè  con  V armi;  perche  dimostrando  a 
' cipe , quanto foffe pericolofo  allo  Stato  di  Mil 
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Trance  fi  ac  quiflaffero  il  Pregno,  ò diuent afiero  potenti 
in  Italiani  tiro  dalla  fua,  e ne  ottenne  aiuto, e fauor  tale > 
che  finalmente  vinto  fenato, reftò  padrone  di  Napoli. 

E anchora  ifiromento  atto  per  acquifìar  for  ile  a noi , 
e torle  al  nemico,  il  dimostrare  agli  altri  Trencipi , che 
il  pericolo  nofiro  è commune  à loro, e che  la  grandezza 
dell  auucrfario  farà  pericolofa ad  efji , non  meno  chea 
noiSDi  che  fi  vaifero  affai  i Promani  nella  guerra  CMa- 
cedonica,per  ci ingiunger  feco  in  legagli  Etoli;e  nell *-> 
Etolica,  per  vnir feco  gli  tsfchei  ; e nell’ fatica , per 
collegarfi  con  diuerfiTrencipi, e popoli. 

Delle  cofe,  cheG  hanno  da  farcdoppoche’i 
nemico  farà  entrato  nel  pacle, 

LE  fuddctte  cofe vagliono prima  che'l nemico 
entratone  gli  Stati  tuoiyna  dopo  eh’ egli  fard  en 
tratOygioucr anno  alcune  altre  prouifioni, delle  quali  ne 
habbiamo  toccato  alcune  neTibrì antecedenti ,doue  fi  è 
trattato,  fe conuenga al  Trencipe  effercitarei  fùdditi 
fuoi  nell  armilo  uo:{et  in  conciti fione giouerà  tutto  quel 

lo,  eh  e può,  ò per  art  e,  ò perforai  difunire,  ò debilitare 
i nemici. 

Del  torre  al  nemico  ogni  commodità 
di  vettouaglie* 

Gloua  anco  il  torgli  ogni  comodità  di  vèttouaglie ^ 
0 col  tagli  are, e batter  le  firade,  come  fecero  i Tur  ‘ 
dii  alle  genti  del  ^e  Ferdinando  nell* impre fa  d’Efie - 
chio,ò  col  corrompere  le  ricolte, il  che  fecero  diligente - 
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mente  i Trance ft  nell'entrata, che  l'Imperator  Carlo  fé* 
ce  in  Trouenga,Il  Duca  Cofmo  reggendo, ebc'lfuo  Sta 
to  è in  tal  maniera  cinto  dalla  natura , che  non  vi  fi pof 
fono  condur  vettouaglie, fe  non  dalla  parte, che  confina 
col  Tapafi  mantenne  fempre  i Tonte fici  amiche  dall' al 
tro  tato,  accioche  nijfuno  vi  entraJfe,con  diflegno  di  va 
lerft  delle  vettouaglie  del  paefe  .ordinò,  che  fatto  il  rac 
colto  de' grani , ogniuno  conducete  il  fuo  nelle  piagge 
forti , ch'egli  haiteita  pr  e ferino  ad  ogni  Contado  ; onde 
poi  ne  cauafie  di  mano  in  mano, quel  tanto , che  li  bifo - 
gnaffeiaccioche  in  vn'improuifo  cafo  di  guerra, il  nemi- 
co non  potendo  condur  feco  vettouaglie, e non  ne  trcuan 
do  nel paefe>rcslajfe,fen,sf  altro, affamato. 

Della  effuerfione. 

LkA  diuerftonc  dijferifce  dalla  preuentione  in  que- 
llo,che  la  pretientione  fi  fa  prima, eh  e' l nemico  fia 
venuto  ad  ajfaltarcida  diuerfione  syufa,dopo,  ch'egli  ci 
ha  aff aitato, col  portar  la  guerra  in  cafa  fua ; acciochcs 
egli  loffi  la  tioftra  ; come  nella  preuentione  fi  porta  la-, 
guerra  in  cafa  del  nemico, accioch' egli  no  la  porti  à non 
Nobiliffìma  diuerfione  fu  quella,  di  lAgatocle,  quando 
ejfendo  egli  affediato  in  Siragofa  fircttiffimamenre  da* 
Cartagine  fi,  c nonpotendomantenerfi  più,  egli  imbar- 
cata parte  de'foldati,pafiò  nell'ut  frica, e diede  tanto  da 
fare  a' nemiciychc  furono  sformati  a richiamarle  genti* 
che  haueuano  in  Sicilia . E non  meno  nobile,  & ardita 
fu  quella  di'Bonificio  Conte  di  Cor  fica  naif  anno  della 
Salute  (DCCCXXIX,  perche  battendo  i Saraceni  affit- 
tito la  Sicilia, et  iui  mettendo  ogni  cofaà ferro, & a fuo* 
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co;  il  folletto  Conte  pafiò  con  Tona  buona  armata  in 
jrica,  & affrontatoli  co’ nemici , ne  reflv  fempre  Vitto- 
rio fo:  onde  i Saraceni, per  lo  pericolo  delle  cofe  loro,  fu- 
rono sformati  a lafciar  in  pace  la  Sicilia -> . 

Del^accordar^ìco,  nemici. 

fe  l* auuer furio  fora  tanto  poffetite,che  no  vi 
fiafperan^adi  poterci  difendere  5 faràvfficio 
di  Trencipe  fauio  il  rifeoterft  dalla  ruma  imminente. i 
col  minor  maliche  fi  potrà:  & in  tal  cafo  fi  deue  {lima 
re  vtìleogni  accordo,e partito, che  fi  otterrà  con  dena- 
ri.Cofi  fi  fonofpcjfe  y_olte  aiutati  fiorentini, che  col pa 
gar  buone  fomme  d' oro  fono  yf citi  di  gran  trauaglì;  & 
i Genoucfi  con  dicinoue  mila  ducati  fecero  tornar  à die 
trol'  effercito  di  Barnabo  Vifcoati;& i V enetianiTip- 
po , Capitano  del  l{c  Sigifmondo  ; oi}de  Sigifmondo poi, 
« i col  fargli  bere  oro  liquefatto , li  diede  la  mortela . ~4l 
» mede fimo  modo  i Venetiani  fi  fono  fempre  aiutati  col 
Turco,prefentando  il  Vifir, donando  largamente  allei 
perfone  di  conto  prejfo  del  gran  Signore , e prefentandò 
riccamente  lui  medefmo. 

Del  metterli  in  protettione,  e del  darli 
ad  altri. 
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MkA  fe  fi  corre  pericolo  della\libertà,non  che  del 
lo  Stato,  cedendo , non  fi  deue  recare  à vergo- 
gna il  metter  fi  fiotto  laprotettione,ò  anco  fiotto  il  Domi 
n io  d'altri;  pur  che  quefti  fia  di  tal  potenza, che  tipof 
f % difenderei*  Cofi  i Capouani  fi  mifero fiotto  Bimani* 

per 
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per  liberar ft  dalla  crudeltà  de*  Sanniti.  1 Genoùefi  fi  fo- 
no meffi  fiora  fotta  i Francefifiora  fitto  i Duchi  di  Mi- 
lano.1 ? i funi  anco  s'aiutarono  per  un  peTgo, prima  del 
patrocinio, e poi  del  libero  Dominio  dellal{epublica  Ve 
netiana;ma  poco  fauiamen  tempere  he  i protettori,  per  la 
lontananza  de’ pae fi, e difficoltà  de ’ paffi,non  li  poteua 
nojfinza  molto  maggior fpefa , che  vtilità  difender  da 
Fiorentini , nemici  loro^eneffun  Vrencipe perfiuererà 
mai  nella  protettione  di  quello  Stato  , che  gli  è più  di 
danno , che  d'utile s . 

Dello  ftar  (òpra  di  le, mentre  che  i vicini 
guerreggiano . 

MA  per  affi  curar  la  pace,  e la  falute  dello  Stato 
tuo , nijjuna  cofa  è più  neceffaria, che  fortificar 
ti  molto  bene, mentre  che  i vicini  tuoi  fanno  in  guerra  -, 
perche  fuoleper  lo  più  auuenire , che  con  la  pace , e con 
l’accordo  di  quei , che  prima  guereggiauano  tra  loro , la 
tempefla  della  guerra  fi  fianchi  adojfoa*  vicini.  'Dopo 
la  pace  tra  Carlo  li  1\edi  F{apoli,e  Federico  d’ Ar  ago 
na  partirono  di  Sicilia , e di  Taglia  intorno  à venti  ga- 
lere.parte  Catalane, par  te  Italiane ; che  haueuano  pri- 
ma feruito  i fudetti  Bj:  Coftorofattofì  capo  vn  certo  fra 
te  Bjiggiero,C aualiere  templare  feorfero  le  marine  del 
la  Macedonia , e della  Grecia , e fecero  per  tutto  danni 
inauditi  -, perche  accrefccndofempre  digente , prefero 
ardimento  di  faccommettere  l’ l fole  dell  Arcipelago , e 
diajfaltare  le  Città  della  terra  ferma  , e di  far  fi  ricchi 
della  ruina  d’infinite  genti  $ il  che  durò  dodici  anni  : fi- 
nalmente ammalarono  il  Duca  d’Athene,es’infigno * 
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I/o*  Trirono  di  quello  Statoci  mede  fimo  modo  fatta  la  va u 

Ufi.  ee  tra  Filippo  Manager enetiani.i  capi}  che  baueuano 

i ii.  ferHiti  quejìi  Treucipi^olfero  a gara  tutti [opra  lo  Sta 

i yt  to  della  C niefa  le  armi  : dipoi  hauendo  depofte  l'armi  i 

grh  yenetiani  > e l Imper ator  Mafjimiliano  fgli  Spagnuo - 
W i Cuafconi,cbe  baueuano  militato  in  quella 

rii  guerra , pacarono  con  Francefco  Marita 

rtri  nello  S tato  d> Orbino , e ne  trauaglia- 

^ tono  in  tal  maniera  Tap*.* 

Leone , cl/egli  per  isbri • 
garfene , sborsò 

n;  denari  in - 

finiti . 
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DELLA  RAGION 

DI  S T A TO, 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 
' SENESE, 


L 1 B H,0  SETTIMO. 


Delle  forze . 


tABBl  MO  fin  qui  parlato  delle  co - 
fe , con  le  quali  il  P rencipe  potrà  gouer- 
tiare  quietamente  ijuoi popoli  : ragionia- 
mo bora  di  quelle,  con  le  quali  potrà  an- 
che ampliare  il  fuo  Stato  s quelle  fono , 
fenici  dubbio  , le  forze  ch'io  foglio  chiamare  ijlrumenti 
della  Vrudenza,e  del  Valore^  . Hor  egli  farebbe  cofii 
lunga  il  voler  dimoflrare  minutamente  tutte  quelle  co 
fesche  fi  poffono  chiamar  forze  d’vn  Trcncipe  : onderà 
io  mi  contentato  delle  principali , che  fono  gente, e mol- 
ta,t  ta,e  valorofa ; e denari,  e vettouaglie,  e monitioni,e  ca- 
li . il  U ualli, 
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Malli  . & arme  da  offe  fa , e da  difefa  ; nè  mi  Stenderò  la 
dimostrare , come  sbarbino  à preparare , & à mette- 
re infieme  le  monitioni , e le  armi  ; perche  l**Ar final  di 
Venetia  pieno  d'ogni  ordigno  militare , e da  mare  , 
e da  terra , può  feruire  di  jpecchio , e di  libro  ad  ogni 
fan  io  Trencipe . Qui  nello  {patio  d'vn  miglio  e mcgo, 
ò di  poco  piu, cinto  daaltemura,èriccolta  tanta  quan- 
tità di  tutte  le  materie , e di  tutti  gVi frumenti  necef- 
farij  per  tutti  i bifogni,  eneceffità  della  guerra,  e naua - 
le,  e terrefire;  che  chi  la  vede , à pena  crede  àgli  occhi 
fuoi . Qjù fitto  amplijjime  volte  fi  conferuano  centina- 
ia di  galee , parte  grojje , parte  fittili,  fatte  con  incili- 
cabile  maejìria  ; e fine  fanno  continuamente  con  fi 
buon’ ordine, che  in  vn  giorno  fi  vede  alle  volte  cornine 
dare, e fornire  di  tutto  punto  vnagalera.Quiui  fi  veg 
gono  ampliarne  file  piene  > altre  di  artiglieria  d'ogni 
forte,  altre  di  picche,  e di  Spade,  e d'archibugi,  altre,  di 
corfaletti,  e morioni,  e rotelle  ,fi  ben  fatte,  e fi  forbite , 
che  la  villa  fola  è fofficiente  à Jpauentare  i codardi , 
& ad  eccitare  alla  guerra  gli  animo fi,  ssfltroue  vedrai 
grandiffimeftan^e  piene , altre  di  ferro, e bronco,  altre 
di  canape, altre  di  legname . *Altroue  poi  fi  purga,  e li- 
quefa il  ferro  per  far  palle , chiodi , ancore . *Altroue  fi 
getta  il  bronig,  e fi  ne  forma  l'artiglieria . zAltroue  fi 
lauora  il  canape, e fi  fanno  cordaggi,e  vele,e  farteli- 
troue  il  legname, e fi  fabricano , e remi  , & alberi, 
e tauolc,  e tutto  ciò  che' s'appartiene  al  meflier  na- 
uale.  lui  finalmente  tu  hai  vna  idea  della  proni  den- 
tea ne  ceff  aria  ad  vn  Trencipe,  che  vuoleffer  fempre 
armato  : Si  che  meritamente  jllfonfo  d' A ualos  CMar - 
cbefedel  vafto,  hauendo  vitto,  ecofidcratq  la  gran- 
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degga,  e V importanza  di  vnfimil  luogo,  dijfe,  Ch'egli 
hauerebbepiù  pretto  voluto  l’^irfenal  di  Genetta, che 
quattro  buone  Città  di  Lombardia . 

<j)elle  vettouaglie,e  de  caualli  non  mi  accade  dir  al- 
tro di  quel  che  fi  è detto, quafi  di  pafi àggio  dell1  agrieoi 
tura.  Ballano  dunque  due  forti  di  forge,  alle  quali  fi  ri- 
ducono l’ arte  ,la  gente,  el  denaro:  e fe  bene  chi  ha  gen- 
te ha  denari  ; nondimeno  diciamo  due  parole  di  que fi- 
fa forte  di  forge. affinché poffiamo  più  liberamente  tra - 
tenerfi  nell'altra. 

Se  conuenga  al  Prencipe  il  teforeggiare . 

j * .*,  ,'v-  • - ‘ V 

NOn  è cofa  peggiore  in  vn  Trencipe,chc'lfarpro- 
feffionc  d'accumular  denari , f eriga  degno  fine ; 
prima  perche  cotale  profeffione , e folle  cit  udine  impedì* 
fee  tutte  V opere  di  carità, e di  beneficenga;onde  n* au- 
litene necefiariamete,  chefif  chiatino  le  radici  dell'amo 
re  de'  fudditi  verfo'l  Vrècipe,che  in  gran  parte  fono  po 
fte  nel  bene, che  da  lui  riceuono:Jlpprefio  chi  ha  quefto 
/limolo  di  far  teforo,è  coflretto  d'aggrauare  i fudditi  più 
dell' ordinario, e del  douere,i  quali, ò non  potè  do  tolera- 
re  legrauegge  immoderate,defider arano  mutatione  di 
Stato, e digouerno ; ò non  volendo  tolerar le, prorompe- 
ranno in  qualche  fcandolo.jtggiungfcbe  quelli, i quali 
fi  danno  all'auaritia,& al  denaro, fidandofi  immodera 
, tamente delle  ricchegge,e detefori,ffiejfevolte  diffire- 
giano  tutte  l' altre  vie  di  buon  gouerno;  Onde  nau — 
uiene;  eh' effi  perdono  gli  Stati , e che  i tefori  lorovan- 
noin  mano  de' nemici  , come  auuenneà  Sardanapa - 
lo,  che  lafciò  quaranta millioni di  feudi  à quei,  che 
» ^ , l'ammag^ 
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/' ammalarono,  & a Dario , cfo  lafciò  ottanta  mil- 
lioni  al  grande  *Alef andrò, che  l’vinfe  ,e  cacciò  dista- 
to, & à Ter  fio , che  la  fidò  anco  egli  i fiuoi  a ’ Romani, 
che  l firmarono  del  \tgnoMa  chegtncrofo  fi  e fi  ero, che 
honorato  difegno  puòhauervn  Trencipe,  che  fi  è da- 
to totalmente  all’arte  deli’ attori  tiat  'Dicalo  Tiberio 
Ce  fare;  dicalo  (per  non  riandar  tanto  oltre)  AÌfonfo 
Secondo  I{e  di  Napoli , che  danai  [noi  porci  a’  [addi- 
ti per  ingrafiarli , e fie  moriuano  ,glie  lifaceua  pagare: 
compraua  tutto  Pol  o di  Taglia,  e’iformento  in  herba, 
el  riuendeua  al  più  alto  prezzo,  ch’egli  poteua,con  di - 
uieto,che  nijfiun  altro  ne  poteffe  vendere  fin  ch’egli  ha- 
ttejfie  venduto  tutto  il  fitto  : ma  che  diremo  del  vendere 
gli  vfficij , & i Magi  firati  ? può  efificr  co[a  ò più  indegna 
d’vn  Prencipe , òpiùefetiofaa’Judditi;  V ingordigia 
dell’oro  induce  i Trencipi  ad  ogni  [celeranno. , & indi - 
gnitd;  e toglie  loro  di  mano  l’ strumento  della  virtù , e 
la  materia  della  gloria ; & auuien  poi,  per  l’ordinario , 
cheitefiori  male  acquietati  da’ Trencipi,  filano  malifi- 
fimo  disenfiati  da’  loro  [ucce fori . Dauid  vsò  ogni  de- 
bita cura  per  metter  infieme  vna  gran  copia  d’oro , e 
d’ai  gerito , che  fu  la  maggiore , che  mai  fia  Hata  me  fa 
infieme  da  %e  $ perche  aerino  à cento  venti  mi  U ioni  di 
[cudiicon  tutto  ciò  Salamoile [uo  figliuolo  (leuado  quel 
ch’egli  feft  nella  fabrica  del  Tcmpio)lamaneggiò  tan 
to  prodigamente  infabriche  di  palagi  nella  Città,  e nel 
contado, e da  e(late,e  da  ìnuerno , ingiardini,  & in  pef- 
chicre fu pbifimefin  moltitudine  di  caualli,e  di  correte 
te,di  catori,e  di  cantatrici, in  fiopa,&  in  delitie  d egni 
forte  ; che  non  bafiandogli  il  teforo  lafciatoli  dal padre, 
aggrauò  ifuoi  popoli  in  modo, che  non  potendo  compor * 
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tare  gl’ infiniti  carichi , fi  ribellarono  in  gran  parte  d+ 
fiuofigliuolocbor  che  faranno  i tefori  ingiustamente  ac - 
cumulatilo  che  frutto fe  ne  puòjferareì  Tiberio  mi/k 
infieme  inmolti  anni  con  ogni  forte  di  eSiorfione,e  d’in- 
giuflitia  fefantafette  millioni  di  feudi,  che  Calicolafuo 
fuccejfore  Sfregò  tutti  in  vn’anno  ; e cofi  auuerra  per 
V ordinario  perche  vn  Trencipe,  maffimegiouane,  che 
fi  vede  vngran  teforo  nelle  mani, monta  communemen 
te  in  pen fieri  Strani, & in  capnccUcbe  non  hanno  fine; 
e fidando  fi  de’fuoi  tefori, imprende  opere  maggiori  del- 
le fue  forge  odiala  pace , diffrciga  l’amicitiade’vici- 
ni',  entra  in  guerre, nè  ne  cefi  arie  ,nè  vtili , an^i  bencjpef 
fio  pernitiofe  à lui,&  a’ fuoiiper  la  qual  cagione  Dio  non 
vuole, che’ l habbia  argéti,&fàuri  immefa  p od  era. 

Ch*  egli  è neccflario,  che’l  Prencipe 
habbia  teforo . 

. ' • ‘ , » . *’  s firn 

' / - » • • # ■ 

E Nondimeno  egli  è nece]fario,e  per  vfo  della  pace, 
e per  neceffità  delle  guerra , che’l  Trencipe  hab- 
bia fempre  in  proto  buona  fomma  di  denari  còtati per- 
che l’affettare  à metter  infieme  il  denaro  neccffario  ne* 
bifogm,ma]fime  della  guerra,  è cofa  difficile, e pericolo- 
Ja.Difficile , perche  lo  Strepito  dell’ armi  (facendo  cefi- 
fare  le  mercatantie,& i trafichi, la  coltura  de’  capi, e la 
ricolta  de’ fruttifici  neceffariamctc  ancor  ceffare  i datij, 
e le  gabelle  ordinarie  : pericolo  fa , perche  ipopoli  dan- 
neggiati,e mal  conci  dalla  liceva, e crudeltà  de’foldati, 
amici , e nemici , e da’  mali  della  guerra  , fe  faranno,  ol- 
tre di  ciò, anco  trauagliati,e  taglieggiati  dal  Trencipe, 
faranno  del  rumore: per  ciò  bifiogna  hauer  denari  appa- 
recchiati 
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ree  e &wfi  per  filmili  neceffità,co’ quali fi  tenga  il  nemica 
lontano , e fi  godano  fewga  ditturbo , & i frutti  de*  ter- 
reni y egli  emolumenti  loro  : perche  in  vna  occafione  di 
guerr  a, che  ci  venga  addoffo,  mal  fi  potrà , e raccoglier 
denari , e water  wano  all’arme  : delle  quali  due  cofe  io 
non  so  quale  habbia  in  fe  maggior  difficoltà . Bi fogna 
dunque , che’l  denaro  fia  apparecchiato,  accioche  non 1» 
s’habbia  da  far  altro, che  la  gente, al  trim  atei  mètre  che 
fi  consulterà  delle  maniere  del  far  denari, la  celerità  de' ’ 
memi  cifoli  di  furbo  della  guerra  ci  torrà  il  modo  di fa - 
re,&i  denari, e lagente.il  Turco  è dimarauigliofa  pre 
Slezza  nell'  imprefe  fue-.perche  nell’apparecchio  d’effe 
met t e mano  al  teforo,& a' denari  contanti , ch’egli  ha, e 
con  quefi  0 aff  rida  lagen  te,  & apparecchia  l'arme , 
fa  ogni  altra  prouiftone  per  l’ imprefe  ; e poi  fi  rimbor- 
fa  de  denari  ìpe fi  con  le  taffe,  ch’egli  fit  /oprai  fuoipo - 
poli.  tJMa  chi  non  ha  denari  apparecchiati , mentre 
penfa  e delibera  de’  modi  di  farne  prouiftone , perdei 
ordinariamente  il  tempo  atto  alle  facende , e ffieffe^ 
volte  l’oc  capone  della  vittoria-,  : E la  più  vfata  via-, 
diproueder  denari , fi  } quella , con  la  quale  fi  rouina- 
no  i I{e,  & i Pegni,  ciò  è il  pigliarne  ad  intereffe  ; e per 
pagar gl’intereffi  s’impegnano  l’entrate  ordinarie:onde 
hi  fogna  poi  trouarne  delle  fraordinarie, che  diuentano 
communemente  ordinarie:  cofi  rimediando  ad  vn  male 
con  vn  maggior  male-,  fi  cade  da  vn  difordine  in  vn  al- 
tro-,e finalmente  fi  rouina, e fi  perde  lo  Stato . 

'Hon  effendo  dunque  fpediente  il  fhr  profeffione  di 
torreggiare,  & effendo  neceffario  hauer  qualche  tefo~ 
rocche  filò  a da  fare?  la  virtù  confitte  nelme’gp:  fi  deb* 
bono  dunque  metter  infieme  denari  fenica  farne prof  e f* 
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/ione-,  il  che  fi  farà  in  due  maniere , col  far  viue  tutte-# 
.l'entrate  del  fuo  Stato , e col  attener  fi  dalle  fpejefouer- 
cine , e dal  dare  impertinentemente^  . 

•j  1 . ,*  * . *v  * f 4*  ■.‘AyMk 

V v.  / j.  i , . • I *■  *•  « - • 

DeirEntrate . 


L'Entrate  di  vn  P rencipe  fono  di  due  forti , ordina - 
rie# firaordinarie  : perche  ò fi  cauano  da  i frutti 
de' fondilo  dagli  effetti  dell’indù  firia  humana^Sìalla 
terra  fi  cauano  in  due  maniereperche  alcuni  fondi  fono 
immediatamente  del  T rencipe,  altri  de’fudditi . Del 
<Prencipe  fono  i terreni  patrimoniali , e quei,  che  noru 
hanno  altro  padrone, alla  coltura  de ’ quali  egli  deue  no 
altramente  attendere, che  vn  buon  padre  di  famiglia,' e 
cauarne  tutto  ciò, che  la  qualità  loro  comporta ; perche 
alcuni  fono  buoni  per  formenti , altri  per  pafcoli,  altri 
fomminittrano  legna, altri  altre  cofe,  come  i laghi, gli  fta 
gni,ifiumi.rDi  più , de  frutti  della  terra, alcuni  nafeono 
entro  effa  terra, alcuni  [opra, entroterra  nafeono  i metal 
li, e le  miniere  d'oro, d'argento,  di ftagno,  di  ferro,  d'ar- 
gento vino,  di  folfo,  di  alume,  di  [ale  ; & oltre  di  dote 
giòie#  le  pietre  pretiofe,&  i marmi  d' infinite  forti:  [0- 
pra  tèrra  vengono  i fieni , i grani,  i legumi,  & i bettia- 
mi# groffi, e minuti#  domettici,  e faluatici  : e l'utilità 
dell' acque  fono  di  più  forti ; perche, e generano  cofe  ani- 
mate perfoflegno  della  vita  humana,  quali  fono  ipefei -, 
eleofiraghe#  cofetali;&  inanimate,  quali  fono  i cor al 
li, e le  perle ; e di  natura  incerta , quali  fono  le  fpunghe  » 
che  i/4riflotele  mette  come  mentane  tra  le  cofe  anima- 
te# l'inanimate  Mabometto  Se  condo,  hauendo  acqui- 
fiato paefe  affai,  vi  mandò  Colonie  difchiaiii,a'qualiaf 
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fegnaua  quindici  giornate  di  terreno  per  vnoye  due  bu- 
fali ye  la  /emenda  per  lo  primo  anno,  & in  capo  di  dodi- 
ci anni y volle  la  metà  de’  fi uttiy  e la  fettima  dell’altra. ^ 
meta  negli  anni feguenti:  co  fi  cojlituì  vna  buona  rendi 
ta  perpetua Da’ fondi,  che  fono  immediatamente  de’ 
fudditiycaua  il  Trencipc  denari  con  le  tajfeye  con  l’im . 
pofttioni , che  ne’ bifogni  della  Hspublica  fono  le  citi  > e 
giulìi  ; perche  ogni  ragion  vuole , che  i beni  particolari 
feruano  al  ben  publico,  fintai  quale  ejji  non  fipotreb - 
bono  mantenere  : Ma  ftmili  tajfe  non  debbono  cffer  per 
fonali yma  reali \cioè,non  sii  le  tejleyma  sù  i beni  ; altra- 
mente tutto  il  carico  delle  taglie  cader à fopra  de’poue - . 
ri , come  auuìene  ordinariamente  ; perche  la  nobiltà  (i 
/carica  f opra  la  plebe , e le  Città  grojfc  fopra  i Contadi z 
Ma  in  proteso  di  tempo  auuìene,  che  non  potendo  ipo 
aeri  fop portar  tanto pefo,  vi  cadono  fottoye  bi fogna  alla 
fineyche  la  nobiltà  guerreggi  àfuefpefe, e le  Cittàpaghi 
no  fuffidij  grofiffimi,come  è auucnuto  nella  Francia : in 
Poma  tutto’l  pefo  delle  taglie , e grauejgc  era  fopra  i 
ricchi. Mai  beni  de’fudditifono  certi , ò incertiichìamo 
gli  fl  abili  certìyi  mobili  incertijfon  fi  debbono  granare 
fenongliflabili;e  l’hatier  voluto  granar  i mobiliyaltcrò 
tutta  Fiandra  contra  il  Duca  d’*Alba\c fe  pure  tu  uuoì% 
in  cafo  d3 e frema  ne  ceffi tà,  taglieggiare  anco  i mobili, 
non  mi  difpiace  quel  che  fi  vfa  in  alcune  Città  d’^iUe- 
magnaM  rimetter  fi  alla  confi  ien^a , & al  giuramento 
delle  perfine  ; Qjianto  à gli  effetti  dell’ indù  Firia , col 
qual  nome  io  abbraccio  ogni  forte  di  traficoye  di  mcrca- 
tantia ; quejli  fi  granano,  ò nell’entrata , e nell’ufcita , e 
non  è forte  alcuna  d’entrata  piu  leggi timayc  giuflatper- 
(he  egli  è co  fa  ragionatole,  che  chi  guadagna  su l no* 
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flro,e  del  noflro , ce  ne  di aqu  ale  he  emolumento. Ma  per 
che  quei, che  traficano,ò  fono  noflri  fudditi,  ò foraftieri ; 
è co  fa  boti  efla,  chei  foraftieri  paghino  qualche  co  fa  di 
più, che i fudditi, il  che  ofieruaanco  il  Turco:  perche^ 
delle  mere atantie,che  fi'.cauano  d! zAleffandriaygli  flrct 
nini  pagano  dieci  per  cento, & i fudditi  cinque  : In  In- 
ghilterra i foraftieri  pagano  il  quadruplo  di  quel  chei 
paefanhe perche  le  ricchezze  corrono  là,doue  abbonda 
no  più  le  cofe  necejfarie  all’ufo  della  vita  commune, de- 
tte il  Trencipe  impiegare  ogni  diligenza , per  eccitar  i 
fuoi  al  culto  della  terra , & all’efjercitio  delTarti  d’ogni 
forte  ; di  che  parliamo  più  diffufamente  al fuo  luogo . 


ì\ 


Degliimpreftiti. 

Mot,feC entrate  non  fupplifcono  a*  bi fogni,  potrà 
il  Trencipe  pigliar  in  preflit  o da’ fudditi  peci* 
nioft,  ò ad  intereffe , ( il  che  però  non  fi  deue  fare,fe  non 
in  cafi  eflremi  ; perche  gl’ intereffi  fono  la  rouina  degli 
Stati ) ò fen^a  interefle:il  che  non  farà  difficile  à prati- 
care , fel  Trencipe  manterrà  la fua  parola , e pagherà  i 
debiti  a’  fuoi  tempi,  fen^a  Flratio  de* creditori,  irrigo 
Secondo  I{e  di  Francia,volcndo  rimitter  l’effercito  Fia- 
to rotto  dagl’ Imperiali  à San  Quintino, fece  congrega 
re  i tre  Stati  del fuo  \egno;  e perbocca  di  Carlo  Cardi- 
nale di  Lorena , domandò  loro,  che  li  trouafìero  mille. 
perfine  per  Stato , che  gl* impr  e flap  ero  mille  feudi  per 
vnojfen^a  inter  effe iil  che  battendo  facilmente  ottenu- 
to> mife in fieme tre millioni d’oro,  co* quali  rinouòla-> 
guerra, e fe  acquisii  importanti  : Cofl  fen^a  opprimere 
il  popolo>ch* era  già  [tracco  per  le  contributionipafìate , 
- trouò 
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fir  trouò  modo  di fargloriofifiime  imprefcs . Haueua  egli 

bi;  prima  prouato,cbe  col  pigliar  denari  ad  intere  fi  e, non fi  ' 

ft&  guadagna  altro  che  la  rouina  decentrate , e la  perdita 
ta  del  credito,& in  "Pero  egli lafciò  tanti  debiti, che  la  Co- 

jjfa  tona  di  Francia  fe  ne  rifente  ancora  adeffo . 

ifr  * 

dii'  Del  foccorfo  della  Chiefa.  , 
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IBeni  della  Chic  fa  debbono  ejjère  come  * Ancore  di  ri 
{petto , alle  quali  non  fi  conuiene  metter  mano , nè 
fen^a facoltà  del  Sommo  Tontefice , nè  fenica  necejfiià 
della  Republicaiperche  l'autorità  del  Tapa  giuflifica-> 
il  Trencipe  preffo  à Dio , e la  ne  ceffi  tà  il  giulìi fica  anco 
preffo  al popolo;efe  ui manca  l'vna,  ò l'altra , egli  è co - 
fa  quafi  impoffibile , che  ne  riefca  bene  ; di  che  io  potrei 
addurre  molti  cjfempi  ; ma  li  lafcio  adictro  per  non  of- 
fender nifi  uno . T^on  voglio  però  lafciar  di  dire , che’l 
Re  Manuel  di  T ortogallo  fu  Trencipe  feliciffimo  nel- 
Vimprefe  d’Mfrica,e  dell' India', per  che  nelTvna,  e nel- 
l’altra egli  fece  acquifii  incredibili, e li  crefceua  ( fi  può 
dire  ) l’oro , e l’argento  tra  le  fpefe  : li  venne  poi  voglia , 
àfiiggeflione  d’ alcuni,  di  cauar  buona  fomma  di  denari 
dallo  Stato  Ecclefiafiico , e n’ottenne  facoltà  da  Tapa~> 
Leone, la  qual  cofafintefafi  in  Tortogallo,cagionò  infini 
temormorationiisì  che’l  Re,no?i  hauendo  neceffitd,c-> 
leggendo  tanta  alteratone  d’animi  ,fi  contentò  di  ce- 
derla gratìa  ottenuta  al  Clero  ; che  per  mofirarfi  amo - 
reuole  life  donatiuo  di  cento  cinquanta  mila  feudi 5 con 
tutto  ciò,  dall’ bora  inpoilefue  imprefe,e  la  riputato - 
: ne  andarono  comicamente  declinando . 

Hor  l'aiuto  fi  ha  dalla  Chi  e fa  in  due  maniere  ; per « 

? . che , 
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che , ò //  vende  parte  de  glifiabili , 0 fi  tira  parte  de' fi  ut 
ti  : il  vendere  gli fiabili  {come  fi  è fatto  più  d’una  volta 
in  Francia  ) £ darfi  dell'accetta  nelle  gambe , 

tagliar  fi  i nerui,  oltre  che  la  concefi  ione  del  Vapa  fi  ef- 
fe cjuif  ce  tanto  male , che  fi  aliena  il  doppiò  di  quel  che 
porta  la  Bollate  pare,  che  fi  facci facrificioà  Dio, col  di- 
minuirei' entrate  della  Chiefa.ll  valerfi  d'vnapartc^s 
de  frutti  è cofa , e per  lo  piu  tolerabile  al  Clero  ; efpeffe 
volte  neceffaria  alla  I{epublica:  il  che  fi  è vifio  nell'vl- 
irne guerre  di  Francia , nelle  quali  il  Clero  ha  in  gran 
parte fosìenuto  la  fiefa  con  piu  di  venti  millioni  di  feu- 
di , contribuiti  al  l\e,  & in  ifiagna  ; il  cui  Clero  ha  pa- 
gato per  piu  anni  fejjdnta  galere  amate , e sborfato  de- 
nari più  del  doppio  • 

DelPentrate  ftraordinarie. 

H Abbiamo  parlato  decentrate  ordinarie  , ol- 
tre le  quali  iTrencipi  hanno  alcune  altre  vo- 
lita flraordinarieparte  da' pop  oli  loro  parte  da  gli  firn 
meri.  Da'  popoli  hanno  le  caducità , le  confifcationi , le 
condanne,  i donatiui.Daglifiranieri  hanno  i tributi, le 
penfioni , le  honoran%e,e  filmili  altre  cofe$  le  quali  tutte 
fi  debbono  fendere, & impiegare , come  fi  è detto  del- 
l* entrate  ordinarie  : cbigouernarà  a quello  modo  l'en- 
trate fue,  nauan'Zarà  necejfariamente  qualche  parte, 
che  fi  deue  metter  nel  teforo,per  le  neceffità . 

DeU’aftenerfi  dalle  fpefe  impertincnti,cdal 
darvanamente. 

SVefe  impertinenti  fono  quelle  ,c  he  non  hanno  fìne^ 
appartenente  al  ben  publìco  ; non  .recanovtili  tà 
» . non 
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’f  toonficttreTga  allo  Stato, non  grande^, non  riputano 

* ne  all\e*  quelle  fono  infinite ; perche  la  vanità  non  ha  ' 

>1  termine  ;e  perche  habbiamo  di  ciò  parlato  altrouè,  paf- 

4 faremo  oltre: Ma  non  è cofa  più  necejfaria , che'l  regola - 

(ix  mento  de  doni}  i quali  non  fi  debbono fare  Je  nona  gen- 
ti- ti  di  merito, e con  moderationetferche  [e  fi  fanno  fen^a 

u merito  precedete,  fi  (degnano  quei,che  meritano}  il  che 

4 bamofio  fojfopra  qualche  Stato  della  Cbriftianità , efe 

V 7lon  *'ufa  moderatone, fi  fecca  pretto  il  fonte  della  beni 

fi  cenila. Onde  il  Trencipe  pafla,ffieffe  volte,  dalla  prò- 
fa  fufione  alla  e fior  filone. f{er  one  in  quattordici  ann  i,ch’e 

ft  gli  regnò  fece  doni  per  cinquanta  mitiioni  di feudi:  On- 

Ù-  de  Galbafuo  fu  c c c fibre  fece  vn  editto, per  lo  quale  riuo 

co  tutti  i doni  fatti  da  lui,  non  Inficiando  à quei , che  gli 
haueuano  riceuutife  non  la  decima  parte:e  perone  ha 
uendo  dato  tantafomma  d’ oro,  e d'argento ,e  mancando 
£ materia  aìlafua  prodigalità ,fi  voltò  ì gli  affaffinamen 

^ ti,  el  medcfimofece  Caligola. . 

l • • -•</•  .tv  ; • -X:  ~ /•., . " ; :^V'  \ *.  / - 

ltlt  Cornei!  debba  conferuare  quel  che  auanza. 

Ih  > 

0 TUT  •>  perche  egli  è diffidi  cofa , che  vn  Trencipe 

^ fi  -nd*  dall'importunità  degli  adulatori, de’ 

,r.  fluoriti,  e d’altra  fimil gente,  s’egli  hauerà  il  denaro  à 

jK,  mano;  bifogna  far  di  maniera , che  non  fta  facil  cofa  il 

metterai  la  mano /opra,  la  qual  cautela  vfarono  diuer - 
famente  anco  gli  antichi  ; perche  ^Augufio  Cefare  im - 
jl  prefiaua  il  denaro , che  gli  auan^aua  alle  fpefe  dell' Im- 

perio,ad  inter  effe,  con  caudone;&  ^ intonino  Tio  fimil 
y mente  ilprettaua  à cinque  per  cento;  e’I  mede  fimo  fa  - 
■fi  ceua  ^f^Jf andrò  Scuce  0 : non  deueperò  neffun  Trend 

pc*> 
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pe  pigliar  per  ciò  effempio  di  preclare  ad  intereffe , non 
folamente , perche  non  è cofa  da  P rencipe,ma  perche^ 
ripugna  alla  ragione ,&  a*  diurni  precettimeli1 imprejla 
re  lìberamente  fa  due  buoni  effetti , l uno , che  affi  cura 
il  fuo  denaro , pigliandone  cautione  ; l’altro , che  ri  ac - 
commoda  il fuddito , e liporge  occaftone  d1  arrichirei  il 
che  finalmente  ridonda  in  utilità  d’efio  Trencipcs . 

I Promani , al  tempo  della  libertà , amaffauano  il  te  foro 
publico  in  gran  peT^i  di  oro  fimili  a mattoni . I l(e  dì 
Marocco  riduffero  il  lor  teforo  in  vnagroffa  balla  d'oro , 
la  quale  mifero  su  la  cupula  della  loro  gran  Mofche*-> . 
tl oggi  i Trencipi  murano,  o fot t erano,  o rinchiudono  in 
, caffoni  di  ferro  }l  e loro  ricche7ge,et  i tefori)Che  Gugliel 
mo  Duca  di  Mantoua,giocofamente,  gran  Dianoli  chia 
marni  e tanto  bafli  hauer  detto  de*  danari, 

. * 

Della  gente. 


*\  T Eniamohora  alle  verefor%e,che  confisi  orto  netta 
V gente;perche  à quefia  ogni  altra  for^a  fi  riduce: 
e chi  abbonda  d>huomini , di  tutte  quelle  cofe  anco  ab- 
bondatile quali  l'ingegno, e l’indù  firia  dell’ h uomo  *V- 
Siendei  come  apparirà  nel  progreffo  di  quejlo  noflro  di 
fcorfo:onde  d’hora  innanzi  noi  v [eremo  indiftintamente- 
del  nome  ,h  or  a di  gente  ,h  or  a dìfor^j  . llor  nella  gen 
te  due  forti  di  for^e  fi  confiderano  j la  moltitudine  > el 
valore^  • 

Della  moltitudine  delle  genti. 
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effiira  ad  impr  e fe  grandi, ttiff una  cofa  è di  maggior  bifo- 
gnoycbe  la  numcrofa  moltitudine  de * Cittadini , de*  qua 
li  ejj a pofia  confidentemente  preualerfi  nelle  fattioni 
militari', perche  i pochi , ò per  furia  di  pe(le,ò  per  qual- 
che difdctta  , fono  facilmente  rouinati  : Come  auuenne 
d gli  Spartani , che  rotti  vna  volta  da  T ebani  à Leu - 
tra  perla  morte  di  mille  fette  cento  Cittadini , per  de- 
tono il  'Principato  della  Grecia,  & iT ebani,  e gli 
c Athenefi , vinti  in  yna  battaglia  dal  I{e  Filippo , rouì- 
narono  affatto . xA Rincontro  i Romani foggiogarono  il 
mondo  col  valor  e si, ma  non  meno  con  la  moltitudine 
infinita  della  gente  5 perche  cjji  erano  tanti , che  in  vrt^ 
mede  fimo  tepo  manteneuano  la  guerra  in  molti  luohgi , 
€ molto  lontani  tra  fe ; nell* Italia , nella  Gallia , nella 
Spagna,  nella  Sardegna,nella  Sicilia,  nella '^Macedo- 
nia ; e non  fi  perdeuano  d'animo  per  vna , nè  per  più 
rotte:anci  crefceuano  conleflragi  degli  efferati,  & 
fi  moltiplicauano  con  le  rouine  : Onde  Cinea  cbiamaua 
Hpma  vna  Idra  Lernea  ; e'I  I{e  Pirro , battendo  vinto 
invnagroffa  battaglia  i Romani,  eveggendo  quelli 
hauer  rifatto  fubito  vnnuouo  e poffente  efiercito , fi 
fgomentò  di  tal  maniera , che  difperato  di  poterli  vin- 
cere con  Carme , fi  mife  d trattar  di  pace , ma  indarno . 
La  moltitudine  diede  fcn%a  controuerfia  à T{oma  la 
vittoria  contra  Cartagine  fi  perche  il  numero  de  mor- 
ti fu  indubitabilmente  maggiore  dalla  parte  loro, 
che  de * nemici  : concio fiache  nella  prima  guerra  Puni- 
ca, i Romani perderono  fettecento  quinquertmi , & i 
Cartaginefi  cinquecento  : nella  feconda  morirono  più 
Romani  nella  giornata  di  Canne, che  cartaginefi  intut 
ta  la  guerra^  e niffuno  negarà  macche  nò  morifiero  più 
y . Roma- 
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mani  nelle  guerre  di  Tino , di  fumanti  a,  di  Vìride 
to , d' A temone , de’Sotij  di  ££.  Sartorio  , di  Spartaco, 
& in  altre  molte  ; thè  non  morirono  de’  nemici , e non- 
dimeno ejjì  recarono  vincitori  per  l’inefaufla  moltitu- 
dine loro.  Gli  carabi , i Saraceni , i Tartari , & a’  tem- 
pi noflri  Mamudio  I{e  de*  Majfageti , ffauento  del- 
l’India, & i Turchi  hanno  fatto  fempre  imprefegran - 
diffime  più  con  la  moltitudine  degli  huomini , che  col 
valor  e '.aggiungi , che  chi  abbonda  di  gente , è anco  co - 
piofo  di  denari  ; perche  con  la  moltitudine  del  popolo 
crefcono  i tributi , e oon  quefii  s* anice  hi fce  il  fifeo: 
l’Italia, e la  Francia, non  hanno  miniere  d’oro, non  d’ar- 
gento, e nondimeno  abbondano , e dell'vno , e dell’altro 
metallo  foprad’ogni  altra  Trouincia  d’Europa  ; non 
per  altro,  che  per  T ineflim  abile  frequenta  degli  habi- 
tanti  , che  fanno  venire  il  denaro , per  via  di  commer- 
cio,e di  trafico,  fino  dalle  vlt ime  parti  della  terra, per- 
che doueèmolto  popolo,  è forga che’ l terreno  fiabe - 
niffimo  coltiuato  ( onde  fcriue  Suida , che  al  fuo  tempo 
la  Francia  era  coltiuata  più  per  la  moltitudine  de  gli 
huomini,  cheperl’indufiria  loro)  e dal  teneno  fica - 
uano , e le  vettouaglie  necefiarie  alla  vita , e la  mate- 
ria dell’ arti.  Hor  l’abbondanza  della  robba , e la  va- 
rietà degli  artificij  anicchijcono  il  particolare,  e’I pu- 
nico: e fé  la  Spagnai  filmata  Trouincia  mitrile,  ciò 
non  e per  difetto  di  terreno, ma  per  in  fi  equen^a  di  ha - 
bitatori-y  conciofiachc’l  terreno  è felici/fimo , & attifjì- 
mo  alla  produttione  di  tutto  ciò, che  appartiene  alla  vi 
ta  ciuileie  fefofte  coltiuato,  farebbe  baflante  à mante- 
ner numero  infinito  di  popolo, come  faceua  a’  tempi  an- 
tichi, ne’  quali  foftentaua  groJJIJfimi  ejferciti  di  Car- 
tagine fi. 
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taginefì,e  di  J{omani,oltre  i fuoi  : e non fuVrouìncia-t$ 
che  per  più  tempo , e con  maggiori  forche  trauagliaffe^ 
l armi  Romane  ; e non  fi  pretto  erano  rotti , e tagliati  à 
feg^iycbe fi  rinfrancàuano,emetteuano  inficme  offer- 
titi maggiori . c Ma.  per  non  toccar  cofe  antiche,  fi  tie- 
ne per  certo , che  il  ite  di  Granata  nella  guerra  , eh' e- 
gli  fece  col  \e  Ferdinando , haueffe  fiotto  Vinjegne  cin- 
quanta mila  caualli  ; quanti  non  ne  fono  hoggi  in  tutta 
Spagna , e V ortogallo  infieme  : non  perche  la  natura-» , 
€ qualità  de ' terreni  fia  mutata , ò l'aria  alterata ; ma-» 
perche  il  numero  de  gli  habitatori  è fcemato , e'I  colto 
della  terra  diminuito.  Gli  habitanti  fono  meno,  che  an- 
ticamente,prima  per  la  guerra,  nella  quale  i Mori  s’im 
foderarono  di  Spagna ; concio fiache  in  effa(  oltre  i cat- 
tiuimandatijin  Barbaria, e la  difperfione  deglialtri)rno 
rirono  nello  fpatio  di  tre  mefit  da  fiettecento  mila  perfo-, 
ne  : fieguitò  poi  la  guerra , nella  quale , per  lo  {patio  di 
fettecento  anni,  gli  Spagnuoli  combatterono  co ' Mori, 
eglieflreminarono  finalmente  di  Spugna:  nel  qual  tem 
po  morirono  fiucce ffiuamente  infiniti  dell' una,  e deli'aU 


y tra  parte,  e fi  defiertarono  molte  Città, e Contadi;e  non 

r fi  pretto  fi  viddero  liberi  da  quetta  guerra,  che  riuolfie- 

^ ro  Carmi  all* imprefa  d'Mfrica,  e di  Napoli,  c di  tJWila 

b*  no, e del  Mondo  nuouo , & ultimamente  alla  ricupera • 

’V  tione  de 3 paefi  baffi  : nelle  quali imprefie  ne  muoiono  in - 

’»  fj  numerabili, e di  ferro;  e didifagio,e  ne  pafifia  numero  in - 

yZ  credibile  continouamentè  ne  fudetti  paefi , per  habi - 
ti*,  tarui , ò traficarui , ò per  ifiarui  in  pre fidio . Aggiungi 

■^r  alle  cofe  fiudette  gli  editti  del  I{eFerdinandu(che  fu  po - 
tifi  fida  imitato  dal  l{e  Manuel  di  V ortogallo  ) per  li  quali 
w*  furono  cacciati  di  Spagna  centouentiquattro  mila  fami 
C0  glics 
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die  diGiudci, che  fi  fiima  montafiero  ad  ottocmomiU 
perfine: per  lo  che  Baiafitte  Re  de'  Turchi,  confideran 
do  il  fatto  cofi  allagrojja,  hebbe  a dare , Che  fi  maraut- 

altana  della  pruderne  del  Re  1:  ordinando, che  fi  f offesa 

priuato  di  quello, con  che  fi  aggrandtfcono,  e fi  arnchi- 
fionofimmamentegli  Stati,  cioè  di  tanto  popolo;  e per 
ciò  egli  molto  volentieri  Accetto  in  Rpdi,tn  S amichi, 
in  ConSlantinopoli,  in  Santa  Maura,  & altrove  i Giu- 
dei cacciati  di  Spagna . £'  poi  mancata  nella  mede  fi- 
ma  Trouin  eia  l’agric  oltura  ; perche  cffendo  quellana- 
tione  inclinata  di  fua  natura  alTeffercitto  dell  armi,  & 
al  fufiìego  ,feguita  volentieri  la  militia,  e l me  filerò  del 
foldo  ; onde  tira  honore , & vtile;  e non  filamente  fino 
vii  spatrinoli  negligenti  nella  coltura  de3  terreni, ma  an 
co  neWeffercitio  dell3 arti  manuali  ; perche  non  è Tre- 
nincia più  sfornita  d’artificij , e d' indurne  ; Onde  /<L-> 
. lane, e le fete,e P altre  materievanno  ingran par- 
te fuor  del  paefe;e  quelle  che  vi  re/ìano,  fo- 
no, per  lo  più,  lauorate  da  gli  Italia» 

ni, come  i campi,  e le  vigneti 
, da  trance  fi. 
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Due  maniere d’accrefcere  la  gente,  eie  forze. 

*A  gemete  le  forfè  s' augumentanoin  due 
modiy  col propagare  il  fuo.e  col  tirare  à fe 
V altrui  : fi  propaga  ilfuo  con  l’agricoltu- 
ra, con  le  arti , col fa  u or  ire  l'  educatìonc_j 
della  prole,  con  le  Colonie: fi 
truiy  con  l agregare  i nemici , col  rou inare  le  Città  "Pim 
cine,  con  la  communicationc  della  Cittadinanza , coìl* 
l’ amicitiatcon  le  leghe,  con  le  condotte  de  Ha  gente,  co9 
parentadi , e con  gli  altri  fìmili  modi,  che  noi  onderemo 
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Deiragricoltura. 


L’agricoltura  è il  fondamento  della  propagatione, 
e chiamo  agricoltura  ogni  indù  firia, che fi  maneg 
già  à torno  il  terreno ;e  fi  preuale , in  qualunque  modo9 
di  lui  : nel  cbefurom  accorti  fimi,  e diligentififimi  iprir 
mi  l\e  di  J{oma,maffime ^ Anco Martio.  ’Dionigio 
di  V ortogallo  chiamaua  gli  agricoltori  nerui  della  f{e— 
publica  1 1 fiabe  Uà  l\eina  di  Cafliglia  foleua  direbbe  af~ 

' finche  la  Spagna  abbondale  d’ogni  cofa,bi[ognaua  Che 
fi  dcjfe  tutta  a'Tadri  di  S.  'Benedetto;  perche  quefli 
hanno  cura  marauigliofia  de * terreni  loro, 

T>eue  dunque  il  frencipc  fnuonre,e  promanerei* a 
gricoltura,  e mofirar  di  far  conto  dcUa  gente , che  s’in- 
tende di  migliorarci  e fecondare  i terreni  ; t di  quelli , i 
cui  poderi  fono  ecceUentemente  coltiuati:  Sarà  vfficio 
fuoindri?^arei& incaminar  tutto  ciò , che  appartiene 
al  benpublico  del  paefe  5 feccar  paludi , /piantar , c ri- 
durre à colturrabofchi  inutili,  ò fouer chi  9 aiut are , es 
[occorrere  chi  filmili  opere  imprenderà , Co  fi  Mafini  fi- 
fa \e  di  affrica  ,fece  che  la  f{umidiat  e la  parte  medi- 
teranea  deUa  Barbarla,  eh'  era  prima  incolta,  e deferta 
diuentajfe , con  V industria  fertiliffma , & abbondan- 
tiffima  cl’ ogni  bene  : e di  Tiberio  Ce  far  e ferine  Tacito 
che  con  ogni  fiudio , e foUecitudine , nonrifparmiando 
fpefia^ò  fatica, rimediò  aU’ infecondità  della  terra.E  per - 
che  le  caufe  deUageneratione , e dell  abbondane  fono 
Vhumidoìe'l  caldo  ; toccherà  anco  al  Trencipe  la  cura  - 
di  condurre  >per  aiutar  la  naturalo  fiumi , ò laghi  per  la 
ónta*,,  tontadomel  che  veramente  non  fi  può  à bafianga  loda - 
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>*£  & prudenza  degli  antichi  Signori  di  Milano,che  col 
tirare  un  canale  dal  TefinofT  vn  altro  dall'^da,han 
no  arricchito , / opra  ogni  creden^a,quel felicifjìmo  Con 
tado.I  Voeti fauoleggiano,che Her cole , venuto àduel 
lo  col  fiume  Al  heloo, gli  ruppe  vn  corno ; co  che  vollero 
coprire  la  verità  dell' bifìoriasconciofiache  Her  cole  mu 
tò  il  letto ,e  diuertìil  corfo  di  quel  fiume, per  che  daneg- 
giaua  estremamente  i campi:&  i Voeti  chiamano  cor~ 
naie  bocche  de  fiumittoccherà  duque  anohe  al  Trenti- 
fe  il  prouedere  à limili  incouenienti ; e finalmdte  tener 
viue  tutte  le  maniere  di  far  il  fuopaefe  abbondate , e fe 
condo  di  tutto  ciò , à che  il  conofcerà  atto:e fe  non  fi  tro -* 
ùar anno  fio  piante,  ò fernette  nelfuo  Stato  farà  vfficio 
fuo  farne  venire  altronde-Cofi  i Romani portorono  dal - 
r ultime  parti  delT xA fiale  cerafe,&  i per  fichi,  e di  ma - 
noin  mano  altri  frutti  ; & in  P ortogallo  fi  è viflo  far 
buoniffimo  il  T^en^ero, portato  dall* India, & io  mi  ricor 
do  hauer  mangiato  T^en^ero  nato  in  Tarigi:e  quel  eh* io 
dico  degli  alberi, e de' frutti  y s'intende  anco  degli  ani « 
mali^e  non  fi  deue  permettere,  che  i terreni  filano  inutil 
menteimpiegati, ò in  parchi , de' quali  è piena  l'inghil- 
t'erra, congr andifimi lamenti  de' popoli,  che  nepatifeo  • 
no  per  ciò  non  pie  dola  c afefii a di fermenti  ,ò  in  altra  co 
fa  talchi,  'hfòfiffauenti  per  la  fpefa,  che  la  piupartc-J 
dell  opere fudette  ricerca;  perche (ipoffono  fare , ò d'ili 
uernoper  me^o  d egli  fi  hi  ani , e degli  sformati  delizi 
galere  fe  ne  tiene;ofe  non  ne  tiene, può  impiegare  in  co 
tali  opere  quei, che  per  altro  meritar  ebbono  la  galea,  o 
la  morte , come  i Promani  defìinauano  filmili  genti  à ca - * 
uar  metalli,  o à tagliar  marmi : e fe  puremantanodi 
quegli,  non  mancheranno  mai,  e zingari , & huomùtfr 

' ài  2 vaga' 
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Vagabondi,  e ferina  partito , che  meglio  fid  impiegare 
ecn  qualche  vtilita'publica  > che  lajpa  li andar  mendi- 
cando ideila  China , Trouincia  ottimamente  regolata» 
no  e ferme fo  il  medicare-tutti fono  adoperatiyper  qua* 
t°  le  forfore  fi  fi  end  ono:i  ciechi,fe  non  hanno  da fe  tno 
do  di  vivere  fona  impegiati  à volgere  i ruolini  à mano: 
gli  doppiati, per  quanto  vagliono , àfar  qualche  altra 
cofa:a  quei  folament  e è concedo  V entrar  nepuhlici  hof 
pedali , che  fono  affatto  impotenti . 1 1{ pmanifoleuano 
fa)  fmili  opere  per  mano  de  faldati,  quando  non  haue - 
nano  altro , che  fare  ; come  attefìano  le  foffe  CMariane 
inTrouen^a , eie  Drufinein  Cheldria , eia  via  Emi - 
lia , e la  Cuffia . lAugufio  C e far  e vergendo  le  foffe,  per 
le  quali  l acqua  del  Tqilo  fi  derivava  perii  campi , tu» 
rate  e ripiene , le  fece  nettare,  e ricauare  dal fuo  effer- 
ato. Gli  Sumeri  fi  vagliono  fin  filmili  bifognfdeW  ope- 
re de  Communi  ; onde  impiegando , ò ad  arginare  vn 
fiume,  ò à pianare  vn  monte , ò a divertire  vn  torren- 
te^ à munire  vna firada  le  Communità  ili  effe , fanno 
infoco  tempo  cofe grandi.  Oltre  di  ciò  il  Vrencipe  de- 
ve hauer  la  mira,cbe’l  denaro  non  efea  del fuo  Stato,fen 
•ganeccffiitìL  :horfein  effh  vi  fono  cofeneceffarie  ,fe  ben 
ricercano  qualche  Ipefa  ; è jpefa  che  però  refia  nelpae- 
f epo  che  à lungo  andare  per  via  de’datij ,e  digabelle  ri- 
torna alfifco:non  cofi,fc  il  denaro  efcevna  volta  fuor a^ 
perche  fi  perde  t e quello , e' l frutto,  che  fene  cauareb — 
he . L Italia  d alcuni  anni  in  qùà , fi  è coltiuata  in 
molti  luoghi , prima  deferti , come  fono  le  paludi  Von w 
tinefie  quali  non  folament  e occupauano  inutilmente  vn 
gran  tratto  di  paefe , onde  bora  fi  caua  infinita  vtilità / 
mam  oltre  infettavano  Patria  di  tal  maniera}  che  ne  rem 
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rteuano  l{pma  mal  fana-t . Grandi  anco  fono  i miglio* 
r amenti  fatti  da  Venttiani  nel  Volefine  di  Upuigo,  c-> 
dal  Duca  di  Ferrara  nelle  valli  di  Comaccbio , onde.  J 
fi  caua  fomento  fuffi dente  per  lo  foftegno  d'vnagrof- 
fa  Città,  e fi  potrebbe  far  ilmede fimo  im  molte  parti » 
fe  i Vrencipi  v attende  fiero  , e non  fu fi ero  tanto  ama- 
tori dell'vtilita  pr  c finte , che  ne  trafeurafiero  la  futu- 
ra, 

* % • y *\  •*«  » I v è * • jk  ’*  *>  J •' . *i 

Deirinduftria. 

. } _ ; ; 

NOn  è co  fa  che  importi  piu  per  accrefiere  vna  Cit 
tà , e per  renderla ,e  numerofa  dubitanti,  e do - 
uitiofa  d’ogni  bene , che  l'induflria  degli  buomini , e la 
moltitudine  dell' arthdelle  quali  altre  fino  necejfarie:al 
tre  commode  alla  vita  ciuile:  altre  fi  defiderano  per 
pompai  e per  ornamento  : altre  per  delicatezza , e per 
trattenimeto  delle  perfine  odo  feconde  nefegue  concor- 
fi,e  di  denaro ie  di gente, che, ò lauora>o  traffica  il  lauo - 
rato,  ò fomminiftra  materia  a9  lauor and;  comprai  ven- 
de , trajporta  da  vn  luogo  all'altro  gli  ardficiofi  parti 
dell1 ingegno, e della  matto  dell'huomo  Selin  Vrimo  im- 
peratore de'  Turchi , per  appopolare , e per  annobilire 
Conflandnopoli,  fepaffare  alcune  migliaia  cC  artefici 
eccellenti  prima  dalla  Fregia  Città  di  T autiste  poi  dal 
gran  Cairo.  T^èintefero  male  queflo  punto  i ToUacchi; 
perche  quando  eie  fiero  il  I{e  loro  ^irrigo  Duca  d'tsfn- 
giò  y tra  V altre  cofe , che  da  lui  vollero > vna  fu,  che 
egli  conducete  in  Tolonia  cento  famiglie  di  artefici. 
E perche  l'arte  gareggia  con  la  naturar  mJaddimadarà 
alcuno , quale  delle  due  cofe  importi  piò  per  ringran di * 

Al  3 re, 


ww 


i8z  X L I B R ' O r< 

re  te  per  render  popolo  fo  vn  luogo , lafacondità  del  ter r 
reno , ò Pind  ufiria  deWhuomo  f*  L'induflriafenza  dub - 
bio\prima perche  le  cofe  prodette  dall y artificiofa  mano 
delThuomo fono  molto  più,  e di  molto  maggior  pre^ZP* 

' che  le  cofe  generate  dalla  naturale  ondo  fi  ache  la  natu- 
ra dà  la  materia , e’I  foggettoyaa  la fottigìte'^ga,  e Par- 
te deWhuomo  dà  Pinenarrabile  varietà  delle  forme  . 
La  lana  è frutto  femplice#  rozp , della  natura  : quante 
belle  cofe  guanto  varie#  molti  formi  nefabricaParteZ 
quanti , e quanto  grandi  emolumenti  netrahePinduf- 
tria  di* chi  la  fcardaflafordifceda  trama,latejfe,la  tin - 
ge,  la  taglia,  e la  cuce , e Informa  in  mille  maniere ? e la 
trjporta  da  vn  luogo  ad  vn  altro  ? Frutto  femplice  del- 
la natura  è la  feta  : quanta  varietà  di  vagbijfimi pan- 
ni ne  forma  Parte  ? quefia  fa , che  Pefcremento  d’vn  vi - 
liffimo  verme  fia  J limato  da  V rencipi, apprezzato  dal-.. 
le  Ideine;  e che  finalmente ogniuno  voglia  honorarfe- 
ne  : Di  più  molto  maggior  numero  di  gente  viue  Win - 
duftria,  che d* entrata;  del  che  ci  fanno  fede  in  Italia 
molte  Città, ma  principalmente  Fiorenza,Genoua,Ve - 
netia,  della  cui  grandezza#  magnificenza  non  accade, 
parlare  : epur  quiui  con  Parte  della  feta,  e della  lana  fi 
mantengono  quafi  due  terzi  deglihabitantiiMa  chino, 
vede  quefio  in  ogni  materia  t P entrate , che  fi  cauano 
dalle  miniere  del  ferro , non  fono  grandiffime:  ma  delle, 
vtilità,  che  fi  traggono  dal  lauoro , e dal  traffico  diejfo 
ferro  viuono  infiniti , che  lo  cauano , che  lo  purgano  , 
che  lo  collano,che  lo  vedono  ingroffo,  & à minuto;chè 
nefabricano  machine  da  guerra , arme  da  difefa , e da 
offefa, ferramenti  innumerabili  per  Pvfo  deWagricoltu- 
ra>ari  hitettura ,e  per  ogni  arte, per  li  bifogni  quoti  dia-* 
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ni*  e per  l' ititi kmerabili  ne ceffi tà  della  vita , che  non  ha 
minor  bifogno  del  ferro , che  del  pane  ;in  tal  maniera , 
che  chi  paragonale  l'entrate  , che  i patroni  tirano 
delle  miniere  del  ferro*  conl'vtilità , che  ne  cauanogli 
arte  fi  ci,  & i mercatanti  con  l* induflria  (onde  arri  echi  fi- 
cono  anco  incredibilmente  i Trincipi  per  via  de* da- 
tifi)  ritr  oliar  ebbe*  che  l* induflria  auan^a  di  gran  lunga 
la  naturai.  Compara  i marmi  con  le  Statue,  co’C o loffi, 
con  le  colonne , co*  fregi , e co*  lauori  infiniti , che fe  ne 
fanno:C  ompara  i legnami  con  le  galee, co*  galeoni,  co  le 
nani , e con  gli  altri  v afe  e Ui  d* infinite forti,  e da  guer- 
ra,e  da  carico,  e da  paffatempo , con  leftatue , co*  f or  - 
nimcnti  di  cafa,e  con  altre  cofe,fen^a  conto, che  fenefa 
hricano  con  la  pialla,  con  lo  fcarpello,  e col  torno:  Com- 
para i colori  co  le  pitture,  e*l  presso  di  quelli  col  valor 
di  quefte, & intriderai, quanto  piu  vaglia  illauoro , che 
la  materia  ( Zeuft  pittore  eccellentiffimo  danai* opere 
fuje  per  niente ',per  eh  e diceuagenerofamente,ehe  non  fi 
poteuano  comprare  copreTgo  alcuno)e  quantapiùgd 
te  viua  per  mei^o  dell* arti, che  per  beneficio  immedia- 
to della  naturai  tanta  la  forila  dell* induflria, eh  e non 
è miniera  d* argento ,no  d*oro  nella  nuoua  Spagna,  ò nel 
Teru,  che  le  debba  ejfer  pareggiata  ; e più  vale  il  datio 
della  mcrcatatia  di  Milano  al  l{e  Cattolico, che  le  minie’ 
re  di  Totosi , ò di  Salixco . L* Italia  è Trouincia,  nella 
quale  non  vi  è miniera  d* importanza, nè  d* oro, nè  d* ar- 
gento', come  nè  anco  ne  ha  la  Fracia,e  nòdimeno  l*vna9 
e l'altra  è abboedantifflma  di  denari , c di  tefori , mer- 
cè dell* induflria . La  Fiandra  ancor  efla  non  ha  vene 
di  metalli',  e nondimeno  mentre  eh* ella  è fiata  in  pace 
per  le  molte , e varie , e mirabili  opere , che  vi fifabri- 
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cattano  coniane#  con  fonigliela  ine$ììmabile,nòn  ha 
bautito  inuidia  alle  miniere  d’Ongaria , ò di  Tranfilua— 
tiìaie  no  era  paefein  Europa, nè  più  fplendido,nè piu  do 
hitiofot  nè  piu  habitato  ; non  parte  d’Europa , non  del 
mondo, ouefoffero  tante  Città,  e tanto  grandi#  cofifre - 
quetate  da  forafiieri: Si  che  meritamete3per gli  incorri - 
p arabili  te  fori,  che  l’imperatore  àrlo  ne  cauaua , al- 
cuni chiamauano  quei  p ac  fi  V Indie  di  S.Maeflà.la  na- 
tura induce  nella  materia  prima  le  fue  forme,  e l’indù -i 
fina  bumanafabrica , [opra  il  comporto  naturale,for - 


fua Città, introdurui  ógni  forte  d’induflria , e d’ artifi- 
cio ;il  che  farà#  col  condurre  artefici  eccellenti  da’  pae 
fi  altrui,  e dar  loro  ricapito,  e commodità  conueniente , 
e col  tener  conto  de’  belli  ingegni,  e J limare  l’inuetionì , 
e le  opere, che  hanno  del  ftngolare , ò del  raro se  col  prò- 
por  premi)  alla  perfettione,  & all' eccellerne:  ma  fopra 
tutto  ènecejfario,  che  non  comporti , che  fi  cauinofuor 
del  fuo  Stato  le  materie  crude  ;non  lane, non  fete,non  le- 
gnami,non  metalli, non  altra  cofa  taleiperche  con  le  ma 
terie  fe  ne  barino  anco  via  gli  artefici , e del  trafico  del - 
lamateria  lauorata  viue  molto  maggior  numero  digen 
te , che  della  materia  femp lice  ^ e Ventrate  de*  Trend* 
pi  fono  di  gran  lunga  più  ricche  per  Vefirattione  del - 
l*  opere, che  delle  materie ; come  per  e fi empio  de * vellu- 
ti# he  delle  fete  : delle  rafeie , che  delle  lane;  delle  tele ; 
che  de’  lìni;dclle  corde #he  del  canape. Del  che  accorga 
dofi  ,quefii  anni  à dietro , i I{e  di(Francia , e d’InghiU 
< ^rra , probìbirono  il  cattar  fuor  de  loro  Stati  le  lanetil 

n ■ fi  " * • • . 1 ' y-\ 


meartificiali  fen  "^a  fin  e;  concio  fi  ache  la  natura  è a V ar- 
tefice quel  che  la  materia  prima  è à l’agente  naturale i 
Deue  dunque  il  Trencipe , che  vuol  render  pop  óloft  la 
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che  fece  anco  poi  il  J{e  Cattolico  : Ma  quefli  ordini  non 
fipotero  ojferuare  affatto  cofi  pretto-, perche  abbondan 
do  quelle  Trouincie  d’incredibil  copia  di  lane  finiffimc , 
non  vi  erano  tanti  artifici tche  le  potefiero  tutte  lauora 
re;  e benché  i fudetti  Vrencipi  facefiero  forfè  queflo , 
perche  l'vtile>  e’I  datio , che  fi  caua  da  i panni  di  lanari 
via  maggiore  di  quel  che  fi  caua  dalle  lane  ro^e  : non- 
dimeno Vittefio  vale  per  appopolare  il  paefe.Conciofia - 
che  molto  piu  gente  viua  su  le  lane  lauorate , che  su  le 
ro^e  ; ondefegue  la  ricchezza , e la  gronderà  delire:  ' 
Ter  che  la  moltitudine  deliagente , è quella , che  rende 
fertile  il  terreno ,e  che  con  la  mano,  e con  Vane  dà  mil- 
le forme  alla  materia  naturale. . 
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Del  matrimonio, e dell’educatione 
de*  figliuoli. 

C*  Li  antichi  Legislatori  non  hauendo  cognitione  di 
I , piti  alta  Virtù, atte  fero  à moltiplicare  i loro  Cit- 
tadini-col fauorir e mar auigf  ìof amente  il  matrimonio * 

Licurgo  ordinò , che  chi  non  togli eua  moglie f offe  cac- 
ciato dagli  Ipettacoli publicbi,efoJJe  nel  me^o  dell'in- 
uerno penato  ignudo  p le  piacere  Vegli  era  vecchio , 
non  vole  che  igiouani  l'honorafiero , come  gli  altri  di 
queUyetà:e  per  facilitar  c effo  matrimonio,  ordinò ,che  le 
mogli fi  prede [fero  fetida  dote, e fi  face  fi  e coro  della  vir 
tu, no  delle  facoltà, il  che  anco  fiatuì  Solone, che  no  vol- 
le, che  fi  defie  dote  in  denari , affinché  non  pareffe , che  - — . 

le  mogli  fi  compr afferò  ; ma  folamente  alcune  vefii  , e 
Vafi  di  poco  precotti  che  s'vfa  h oggidì  in  Ongheria,e 
qua  fi  in  tutta  Vvfpifa , c V >4 fiat  fi  medefmo , per  in- 
citar & ^ 
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- - citargli  buomini  à procacciarfi  honcfiamcntepro  le,no- 

voUe , che  i bafiardi  foffero  in  cofa  alcuna  obligati  a lo 
ro  padri.  Filippo  li,  l{c  di  Macedonia,  apparecchiane 
do  fi  alla  guerra  contra  \omani}per  bauer  gente  affai  or 
dinbycbe  tutti  prède  fiero  moglie , c pr  ocre  afiero  figlino 
li.l  Romani  anco  à ciò graderete  attefero^e  ne  jk  fede 
quella  celebre  oratione  fatta  da  QJMetello  nella fua  Cè 
fura; co  la  quale  efforta  tutti  quei,  eh' erano  atti , à pren* 
' : der  moglie, & à far  fìgliuoli:\La  qual  oratione  fu  grade 

• mete  comendatad  tutti  da  Cefare^iuguftoyconvnfuo 

Editto:Mcciochepoi  ogniuno  mctteffefacilmete  il  col - 
i lo  [otto  il  giogo  matrimoniale , prouedeuano  ipoueri  di 
& « poderi-,  per  che  quei, che  non  hanno  facoltà  ,e  viuono  al 

la  giornata, ò non  defi  derano  d'hauer  figliuoli,  ò li  han 
no  poco  dejiderabili  s conciofiachefe  bene  fendati  con- 
giungimento dtWhuomo,e  della  donna, non  fi  può  ilge - 
( nere  humano  moltiplicare  \ nondimeno  la  moltitudine 
de*  congiungimenti  non  è fola  caufa  della  moltiplicatio- 
$ x ne: fi  ricerca, oltre  di  ciò, la  cura  d’alleuarli,e  la  cornino- 

dità  difoftentarliifen ^ la  quale, ò muoiono  innaffi  tem 
po,  ò riefeono  inutili,  e di  poco  giouamento  alla  patria • 

, « La  Francia  èfempreftata  popolaiiffma,e  pieniffima  de 

gente : I{ende  di  ciò  la  caufa  S trabonc, dicendo, che  le — > 
> ' donne  Francefi  erano  ottime, e per  fecondità  naturale, 
e per  diligenza  nell* allettar  e i figliu  oli . 2S {on  vediamo 
mi, eh  e più  può  la  cura  deWbuomo  in  moltiplicar  le  Ut 
tuche,&  i cauoli,cbe  la  fecondità  dellanatura  nell* or - 
V‘j  m fiche , & in  fimili  altre  piante  teche  fe  bene  le  lupe, e 
forfè  generano  più  figliuoli  advn  parto, che  le  pecore 
; . fi  ammalano, fen^a  comparatone, più  agnelli, che  lu- 

f.  icinu  pìcini,ò  or  fiacchi ; nondimeno  fono  più  agnelli, che  lupi , 
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oly  non  per  altro , fe  non  perche  l’kuomo  fi  prende  cura  di 

itili  allegarli, e di  pascergli  agnelli  ima  perfeguita,  efaguer 

chi#  ra  a lupi.  I T urchi  ,&  i Mori  prendono  più  mogli  per 
tjii»  vno;& i Chrifiianiy  oltre  l'infinita  moltitudine  .che  fk 

fip  gratijfimofacrificio  à Dio  della  fua  caflità.non  ne  piglia 
fijtt  no  più  d’una:e  pure,fen^a  proporzione , è più  habitat 

’fd  l*  Cbriflianitàyche  la  T urchia,efu  fempre  habitatopià 

ìpt  II  Settètr  iont(on  de  fono  vfciti  tanti popoli tche  han  con 
tpi  culcato  l’Imperio  Romano  ) che  le  parti  meridionali  ; e ■ 
71*  pure  gli  h uomini  fono fen^a  dubbio  più  cafii  làiche  qua: 
,jlt>  & i meridionali  tengono  più  donne ,&  i Settentrionali 

i0i  à pena  vnaynde  procede  queflotfe  non  dalla  dijficultà  , 

0i  dell’educatione,che porta  fico  la  moltitudine  dematri - 

)lik  i monjj,e  delle  mogli ; e la  commodità,  che  cagiona  funi - 
iH(t  tà  de  He  mogli , e la  mediocrità  de”  matrimoni ’j  ì l’amor 

òl»  del  marito  verfo  più  donne, non  è cofi  vnito,&  ardente 
come  verfo  vna  fola ; e per  confequen^a  l’affettione  ver 
Hit*  fi, 1 figliuoli  non  è nè  anco  cofi  grande,  e vebemente  : Si 
■0  diffipa>e  fi,  di fi>  erge  inpiù  parti, nè  fi  prende  cura,epen • 

fyjjj  fiero  dell’ èducatione  de’  figliuoli  ; e fe  pure  fe’l  pren- 
ci de,non  ha  modo  d' allenarne  tati.Che gioua  al  Cairo  l’efi 
fluii  Jer  Ctttà  cofi  popolata^,  fe  ogni  fettimo  anno  lapefie  ne 
folti  porta  via  tante  migliaia? o che  gioua  à Con  fantino  poli 
tvìi  lu  fua  frequenta, s’ ogni  ter^o  anno  la  contagi  one  la  fifa 
polo.  quafi,c  la  diferta  ? & onde  nafte  la  pelle , e’I  mor - 
.fili  bofenon  dalla  Hrette7ga,e  dal  difagio  dell’habitanctp,  } 
^ dall  immonditia, e fporcheT^a  del  uiuere,dallapocapo 
,0  litica,egouernoin  tenerle  Città  nette, e Caere  purgato,  . 
t0  c dall’ altre  caufe  filmili? per  le  quali  difficultandofi  l’e- 
cbtb  ducatione,fe  bene  fono  infiniti  quelli , che  nafeono, pochi 
però  fono  quei, che  à proportene [campino, ò diuengan'o 
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huomini  'da  qualche  co  fa . Tsfe  per  altra  cagione  il  getter 
re  humanoycbe  da  vn  huomo,  e da  vna  donna  propaga 
to  .arri  uà, già  fono  tre  mila  anni,  à non  minor  moltitudi 
ne  di  quella, che  ft  vede  al  prefente,non  è andato  molti - 
; file  andò  à proportene , e le  Città  cominciate  da  pochi 

hahitatori , e poi  accrefciute  fino  ad  vn  certo  numero, 
non  pafiano  oltre . T\oma  cominciò  con  tre  mila  ; arriuò 
fino  à quattrocento  cinquanta  mila  huomini  da  {padane 
non  pafiò  innagi,e  pure  ogni  ragion  voleua , che  fi  come 
> da  tre  mila  era  cresciuta  à quattrocento  cinquata  mila, 
andajfe  di  mano  in  mano  tutta  via  crefcendo  infinita - 
mente:cofi  V enetiafi^apoli,  Milano,  non  eccedono  du- 
cette mila  perfine , non  V altre  Città  vn  certo  fi  fatto 
numero  ; il  che  procede  dall’incommodità  d*alleuare,  e 
di  nudrire  maggior  moltitudine  di  gente  in  vn  luogo: 
..  v Ter  che,  nè  il  terreno  à tomo  può  porger  tanta  copia  di 

vettouaglie;nè  i paefi  vicinità  per  lafterilità  detene- 
rti , ò ptr  la  diffi coltà  della  condotta  fomminifirame  ; fi 
che  ricercadofi  due  cofe  per  la  propagatene  de' popoli; 
la  generatene, e l*educatione;  fe  bene lamoltitudine^r 
de’ matrimoni) aiuta  forfè l*vna,impedifce però  del  ficu 
ro  Taltra.'Onde  io  fiimo,che fe  ben  tutti  i \eligiofi,  e Pe 
ligiofe  fojfero  maritatc,cbenonper  ciò  farebbe  maggior 
il  numero  de*  C hriHiani  di  quel  che  fi  fia;e  la  difiolutio 
ne, e licenza  introdotta  da  Luthero  in  lydllemagna,  & 
' in  Inghilterra  da  Calumo,  non  ha giouato  niente  all*-» 
moltiplicatene  del  popolo;perche  (oltre  che  l impietà 
non  mai  allignai  fa  radice)  fe  bene  è crefciuto  il  nume 
ro  de* congiungimenti , non  è però  crcf cinta  la  commodi 
.tà  d*alleuare,e  di  nudrire  i figliuoli.èqon  bafia  dunque » 
eh  ci  Trencipe  fauorifea  i matrimoni)  ,e  \afecondità,fk 

non 
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jljir  tion  porge  aiuto  alCeducatione,  & al  trattenimento  dd 
rt$  la  prole,  con  la  benificen^a  verfo  de  pouerì,  fouenendo 

di»  i bifognoft , [occorrendo  quei , che  non  hanno  il  modo,  ò 

W maritar  le  figliuole#  <C miniar  i figliuoli ,ò  di  ma - 

lift i tenere  fe,e  lafameglia } dando  da  fare  à quei,  che  poffo - 
ia0  no  trauagliarvjojlentando  benignamente  quei,  che  non 

;/iit  pojfonomel  che  le  fi  andrò  Seuero  Imperatore  era  tan 
, toamoreuole , che  allenando  £ fue  fpcfe,  alcuni fantini- 

,ji0  lì  > e fanciulle  pouere , li  chiamaua  dal  nome  difua  ma- 
fad  dre  flammea , ’JAlammei,  e ’J\iammec_> . 
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Delle  Colonie. 

IPomani  propagarono  anco  il  fido  con  le  Colonie , con 
buoniffima  ragione:p orche  fi  come  le  piante  molti- 
pii  c ano  fuor  de  vinai,  doue  furono  feminate,  più  che  fe 
fi  lafciajferofempre  dentro#  fi  come  le  api  fi  propaga- 
no con  la  cattata  de  gli  {dami fuor  de’copili;che fe  vi  re 
fiafiero,morirebbono,ò  di  difagio , ò di  contagiane  ; co  fi 
moltì,che  rimanedonellapatria3permacamento  d'aiu- 
to# difoSegno,  perir  Mono#  perpouertà , o per  altro 
rijpetto  nò  fi  ac  cafarebbono,nè  laftiarebbono prole, ma- 
dati nelle  C olonie,et  iui d'h abitale,  e di  terreni  puifti, 
fanno  l'vno,e  V altro . Cofi  sAlbamadò  fuori  di fe,  qua  fi 
in  più  parti,  trenta  Colonie , che  fi  chiamarono  Latine . 
I Romani  ne  dedujfero  in  finite, con  le  cuifor^efofienne 
rograuiffime  guerre.  1 Tortoghefi,  & i Casigliani,  fe- 
guendo  l’efiempio  loro, hanno  ancor  effi fondato  diuerfe 
C olonie  ; quelli  nella  Madera , & d Capo  verde , e nel 
Braftle,e  nell’ lndia;quefti  nell*  1 fole  del  Mondo  nuouo, 
t nell  annona  S pugna#  nel  Verù,et  vlt  imamente  nelle 
filippine. Egli  è vero,  che  in  qfia  imprefagli  vni,  egli 

altri 
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Altri  hanno  feguito  piu  tofìo  la  necejfità  delle  imprese 
loro,  chelaragione , e l' e ffempio  de ’ Romani  sconcio fia- 
che  le  Colonie  fono  poco  vtili  alla  pattiate  fi  deducono 
inpaefi  molto  rimoti,  e da*  quali  non  fi  può  affettare 
aiuto , non  foccorfo  d’ importanza  : e per  ciò  i Romani 
non  deduffero  niffuna  Colonia  fuor  d*  Italia , per  lo  {pa- 
tio d* anni  feicento'  perche  allora  deduffero  due  Colonie, 
V ria  in  M pirica che  fu  Cartagine , e l’altra  in  Trancia, 
che  fu  Harbona;  cheftpoffono,  con  tutto  ciò, dir  vici* 
neper  che  erano  maritimes  & i 'Romani  haueuano  il  do 
minio  del  Mare.  Oltre  di  ciò  non  mandauano  nelle  Colo 
nie,fe  non  gente  baftjjima.e  viliffima,e  ch’era  quafi  d'a - 
uanzp,e  di  graueTga  alla  Città ; ma  i Tortogbefi,  egli 
Spagnuolinon  han  mandato,  nè  mandano  fuor  a quel 
che  auan^a  alle  patrie  lorosma  quel  che  farebbe  loro  di 
giouamento,eforfe  di  necejfità:e  tolgono  loro, non  il  fan 
gue  Jbuerchio , ò corrotto  ; ma  parte  del  pili  fano , e piu 
fincerosOnde  le  Trouincie  fi  fneruano , e s’ indebili ( cono 
affaupotrebbono  imitare  i Romani, col  valer fi  delle  Co- 
lonie non  folamente  della  natione  Spagnuola , ma  de* 
fudditi  d’acquiflo ancora  ridotti  d naturalezza’,  per- 
che i Romani, oltre  le  Colonie  Bimane, de duceuano  an- 
che le  Latine  ne’  luoghi  meno  importanti . 

De*  modi  d'arricchire  deiraltrui . 

NOn  ricercaminor  giuditio , e prudenza  il  tirar  à 
fe,efar  fuogiuflamente  l’altrui , che  il  propagar 
il  fuo  ; & in  quefta(come  in  ogni  altra  parte  ) i Romani 
moftrarono  ineflimabile  fapienza  : cofa  lunga  farebbe 
l’efplicar advna,ad  vnalelor maniere.  Onde  ci  conttn 
faremo  di  accennarle  breuemente^  • 

De* 


I 
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>4  ' " De*  modi  tenuti  da*  Romani . 

tèa 

A C crebbero  dunque  i Romani  il fiuo  co  l’altrui,  pri 
jljL  ma  coni’ aggregare  àfei  nemici  vintigli  Alba 
erlij  ni,i  Sabini , e V altre  tante  genti . A pprejjb  col  rouinare 
Xè  le  Città  vicine;&  à queflo  modo  metter  i loro  babitato 
\ìé  ri  in  necejfltà  di  ritir arfilà  {{orna.  Oltre  di  ciò  communi 
'M  cauano  la  Cittadinanza  Romana , & in  particolare  d 
n0  perfone  innumerabili  di  valore,  e di  qualità  eccellenti; 
ulib  & in  commune  alle  Città  intiere :e  Seruio  Tu  Ho, e Sem 
ffì  pronio  Gracco  la  communicò  anco  à gli  febiaui  mano- 
btf/i  meffì.  Accrebbero  anco  col  congiunger  [eco  molti popo 
0i  li, e e mitri  con  titolo  di  compagni,  come  i popoli  Lati - 
liti*  ni;  altri  con  nome  d’amici,  come  i I{e  di  Egitto,  e di  A- 
nini  fta,  i Mar  figlie ft,  & altri;  e queflo  nóme  di  amico , ò di 
compagno  daua  il  popolo  Ramano  alle  Città, & a'Prcn 
dpi benemeriti.Si  valeudno anco  dellaprotettione;cofi 
Ì0  prefero  il  poffejfo  di  Capoua,  con  la  difefa  contra  i San - 
hp  niti,c  de'  Mejjinefi  con  la  difefa  contra  Gerone,&  i Cdr  ~ 
(lif  taginefi.Ts^el  qual  modo  il  Turco  fi  è aggrandito  incre- 
■pii  dibilmente:  perche  egli  fatto  fi  protettore  de*  Chiurli,  t 
de’  Tartari  Trecopiti,  & allé  volte  anco  de * Giorgi  ani,' 
fi  è valuto  de  Uè  for^c  loro  non  meno,  che  deUe  proprie . 
ì<  Quell' arte  deUa  protettione  altrui  è affai  nota  a’Tren- 

Uff  cipt  de’noftrì  tempre  fe  ne  feruì  per  eccellenza  Arrigo 
11,  Re  di  Frati cia;percbe,  prefa  la  protettione  deli’im- 
■jtpi  perio  contra  l’Imperator  Carlo  V , fife  afillamente  Si-  ' 
gnore  di  tregrofijjìme  Città  Met,T ul,e  Vcrdìi . 1 Rp  di 
.■coi  Tolonia  hanno  acquiflato  nel  mede  fimo  modo  la  Liuo- 
nìa^ , Arricchirono  anco  i Rimani  co’  benefici j , e fl- 
uori 
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uovi fatti  aTrencipi;  perche  tettalo  1{e  dPxXfta,  e pòi 
Klicomcde  He  di  iitinia  moffi  dalla  loro  amoreuolez^- 
%a,c  da  benefici j riceuutiM  laffarono,morendo,beredk 
il  che  fecero  ancora  attrice:  nel  qual  modo  Cjenouefi 
hebbero  Vera  dalT Imperatore  Michele  Valeologo , 
Trance] co  Catacufia  MiteUino  dall* Imperatore  Caloia 
ni; & i Venetiani  reggia  da  Cio.Bano,e  Francefilo  Sfor 
z^a;Sauona  da  Ludouico  XI,  per  foccorfi  dati.  Federico 
J I,  diede  Modona,e  peggio  à Borfo  da  E fi  e per  le  corte 
fte  riceuute  da  lui  in  Ferrara  : & ssllejfandro  Farnefe 
Duca  di  'Parma  ha  ultimamente  ottenuto  l' importati- 
tiffima  Cittadella  di  Piacenza  dal  F^e  Cattolico , per 
gl’infiniti  feruitu  fatti  à Sua  (JMaePtà  nella  guerra , e 
gouerno  de* pae fi  baffi . 


N' 


Della  compra  de  gli  Stati . 

' On  bmodo  d* arricchire  dell’altrui, che fia più  Va- 
— . toggiofo  di  quello;  concio fiache  fi  compra  quel 
che  non  fi  può  pagare,  e non  è mercatantia  più  degnai 
di  un  Trencipt-j.Cofi  Clemente  ri.  comprò  frignone 
daCJ  tonanti  a Prima  Feina  di7gapoli,con  quello, eh' e f- 
fa  doueuaalla  Chiefa  de*  cenfi  pafj'atiS for^a  zittendo* 
lo  hebbe  Cotignola da  TapaCiouanni  XX 1 1 1-  per 
XI III.  mila  ducati . Filippo  di  Valois  il  Delfinato  dal 
TrencipeVmberto  per  XL. mila  fiorini  d*oro:e  che  Sta 
to  e quello  t eia  Duce  a di  Berriper  L X . mila,  e Carlo 
V.  comprò  la  Contea  di  inferra  per  XXXI.  mila  fran- 
chi (Poro . Ma  nefiuna  gente  arrichì  mai  più  per  via  di 
compre, eh  e i Fiorentini,come  nè  anco  fu  mai  Fepubli- 
ca,che  haueffe  il  denaro  più  in  pronto. Effi  comprarono 
’«  /VV 
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Città  d’AreT^o  dal  Sig.di  C offe  per  XL.  mila  fiori - 
m<Toro}c  Liuorno  da  Tomafo  Fregofoper  CXX.mila  dt i 
€ati:e  cofi  Cortona  da  Ladislao  \e  di  2^apoli,e  Tija  da 
Gabriel  Chiaria  Vifconti . v ‘ 

: et  T * • • • 4t  if'i’ilt)  i*  # a 

Della  Condotta. 

• ■ 

•'4  *,*•«  • 

Glouanni  C aleuto  Vifconti  foleua  dire, non  effert 
al  mondo  più  nobile  mercatanti  di  quella , con 
la  quale  s* acquiftano,e  fi  tirano  al  fuo  feruitiogli  buomi 
ni  eccellentuOnde  egli  non  riffiarmiaua  denari,  per  con 
durre  al  fuo  foldo  huomini  d’ ogni  natione.  Hor  quefiofi 
fa  in  più  maniere. . La  più  ordinaria  fi  è d’affoldair 
gente  ftraniera  per  feruirfene  nella  guerra  ; ma  oltre  dì 
quefla,fi  conducono  anco  gli  huomini  ,ò  per  popolare  il 
paefe(come  Leone  IIlLcondufie  iCorfi  ad  habitar  Bor 
go, detto  da  lui  Città  Leonina)  òper  coltiuarlo, (cornea 
GioJLUe  di  P ortogallo  conduffe  alcuni  agricoltori  Al 
lemarù  ) ò per  arricchire  de * loro  artificij , e lauori  ( nel 
che  fono  flati  accortiffimi  Cofmo,  e Francefilo  Gran  T>u 
chi  di  T oficana)  òper  tirare  à noi iljienaro  perle  robbe, 
che  ci  auan^ano.Maperche  ci  può  auan^are,  e la  mate 
ria  ro^a,  e la  lauorata,  deue  il  Prcncipe  auuertire,  che 
non  fi  caui  materia  cruda  fuor  del  fuo  Stato  ; non  lane , 
non  fete,non  ferro, non  £1  agno, non  altra  co  fa  tale:  *Per - 
che  vj cedo fuor  del  Bugnola  materia, efcono  anco  farti, 
che  attorno  effa fi  maneggiano ;e  per  confeque'ga  il  trat 
tenimeto  di  molte  migliaia  d*  huomini,  che  sù  queflo  vf 
uerebbono:deue  dùque  impiegare  ogni  opera, affinché  la 
materia, che  nafce  nel  fuo  pae fi  fia  lauorata,&  in  varie 
forme  artificiofamete  ridotta  da’ fumiti  fuoi,  e cofi  ve» 

_ ' ‘ ; V K duU  < 
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iuta  a foraflieri;  perche  co  fi  più  gèni  eri  fi  tratterrai 
più  vtilefe  ne  cauarà,&in  publicò,&  in  priuatoico— 
me  più  à pieno  habbiamo  dimoflrato  di  foprt tu . 

‘ ‘ ,vj.  ■ • / . vV-t^' tj 

Del  prender  gliStati  in  pegno. 

S*oicqtiifiano  anco  Stati  col  pigliarli  in  pegno  di  de • 
nari  imprecatili  quali  pegni , perche  rare  voltes 
auniene  cbe  fiirendino , fono  Cimati  da'  Trencipi  pro- 
prietà. Gli  Elettori  dell'Imperio  'venderono  à Carlo 
1111.  Imperatore  ilor  voti,  per  far  Vencislaofuo fi- 
gliuolo He  de’  Romani  per  centomila  formi  per  vno . 

E perche  egli  non  h aliena  tanto  denaro  à mano , tolfero 
in  pegno  XP I. Città  dell’ imperio, c/ye  fi  hanno  poi  ferri», 
pre  effiy  & i loro  fuccejfori  ritenute . Ludouico  X.I{e 
di  Fracia  hebbeil  Contado  di  I{pnciglione  dal  l{e  (fio. 
d’^irogona  per  CCCC  mila  feudi,  che  poi  Carlo  Vili», 
refe  per  niente  al  I{e  C attolico.  Similmente  i Fiorentini 
totfero  in  pegno  Borgo  à S.  Sepolcro  da  Eugenio  1111. 
per  XXV.  mila  feudi  : e Giouanni  111  l{e  di  Tortogallo 
le  Ifole  Molliche  dall’lmperator  Cario  V.  perCCCL» 
mila  feudi . 

De’  Parentadi . 

»v«-,  : ’ • . 

Vogliono  anco  affai  per  arricchire  dell* altrui, ipa. 

rentadi,&  i matrimoni]  ; perche  con  quelli,  e fi 
tirano  dalla  nofira  i Trencipi , e fi  confeguifcono  ragio- 
nile pretenfioni  d.' importanza-'. Co  fi  Tarquinio  Super 
ho  accrebbe  notabilmente  le  fue forze, col  dare  vna  fua 
figliuola  ad  Ottauio  Umilio  perfonaggiodi  grandi  (fi» 
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fnà  autorità  tra* Latini  : e fi  legge  di  ? ino , che  per  diue 
7tir  potente,  prefe  molte  mogli ; & i Cartagine  fi  diftol* 
fero  SifkcefHe  potentijffìmo,  dall* ami  citta  fatta  co’ Ro- 
mani , col  dargli  S ofonisba  figliuola  d’iAfdrubale  loro 
Cittadino  per  moglie :&  i Veneti ani  per  vn  fimìl  mego 
tnifero  il  piede  nell* I fola  di  Cipro.Filippo  Maria  V'tfcon 
ti  ricuperò  loStato3che  fi  haueuano  tra  fe  ditti fo  i Capi - 
tani  del  padre  con  CCCC.  mila  feudi , ch’egli  hebbe  in 
dote  da  i Beatrice  da  Tenda  : perquefta  Via  la  Corona. 
d’Inghilterra  hebbe  già  l'^ìquitania , e quella  di  Fran- 
cia la  rBertagna-j . Ma  niffuna  cofa  è mai  giunta  à mag 
gior  grandetta, e potenza  per  via  di  donnea  di  paren - 
tadi,cbe  la  cafa  d’^uflria:  perche  con  vn  continuo  cor 
fo  di  felicità,  Majffìmiliano  hebbe  ipaefi  baffi  da  Maria 
figliuola  di  C arlo  vltimo  Duca  di  Borgogna _» . Filippo 
fuo  figliuolo  hebbe  in  dote  la  Spagna,  con  le  fue  appetì* 
dici, da  Ciouanna  figliuola  di  Ferdinando , e d’IfabeUa » 
ne*  quali  Stati fucceffe  poi  Carlo  fuo  figliuolo  j & a tem 
pi  noflri  Filippo  figliuolo  dignijfimo  di  Carlo  ha  h eredi- 
tato T ortogallo, e le  fue  appartenente, eh  e fono  grandi f 
fime  per  le  ragioni  d’i fabella  fua  Madre^j , E perche 
quella  via  d'aggrandire  è ginjlijfima , e quietiffima,fi 
deue  anco  Filmare, che  fia  fopra  tutte  l* altre  durabile,e 
ficura ./ . 

Dell’addottione. 

STetie  di  parentado  è l’addottione,  col  cui  mego  Gio 
uanna  Seconda  I{eina  di  Napoli  fife  forte  contra 
ifuoi  nemici  :egli  Angioini , & *Aragmefii  ac  qui  faro 
no  ragioni  fopra  quel  nobili (fimo , e douitiofiffìmo  I{e- 
gnoXo ’ Franccfi  foli, per  non  sò  che  legge  Sdica  , la  cui 

2\T  2 origine 
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erigine  non  fi  èmai  faputa  ( quefla  efclude  dalla  Corona 
di  Francia  tutte  le  donne) queflo  modo  d’accrefcere, che 
fi  fa  per  via  di  parentado , non  ba  luogo . •, 

• „ i*  i 4-  *'1 

Del  modo  tenuto  da*  Polacchi . 


IP  olacchi  hanno  fiefo  grandemente  l’Imperio,  e 
potenzierò , con  elegger  fi  per  l{e  Signori  d’altri 
paefi , i cui  Stati  hanno  poi  incorporato  alla  Corona  di 
"Polonia^ . Co  fi  ( per  lafciar  gli  altri  efjempi  ) hauen  • 
dofi  eletto  per  1{e  igran  Duchi  di  Lituania  di  Cafa  Lag 
gellona,  hanno  finalmente  fiuto  membro  dell’ Imperi» 
loro  quella  Trouincia u . 

Delle  Leghe*. 


\ 

f 


SI  accrefce  an  co  il  potere  con  le  for^e  altrui, per  via 
delle  Leghe , le  quali fogliono  rendere  i Trencipi.e 
piu forti, e più  animo  fi : perche  molte  cofe  non  può,  e no 
ardifee  da  fe  vno , che  potrà  , & imprenderà  accompa- 
gnato da  altri;  conciufiache  la  compagnia  accrefce  l ai - 
legreiga  delle  cofe  projperc^  diminuifceil  danno  delle 
auuerfe_j  . Hor  le  leghe  fono  di  più  forti ; perpetue, & 
à tempo;  off enfine, e difenfiue ; offenfiue,  e difenfiuein- 
fiemc_j . In  alcune  i collegati  fono  pari  di  conditone ; 
in  altre  l'uno  ha  maggioranti  fopra  l'altro.  Maggiorati 
ga  haueuano  i Romani  nelle  leghe  co’  Latini; perche. s 
ejfi  deliberanno,  e rifolueuano  l’imprefe  : dauano  il  Ce 
ner ale,  e tutti  gli  Officiali  d’importanti  tifi  finalmen- 
te haueuano , e’I  maneggio  dell’imprefe , e’I  frutto  delle 
vittorie:  fi  che  i Latini  non  erano  fe  non  miniflri  de’  Ri- 
mani; e fe  pure  erano  compagni, erano  loro  folament^j 
««  nelle 
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nelle  fatiche , e nel  pericolo  della guerra*  fetida  punti 
participare  della  gloria , ò degli  ac quifli,  ò deU'lmpe-, 
rio.nel  che, in  vero,!  Romani  mojlrarono  giudici  o mira- 
bile; perche,  [otto  nome  di  lega , e di  compagnia,  acqui- 
etarono , con  le  forze  communi , a fe  foli  l'Imperio  del 
Mondo  \ft  che  volendo  fi  i Latini  poirifentire , hebbero 
contra  le  forile,  e de'  Romani, e de'popoli  à loro  fogget- 
ti,e  de'Trencipi amiche  coUegati.Lcghe  con  maggiora- 
la anco  fono  quelle , nelle  quali  vn  collegato  nell'impre 
fa  commune  ha  da  contribuire , ò da  participare  più  de* 
frutti  della  vittoria, che  l'altro  ;e  di  quefie,e  di  fintili  no 
hi  fogna  molto  fidar  ft:per  che  i Vrencipi,per  l ordinario, 
non  fi  fono  muffi. fe  no  per  inter  effe  ,e  non  conofcono  ami 
co, nè  inimico  fe  non  per  lo  bene,  che  ne  fi  erano,  ò per  lo 
male,che  ne  temono;e  le  'eghe  tanto  durano, quanto  du 
ra  l'utilità  de' collegati  Hora  concioftacbe  l'intereffe  di 
molti  Trencipi  in  vna  imprefa,no  può  effere  vguale,no 
è credibile, che  i collegati  fi  debbano  mouere  con  animo , 
ò co  prontezza  vguale,fen\a  la  quale  equalità  la  lega 
non  farà  imprefa  di  momento . E fi  come  in  vn  orologio 
nana  ruota  òvn  contrape fo,  chefifconci,guafta  tutto  il 
coferto,cofi  nelle  leghe, vna  parte, che  muchi , difordina 
tutto  il  corpo  della  lega , come  fi  è vifio  nelle  leghe  fatte 
fitto  TaoloIlI,e  Vio  Vtra'l  f^e  Cattolico,^  Venetiani 
contra  il  Turco. Le  quali  moffefi  congrade  ardore, e con 
memorabile  vittoria  ancora,  non  hanno  però  fitto  prò* 
greffo  niffuno .'perche  l'intereffe  de'Trècipi  nò  era  vgua 
le;conciofiache  alla  Spagna  non  mettono  còtol'imprefc 
di  Lcuante,cbe  fono  vtiliffime  a'Lrenetiani-}&  à quelli 
non  importano  l'imprefc  d’ ^4  f ica, che  fono  neceffdrie  X 
Spagna:  Onde  temendo i Venetiani  leforqe,  chel  Tur * 

7^  3 co  ha 


i pliant  e egli  Spagnuoli  la  vicinanza  d Mgi** 
co  ha  m tettante, e gii  & pari  ardóre, per 

ri , non  fi  poffono  mu  T . CQn  [a 

la  diuerfità  fi  può  far ' 

lega  conti  all  Tur  *1  tijt+i.ifPrcncipiìChecQ'r. 

l‘vna  farebbe, chef  Uecbe 

^««nocoirOTMiBV  parte, non  con  foncé  litui-  , 

o»B(»KO l afìaltafedall  > J he „ui  f, pareggia- 
tale,ma  con  tutto  ilfuop  'V  _ . , „rnproca t /e  piU 

rebbe  tinterefie:  f intfere&,  ebedeWbonor 

fiandra,  e di  Franca  d lt^a^my  cccc 

te  impegnando  gli  %f'^jSea,&  i Perftanidi 

• ^Pe^e,‘V!fJraceni  à Gìe™f«I™*Wu4m™i 

tutto  Oriente,  rid- 

ico fa  notabile,  che  mym\A"l  ',JJ.erebeneil\c 

<ii  Francia,  e di  Inghilterra,  g ? aCqHÌftare> 
d0,  e Federico  «P 

«4  per  conferuare  l ««?*$  ’ propofm , concludut- 

degna.  Ma ™rn™io.  „eraMp ^ og»> wlM’?k 

m0,CHeUÉ/oJti ìrivguaU.Mamdcatal'rg»az 

; ssaapssss^ 
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tali, e le  offerì  fitte*  e diffenfiue  infieme,  che  l’offenfiue,è 
diffenfftuefolamentese  le  pari  di  c ondinone, che  le  diffia, 
ri.  Egli  è vero,  che  qucfìe  ( parlo  delle  pari)  quali  fono 
quelle  degli  Su  foderi  -.fono  affai  vtili  per  ladiffefa , ma, 
di  niffuna  efficacia  per  l*offcfa;imperoche  nella  difcft-j 
il  pericolo  degli  vni  muoue  facilmente  per  la  vicinan- 
za, gl’ altri  ; e ci  muoue  piu  efficacemente  la  tema  del 
male , che  la  fperan^a  del  bene . c JMa  nell' off efa , per- 
che il  frutto,  che  nefegue , douendofi  comparare  à tut- 
ti , non  può  muouere  efficacemente  ciafcuno , fono  di 
poco  valore ;e  per  ciò  benché  gli  Sumeri  habbino  ha -, 
uuto  notabiliffme  oc  cafoni  d*  acqui  flore  Stati  ri cc biffi 
mi  ; nondimeno  non  hanno  mai fatto  coja  degna  di  me- 
moria , e ftfono  contentati  d'vna  militia  mercenari 
hor  al  feruitio  di  quello , bordi  quel  T re  n cip  e:  Con 
che  s’arricchifcono  bene  i particolari , e per  la  predai, 
che  fanno  in  guerra,  e perleptnfioni , che  tirano  in  pa* 
cerna  il  publico  ne  diuiene  piu  debole , e peri* innume- 
rabile moltitudine  diffidati , che  muoiono , per  li  ca- 
ffi della  gucrra,e  per  gl' intereffi,e  dependen^e,  con  le^> 
quali  i Coione  Ili , & Capitani  reftano  obligati  a*  Tren- 
cipijìranieri. 

Della  mercatanti, e feconuenga 
al  Re  reflercitarla . 

Cpmmuniffimo  modo  d* arricchire  dell* altrui  fi  è 
la  mercatantia:maperche  quefia  è co  fa  coirne* 
niente  à gli huominipriuati,  any  chea*  Vrencipi,non 
fora,  fuor  di  propofito  il  vedere  in  che  cajo  fu  bentos, 
che  l Trencipe  l’ offertiti, Diciamo  dunque, che  in  tre^j 

7^  4 caffi 
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taf  non  difconuiene  ad  vn  Vrencipe , benché  grande, 
il  trafico.Jl  primo  [t  è quando  le  facoltà  de*  prillati  non 
fono  atte  d mantener  efio  trafico , ò per  fpefa  ecceffìua , 
ò per  oppofitione  de 9 nemici , òper  altra  fimil  caufit 
Co  fi  li  Re  di  P ortogallo  hanno , c con  groffe  armate. ^ 
acquiftato,e  con  glorio fe  vittorie  mantenuto  il  commer 
ciò , e*  l trafi  co  d’ Ethiopia,  e d'  India:e  non  difconuiene 
advn  Reimpre fa  niffuna, nella  quale  fi  ricercano  forile 
di  Re.  Il  fecondo  cafo  èy quando  il  trafico  è di  tanta  im- 
portanza) che  vnpriuato  con  quello  acquiflarebbe  rie - 
cheZZP  troppo  grandi.Co fi  Vcnetìanì  madauano  le ga- 
lee grofìe  della  Republica  al  trafico  delle  ffetiarie , che 
fi  cdprauano  in  Meffandria,e  fi  redeuanopoiin  lnghil 
terrafin  Fiandra , et  in  altri  luoghi  tallio  che  ilpublico 
arricchiua  oltre  modo:e  no  difdice  ad  vn  Re  l'acquifiar 
giuflamente  ricchezze  degne  di  vn  Re . Il  terzo  cafo  è 
quando  la  mercatatia  fifa  per  bene >e  per  falute  publi- 
ca . CofigrandiJJìmi  Treticipi,  nelle  eflreme  carefiie , e 
neceffità  de’ [additi  loro>comprano fornenti foraHieri, 
eli riuendono  con  grandijjimo  benefìcio  de ’ vaffalli . 


Del  modo  tenuto  da*  Soldani  d’Egitto 
e da’ Portoglieli. 


i 


Soldani  d* Egitto , per  conferà atione  dello  Stato  lo- 
n.  rOy  erano  vfi  a comprare  gionani  dì  età. , e di  fate 7^ 
Ze  militari, maffime  della  natione  Circaffa;epoifacèdo 
li  effercitar  nell'arme te  nel  maneggiar  caualliife  nefer- 
uiuanojncttedoli  in  libertà, nella  militile  co  queflefor 
Zc  fioreggiarono  per  più  di  treceto  anni  l'Egitto  > la 
iX^Koriafuf  rabide  la  Cirenaica  $ cofa  vfata  per  quato  b 
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( poffo  congietturare  molto  prima  da'  Tarti  j perche  leg - 
t giamo , che  nell' esercito  loro  contra  c JM.  -Antonio  di 
i I cinquanta  mila  huomini, non  "vene  erano  ,c  he  ccccl 

liberi. Trima  de'Tarti Cleomcne  I[e  di  Sparta , fo«ew-  \ ' 

» ; bifogno  di  gente, offerse  la  libertà  àgli fchiaui , ^ 50 

r /cwrfi  per  tefia;cofi  acquijlò  due  beni, denari, e gentc^J . 

t H ornar  feguace  di  iMabomctto,  col  prométter  la  liber - 

f fri  àgli  fchiaui , né-thrò  à fe  infiniti , / Tortoghefi , per 

^ /o  ch'ejjì  hano  di  gente, mudano  ogni  anno  le  lor 

-,  carauelle  cariche  di  varie  merci a*  porti  di  Ghinea:  iui, 

. in  ifcambio  delle  mercatantie  loro , pigliano  ogni  anno 
( molte  migliaia  di fchiaui,che  poi  coducono  à lauorare  i 

$ ^ uccari , & à coltiuare  i terreni  nell'ifole  di  S.  Tomafo,e 

■0  di  Capo  verde , e nel  Brafile  ; ò li  uèdono  a'Cafligliani, 
a che  fe  neferuono  poi  al  mede  fimo  modo  nell'] [ola  Spa- 

è gnuola,&  in  altre  parti.  La  medefima  careftia  di  gente  - 

fu  cagione, che  gl' buomini  degni  della  morte, fi  conden- 
t nffi  cr  0 alla  galera,  a tagliar  marmi, à cauar  metalli , & 

^ à filmili  altre  fatiche^. 

Del  modo  tenuto  da*  Chinefi. 

I Greci , & i Romani , per  cauar  qualche  vtilità  da * 
nemic i prefi  in  guerra,  li  faceuano  fc  hiaui, egl' impie 
0,  gauano  à lauorar  la  terra, ò ad  altro  ejfercitioyna  i Cbi- 

j.  nefiinò gli  ammalano,  nè  mattono  loro  taglialo  gl' in 
j0  catenano,no  li  deflinano  à far  altro  finalmète,che  à fer- 

y.  uir  nella  guerra  nelle  fioriere  più  lotanc  dalla  patria  lo * 

^ ro,  & in  habito  Chine fe;fe  no  che,per  e fiere  differì  tiati 

li  dagli  altri  portano  berrette  roffe:il  che  nella  China  non 

\ fi  yfajè  non  con  perfone  quafi  infami,  e per  ignominia * 

Del  \Z 
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Del  modo  tenuto  da*  Turchi . 

IL  Gran  Turco  moltiplica  le  fue  genti , e for\e , tra 
V altre  maniere , col  ricetto , e col  ricapito , ch'egli 
da  agenti  d’ ogni  fetta#  ur  che'l  (eruano  fedelmente  net 
la guerra#  di  quejle  conila  quella  ualorofa  banda  d’huo 
mini  à cauallo,ck*effi  chiamano  Mutiferiaghutraqua- 
' li  foglionoefi ere  non  pochi  Chrifitani  condotti  la,, 

à da  difper ottone  delle  cofe  loro  9òda  [de- 
gno , ò da  paiga ambinone ,òda  \ 

qualche  altra  caufa*  . - - . 

. diabolica**  f.-  , 


? *T  7 ' T io  J 
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«-»  KX»  ta  QQ  O ^ W ®fc>  « 

DELLA  RAGION 

DI  STATO, 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 


-maniere  a accreiccricrorzc 
moltiplicate. 

1 H bora  habbiamo  dimcftrato  i modi  di 
accrcfcer  le  fot  ^e  e fi  enfiti  am  ente  : dicia- 
mo bora  deUe  vie , che  fi  debbono  tenere 
per  accrejcerle  int  enfia  amente  ; che  fono 
tutte  quelle , con  le  quali  sy augumenaa  il 
Valore  : conciofiache  non  balla  hauer  molti  faldati ;bifo 
gna, oltre  di  ciò, auualor orli:  perche  poca  gente  di  vaio 
re  vale  per  vna  grande  moltitudine  di  kuomini  codar- 
di y e vili'ycome  ne  fan  fede  le  vittorie  de * Greci#  de * fifo- 
ni, che  hanno, per  V ordinario,  vintogli  ejfcrciti de* 
ici  con  numero  minore  di  gente p la  moltitudine  ha 
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Se  il  Prencipe  debba  agguerrire  i 
fudditijònò. 


p 


Bjmu  che  fi  p affi  oltre  .egli  è neceffario  decider  que 
__  fta  queflione  affai  agitata , majjìmc  da  F rance  fi,  fe 
fia  bene , chel  Trencipeagguerifca,  efiferua  nell'im- 
prefe  militari  de*  fu  àditi  / noi , ò de’  foraftieri. 

De*  Trencipi  naturali,,  alcuni  fi  fono  feruiti , non  di 
tutto  il  popolo  indifferentemente, ma  folo  della  nobiltà ? 
co  fi  fanno  in  gran  pai  te  i Tolaccbi,i  P erfiani,&  i Fran 
cefi ; ma  perche  i nobili  non  fanno  il  me  filerò  à piede^r, 
quefie  nationi fono  ftmpre  fiate  pofienti  di  cau allena, 
ma  deboli  di  fanteria^ . 1 Tiranni , perche  hanno  fem- 
pre  bau  ut  a per  fofpetta  la  virtù , el  valore , che , per 
Tordinario,regna  nella  nobiltà , battendo , per fiabilirfi 
in  Stato,  fatto  morire > ò bandito  i nobili , col  dar  le  loro 
facoltà  alla  plebe,  fi  fono  fidati  alcuna  volta  di  ejfru . 

Il  Turco  ha  mejfo  le  fue  for^e  in  mano  de’fudditi  d’ac - 
quiflo , ma  ridotti  alla  naturaleffa  con  Teducatione: 
perche  fanno  feelte  de*  gl  ou  ani  più  nerbuti , e più  agili, 
ch’cffi  chiamano  u tfamogliani,e  toltili  dalle  cafe,  e dal 
feno  de*  parenti  nella  loro  adolefcenfa , li  compartono 
per  la  Turchia.doue  alleuati  nella  legge , e nelTvfanfe 
Maomettane  ,diuentano,  fenfa  auuederfcne,  T urchi ; e 
nò  conojcono  altro  padre, cht’l  gran  Signore  ;alle  cui  ff>e 
fe  viuono;nè  altra  patria,  che  quella,  doue  corre  loro  il 
foldo,e*l guadagno.  Ter  decider  quefia  controller fia pre 
[apponiamo , cheyl  principale flabilimento  di  vn  Domi- 
nio fi  è l’independenfa,e  lo  fiar  da  fe.  Hor  l’indcpenden 
fa  è di  due forti  : perche  l*vna  efilude  maggior  anfa , e 

fuperio- 


/ 


I 
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fupmorità',&  in  quefta  maniera  il  Vapa , V imperato- 
re jl  1\e  di  Francia,#  Inghilterra, di  Toloriia,fonoTren 
dpi  inde  pendenti:  l'altra  inde  pendenza  efclude  biso- 
gno d'aiuto, e d* appoggio  altrui, nelcjual  modo  fono  inde 
u • pendenti  quelli,  che  banfor%e,ò  fuperiori,ò  vguali  a ne 
fi  mki,&  àgli  emoli  loro.Di  quefte  due  indepcnden\e  la 
u più  importante  è la  feconda  : perche  quella  è quafi  acci 

dentale,&  efterna;quefla foftàtiale ,&  intrì lift ca; quel 
® la  fa,  ch'io  fia  Signore  affo!  ufo,  e {oprano;  quefia , ch'io 

e fta  poderofo,  e di  for'ge  {ufficienti  alla  confeiuatione  del  x 

* lo  Stato  mio  ; e ch'io  fia  veramente  Vt  encipe grande,  e , 

no  Bj.  Horafio  non  potrò  mai  effer  independente  in  que 

* fio  fecondo  modo,  ferina  for^e  proprie  : perche  la  mili- 

'*  tiaforajliera,  comunque  ella  fi  fu  obligata , dependerà 
7 fempre  più  da  gli  inter  effi  proprij , che  da'  tuoi : co  fi  (pef 
fi  fo  t' abbandonar à ne'  tuoi  bifogni , hor  corrotta  danemi 

* dfeome  i Celoiberi  fubornati  prima  da'  Romani  abbati 

donarono  i C artaginefi , e poifubornati  da'  Cartagine  fi 
abbandonarono  i Romani)  hor  rifar  datafeome  gli  Sui ^ . 

?cri  nelle  maggiori  neceffità  della  F rancia  più  d'vna~> 

’i  volta ) hor  chiamata  à cafa , per  li  pericoli  della  patria 

!l  (come  i Grigiori, trauagliati  da  Gio.  Giacomo  de' Me  di» 

9 ci, fi  partirono  dal  feruitio  del  Be  Francefco  nel fuo  mag 

t gior  bifogno ) e non  è fuor  di  propofito  il  con  fiderare,  che 

t effendo  quejle  tali  genti  mercenarie, Vendono  àguifa  di 

t mercatanti , ò di  bottegai  di  poca  fede , l'opera  loro , pie 

l na  d’infinita  tara  di  mille  paghe  morte , ò truffate, e di 
: gente  di  buon  mercato;  e per  ciò  di  poco  valore , e mal 

. conditionata  : L'ammutinar  fi  poi,  perche  le  paghe  non 
i conino  à tempo;  e per  ciò  mettere  in  pericolo  gli  S tati, 

& in  difordine  i Vrencipife  cofa  ordinaria . Co  fi  auucn»  • 


I 
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ne  à Cartagine  fi , dopo  la  prima  guerra  Tunica , d 
Monfignordi  Lotrecco  allaBicocca  : afiai  fanno  fe  non 
t*affaffinano,e  non  ti  traducono  a nemici  ( come  imede 
fimi  tradirono  Lodokico  Sforma  a Trance  fi  preffo  à 2 ^o. 
tiara ) ò,fe  reggendo  fi  i piu forti,  non  voltano Cannes 
contra  dite  [come  gli  *Angli,  chiamati  da* Britanni  con 
tra  gli  Scotti , & i Titti , hauendo  cacciato  via  quefii9 
voltarono  alla  fine  Carmi  contra  quei,  eh  egli  haueuano 
condotti)  Che  diremo  della  rouina  dell  Imperio  Bima- 
no* non  procedette  ella  dalla  militiaflraniera  ? efiendo 
fi  feruitigl*  Imperadori  di  varie  nationi  nelle  guerre  lo- 
ro , ò ciuili  , ò ftraniere  ( come  Adriano  degli  <^Alani, 
ex* leffandro  degli  Ofdroeni , Trobo  de * Baftarmi , Spa- 
glinoli, Galli , V alenano  de * Gotti, & altri  di  altre  gen- 
ti)cottoro, prefa  la  pratica  della  militia  Romana , e de 
paefi,  diuentarono  tiranni  degl* Imperatori,  e dell  Im- 
perioifi  che  i principali  Capitani  erano  'Barbari , Stico * 
ne,  Fidino , Saro  Buffino , Cattino , 'Bonifacio , Et  io,  e 
molti  di  loro  furono  fatti  Imperatori  : entrarono  final- 
mente nelle  vifccre  dell' Imperio, calpcflrarono  l’Italia, 
prefero  Bpma,riduJfero  in  forma  di  Begni  le  Trouincie . 
I Franchi  occuparono  la  Gallia,i  Borgognoni  il  paefe 
de ' Sequani;i  Vandali  V xAquitania, e la  S pagri  a ,e  l A- 
fiicafiSueui,e gli  Mani  la  Bcrtagna  ;gli  Ofirogottila 
Macedonia, e la  Tracia: gli  Slani  la  Dalmatia  : i Sara- 
ceni l’afta, e l'africa,  e la  Spagna:  Bpdagajfo,  Mari* 
co,  >Attila, Genferico,  Biorgo,  T eodorico , tutti  Trend- 
pi  Barbari faccomifero, et  oppreffcro,l’un  doppo  l’altro, 
V Italiani’  Imperio  d’ Oriente  per  qual  cagione  fi  è per- 
dutole no  perche  l'imperatore  Calloianni  ajfoldò  XII* 
mila  Turchi  contra  i fuoi  nemici , e poi,  li  celiandogli 
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altri, ne  ritenne  prefi 0 di fe  VI.  mila . Quefli  diuentati 
$ ^ pratichi  de’ luoghifine  fiati  dalla  fertilità  de’paefi,  ecci 
w*  tati  dall’ageuole^a  dell' imp  refa,  per  l’incapacità  de* 

iflfc  Trencipi,difiordie  de’ Baroni, debolezza  delle forge, in 

K1  duffero  il  lor  Signore  <A moratte  a pafiar , con  l X.mila 

\U  cobattcntifio  diretto.  Co  fi  occupando  in  mano  in  mano 
if»  hor  queftaibor  quella  Città, finalmente  Maometto  con 

$ la  prefa  di  Conflantinopoli  rouinò  V Imperio  d’Orienceì 

& Quefl' inconuenienti,  che  porta  feco  la  militia foravie 

m ra , furono  cagione,  che  Carlo  ni , f{e  di  Francia,  ba- 
di uendo  liberato  il  fuo  Bjegno  dagli  Inglefi,  ifiitu\,per  po 
tk  terlo  meglio  difendere , una  militia  di  cinque  mila  Fan 

mi,  ti;ma  perche  coftoro  commetteuano  degli  ajfaffinamen 
pr  ti, e de  ladronecci  affai, Ludouicc  XI.  li  cafiù , e (i  feruì 

p-  in  lor  rete, degli  Suiggeri.Francefio  Vrimo  poi.hauen 

fi  do  yiHo  il  pericolo  della  Francia, per  lo  bifogno, ch'ella 

m-  haueua  dell’aiuto  fir amero  ( che  in  varij  modi  gli  era  0 

C0‘  ritardato,ò  indebolito , ò refoinuti'e.ò  impedito  affatto 

o,t  per  le  pratiche  de’nemici)iftituì  vna  militia  di  cinquan 

d * fa  mila  fati,còp  urtiti  in  PII. legioni  nel  ai  dxxxi  1 1 r; 

’iu,  ma  effendo  fiata  qua  fi  eflinta , fu  poi  rimejfa  su  dal  f{e 
[il,  rrigo  nel  MDLV1 , ma  con  poco  frutto , per  lo  poco 
tifi  ordine, e malgouerno.Ma  chi  fi  ferite  ( dirà  alcuno)  de* 

J-  fudditifuoi  nella  guerra , egli  addcftra  nell  armi , non 
ih  mai  farà  pacifico  Signore  del  Juo  Stato  : perche  l 'ufo 
dell’ armi, fa  I huomo  altiero  e brano , confidente,  e che 
1 ri'  fi  promette  ogni  cofa  della  [pad a . 

id-  Jura  negat  libi  nata,  nihil  non  arrogat  armis . 

irti  II  che  leggiamo  effer  auucnuto  in  Fiàdra,&  in  Fra- 
ti. cia;doue  efiendofi  ,per  le  lunghe  guerre,  agguerriti,  &1 

Il  infanguinati  i popoli, fatta  pace  co’forafiieri,hanno  ri - 

«f  ' uolcc^f 
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uolte  l’armi  contra  la  patria, contra  li  E#  loro  naturali % 
còntra  la  Religione , contra  Dio . Ma  non pofiono  nelle- 
cofe  Immane # muffirne  ne’  maneggi# gouerni  de’ pop o 
li  fchiuarfi  tutti  gl’inconucnietiti:è  officio  di  Re  Sauio 
ouuiare  à i maggiori#  più  pericolo  fi. Hor  tratutti  i ma 
li,  a quali  vno  Stato  può  cffer  fuggetto-.il  più  grande  fi 
è il' dipendere  dalle  for^e  altrui:& in  tal  caffi  è chi  fifer 
ucy  come  di  neruo  principale,  della  militi  a forajlier a -,  e 
con  que fio  male  s’accompagnano  tutti  quei  difordini, 
che  noi  babbiamo  commemorato  di  fopra , che  fono  tan- 
ti# di  tanta  importanza , che  à paragon  loro , quei , che 
fi  pojfono  adurre  per  la  parte  contrariafono  poco  più  di 
nulla . tJMa  diciamo  pure,  che  il  difjidarft  de’  fudditi 
fuoi  najceda  debolezza  d’animo#  digiudicio;ondetut 
ti  i Re  di  valore  hanno  meffo  ogni  diligenza  per  e fi  ex  ci 
tare  nell’arme  i popoli  loro.  Romolo, lafciando  à gli I Ira 
nieri  le  altre  arti , come  vili , & indegne  di  vn’huomo 
virtuofoeben  nato,  non  confentì  a Romani  altro  ,che 
l’ agricoltura,  e la  militia:  nè  fi  legge  però  che  per  loffia 
tio  di  c c x l anni  fi  folleuajfero , nè  che  tumultua  fi  ero 
mai  ; anzi  militauanoà  loro  ffiefe  con  obedienza , e con 
prontezza  incredibile:perchegli  ordini  erano  buoni #’l 
gouerno  in  mano  di  thigl’  intendeua,  e vi  attendcua~>. 
*s4lejf andrò  Magno  fece  i Macedoni  effenti  d’ognigra- 
uez%a,fuor  che  dellamilitia.Gerone  Re  di  S ir  ago  fa, ce- 
lebratiffimo  nell’Hiflorie  Romane , volendofi  flabilire 
nello  Stato  fi  sbrigò, con  laj ciarli  tagliar  à pezVide’ ffil 
dati  ftranieri  : e fatta  fcelta  de’ fuoi , ne  formò  vn  vaio- 
rofo#  fedele  efiercito , col  quale  fi  mantenne  honorata - 
mente  in  stato, mentre  viJfe.Ma  cheìi  Signori  Venetia 
ni , il  Sereniffimo  di  Sauoia , il  Gran  Duca  di  Tofana, 
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non  ha  egli  vna  buona  militia , non  la  tien  viua , & in 
continui  effercittj?  nonperò  s'intende,  che  fi  fia  mairi - 
Iellata, ò folleuata,ò  c'habbia  foccomeffo  il  paefe,ò  affé* 
diatole  firade,  ò affamatole  Terre , ò turbato  la  pace 
publica  non  fatto  altro  rìdale  :non  fono  difetti  quefii  del- 
la militia  n off  rana»  ma  della  difciplina , e delgouernoz 
concludiamo  dunque  effer  ueceffario , che'l  Trencipe 
adcSìri  i fudditi  Juoi  nell'arme , fi  che  le  for^e proprie 
fiano  le  fo  fi  antidive  le  Straniere  i' ac  cefi orieìil  che  c'in 
fegna  Liuio , doue  racconta  la  rouina  de'  due  S cipioni. 
la quidem,d/Ve,  cauendum  femper  Romanis  Duci- 
bus  erit:exemplaq;  haec  vere  prò  documentis  haben 
da , ne  ita  externis  credant  auxilijs , "Vt  non  plus  fili 
roboriSifiiarumq;  proprie  'Yirium  in  caftris  habeat. 
Ma  per  manten  er  i fudditi  agguerriti  in  pace , giouerà 
e la  (inceriti  della  difciplina , e'ipagara'fiuoi  tempi 
quei,' che  feruono:  e non  mancheranno  mai,  e Turchi,  e 
Mori,  e Saraceni,  contri  quali  fi  poffono  giustamente 
adoperar  l'armi  • cJMa  cofa  bemffìmo  intefa  è il  tener 
qualche  numero  di  galee,  su  le  quali  poffano  andar  in 
cor  fio, e sfogar  la  lorgiouentù , e brauura  cotra  i veri  ne 
mici  quei, che  non  fanno  fior  in  pace;pcrcbe  queflo  fer- 
ttirà  di  rimedio , e di  diuerfione àgli  humori  peccanti. 

Della  fcelta  de*  Soldati . 


HOr  la  prima  via  di far  i tuoi  foldati  or  diti, e vaio * 
rofi , farà  il  deletto , ò vogliamo  dire  fcelta:  per- 
che non  tutti fono  atti  d'animo,  non  diffoSìi  di  corpo  et 
durare  i trauagli,&  i difagi  della  militia,  à jlar  faldi  al 
freddo, & al  caldo,al  Sole, alla  Luna,  alla  fame, & al- 
ci taffete ; 
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lafete;  non  a paffare  i giorni  intieri  ferina  r ipofare,  e lé 
notti  fen^a  dormire;  non  à varcare  vn  rapido  torrente' 
à guaXZpÀ  [aitar  vnfuffo,dfcalare  vn  muroiad  accet- 
tarey comeilgiouinetto  Dauid,  vna  disfida  ; à far  te  fi  a 
ad  vnimprouifo  affatto , à farfi  incontro  alla  furia  del 
fuoco, alla  tempefia  delle  canof late, alla  procella  dell* or 
chibugiate,ài  nembi  delle  calcine  viue, degli  olij  ardB- 
ti,  de' fuòchi  lauorati  nò  à riftcare  la  vita, no  à sfidare 
la  morte  in  mille  maniere.  Ver  dóno  tideui  fidare  d'o- 
gni  vno  ; perche  i codardi , agni  fa  di  pecore [cabbiofe* 
auuiliranno  anco  gli  arditi;& all'incòtro,i  valorofi  ad • 
dunatiinfìeme,accrefcono  d'animo ,e  difor^e.^t'quef- 
tofine  7) io  ordinò  a*  Capitani  de*  Giudei , che  prima  di 
codurre  l'ejfercito  alla  guerra,  facendo  fi  innari, dicefier 
ro  àgli  armati.  Qnis  eft  homo  formidolofus,  ^cor- 
de pallido  ?uadac,  Ó^reucrcàrut  in  domum  fuam,ne 
pauere  fàciat  corda  fratrum  fuorum,ftcut  jpfe  timo- 
ré  preterritus  eft . E perche  l'amor  delle  Jpofe , e delle 
cafe  fabricate , e delle  vigne  piantate  di  nuouo , e di  li- 
mili altre  delitie , ò commodità fuole ritirargli hu omi- 
ni da'  pericoli  della  guerra, e farli  piu  amici  della  vita , 
che  delThonore;non  vuole, che  nè  anco  quelli  fianoam - 
mejji  al  rollo  de  foldati . il  che  offeruando  Giuda  Mac- 
cabeo,benché  centra  vnefiercito  infinito  d'idolatri  ha - 
uefJ'epQchiJfima  gente:  nondimeuo,  Dixit  his,  qui  edi- 
ficabantdornos,  óc^jponfabantuxores,  fi^planta- 
bantuineas,  $^fontiidolofi$ , ut  redire  tunufqui£* 
que  in  do’mum filarti . Sempre  igran  Capitani  hanno 
fatto  più  còto  della  bontà,  che  della  moltitudine  de'fil 
dati.  Meffandro  Magno  co  trenta  milafanti,e  quattro 
mila  cauallifoggiogò  tutto  Oriente,  Annibaie yv olendo 

pafiarCJ 
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poffare  alTimprefa  (T Italia,  e di  I{pma>  rimandò  1 capi'  f 
n!l  fitte  mila  Spagnuolijie’  quali baueuafiorto  qualche 
:rt*  timidità ; stimando , che  fimil gente  doueffean^i  nuo - - 

$ cere , chegiouare. . 7/  Conte  \A Iberico  da  Cunio  rimi- 

li fi  la  militia  Italiana , quafi  infame , in  qualche  confi - 
^ derat  ione,  con  vn  esercito  di  eletti  faldati,  ch'egli  chi  a . 

A mòla  lega  di  S.Giorgio;con  qucfto  cacciò  d’Italia  gl’ In 
ti  glefi,i  Bertoni, e gli  altri  barbari  oltramontani, che  fha 

fr  ueuano  lungo  tempo, lacerata,  e mal  concia-,.  Di  Gior- 

ih  gio  Caflriota  fi  sà , che  in  tante  battaglie , ch’egli  fece 

co’Turci , non  hebbe  mai  fatto  Vinfagne  piu  di  fai  mila 
4 caualli , e tre  mila  fanti  faediti , co’  quali  ricuperò, e di- 
tti fefe  il  fuo  picciolo  Stato,  e riportò  glorio fiffime  vittorie 

ft  di  *s4moratte;  e di  Maumetto  Vrencìpi  de’  Turchi 

K*  d tempi  noflri  fi  sà  quanto  di  lume,  e di  gloria  h abbia 
« recato  alla  militia  Italiana  Giouanni  de*  Credici  con 

o*  la  fcelta  accuratiffìma , ch’egli faceua  de’  faldati . Jqel 

fare  [celta  farebbe  cofa  defiderabile , che  i faldati  fojfc- 
f ro  tutti  ambideftri,come  voleua  Tlatone;cioè,che fi  va 

«•  lefiero  noumeno  della  mancina , che  delia  delira  ma- 

lti no;il  che  egli  penfaua  poter  fi  fare  per  via  d’vn  lungo 
P efiercitio. KJMà  lafaiam  o confiderai  ciò  ad  altri;  come  ' 

&■  anche  di  qual  natiune , &jìatnra, efiercitio  ,fifonomia 
hi • debbono  elegger  fi  i faldati  ; per  cfi ere  fiate  quefte  cofa 

òr  trattate  diffufamente  da  diuerfi  Scrittori . 
ca» 

,if.  t Dell*  armi. 

^**Àccrefce  anche  il  valore  con  la  qualità  deiformi, 
fi  cofi  defenfiue,  come  offenfiue:  Onde  i poeti  hanno 

W fauoleggiato , che  à quei  gradi  perfonaggi  da  loro  cele-- 
ti  brathfofi  ere fabri  cale  Tarmi  dagliT>ei;&  i noflri  [cut 
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tori  di  Hpma^i fingono  feudi, e corale  incatate , ò affa 
tfltc;per  dimofìrare,  che  le  forge  crefconocò  la  bota  de- 
gli slromèti,  che  fi  ad  oprano.  E perche  fietie  d’aiTne  è il 
caualloyattribuifcono  ancora  a quei  loro  Heroi  miraco- 
lo fi  deftrieri.  Ciotta  dùque  prima  l'arma  difenfiua;  per- 
ette bifigna  prcfupporre,  che  il  foldatoyche  non  fi  finte 
guarnito  > e coperto  di  piaflra,  ò di  maglia , metterà  la 
fieraga  della fina  fai ute  più  nelle  gambe,  che  nelle  brac 
cia;e  penfirà  più  al  fuggirebbe  al  Sbattere',  il  che  è ue 
ro  anco  ne’cauaili,cbe  armati  di  barde  fino  più  animo- 
fiyche  quelli,che  fi  menano  nudi  allaguerra . La  fante — 
ria  Romana  yqu  ado  l’arte  militare  fioriuafoleua  Sbat- 
tere tutta  armata. ; ma  difinettcdo  d poco  à poco  l* eter- 
ei t io  yc  he  co  l’v finga  quotidiana  alleggeriua  ilpcfiyco - 
min  ci  arono  a parerle  troppogreux  V arme:Onde  diman- 
darono dall  imperatore  Grattano  licega  di  lafciar  pri- 
ma le  coragge,  e poi  i morioni;  onde  venuti  poi  alle  ma 
ni  co  (fottirefiaronofacilmete  vinti  Dcuono  l’arme  de 
f enfine  ejfire  dì  buona  tdpra, perche  quefia  affi  cura  me- 
glio; & oltre  di  ciò  leggiera  fiedite:  Leggiere , accio- 
che  no  filano  digra  pefoy  e per  ciò  d’impaccio  à faldati ; 
cnderaccota  Tacitoy  che  ncllaguerra  SacrouiranaJ  ne 
mici  erano  armati  d’arme  tatogreui , che  ne  refiauano 
ìjuafi  immobili ;onde  i Romani adopr arono  le fecurì,e  le 
accette,,  per  romperle  ; quafi  come  fi  baueffero  donata 
abbattere  vn  muro;altri  co  forche,  c co  filmili  ifirometi : ‘ 
gittauano  à terra  gli  huomini  co  fi  goffamente  armati: 
Dettone  anco  effere  fiedite , e che  fi  poffano  facilmente 
maneggiarci  volgere;  ac cioche  no  filano  d’impedimen 
to,e  d’mtricoiQnde  Dauid  rifiutò  Carme  offerteli  da  Sa 
ul;pche  li  pareua  d'efltr  dètro  ad  vn ficco , oue  hauefie 

perduta 
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fi  perduta  Vagititi#  la  defhreg^a:&  in  quella  parte  i cor 

it-  paletti  tedefcbi  fono  di  gran  lunga  migliori, che  gl' Ita* 

H lianiìOnde  auuiene  che  più  pretto ,e  finga  V aiuto  d* al- 
to tri#  arma  il  Tedefco,  che  Vitaliano : Deuono  finalmcte  , 

£T-  ejfere  di  buona  forma , e proportionata  alle  perfone:on- 

« de  ferine  Liuio,chegli  feudi  lunghi, ma  angufli, mal  po • 

ìli  teuano  coprire  i corpi  grandi , e graffi  de’Galli;  e perciò 

■il  rettauano  e/fofli  a ' colpi  de’  Bimani.  Ma  non  è mia  in - 

ut  tendone  il  deferiuer  qui  qual  forma  debba  hauertil  mo 

0.  rione#  l corsaletto , e V altre  parti  de U* ai-ma  defenfìua: 

f-  ba/ìa  accennare , e mettere  in  conftder adone  le  qualità 

f.  che  le  conuengono ; Toccar à poi  al  Trencipe  veder  qua 
r li  fiano  quelle,  che  7 fuo  popolo  vfa#fe  b (fogna,  col  pa- 
ti- ter  d’huomini  intendenti , migliorarla  ad  esempio  de * 

h-  Romani, che  quantunque  foffiero  d'animo,  e di  giudicio 

i-  [ingoiare,  non  fi  recarono  però  a vergogna  il  pt  ender  la 

ut  forma  dell' ami  da*  Sanniti ■ L e effenftue  tanto  fono  mi- 

!e  gliori, quanto  fono  più  (fedite, e più  fine#  quanto  offen - 

(.  " dono  più  da  totano:  Debbono  ejfere  /fedite,  acciò  fiochi 
y.  no  meno;  e fi  poffino  più  jfejf  ) tirare ,ò  lattare:  Fine, affi 

i;  finche  fi  poffino  più  tempo  ad  oprar  e:  7)a  lotano  debbo- 

$ rio  offendere, ac  ci  òche faccino  tanto  maggior  nocumeto 

ij  a nemici, prima  che  fi  accottino  à noi;  perche  tirado  lo 
h tono  potrà  e fi  er  che  tu  [carichi, p e fi  e pio , V archibuf do 

■5  tre  volte  nel  mede  fimo  tempo, che  V auuerfario,cbe  non 

’n  l*ha  co  fi  lùgo,non  lo  Jfarard  più  di  due $ cofi  tu  il  verrai 

i>  ad  auagare  di  vn  tergo:ll  che  è tato,  come  fe  t u haueffi 

■(  tre  mila  archibuftteri , & egli  due;  fe  ben  no  faranno  fi 

n no  due  mila  p parìe.  Onde  fcriue  Vegetio,che  i Martio 

j barbuli,foldati,chepoi  Dioclitiano , e Mafimiano  ckia 
( marono  Cjionij#t  tìerculei  diedero  molte gloriofe  vitto 

O 3 rie 


214  J-  I ' B R O 

*ìt  àgli  Imperatori  Romani ;per che  con  certi  dardi  fc* 
riuanogli  buomini3&  i ta#a#/;priufqtiam  non  modo 
ad manum,  fed ad  ia<5him  potuerit perueniri.  Qj*e- 
auucrtenga  ha  introdotto  gli  archibu feloni  j i quali 
fenga  dubbio  hanno  dato  infinite  vittorie  al  1\e  Catto- 
lico ne ' paefi  baffi . Et  i l{aitri , che  portano  à cauallo 
quattro}cfei  arebibufeietti  per  vno,non  hanno  maifht 
to  fattione  d'mportanga,per  la  breuità  del  tiro  di  quei 
loro  ordegni:&  in  tanto  effi  fono  per coffi , & abbattuti 
da'  più  lunghi  archibu  fi;  angi  Francefco  Duca  di  Cui L 
fa  li  mife  in  rotta , & in  fuga  d Beanti  con  le  lande  $ ma 
tanto  baffi  di  ciò . 

* De  gli  ornamenti  dell’arme. 

I ' | ' •,*#  , , • J % V ' ' fcV'  ‘ ' 

SI  può  in  queflo  luogo  dift>utare,fe  fia  bene  il  conce- 
dere a'  fidati  l'ufo  dell’arme  indorate,  inargenta - 
taf  in  altro  modo  riccamente  adorne ; E ui  fono  efiem- 
pi,eragioni3che  rendono  l'una , c l'altra  parte  probabi- 
le^. S ertorio,  e Ccfare  voleuano,che  i loro foldati por 
taf  ero  l'arme  meffe  à oro , & ad  argento  ; e le  cafacche 
pompofe3e  per  varietà,  e vagheggi  di  colori  riguarde- 
itoli.  Dall'altro  canto  e Annibaie  biafimaua  nell'cffer - 
cit  o di  Antioco  la  ri  echeggi  dell' ami,e  delle  vefli ; di- 
vi o fraudo  , effer  più  atta  ad  incitare  l'auaritia,  e cupi- 
dità de'nemiciycbe  à combatterli , & à ferir  li. E Mitri- 
date , hauendo  prouato,  che  gli  efiercitifuoi  con  l’arme 
indorate,& adorne  erano  dati  rotti  da  i\om ani ,1  Alan- 
dola pompa,  e gli  adornamenti , riduffe  la  fua  militia, 
benché  tardi,aW acciaio,  & al  ferro.  Ma  concludiamo , 
che  fi  deuono  permettere  a' foldati  tutte  quelle  cofe,che 
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li  rendono  animofi,e  bruni, e più  fiauentofi,epiu  terri- 
bili alterniti.  Tra  le  quali  fen^a  dubbio , è la  bellezza, 
e magnificenza  delTarmi:  Ver  quello  fono  fempre  fiati 
in  vfo  i cimieri ,e  le  crc(le,e  le  diuerfe  tnu emioni  da  por 
tare  in  tefia,e  di  aggrandirete  render  le  perfine  maggio 
ri  dell’ordinario, cofi  a piede,come  à cauallo  E fi  u inni 
baie  diceua,che gli  adornamenti ,e  la  ricchezza  dettar 
mi  aceendeua  Tauarhia,e  la  cupidità  de ’ nemici.  Ce  fa- 
re Capitano, non  minor  à' Annibale, Rimana, che  la  bel 
lcz$*,e  JplcndideZZ?  dettame  nerendeffi ifuoifolda 
ti  più  tenaci,  egelafi.  Milite  (dice  Suetonio)  habebat 
tam  cui  tos,ur  argento,  ó^auropolttis  armis  ornaret 
4mu)>&ad  fpeciem,&  quo  cenaciores  corum  in  pr® 
lio  elfent,ma?ru  damai . c JMa  farebbe  forfè  bene  che 
non  fi  concedeffe  l’oro, e ’ argento  nett amature  indijfe 
rentementeà  tutti,mafilamente  à i veterani,  ò à quel - 
li, che  fi  fofferoritrouati  in  molte  battaglie , ò figliatati 
eon  qualche  fatto  memorabile^ . Cofi  leggiamo , che 
vdlcff andrò  Magno  no  diede  l'arme  inargentate  à quei 
fiuoi  valorofiffimi  fidati , che  furono  per  ciò  chiamati 
esdrgir afidi, fi  non  dopol’hauer  vinto  iVtrfiani,  e do 
mo  l'Oriente^ . Jqon  vorrei  però  cbe'l  generale  fiefi. 
fe  sàia  pompa, per  non  dame  effempio  àgli  altri,  e co * 
quello  metter  i capi,e  tutto  l’ejfcrcito  in  fiefi, & 
in  miferia j co  fa  auuenuta  in  qualche  luogo, 
ch’io  non  voglio  nominare  ; perche  il 
Generale  deue  comportare, non 
introdurre, con  Cefi  empio 
fuo , gli  sfoggi*- 
menti. 
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SI  come  la  bontà  d’vna  fortezza  confitte  più  nella 
forma,  che  nella  maceriamo  fi  la  fonema  ài  un  ejfer 
cito  ttà  piu  pretto  nell* ordine,  che  nel  numero,  ò in  al- 
tra cofa  : Onde  la  Chiefa  è chiamata  terribile,  àguifa  di 
vneffercito  ben  ordinato . Ordine  chiamo  ilmodo,  col 
quale  i foldati  fi  fchierano > e fi  mettono  in  battaglia  ; il 
quale  è di  tanta  import anga,che  da  lui  dipende,  in  gra 
parte,  lavittoria;  conciofiache  mentre  l’ ordinanza  tta 
f erma,  l’efier  cito  non  può  efierrotto:e  rotto  fi  dice  ogni 
volt  a, eh  e l’ordinata  fi  fcompiglia , e fi  dijferde^.^  Due 
popoli, per  grandetta  d’imprefe  fatte, e di  vittorie  con' 
feguitefono  flati  glorio fiffimi,i  Macedoni , & i I\pma+ 
ni:i  Macedoni  dominarono  l’afta  conia  Falange, i fiu- 
mani tutto’lmondo  conia  Legione^.  Quefie  erano  due 
forme  d*  ordinante  militari, quafi  in fuper abili  Ma  mol- 
to meglio  intefa,&  ordinata  era  la  legione,  che  lafalan 
gesperche  la  falange , ejfendo  quafi  tutta  dJ un  pett0^ 
d’un  corpo  intiero,  che  conflaua  d’ un  gr  off o numero  di 
foldati, che  con  atte,ò  farijfe , che  vogliamo  direfintrec 
date  infieme  àgili  fa  d una  folta  fiepe,non  haueua  agi • 
lità  nel  moto  -,  e ferrata  non  fi  poteua  quafi  mouere,non 
ferrata  nulla  ualeua-,eper  ciò  non  era  buona  fe  no  neluo 
gin  piani  perche  negli  ineguali  neceffariamente  s’ inter 
rompeua,e fi fcopriu a , comeaiiuene  nella  battagliatra 
Taolo  Emilio, e’I  I{e  Tcrfeorma  la  legione, efiendo  come 
vn  corpo  compofio  dipiu  membri  ^perche  vi  erano  tre 
forti  di  foldati, Trencipi,  haflati,  triarij,  diuifi  in  cohor 
ti;e  le  cohorti in  centurie , eie  centurie  in  contuberni f, 
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ò manipoli)  era  più  fnodata,e  più  agile;eper  confequen 
Za  più  atta  ad  ogni f attiene  da  guerra;  onde  fece  gli  ef- 
fetti, che  fi  sd.De’ Celti  beri ferine  Liuio,che  nell' ritinte 
neceffità  delle  battaglie, formauanoquafi  rn  conio, quo 
tantum  ualeat  genere  pu^nx , ve  quacunque  parte-* 
perculere , impetu  (uo  fuftineri  nequeant.  Si  face  I[e 
potentiffìmo  de' tumidi,  efiendo  pari  a'  Cartagine  fi,  e 
di  ricchezze , e di  moltitudine  d'huomini,  era  loro  di 
gran  lunga  inferiore  nell’ordine  della  militia  pedestre-, 
conciofiacbe  non  haueua  arte, nè  forma  alcuna  dimet- 
tere in  fchiera,& in  ordinammo,  le  fue genti:  per  la  qual 
cagione  pregiti  Romani,  co'  quali  haueua  fatto  amici- 
tia , che  li  dejfero  alcuni  Centurioni,  perla  cui  opera  il 
fuo  popolo  foffe  inflrutto  à feguitar  l'infegne,  à marcia- 
re , à feruar  l'ordine , e 1 altre  cofe  militari:  il  che  ha - 
uendo  ottenuto , {enti  pretto  il  frutto  deli' ordinammo.? 
perche , venuto  d fatto  d'arme  co'  Cartagincfi  ,nere- 
ftòyin  ma  gran  battaglia , vincitore. . L'àjpèrienty 
poi  ci  ha  moftratOyche  la  militia  Italiana  no  è in  reputa 
tione  alcuna  per  macamento  d'ordinanza: e non  e Capì 
tano  fauio  colui, che  fi  fida  de'  faldati  Italiani  in  campa 
gna  all'incontro  de'  Tedefchi,e  degli  Suizzpti:&  i Ve 
netiani  nepofiono  rendere  tejìimonianza , i quali,  per 
non  hauer battuto  altra  fanteria, che  Italiana, fono  fiati 
ttinti  quate  uolte  fi  fono  affrontati  co  efierciti  oltramon 
tani,à  I\oucrcdo,à  Carauaggio,à  Vialu;  & i Tedefchi, 
egli  Suiz^eri fi  mantengono  in  reputazione,  & in  còto 
di  buoni foldati, non  per  altroché  per  l'ordinanza’ per- 
che di  accorgimelo ,di  vigor  d'animo, di  dilige  z^idi  agi 
litcL  cedono  digra  luga  àgli  Italiani, come  anco  gli  Spa 
gnuolijCt  i Fracefi-jComefi  è uifio  in  tutti  gli  abbattine 
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ti  particolari, che  fi  fono  fatti  trafoldati  Italiani , t del* 
lefudette  nationi,cofi  a piede, come  a t(iuaUoya  Tratti » 
à Quarata,ad  altroue;e  nondimeno  tedonopoi 

nelle  giornate  realirii  che  auuiene,non  per  altrove  non 
perche  nelle  giornate  gli  Oltramontani  vincono  d'ordi- 
ne icbe/ie  gli  abbattimenti  fingolari,non  ha  luogo ► 

Della  giuftitia  della  caufa . 

S'iAuuiua  grandemente  il  valore  con  la  giuHiti Mo- 
della caufaiperche  colui , che  ha  ragione , è fempn 
accompagnato  da  buona  (p craniche  li  rinforza  l arò, 
mo  : perche  Spes  addita  fufcitac  iras. 

E l'ira  è la  mola  della  fartela:  chi  è accompagnato 
dalla  giuflitia,profegue  lafua  caufaanimofzmente,efi 
efpone  con  più  ficureiga  a'  peri  coli.  Di  piu  ifudditifer 
nono  prontamente  il  Tren  ciperi [occorrono  de'lor  be- 
nt^ggiungi, che  con  maggiore  (degno#  vehemen^afi 
ntUoue  colui  y che  ributta  l'ingiuria , che  chi  la  fu  • 
myiU'incdtro , chi  fi  muoue  ingiuflamcte,  no  puòfe  non 
tener  per  certo  di  hauer  Dio  contrario:  e quefia  opinion 
fola  bafla  à fneruare , & à priuar  d'animo , e di  foraci 
faldati . T>eue  dunque  il  Trencipe  e'I  Capitano  far  sì, 
che  ifuoi  tenghino  la  guerra  pergiuri  a ; il  che  fi  faro. 

, . domandando  pervia  d’^mbafeiatori,  e per  Feriali  (il 

che  vfauano  faUennemente  i Romani  ) coje  giufie  dane 
mici#  rie  tifando!  ingiurie  } chiamando  Dio  in  tejìhno 
nio  di  non  entrar  in  guerra , nè  per  leggiereiga,  ne  per 
ambitione , nè  abufar  della  vita , e del  (angue  de  fuoi 
impertinentemente}  ma  per  difefa  della  Hfligione»  per 
aan i.  mantenimento  dello  Stato#  per  bonorfu 0 j il  che  ojfer 
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uò  egregiamente  Ce  fare  nelle  guerre  ciuili  : perche  in* 
mego  dello  Jlrepito  dell* aminoti  lafciò  mai  le  pratiche 
della  pace;  mandò  diuerft  ^tmbafeiatori , propofe  varij 
partiti,  vsò  finalmente  ogni  arte  per  dimoflrarfi , fe  be- 
ne era  defiderofo  di  guerra,  amator  di  pace : acciocbes 
effe n do  rifiutato  da  Vompeo  ,e  da  gli  altri  ogni  accor- 
do, crefceffe  ne  faldati fuoi  lo  [degno , el  desiderio  del - 
la  Vendetta-, , 

Del  far  ricorfo  à Dio . - 

non  è cofa,  che  più  rinfranchi  i faldati, e più 
viuamente  rifueglila  lperan%a,e  l'ardimento, 
cbe'l  ricorrere  àfuaDiuina  JMacftd.Platone  ci  confi 
glia  d'implorare  il fauor  celefie  nonfolamente  ne* prin- 
cipe dell' imprefe  grani,  e difficili, ma  delle  facili  anco , 
< leggiere:accioche  ad  vn  buon  principio  fegua  vn'otti 
mo  fine  : quanto  più  conuieno  ciò  fare  nelTimprefe  di 
guerra , che  fono  [opra  tutte  l* altre  p cricolofiffime , & 
importantiffime  i nelle  difefe  delle forteT^e  noflre,nel - 
l* oppugnatigl  i delle  Città  nemiche, nelle  giornate  cam 
pali,Z?  in  ogni  altra  parte  della  militia<  Onofandrofe - 
guendo  la  dottrina  del fuo  maeflro  'Platone, non  vuole , 
che  l* efferato  fi  cauifuor  del paefe,fe  prima  con  vn  fol - 
lenne  [acri fi  ciò  no  fi  purga.  I Romani  non  faceu  ino  im 
prefa  alcuna, fenga  dar  prima  opera  àgli  aufpicij . ‘Da- 
vid non  andana  alla  guerra , nè  imprendeua  cofa  d’im- 
portan\a,che  non  ifpiaffe  innanzi  re  ligiamente  la  di- 
urna volontà.ConJ tantino,  il  Magno,  nella  guerra  con- 
trai Verfiani,conduceua  femprefeco  vn  tabernacolo  in 
forma  di  Cbiefa,douefi  celebrauaMeffa,  & ogni  legio- 
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ne  haueua  ilfuo  Tempio  mobile, dove  facevano  reftdert 
%a  i diaconi,&  i Sacerdoti , onde  hebbero  nome  le  M ef- 
fe caflrenfi.il  medefimo  ft  valeva  della  Croce  per  infé- 
gna,  e per  caparra  della  vittoria u . Tutte  l' Hi  fiorici 
poi  affermano , che  le  vittorie  di  amendue  i Tbeodosij 
proceder  ono  pìit  dall'or  atìoni  loro  jche  dagli  cffcrciti  ar 
mati. Quello  ricurfo>  che  fifa  a Dio  produce  molti  buo- 
ni effetti  : Tvno  fi  è , che  ci  ac  qui  ft  a la  diurna  protett  io- 
ne, e fi  Deus  prò  nobis,quis  contra  nos?  V altroché— > 
ci  da  confidenza  9e  qua  fi  certezza  della  vittoria ; il  che 
rauuiua,e  rinfranca  mirabilmente  gli  animili  terzo  è7 
che  ci  affi  cura  quaft  della  felicità  dell'altra  vita ; il  che 
anco  rende  incredibilmente  arditigli  efferati  : perche 
non  è cofa,chepià  confonde  più  deflilofpirito  delThuo 
mo  ne' pericoli  della  vita , & in  ogni  fattione  militare 
(i doue  ha  tanta  parte  la  morte)  che  la  fteranza  della  vi 
ta  celefie.  Flora,  acciocbe  quefto  ricorfo  ft  faccia  y come 
conviene  ,e  colfrutto>che  fi  de  fiderà , bifogna  che'l  Cene 
tale  proueda  Teffercito  di  perfine  ^ eligiofe , che  predi - 
c andò, effort andò,  conf effondo , & in  ogni  maniera  aiu- 
tando,& in  particolare.  & in  commune  ì foldati,li  ten- 
ghino  còtinuamcnte  fuegliati,et  intentici  purghino  da * 
peccati, e riempine  detiagratia  di  Dio. Se  tate  verginei 
le  à quefto  modo  vinfero , eia  rabbia  de*tiranni,ela  im- 
manità de' carnefici, e la  violenta  de' tormenti, e‘ ì cbtra 
fio  dcUTmperio l\omano,  che  cofa farà  difficile  asolda- 
ti fitto  la  protettione  di  Dio,  & in  grafia  difua  cDiuina 
MaejW certo  no  per  altra  ragione  i Cattolici  hanno  per 
tutto  vintogli  Ugonotti  in  Francia,  & in  Fiandra  in  ta 
te  battaglie, e con  tanto  difauant aggio, fi  no  per  che  que • 
Jl  * fti  hanno  combattuto  per  la  verità ; quelli  per  la  bugia ; 

quelli 
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/quefli  conia  fferanz*  della  protettone  di  Dio  ; quelli 
confammo  delirato  ; quefli  armati  de'  Santi  Sacra- 
menti della  Chiede  di  C ti  F^l  STO;  quelli  fife  inali 
da  Calumo,  oda  altro  fmile  miniflro  d' impietà  . E 
tra*  Cattolici  quelli  nelle  fudette  Trouincie  contragli 
Vgonotti,&  à Malta, & à Lepanto  contra  Turchì,ban 
no  con  più  "valore  combattuto , che  "vi  fono  andati  con 
animo  meglio  diffofto,e  più  vnito  con  T)io. 

Deirailontanare  i foldati  da  cafa . 

T,.  • •*».  . » , M ' \ ' 0 

, v*  rv“  ‘ • , ‘ .r  » \ ^ vv  v ’ \v  * 

■ t , * « 

Ayprcjfo  fi  accrefce  il  valore , col  menare  i foldati 
lur.ge  dalla  patria : e la  ragione  fi  è , perche  con 
la  lontananza  fi  toglie  loro  la  comm  olita  della  fuga-,, 
alla  quale  inulta  fpeffe  volte  la  vicinanza  della  cafa ; 
egli  affetti  uerfo  i parenti,  figliuoli , mogli , amici  non 
fono  cofi  vehementi  da  lontano , come  da  preffo  : Onde 
procede , che  nelle  di  fife  delle  Città  non  bifogna  fidar  fi 
de*  terrieri  ; perche  lega  quafi  le  mani , e confonde  loro 
ilgiudicio  il  rijpetto  de’ parenti,  l'amore  de' figliuoli, 
la  gelofia  delle  donne , la  cura  della  robba , e filmili  al- 
tre pajfioni . tJMa  trouandofi  in  paefifiranieri,  doue^J 
non  hanno; nè  parenti,  ne  facoltà  ; e fi  vedono  d’ ognin- 
torno nemici, fono  sforzati  à far  animo, & à menar  le~J 
mani  ; il  che  intefe  Annibale  molto  bene;perchc  voleri 
do  paffar  in  Italia,  e con  tutto  ciò  affi  curare  la  Spagna » 
e l'Africa;  mife  al  pre fidio  di  Spagna  africani,  &in 
Africa  Spagnuoli; /limando  che  l'uno,  e l'altro  foldato 
doueffe  efier  migliore  fuor  di  cafa , che  in  cafa  : e que- 
fta  è la  cagione , perla  quale  il  foldato  Italiano  vale^j 
cofi  poco  in  Italia,  & è tanto  flitnato  fuor  d'Italia^  * 

2 Por- 
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i Tortoghefrt , che  nella -patria  loro , e ne*  luoghi  vicini 
hanno  moRrato  cofi poco  valore , fi  fono  partati  eccel 
lentifrimamcnte  ncU’lndià>4pue  p oc  biffimi  faldati  di 
quella  natione  hanno , à di  fretto  de'  Mamalucchi  ,dc* 
Turchi , de'  Terfiani,  ( che  pur  fisa  quanto  frano  vaio • 
rofi  nell'armi)e  de [potentijfimi  I{e  dell'India , occupa 
fo  l'Imperio  dell'Oceano , i ricchijfmi  Stati  di  Or- 

musydi  Diuydi  Goa,di  CM alacca, e di  UMalucco  : per - 
che ytràuandoficofroro  tanto  lungi  da  cafra, e da  ognifoc 
corfro;hanno  combattuto  alla  difrérata,  & all'ifìeffa  ra- 
gione fi  debbono  ( dopo  Dio  ) attribuire  le  prode^e  de 
gli  Spagnuoli  nel  CMondo  nuouo  ì': 

Della  Difciplina . 

LU  difciplina  è il  neruo  della  militia  ; e difrciplina 
chiamo  l'arte  di  far  buono  il  faldato;  e buon  folda 
to  chiamo  colui , che  obedifce  con  valore che  fri 
ecciteranno  prima  col  tor  loro  l'oc  cafoni,  & i nodri- 
mentì  della  corruttione , e del  lu frode  corruttioni  fono  • 
il  vino, i bagni, le  donne,  i ragadi, il fanno, e le  delitie , 
e le  fouerchie  commodità.Le  quali  cofre  ( cóme  fcriue  Li- 
uto) fneruarono  d Capoua  l'efrercito  d' \Annibale;e  Tha 
uer  tenuto  i fr rìdali  in  vna  Città  tanto  opulenta , e deli - 
tiofa,fu  Rimato  maggior  errore  di  vn  tanto  Capitano, 
che  il  non  hauer  condotto  L'efrercito  à I{oma  inconta- 
nente, dopo  la  vittoria  hauuta  à Canne; perche  quello 
fu  vn  differire  la  vittoriana  queflo  fu  unpriuarfi  del- 
le forale  per  vincerei . Ma  parliamo  delle  varie  forti 
delle  corruttioni  militari  alquanto  piu  à minuto . Cor - 
ruttioni  dunque Jonogli  vt  enfili  pretiofì)& i mohiliàé* 
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licatì:Onde  Tefcennio  tìigro  auuedutofi , che  alcuni  de? 
fuoi  fottuti  bcueuano  in  argento , fece  tofio  tor  vìa  dai 
campo  ognivjo  di  va  fi  fimìii . Corruttioni  fono  le  btjlic 
da  fama, ad  vfo particolare  de*  fattati }per  ciò  Scipione, 
il  minore , neWhnprefa  di  Cartagine  volle , che  i faldati 
le  vendejjero  tutte;accioche  delle  tante  loro  bagaglie  fi 
disbrigaffero ,ò  ne  fanti ffero  tjfi  ilpefa.  E Metello  nella, 
guerra  cètra  Iugurta,non  volle,  che  faldato  alcuno, che 
non  hauefie  carico  nell* ejfer  cito , potè  fi  e hauerfaruo , è 
cauaUoyper  condurre  cofa  ncffuna.Corruttioni  fono  tut 
te  le  delicatezze, e morbidezze > 0lJde  M mede  fimo  fe- 
ce far  bando,che  tutti  quelli , che  per  vender  altro,  che 
cibi  neceffarijjofiero  nel  campo,  fi  and  afiero  tofio  via: 
e nell’imprefa  di  T^umantia  Scipione  ordinò,  che  fitto 
grauepena  quei, che  non  erano  faldati, tofio  co' loro  ver 
Zjfgrombr afferò  dal  campo , e non  vi  ritornaffero  per  al 
tro  affare , che  per  vender  vettouaglics  • V e fau filano, 
effendoli  venuto  innanzi  ( per  ringratiarlo  d’una  V re- 
fi ettur  a ottenuta  ) vngiouinc  tutto  profumato, gli  fece 
vna  brufca  ceraie  di  pii* , Hditerti  ( difie ) anzi  voluto, 
che  tu  mi  baueffi,  puzzato  d'aglioie  riuocò  la  patente, 
Vna  fimil  cofa  fi  racconta  di  indica  Gritti,Trouedi • 
tore  allora  de'Vcnetiani.penhe  effendoli  andato  innari 
Zj  vn  gi ouine  molto  attillato , e che  oliua  tutto  di  am - 
bra , e di  mufchio,per  domandarli  qualche  grado  nella 
guerra,  che  fi  faceua  in  quel  tempo,  egli  gli  ri  fio  fa, Che 
fi  elegge  fi  e vna  delle  due  co  fa, fa  lo  voleua  faruire,  ò a*l 
remo,ò  a * la  Z*ppt,  volèdo  inferire , che  non  lo  fiimaua 
buono  per  altro, che  per  vogatore, o per  guati  at  or  e. Cor 
ruttione  è la  licenza  di  predare,  e di  far  male  nelle  cafe 
degli  amici , nella  qual  parti  fu  fauerìffimo  Aureliano 

Impera - 
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Imperatore;  perche  effondo  Fiato  vn  fuo  fante  ritro* 
uato  con  la  moglie  del fuo  bofpite , legandolo  per  i pie- 
di nelle  cime  di  due  alberi , appreffate per  forcai* v- 
ita  all* altra , col  rilavarle  poi  , il  fe  in  duepezzi:  il  me- 
de fimo  f :riffe  ad  vn  Tribuno  militare , che  fe  haueua 
cara  la  vita , teneffe  le  mani  de*  faldati  d fieno  ; per- 
che non  togliefìcro  vn  pelo  altrui,  e che  penfajferodi 
farfi  richi  della  preda  de’nemici , non  delle  lagrime  de 
gliamici.Ma  cofapernitiofijfmaa*foldati  è Votio  ; per- 
che fe  non  hanno  da  far  altro , fi  ammutinano , e fanno 
del  male  affai, del  che  ci fan  fede  i faldati  di  Scipione  in 
Jjpagna,doue  battendo  finito  la  guerra  contra  Cartagi - 
nefi , incominciarono  à viuer  licentiofamente , d pre- 
dare il  terreno  degli  amici , ddijpre^are  l’autorità 
de*  Capitanile  finalmeme,cacciati  viai  propri]  Tribti 
ni,  crearono  nuoui  officiali:  per  ciòbifogna  tenerli  in 
eflercitio , condurli  da  vn  luogo  ad  vn  altro , fargli  ca- 
ttar trincee  ,e  fojfe,corriuar  fiumi,e  far  fimili  altre  fati- 
che, M.  Emilio , per  lettili  dall’ ot io  ,fece  lafiricare  da* 
faldati  la  firada  da  Tiacen^a  d Bjmini.  C.  Flaminio  da 
Bologna  ad  virerò,  Mario  f e cauar  lefojfe , che  da  lui 
furono  dette  Mariane  in  Trouen^a,  e Drufo  le  Drufine 
ne*  pae fi  baffi . aitigli  (lo  Cefare,bauendo  ridotto  in  for- 
ma di  Trouincia  l'Egitto , per  renderlo  piu  fertile , e 
più  atto  all’agricoltura, fece  nettare  da'foldati  lefofte , 
nelle  quali  entraua  il  7^i!o,cbeper  la  vcc chicca, era- 
na  ripiene^. Adriano  tenne  i faldati  in  continuo  effer- 
citio,  e perche  meno  il  trauaglio  fenti]fero,cgli  erafem- 
pre  il  primo $ caminaua  armato  d piede  fino  d vinti  mi- 
glia il  di:  fi  contentaua  di  quel  poco  ripofo , e mangiaua 
il  medefimoyche  i priuati,P  robo  Imperatore, valendo- 
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fi  deW opera  dc’fuoi,  edificò  moiri  pontile  portici ,e  Te* 
pi>&  altre fabriche publiche , e d’importanza . Seue - 
ro,  perche  i Romani  fo fiero  ditti  fi  da*  Britanni,  impie- 
gò l’efiercito  in  tirare  vn  muro  da  vn  mare  all*  altro, 
in  quel  luogo  à punto,  douehorail  fiume  Tue  do , e*  l 
Monte  Cheuiotta  dittìdono  l’Anglia  dalla  Scotta . Ma 
perche  lunatura  ncftravuol  diletto  ; enonpuò  tolerar 
fatica  fetida  condimento  di  piacere  ; e per  ciò  i foldati 
communcmente  fi  danno  al  giuoco, onde  ne  nafconogra 
difftmi  inconuenienti-,  bifogna  alle  volte  tenerli  in  tffer 
citij  diletteuoli . Sforma  daCotignola  non  comporta* 
uà,  chei  foldati  fuoi  giuocafiero  a dadi,  non  d carte  ; 
non  d filmili  modi  : e per  i fiutarli  da  ciò , gli  efiercitaua 
in  trattenimenti  vidi  per  la  guerra  ; d far  alle  braccia > 
al  palo, al  corfio , alfialto . Imitando  in  ciò  Valerio  Cor - 
nino,  cV apirio  Cur fiore,  che  in  quella  manierafurona 
anco  vfi  d‘ efier  citar  e, e di  trattenere  i foldati  E non  me 
no  tir  diano  Imperatore,  che  non  laficiauapajfiargior 
no  ncjluno l'enea  far  qualche  effercitio  della  perfiona s 
perche  cofi  $ acquifia,e  for\a,et  agilità. E quei  giuochi 
fono  viiliffimi , che  adefitrano  l’huomo  d qualche  cofia > v 
chelipofia  tornar  commoda  nelle  fiat  doni  militari',  di 
che  non  jard  fuor  dìpropofito  commemorar  qui  vrìef- 
(empio.  S olcuanoi  t{  omani,fira  gli  altri  giuochi  far  que 
fio.  Compariuano  cinquanta  o più giouani armati qua 
li  dopo  di  bau  cr,  con  varij  abbattimenti,  rapprefientato 
*vna  certa  fembianza  di  battaglia , fi  rislringeuano  in 
vno  (quadrone  infime,  con  gli- feudi  sul  capo,itu 
modo  v niti, e fermi,  che  due  di  loro,  che  ne rcflaua- 
no  fuori,  vi  montauano  / opra  sì  leggiermente  {perdo 
che  quella  teli udine  di  feudi  andaua  alquanto  erttu% 
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flando  in  piede  i primi,  e chinati  i fcguenti  di  mano  in* 
tn  ano, fin  che  gli  vltimi  jiauano  inginocchiati  in  terrei) 
come  fefopra  vn / 'rido  tetto  andaffero  : Qui , bora  tutti 
minacceuoli  aT^gufauanoinfieme,  bora  corredo  da  quef 
ta  parte ,e  da  quella  altri  giuochi  militari  faceuanofi'u - 
tilità  di  quejlo  effercitio  fi  conobbe  nella  feconda  guer- 
ra Macedonica:  Ver  che  affediando  i Romani  Eraclea  fi 
foldati  f opra  vna  co  fi  fatta  teHudine  s accodarono  alla 
Cittd;e perche  fi  ritrouauano  del  pari  col  nemico  jl  cac 
ciarono  ageuolmente  dalle  murale  faltandoui  fopra,pre 
fero  quella  P iagga.Giouarà  per  quello  effetto  Peperei 
tarli  in  varie  forme  ,e  sebiage  di  battaglie , di  oppugna 
t ioni, e di  difefe,dipÒti,di  porteci guadi ,e  di  riue  di  fiu 
mi, di  firettegge  di  luoghi, di  sbarre,  di  fojfi,di  trinciere, 
in  Jcaramucciejn  combattimeti  (ingoiar  i(pur  che  filano 
fenga  pericolo  di  morte)  ò di  piu  (oldati  à piede,  ò a ca- 
li allo,  in  guaggar  fiumi, in  correrla  lancia, in  giuocar  di 
(pad a, in  tirar  à' archibugio, in  condurre  da  vn  luogo  ad 
vn  altro,  all'erta , alla  china,perlo  piano , e per  monte 
P artcgliaria.T^on  accade  poi  dire  quanto  fia  profitteuo 
le  efttrcitìo  il  farli  prattichi  à feguir  Vinfegnefi  volger 
la  fronte  à man  defirafi  à fmifira,ò  douunque  l'occafio - 
ne, e' Ibifogno  potrà  richieder  e, fenga  difcrdinarfi;à  da- 
re,& a rìceuere  vnacarica,&  ad  altre  fimili  occorren 
ge,con  le  quali  i foldati  fi  adeSlreranno  fcbergando,per 
le  f attioni,  e per  li  caft  veri  della  guerra;  e crederanno 
di  valor  d'animo  per  Pardire  ; e di  coìpo , per  l'agilità , 
che  fi  acquisteranno . Sciendum  eft  ( dice  Vegetio)  in 
pugna  uium  amplius  prodefTe , quàm  uircs . Et  oltre 
di  ciò  fi  manterranno, e fani,&  allegrie  quieti . 
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M*A  in  due  fofiegni  principali  della  difciplina  fo- 
no il premio  te  la  pena  ; QjìcUo  ferue  per  ecci- 
tar al  bene,  quella  per  cafiigar  del  male  ; Quello  gioita 
per  li  animi  nobili  }e genero  fi  ;quefia  per  gli  buomini  vi 
lite  ribelli;  Quello  ferue  di  /prone-,  quefia  di  freno . tìora 
i premi)  fono  d'h onore,  ò d'vtile:  e quelli  à^bonore  fono 
di  due  forti  perche  alcuni fi  danno  a1  mortici  tri  a * viui . 
xA'  morti  fi  ridano  leflatue,e  fi  fanno  Cor  adoni  fune- 
bri in  lor  lodet&  ifepolcri.  Mefiadro  Magno  fece  ma - 
gni fi centìjjìme  fatue  di  marmo  à quei  foldati,cbe  baite 
uano  lafciato  la  vita  nella  giornatafatta  al  fiume  Gra- 
niceli primo  che foffe  lodato  co  or  adone funebre  prefio 
. a Romani  fu  Bruto  morto  nella  guerra  contra  i T or  qui 
nij  : e la  medefima  vfan^a  fu  poi  introdotta  nella  Città 
d *Atene>doue  furono  lodati  nella  ringhiera  quei,ch’era 
no  morti  nella  battaglia  di  Maratona te  poi  nella giorna 
ta  di  Mrtemifio,e  di  S alamina.  Ma  dignijjìmafu  V Gra- 
done recitata  da  Tericle  in  lode  di  quei  Cittadini , 
eh' erano  morti  nella  guerra  di  S amo  :T>iff emano  i Bi- 
mani da  Greci  in  qttefio , che  in  ditene  non  fi  lodauano 
pubicamente  fe  non  quelli , che  haueuano  lafciato  la  vi 
ta  in  guerra;  maà  I\pma  erano  bonoratidi  quefta-* 
maniera  anco  i per  fon  aggi  togati;  e le  dotine , non  cbe_j 
gli  buomini.  Licurgo  non  volle , chcifuoi  Cittadini 
fi  ejfercit  afferò  altramente  nello  Jìudio  dell* eloquenT^a, 
che  in  lodar  quelU,cbe  per  la  patria  valorofam^nte  mo- 
riuano  , & in  biafmar  quelli , che  per  viltà  fuggi  uano 
dalla  battaglia.  1 Romani,  oltre  di  ciòportauano  ipcr- 
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naggi  lllufiri  con  gran  pompasi  i rofiri,doue  il  piti  vi- 
cino parente  y con  vnamagnifica  orazione  ^ cdebraua  le 
fue  virtù: Finite  poi  l*efiequie,collocauano  vn  ritratto , 
del  morto  fatto  di  cera  nella  più  degna  parte  della  cafa ^ 
* ■ rnvn  camerino  riccamente adomo.quefleimagini  era*- 
no  pojcia  portate  ne  funerali  de  morti  della  C afata, or^ f 
nate  di  vejli  pretefle  ,fe  erano  Confatavi  ; di  pórpora  fe 
Cenfori;d'oro,fe  Trionfali , e fi  condu  cenano fopr a vna 
carretta  fuperbamente  acconcia  con  le  fcure,co’  fafci,e 
con  V altre  infegne  degli  Vfficij,  e de*  Magistrati  da  lo 
ro  bauuti  : eranopoi  lefudette  /lame  affife  su  i roftri  in 
fidie  i Vauorio  : dellaqual  cofa  ( ferine  Tolinio)  che  non 
fi  poteua  prefentare  a giou ani  fpettacolo  più  bello , e 
più  efficace  e per  Stimolargli  ad  ogni  bonorata  impre- 
fa.  Si  honorauanoanco  i morti  co'  fepolcri  fatti  del  pu- 
blico  : esprimo  che  haueffe  quefla  forte  db  onore,  fi  fu 
Valerio  Tublicola.  u (ppreflo  gli  Spartani  non  era  Icei - 
to  il  metter  titolo  àfepolcro  alcuno,  faluo  che  per  coloro , 
che  foffero  fiati  morti  combattendo . Don  Giouanni 
d' JluftriaAopo  quella gloriofa giornata  di  Lepanto, fe- 
ce in  Mcffina  rilgar  vn  Trofeo  càrico  dell’ armi  de'mor 
ti  più  notabilmente  ,con  vnampliffimo  elogio fottoferit 
to , c fece  cantar  Meffa  magnifìccntitfmamcnteper  le 
anime  loro, e far  altri  officiò  di  pietà  Chrifliana,a  qua - 
/ H egli, col  fiore  de*  Capitani  jntcruennes . 

Se  bene  ogni  honore , che  fi  efibifee  a morte  è /limolo 
a vini;  nòdxmeno  fi  danno  anco  a * vitti  i medefimi pre- 
mi} di  lode,  e di  fiatue:  e quato  alla  lodej  B^e  di  Sparta, 
prima  d'attaccar  la  battaglia,  [acri ficauano  alle  Mufe , 
per  fignifi care  la  gloriofa  memoria  che  ifuoi, portandoli 
alorw,  valorofamcnte , n acquifiarcbbono:^  non  meno  fintata 
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era  appreso  i Romani', per  che, finita  la  giornata, & ot- 
tenuta la  vittoria, foleuanoi  Confoli, e gli  altri  Capita- 
ni lodare  in  prefenga  dell’ efferato  quei,  che  fi  erano  co 
piu  valore  portati  .Co fi  Scipione, dopo  la  prefa  di  Car- 
tagine Jodò  il  valore , e l'ardire  de ’ [noi  foldati,  che  non 
haueuafgomentato , nò  lafuriofavfcita  de'  nemici, nè 
Vaitela  della  muraglia,  nèlaprofondità  dello  [lagno, 
nè  l’crte^a  della  Cittadella-, ma  con  animo  inuitto  ha - 
'ueuano  fuperato  ogni  diffi colta, e rotto  ogni intoppo;erl 
mede  fimo  S cipione, nelle  battaglie  d'africa, piu  d’vna 
volta  commendò  pubicamente  Lelio , e Al  affini/?* , per 
le  prodegge fatte  contra  C artaginefi,c  S i face. S’ borio- 
rano  anco  le  generofe  attioni  de  viui  con  le  fiat  uè , le 
quali  fi faceuano  pre/fogli  antichi,  ò di  marmo, ò di  bro 
go,ò  equeftri,ò  pedelìri,ò  armate,  ò non  armate . Cofi  i 
Romani  riggaronoiper  nò  dir  d'altri)vna fiat u a di  bro 
go  à Clelia,  che  fi  era  nuotando , fuggita  per  lo  Tenere 
.dal  campo  del  I{e  Torfenna  à Jfoma.Ma  di  grande  bono 
re  erano  le  Corone , che  fi  dauano  per  batter  faluata  la 
vita  ad  vn  Cittadino,  che  fi  chiamauano  Cittilì,ele  Mu 
vali, e le  T’ali  ari, eh  e fi  dauano  al  primo,  eh' era  fiali to  su 
• le  mura  della  Città, ò sìt  le  trinciere  del  campo  efpugna 
tote  quefii  erano  {limati  i maggiori  honori , che  fi  potef- 
fero  ottener  in  guerra-,  fe  bene , per  effer  fatte  le  fudette 
Corone  di gramigna#  di  foglie  di  quercia, erano  di  nef- 
fun  prcgjtotOnde  Augusto  C efarefPren  ripe  giu  dici o- 
< fiffimo,  per  mantenerle  in  credito,  & in  reputatone, le 
concedala  rarifjìme  voltc,e  con  molto  maggior  difficol 
tà,cht  le  collane,  e l’ altre  cofe.d'oro,e  d*argeto,cbc  fi  fio 
l euano  dare  à chi  fi  era  valorofamcte  portato  nella  bat  s 
tagliatila  prefa  di  C art  agi  ne, volt- do  Scipione  darla 
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Corona  Murale  à chi  era  Slato  il  primo  su  le  mura  del— 
la  Città  prefa , nacque  controuerfta  tra  i foldati  da  ter - 
ra,e  da  mar  e, con  tanta  gara ,& ambinone , cbel  Capi- 
tano,per  troncar  pericolofe  contefe,cfcandali,fu  ne  cefi 
fttato  a dar  due  Corone , ma  à Q^Trebellio  foldato  da 
terray  e 1* altra  à Digit  io faldato  damare.  Vn  fimile  con 
trailo  nacque  tra * Spagnuolit  & Italiani  nella  prefa  di 
Dura,  pretendendo  due  faldati,  vno  Spagnuolo,e  l'al- 
tro ltaliano,chel  premio  fojj'e fio, & in  nero  quejla  bel 
lijfima  forte,  di  premi) , che  confa  dipurobonore  fenica 
nijfuna  utilità,  è degna  d'ejj'errimejjà  su  à gloria  della 
militiai  e de* foldati  vaio)  oft.Efe  bene  alle  volte,  dopo  . 
gran  giornate, fi  fanno  alcuni  Caualieri,  premio  di  pu- 
ro honore  nondimeno  fi  fanno  Caualieri  anco  in  pace 
huomini , che  non  hanno  mai  viflo  jpada  nudale  non  fi 
fanno  fe  non  gentilhuomini:Onde  i foldati,  che  non  fono 
nobili  di  [angue , refi  ano  priui  di  qucfia  forte  di  eccita • 
mento  della  loro  virtù.  Era  anco  bonor grande  il  portar 
al  T empio  di  Cioue  le  fpoglie  opime , e tali  fpoglie  era  - 
no  quelle,  cbel  Capitano  de  Romani  toglieua  al  Capi- 
tano de’  nemici  : & in  tutto  il  tempo  della  Republica 
Romana  non  hebbero  queSlo  honore  più  di  tre , i quali 
furono  Romolo, e Cornelio  Cofio,e  Marco  Mar  ce  Ilo, 
gufo  Cefare  bonor  ò con  varie  inuentioni  la  militia,e^> 
volle , che  ben  trenta  Capitani  trioni afferò,  & a molto 
maggior  numero  concede  gli  ornamenti  trionfali . 

Molto  à proposto  farebbe,  che  il  Vrencipe  fi  prède  fi 
fe  cura  di  fare  Jcriuere  accuratamète  le  guerre, e le  im- 
preje fatte  da  lui,  ò fittogli aujpicij fuoi:percbe  à que - 
fio  modo  verrebbe  ad  efier  celebrata  no  folamete  la  fua 
virtùima  di  tutti  i Capitani ,c  de  faldati  anco  particola 
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ri  , che  con  qualche  prodeggi  memorabile  fi  foficro  Se- 
gnalatici che  farebbe  digrandiffimo  J limolo  à gli  altri; 
concio  fiache , fe  tanto  conto  fi  fa  divnfepolcro , con  un 
breue  ferino  entro  una  capeUa,quanta  flima  farebbe s 
ogniuno  di  effer  celebrato  in  vna  hifioria  cccellentemen 
te  ferina , che  fi  diuulgaper  lo  modo,&  è letta  da  tut- 
ti ? nel  che  in  vero  hanno  mancato  grandemente  i Ca- 
ftigliani:perche  hauendo  efjì  fatto  cofe  degniffimt  di  me 
moria , feorfo  tanti  marifeouerto  tante  I fole, e continen 
tifoggiogato  tanti  pae fi, ac  qui  flato  finalmente  vn  Mon 
do  nuoito  9 non  fi  hanno  prefo  cura , che  quefìe  loro  im • 
prefe , che  di  gran  lunga  fuperano  quelle  de'  Greci , c» 
d’ ^4  le  fi  andrò  Magnoffoffero ferine  da  perfine , che  ciò 
fapefierofare:&  in  ciò, come  in  qualche  altra  cofa,mol 
to  piu  auuenturati fono  i V or  toghe  fi , che  i Cafìigliani: 
Concio  finche  quefìi  hanno  hauuto  parecchi,chc  in  lin- 
gua Tortoghefe,&  in  lingua  Latina, hanno  meffo  in  lu • 
ce  le  loro  prode^e, e le  ha  ferine  frefeamentc  il  Vadre 
Gio.Vietro Maffeo  della  C ompagnia  di  Gl  ESP, con 
tanta  eleganza  di  parole, e grandegga,  di  concetti, e va- 
gheggi di fiile , che  no  fi  può  degnamente  lodare  da  per 
fona  meno  eloquente  di  lui . Ma  queflo  pcn  fiero  dì  far 
fcriuer  Vimprefcdefuoiper  iffronarli  alla  virtù  ,ì  nif- 
fun  Vrencipe  più  conuiene,  che  a* Grandi  Maeflri  de  gli 
Ordini  militari  di  San  Lagaro,di  S.Giouannì,  e di  San 
Stefano  : perche  i Caualieri  di  ciafcun  Ordine,  per  non 
effer  molti, fi poffono  ciafcuno  promettere  d’hauer  à me 
ritare  queflo  premio  delle  fatiche  : e perche  fono  tutti 
nobili, limeranno  V bollore  quanto  debbono.  Ma  lo  feri — 
nere  hifiorie  è cofa  da  ? rencipe  ( perche  altri  non  può 
fapere  pienamente, e le  cagioni, cri  fucceffi  delVimpre - 
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fi,  e le  circonttan^e loro)  ò da  chi fta portato  dal Vren 
cipe,e  co  l’autorità, e colfauore,c  col  denaro;  alt r amen 
te  non  fi  fa  cofa,che  vagliarti  che  intendendo  beneCar 
lo  Magno, dalia  ogni  commodità  difcriuer  hiftorie  àper 
fine  elettele  diede  ordine, che  fojfirofcritte  tutte  le  co- 
fi  memorabili  fatte  dalle  nationi  à lui  figgettes.  Ma 
ritornando  al  propofito  nofiro,  vfauanogli  antichi  alcu 
ni  altri premffche  co  Phonore  haueuano  congiunto  an 
colatile, quali  erano  le  corone  d’oro, le  collane , iguar- 
nimenti  de*  caualli , le  pojfefioni , i buoi  ,gli  fchiauifil 
raddoppiamento  dellapaga , ò del  fomento,  lapromo- 
tione  da  vn grado  inferiore  ad  vnfupcriore ; del  che  no 
può  ejfer  cofa piu  efficace  per  defiare  il  valor  de* falda- 
ti: e l’ufauano  i Romani  egregiamente;  perche  nelle  le- 
gioni tutti  i gradi  militari,  co* quali  era  congiunto , e ho 
nore,etvtile  grandijfmoft  dauano  à chi  piu  meritaua : 
Onde  ferine  V egetio, che  il  ualore  delle  legioni  era  man 
cato:perchc  l'ambitione  occupaua  i premij  della  virtù* 
e’ifauore  i gradi  débiti  al  valore. Gran  modo  di  premia 
re  in  quella  maniera  hanno  i Trencipi  Chrifliani,con  la 
moltitudine  delle  Commende,  e V ri  orati  delle  Heligio - 
ni  militari , c rnaffime  il  I\e  Cattolico,  che , oltre  i beni 
della  Religione  di  San  Giouani,  ha  in  ifiagna  tante  en 
trate  degli  ordini  di  San  Giacomo , e di  alcantara,  e 
di  Calatraua,  e di  Monterà,  de*  quali  egli,  per  conce  fio ^ 
ne xApoflolica,b Gran  Maeftro.Quetti tanti  beni  dijiri 
Imiti  in  premio  della  virtù , & in  remuneratone  de* fer 
uiti j fatti  nelle  guerre  cètra  gl*Infedeli,fono  flati  Prin- 
cipal caufa  delle  tante  prode^ge  fatte  dagli  Spaglinoli 
contro,*  Morite  fi  come  gli  hano  cacciati  di  Spagna , cofi 
farebbono  battati  à figgiogare  i medefimi  nell'africa, 
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fe  à quello  fine  s’impiegaffero.  In  vero  che’C  anali  eri  di 
Sa  Giouani  meritano fomma  lode ; perche  no  hanno  mai 
tracciatola  loro  imprefa  contro  gl' Infedeli  5 ma  tem- 
pre ,e  per  terra>  e per  mare  hanno  datograndijjìmo  fag- 
gio del  lor  valor?  ,c  fatti feruitij  rtleuati  alla  l{ep.  Chrì- 
sìianaù  cui  vesligij  feguono  i Caualieri  di  San  Stefano 
talmète,chei  Turchi , & i Mori  hanno  in  pia  horroreil 
lor  nome , che  Tarmate  intiera  e fono  tutto  il  dì,ò  bene- 
detti da  tati  Chrijliani  liberati  per  me^o  loro  dalla  cru 
delijfima  Jeruitù  de  Turchi , e de'  Mori , ò affrettati  da 
tante  migliaia  di poueri  Chriftiani,chefitrouano  in  mi. 
ferrimaferuitu  co  Incatena  a' piedi  in  Mgieri>ò  in  Tri 
polite  che  opera  fu  mai  piu  pia?  eh  e imprefa  più  Chrifii a 
na,  che  laliberatìone  de ' cattiuiì  ò che  cattiuitàfi può 
imaginarepiù  infelice , e più  dura  di  quella, nella  quale 
i corpi  fono  crudelijfmamete  torme  tati, e T anime  peri- 
colo fi  firn  amète  tètateì  Ma  digrandiffimo  mometofarà . 
che* l faldato  fia  fi  curo,  che  fa  bene  egli  nella  guerra  refla 
rafir oppiato, et  impotente, il  Trencipe  no  T abbandona 
rà,an%i  il  prouederì  d'honefio  trattenimeto , e modo  di 
viueretpcrche  molti  fi  ritirano  da' pericoli  diguerra.no 
tato  per  tema  di  morte  (che  per  lo  più,  e di  poco  dolore, 
e di  nijfuno flèto)  pianto  degli  flroppiamèti,e  difgratie, 
che  per  le  ferite , e per  altri  finifiri  fogliono  auuenire . 
Qjtefta  paura  fi  rimoue  co  la  fatturerà  della  benignità 
del  Trècipe,che  li  dia  proui filone,  e ne  habbia  cura, e ne 
tèga  cotoùl  che  non  falamète  giouaà  far  animofit  quel- 
li, che  di  pre fante  faruono  nella  guerra , ma  rincora  an- 
co , e fa  animo  àgli  altri  di  durare  le  me  de fime  fatiche, 
e di  correrei  mede  fimi  pericoli  ; e fango,  dubbio,  chi 
è colui  d'animo  coft  fiero , e brauo,  che  veggend 0 ifuo  i 
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Cittadini \e  compagni  ritornar  dalla guerra>bencbc  fer- 
riti# mal  conci, fauoriti  dal  Trencipe,  & accorrmoda - 
ti  » non  ft  finta  commoucr  l’animo  diun  certo  de  fiderio 
di  far  anch’egli  qualche  cofa  i ma  fi  àrincotro  quei, che- 
ritornati  à cafiyoltre  te  ferite,e  la  debilita,  faranno  anco 
abbandonati  dal  1{e, et  afflìtti  dalla  pouerta,  e confuma: 
ti  dalla  mi  feria, chi  farà  matfi  co  fi fiiocco,ò  co[i  animo - 
fi,  che  non  fi  finta  aggiacciate  il  cuore  > e mancar  Vani- 
tilo £ Intendeuano  molto  bene  queftoi Romani , poiché 
a*  foldati,  che  haueuano  ben  firuito  la  \epublica , ajfe- 
gnauano,  oltre  Ì altre  co  fi,  buoniffme  pojfeffioni  ; e per 
non  allegare  altri  effempi,  bafiar  dii  decreto  fatto  in  fk- 
uorc  de' fittati  del  maggior  Scipione  ; a’  quali  furono 
date  due  giornate  di  terra  per  ciafc  un’anno  delta  loro 
militia , e firuitio,  c Jiia  fi  non  folamenteil  Vrencipe  ft 
rà  liberate  co’ fittati  nette  loro  difgratie,magli  afficure 
rà  ancora  che  egli  terrà  conto , cafi  ch’effi  muoiono  in 
fuo  firuitio,  delle  mogli  fi  figli  fi  forelle,  ò altri  parenti* 
non  è cofa  più  efficace  à farli  correr  nelle  fiamme, & al- 
l’incontro delle  faette,  e della  morte  iftcJJkL*  * 


E*  gouerni  il  premio  è vtilc;  mala  pena  è necef 


farioiper che  la  virtù  fi  appaga  di  fi  tìejfa , e non 
ha  bifogno  di  eccitamento  efierno ; ma  il  vitio,  e la  maU 
uagità  finon  è trattenuta  dalla  paura  dellapena  man- 
da ogni  cofafoffoprtu , Ter  la  qual  cagione  tra  l’ altre, 
i legislatori,  & i fondatori  delle  fiepubliche  hanno  firn 
pre  attefi piu  à punire , e reprimerei  misfatti,  che  à ri - 
conof cere±  e guiderdonare  l’att ioni  vìrtuofi_j . T^ellà 
guerra  poi,  fi  tu  non  premij  quei , che  fi  portano  bene 
b non 
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non  farai  amato  ; ma  [e  tu  non  cafiighi  i colpeuoli , non 
farai  obedito;di  che  non  può  effere  nelle  cofe  militari  co 
fa  peggiore s . Ter  quejìa  cagione  tutti i Capitani  di 
nome  hanno  battuto  del  feuerose  con  varie  pene, e cafii- 
ghi  hanno , parte  mantenuto , parte  riformato  la  difei- 
piina  militare  $ perche  ( per  non  mentouare  i Minilij,  i 
Curfori,egli  altri)  ^ tugufto  Cefare , Trencipe  ^amiciffi- 
mo  di  pace,  fu  cofì  feuero  co*  faldati,  che  non [olamentt 
decimò  alle  volte  le  compagniet  che  haueuano  volto  le 
jpalle  a'  nemici , ò perduto  il  luogo;  ma  di  più  le  pafccua 
d’orbo  invece  di  f or  mento:  e Tiberio,volendo  rimetter 
in  piede  la  militia,rinouò  tutte  le  forti  dell* antiche  pe- 
ne, efupplitij , eh*  erano  in  vfopreffo  gli  antichi  Roma- 
ni, tìor  le  pene  militari  erano  di  due  forti ;per  che  alcune 
recauano  uergogna,e  disbonore, altre  anco  dolore, e data  1 
no.I{e  cattano  vergogna  le publiche  riprenfioni,e  rinfac 
ciam  enti  della  viltà ; e quelli  fi  face  uam,ò  a*  particola 
ri}ò  anco  à tutto  i efier cito.  Scriue  Liuio,  che  M,  Mar- 
cello,dopo  la  fuga  de*  fuoi  faldati  fece  vna  concione  co  fi 
acerba , e terribile  all* tfier  cito , che  non  l* affi  fi  e meno 
egli  con  la  v eh  emenda  delle  parole , e con  l’acerbezza 
della  riprenftone , che  i nemici  con  le  ferite , e con  la,  ca- 
rie a, eh  e haueuono  loro  dato:eper  accreficre  la  loro  ver 
gogna  commandò } che  à quei,  che  nella  battaglia  batte* 
nano  perduto  le  infegne , fojfe  dato  or^o  in  vece  di  for- 
mento:  e fece  fare  i loro  Capitani  fen^a  cintura,  con  la 
ffiada  ignuda  in  mano . E Sempronio  Gracco  fece  man- 
giare in  piede  quei  foldati , che  s* erano  moli  rati  poco 
Valero  fi . In  J (parta  quei,  che  fuggendo  s* erano  fai  u ad , 
non  poteuano,  nè  dar,  nè  pigliar  moglie;&  erano  sfor - 
-v  '^portar  certi  mantelli  pezzati  di  più  colori, e l*~>  ^ 
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. parte  rafa,parte  lunga , & era  lecito  ad  ogniuno  di  bat- 
, terli,e  d’oltraggiarli.  Molto  feucri furono i fontani  ver 
fo  quei,  cbefuggiuano  dalla^uffa,  ò che  reSi  aitano  .per 
loro  viltà , prigioni  : Quei, eh’ erano  fuggiti  dalla  batta- 
glia di  Canne  furono  condannati  dal  Senato  Bramano  à 
militare  fuor  d'Italia, fino  à guerra  finita;  e nonpotcua 
noper  qualuque  pdeTga  che fi facejfero,hauer premio 
. niffuno  militare. Era  digra  uergogna,e  vituperio  il  bau 
dir  dal  capofili  che  Cefare  vsò  co  alcuni  Centurioni  in- 
foienti nellaguerra  d’Mfrica)e'l  priuare  gli  Mi  fieri, & 

, . i Capitani  dell' officio,  e del  grado  loro;ma  di  danno  non 

■ meno, che  di uergogna  graie  era  il  diuieto, che  quei,che 
per  viltà  erano  venuti  in  mano  de  nemicijidf afferò  re - 
. dati, e rifcoffifil  che  i Bimani  vfarono  con  quei , che  per 
dapocaggine  erano  fiati  fatti  prigioni  da'  Cartagine  fi  : 

. nè  fu  mai  gente,  che  flimafie  meno  i Cittadini  cattiui, 
che  la  Bimana  ; onde  non  fi  curarono , nè  anco  di  hauer 
per  ifeambio  quelli,  eh* erano  refiati  in  mano  de ’ C certa' 
ginefi.  Ma  cofa  terribiliffima  era  la  decimatone,  per  la 
quale  faceuano  morire  vno  d' ogni  decina  di  quei,cheM 
s' erano  portati  male  ; perche  in  quello  cafo , fe  bene  il 
danno  era  di  pochi , la  paura , e'I  pericolo faceua  gelare 
il  fangue  a tutti. il  Gran  Capitano,  perche  alcuni  Spa.- 
. gnuolis  erano  vilmente  arrenduti  a 9 Francefi  > perni - 
fe,  che  fojjero  tagliati  à pe^i  dagli  altri  faldati;  accio - 
che  con  quefto  tff empio  ninno  penfaffe  à [campare , ma 
à combattere  ; e fi  dijpcraffe  di  poter  ritrouar  fcampo 
- ' , con  la  uittà  presogli  amici , non  che  appo  gli  auuerfar 

....  rij , Mi  qual  propofito  non  mi  par  di  Inficiar  quel  detto 
di  Clearco  Laccdemonio,Che  il  foldato  iene  hduer  mag 
■or^  gior  paura  del  fino  Capitano }che  de  nemici.  ^ ^ 


NONO. 
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SI  accrefce  anco  il  valore  con  quei  modi,  co*  quali 
fi  nodrifcel*emulatione,e  la  concorrenza , Licurgo 
introduffe  ntllafua  epublieu  l*  emulazione , come  per 
Vn  fomento  della  virtù  : perche  effendo  l'huomo gelofo 
naturalmente  della  propria  eccellenza,  non  può  com- 
portare , che  altri  Vauanzj  > e li  metta  il  piede  innario 
maffme  nelle  imprefe  honorate  : E quello  affitto  è 
ne* faldati  vebementi(fimo}comein  quelli , ebefigouer- 
nano  più  perp a filone, che  per  ragionai . i Romani  dun 
que  nodriuano  C cmulatione , e con  la  diucrfttà  delles 
tiatiom  ( perche  fi  valeuano  negli  efi erriti, non  falò  de* 
loro  C ittadini , ma  delle  genti  latine  ancora , & degli 
auftliari , che  tutti  fhceuano  a gara  ) e con  la  diffi  ren- 
Z*  de'  faldati  nelle  legioni  ( perche  vi  erano  i Trend-, 
pi  j gli  hajiati , i triarij  ) t cedendo  gli  antecedenti , il 
pefo  dalla  battaglia  reflaua  a triarij,  che  per  far  meglio 
degli  altri , e per  hauer  tutto  Vhonor  della  vittori  a fu. 
perauanofe  Jleffi.  I Capitani  poi  mettcuano , con  ogni 
art  e , emulatane , e gara  tra  natione , e nat  ione,  tra  la  ca 
u allena, e la  fanteria. tra  vn  corno,  e l*  altro#  tra  vn*u> 
legione,  e l'altra.  Cefare,  effendo  ffauentato  tutto  il  fuo 
e fiere  ito, per  la  fama  delle for^e  del  valore  de*  Gema 
ni , diffe , che  quando  gli  altri  non  lo  voleffero  faguire, 
ch'egli  andar  ebbe  à quella  imprefa falò  con  la  decima^ 
legione  : con  che  mife  tanta  emulatione9  c tanto  ardore 
nelle  altre,  che  àgaragli  fi  off  orinano. U*  tempi  nofiri 
l ejpcrienza  ha  dimagrato,  che  non  è efiercito  perfetto 
quello ^hc  no  confa  di  diuerfenationi.  perche  la  gara  è 
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quella,  che  jh  che  ciafcuna  natione  faccia  ogni  fuo  sfar* 
J^o,  e più  di  quel  che  può,  per  hauer  l’honore  della  vit- 
toria, che  fe  nel  campo  non  vi  è fe  non  vna  natione,lan - 
gnifte,e  non  fa  cofa  degna-*  % 

Della  licenza  concefla  a’  Gianizzari "i 

I Turchi  rendono  i Gianizzari  ferocie  braui  con  r- 
vna  eflremalibertà,anzj  licen\a,che  loro  concedo 
no;  perche  è loro  lecito  l'accennare,  e’I  dare ; il  fare  af- 
fronto, e dijpiacere  à chi  fi  fia  ,fen^a,  che  filano  mai  per 
ciò  puniti  : Onde  ne  nafce  vn  ardire , per  quanto  effi  fti- 
vnano , & vn  cuore  gradiffimo  ; ma  s’inganano ; perche 
l'ardire  non  nafte  fe  non  della  conofcenz^a  delle  fue  for- 
%e,e  le  forile  non  fi  conofcono,doue  non  hanno  oppofitio 
ne  : p er  che' l vino  ere  chi  non  ripugna, non  è gran  cofa-* • 
%/lnco  l’artiglieria  non  fa  tanto  effetto  in  mare , quanto 
in  terra  ; perche  le  naui,e  le  galere  non  fono  nè  anco  cofi 
fiabili, e fodc,  come  le  muraglie,  e manco  refifiono.Ho- 
, ' ra  i Gianizzari  vfi  à batter  queiìo,  e quello finga  con - 

trailo  nijjuno,diuerrebbonopiù  prefio  codardi  ncll’im - 
prefe  di  guerraidoue  trouano  refifienz^a,&  oppefitione, 
che  corraggiofi  ; fe  altro,  che  la  licenza , che  habbiamo 
detto , non  li  aiuta ffe  : perche  fe  l’ardire  crefce  loro  con 
l*affaltare,e percuotere  chi  lor  pare, ferina  che  colui  pof 
fapurmoflrare  rifentimento , ò riparare  i colpi,  non  che 
far  contrago, e vendicarli  ; fetida  dubbio,  che  mancar à 
loro  doue  troueranno  contrarietà,  e ripugnanza  ; On- 
de cefi  fatta  licenza  li  rende  più  preito  jòuerchieuoli , 
& impertinenti, che  animofii , ò braui . 

00  , . iZi  r Della  ' 
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LVjjf* iti  care  ìfoldatìfa  due  buoni  effetti,  Vuno  Pi 
che  gl  indurale  li  rinforza, <iuue7J^L,&  incallì [ce 
fer  li  difagi  della  guerra:  Onde  alcuni  "Valent  ^Capitani 
fono  fiati  in  ciò  quafi  rìgidi  co'  faldati . Tapino  C tufo- 
re  tr auagliaua  incredibilmente  le  fue genti  da  piede , e 
da  cauallo#  pregato  vna  volta  da'  Caualieri,cbe  in  vir 
tu  de  feruigi  pafiatiyrhnetefie  loro  qualche  parte  della 
fatica:  lo  fon  contentoldiffeìchefmontando,nonfieghia 
te,  come folctefiej ch'iene  de'  voli  ri  calia  Ili.  L'altro  effet 
to  della  fatica  fi  è il  render  i foldati  defiderofi  della  bat 
taglia,  per  vfcirfuora  di  trauaglio . Coft  Mario  ncll/u, 
guerra  Cimbrica  ftefe  gran  parte  del  tempo  in  tr  aita- 
li agitare  con  varij  ejfercitij  i foldati;perche  li  conduce - 
ua,  bora  in  vn  luogo , bora  in  vn' altro  ; e fece  fare  tra** 
l altre  cofe  ampia , e profonda  f offa , doue  corriuò  vna^ 
parte  del  Radano:  li  teneua  finalmente  in  tanta  fatica, 
che  per  vfeirne  fuora,defiderauano  divenire  alle  mani 
co  barbari.  Siila  medefimamentc,  ac  fioche  i f uoi‘U  bat 
taglia  defiderafiero , gli  tenne  tre  di  in  vn  continuo  > e 
duro  effercitio , facendoli  bora  volgere  altroue  il  corfo 
del  fiume  Cefifo , bora  cauar  grandifjìme  foffe  ; onde  effi 
fianchi , chiedeuanodgran  voce  la  battaglia^  • 

Della  rifolutione. 

E' non  lieue  momento  vna  certa  deliberata  rifo- 
lutione: perche  rimuouc,  e tronca  ogni  altro  dife - 
gno,e  penftero  ne' Capitani#  ne* foldati  fuor  che  di  cotti 
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battere;  e li  riuolge , e ditone  tutti  egualmente  all’im- 
preféU) . Francefco  Trimo  Fve  di  Francia,* olendo  om-~ 
ninamente pacare  con  esercito  in  Italia, voltoffì  a’ pipi 
Baroni. Io  (dijfe)bo fl abilito  dì  uoler  fetida  indugio paf 
fare  personalmente  i monti:  chiunque  mi  confortarci  al 
contrario, non  filo  non  farà  edito  da  me, ma  mi  farà  co - 
fa  molto  molefta:  Attenda  ciaf  cuno  ad  ejfequirequei 
che  ti farà  commeffo,ò  che  appartiene  all’efficiofuo. 
Conquefie  parole  rifcaldò  talmente , e rifolfe  ciafcuno, 
che  la  deliberatione  del  H.e  fu  fatta  delibcratione  di\tut 
ti  Si  legge  di  girato  P rencipe  de ’ Siciontj , che  effondo 
egli  nel  refio  buon  Capitano, haueua  queflo  di  malerbe 
ogni  eolta,che  doueua  far  battaglia,  non  fi  fapeua  rifol- 
nere, e fitrouaua  impedito ;del  che  no  può  ejfer  cofa  peg 
1 giore  in  en  Condottiero  d’effer  cito;  per  che  non  folamen 
'te  refta  egli  impeditola  fa, che  i foldati  ancora  languì 
fchino,  o perdano  V allegrerà,  e la  brauura^ . Tslon  è 
fuor  di  propofito  il  metter  qui  quel  che  Taolo  Emilio 
difi  e a*  fildati  nel  principio  della  guerra  Macedonica; 
perone  con  quello  troncò  loro  ancor  effo  ogni  altro pen- 
fiero,  che  diportarli  bene  nclCimpr e fa  : diffe  dunque; 
Che  non  fi  curaffero  d’intendere , nè  di  traporfi  ne’ con- 
figli della  guerra  ; ma  nel  petto  del  lor  Generale  tufo 
to  ciò  che  fi  doueua  fare  lafciajfero  ; e da  buoni  foldati 
àtre  co  fi  folamente  attende  [fero , cioè  ad  hauer 
robufìo,  & agile  il  corpo; polite t&  agu 
%e  le  armi  : & il  mangiare  in  ordine, 
per  poter  ad  ogni  cenno  del 
Capitano  muouerfi. 


Del 


.*  • 


j 


■>»+* 

1 i *■  ■ 

Del  metter  / foldati  in  necefsitft 

di  combattere.  f 

■ ^ " 1 

G*{ande,&  incomparabile  è Inforca  delia  nè  ceffi - 
ta;e  yuan  d o (fu  efla fi  volta  d virtù  yaò crefee  in- 
finitamente il  vaiorei  Onde  alcuni  Capitani  hanno  cer 
cato  ogni  via  di  metter  i loro  foldati  in  neccjjìkà  di  por- 
tarfì  bene . Ver  ciò  Annibale  menò  i fuoinelpelmcro 
d' Italia;  acciocbe  non  ff  erafiero  in  altroché  ùelvalo- 
vaOnde  effortandoli  à combatterete  loro . fhhiì  uf- 
quam  nobis  reli*fhim  eft,  nifiquodarmis  ufndicaue 
rinius . I Iiis  timidis,  Sflgnauis  licet clic , qui  recep- 
tum  habérjqaos  liius  ager,foa  terra  per  tarale  paca- 
ta itinera  fogientes  accipient:  Vobis  neceile  eft  for-, 
tibus  uitiselFe , omnibus  inter  uitftoriam,  mor- 

temùe  certa  defperatione  àbrupris  , aut  uincere,  aur, 
fi  fortuna  dubitabit , in  prauio  porius,  quàm  in  foga 
mortem  oppetere.  Catone  il  maggiore,  volendofi  af- 
frontare con  l'efiercito  degli  Spugninoli  , condii  fi 
l'effercitofuolunge  dal  Mare,&  dall'armata  sù  la  qua- 
le era  venuto ; e'I  mife  in  me^o  de ' nemici. 

Nufquam  nifi  in  uiitucelpeseft,  milites  (inquit)  Se 
ego  ledulo  ne  ellet  feci  mter  caftra  noftra  , óe^nos 
medij  hoftes  : ab  tergo  hoftium  ager  eft , quod  pul- 
cini rimum  idem  tufiftìmum  eft  , in  uirture  Ipem 
pofitam  habere . tJUario,  deliberando  di  far  giorna- 
ta co  Cimbri  preffo  alla  Città  d'Mx  , accampò  in 
vn  ertole  commodo  luogo  > ma  fen^a  vna goccia  d'ac- 
qua; e veggi  ndo  i fuoi  dolci  fi,  che  qua  morirebbono  di 
fete»come  colui  che  ciò  Hudiofamente  fatto  haueua,per 
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animarli  più  al  fatto  d'arme , mojlrò  [oro  da  lungi  vn 
fiume ,chte prejfo  al  campo  nemico  correpa;c  dijfe , £’&/- 
fogna, clip  chi  ha fete ; fi  comperi  di  quell' acqui  col fan- 
gucs.rjWa  non  mai  gcncrofa  neceffità  fu  quella, nella 
quale  Guglielmo  Duca  di  Normandia  pofe  fe,  e Veffer- 
cito)  parche pajfato  in  Inghilterra  all  ' acquiflo  di  quel 
l{egnp , fbrufciò  l'armata , su  la  quale , s’era  condotto 
là:  el  mede  fimo  fece  Ferrante  Cortefe  giunto  che  fu  al- 
la vera  feroce  per  l'imprefa  della  nuQtta  Spagna . vio- 
lente neofita furono  quelle,  nelle  quali  zittito  ingo- 
io , e ’Jfrtttcllo  Cdtibero  mifero  i loro  faldati . %A  ttitìo 
nella  guerra  de  Sanniti ; perche  i Romani  volgendo  le 
fpalle  a*  nemici, fuggiuano  verfogli  alloggiamenti , egli 
volando  licori  parte  della  cauallerìa , fi  pofe  skle^j 
porte  col  ferro  ignudo  in  mano;  e poi  chehebbe  rin- 
facciatolo™ la  viltà,  e la  fuga,  e villaneggiati  acer- 
bamente, dijfe  alla  fine.  Che  non  penfafie  d*  entrar  ui 
alcun  dentro  ,fe  non  vittoriofo;  e che  perciò  e leggefie- 
ro di  combatter  con  lui , ò col  nemico  : Onde  effi  ripi- 
gliando per  la  vergogna  animo , ritornarono  contra  ne- 
mici# gli  vitifero  Metello,  perche  ajfediando  C otrebia, 
cinque  compagnie  bau  e nano  perduto  il  lor  luogo, com- 
tnado  in  contenente ,c he  lo  douejfero  ricdierare,e  com- 
mandoychcfo fiero  ammalati  quei,  eh  e fuggi fiero  .'On- 
de quelli, p&tedo  più  in  loro  la  paura  de*  fuorché  de * ne- 
mici,  e la  vergogna , che’l  pericolo,  ritornati  alla  batta- 
glia ricuperarono  il  luogo.  ^Appartiene  à queflo  propofi 
to  quel  magnanimo  decreto  del  Senato  Bimano , per  lo 
quale  ordinò, che  no  fofiero  rifcojfi  i cattiui ; pche  co  tal 
legge /ie  ceffi  carono  i loro  faldati  à cobattcre,&  à vin- 
cch'Jì  à (fiorire  b onoratamele^ poiché perdèdo  no  rima- 
nendo 
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neua  loro  fperan^a  alcuna  di  falutc. Aggiungi  amò  qui 
vn ordine  di  Vaolo  Emilio  per  far  che  le  guardie  fode- 
ro più  vigilanti)  e piu  defi  e pei  che  giunto  all’ e fi  eretto  t 
commandò , eh  ci  faldati  andajfero  alle guardie fen^a 
feudo  ; perche  foffero  piu  leggieri , e ftejfero  piu  all'er - 
t a, per  non  hauer  jferan^a  di  poter  fi  difendere  in  vn’af- 
falto. 

Dcll’obligare  i faldati  con  giuramento, 
ò con  elicerà  tiono. 


Alcuni  Capitani,  non  potendo  metter  fe,&  i folda 
li  fuoi  in  ne  ceffi  tu  di  combattere  co  abrufeiare 
armate , e far  fìmili  cofe , hanno  cercato  d'obligar  fe,  € 
gli  eserciti  con  giuramenti  > e con  i [congiuri  borrendi: 
il  thè  fecero  gli  ^r  canari , perche  reggendo  fi  venir 
adoffogli  Etvli  molto  potenti , e fieri , mandarono  ne * 
luoghi  penule  loro  mogli , & i fanciulli , & i vecchi 
feffanegiayij  : tutti  gli  altri  congiurarono  * e fi  obliga- 
rono  nel  più  fi  retto  modo,  che  fu  poffibile,  à douer  pri- 
ma morire , che  ritornare  fe  non  Vittorio  fi  à cafa:  il 
che  hauendo  intefoi  rimici , abbandonarono  l’mprc- 
ft->.E  JM.  Fabio  Confale  fece  giurare  a’ faldati,  cbcs 
domandauano  inslantemente  d'efier  menati  fuora. 
contro,’  T ofeani,  da’  quali  erano  villaneggiati , che  non 
ritornarebbono  fenon  vincitori  indietro , come  fece- 
ro • t.Ma  fi  dette  auuertire , che  in  quefticafi  fi  deut ^ 
procurare  .che  i giuramenti,  egli  altri  modi  di  obligar - 
fi  fiano  volontarie  pieni  d’ allegriate  di  proni  t^e, ne 
faldati  : perche  fe  fono  sformati , e violenti , ingombra- 
no l’animo,  e’I  rendono  con  [ufo,  e pcrplcffoi  onde 
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fegue  effetto  contrario  à quel,  che  fi  deftderaicome  au~ 
iterine  a Sanniti;  i quali  effendi)  flati  aftretti  dal  loro 
Capitano  à giurare  su  l’altarevnper  vno  ( e vi  erano  i 
Centurioni  col  ferro  nudo  ) di  douer  prima  morire , che 
fuggire , e di  bauer  per  nemico  qualunque  de  fuoifug - 
gifi  e desiarono  per  ciò  talmente  attoniti, e confufi,che 
ne  lafciaronovna  glorio fiffima  vittoria  a L.  V apirio,! 
foldari  Romani  daprincipio  a dieci  à dieci , <3  d cento  à 
cento  fi  coUegaua.no  infime , egiurauano  di  non  douer 
fuggire,  nè  abbandonar  il  luogo;  eccetto , che  per  pren- 
der l’arme, ò per  ferire  il  nemico  òperfaluare  il  compa- 
gno,la  qual  beUiflima  v funga, eh' era  puramente  volon- 
taria , fu  poi  ridotta  ad  obligo  legitimo  di  giuramento 
nel  Confilato  di  L.Taolo,e  di  A4.  Fanone;  i cuifoldati 
però  combatterono  infelicifjimamente  ; tanto  importa, 
che  l' obligo  fia  Spontaneo , non  i sformato  ; e proceda  da 
yn  cuor  allegro, non  da  vn  rigido  commandamento . 

Con  piu  flrano  modo  ^fdrubale, Capitano  de'Cart $ 
nìnefi , voUe  neceflìtare  i fuoi  a combattere  ; perche 
a Bimani, eh* egli  baueua  fatto  cattiui,  parte  cauaua-f 
crudelmente  gli  occhi , parte  troncaua  ilnafo , parte-* 
gli  orecchi,  & altre  membra 5 egliappicaua  pufcia  tut- 
ti,co  fi  mal  conci  ,ad  vn  muro  : conciofia  db  tglifiper- 
fuadeua , che  i Cartagine fi  dotte  fi  ero  rifiluerfidipiu 
preflo  morir  combattendo,  che  di  reflar  prigioni  de 
Bimani  : Ma  s'ingannò  ingreffo  ; per  eh  ijji  ne  diuen • 
nero  timidi , angi  che  arditi;  e cercarono , non  di  met- 
terli in  pericolo  di  filmili  tormenti  yl  combattere. 
ma  di  ridurfi  à (aluamento  col  fuggire-*  • (JHafii 
foldati  allegramente,  e di  lor  voglia  giureranno,  òm 
itra  ji\„.  altra  maniera  s’obligarannoà  portar  fi  bene,  e valo- 
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rofamente , accrefceranno ftn^a  dubbio  àfefleffi  volo» 
re , cavie  auuenne  nella  Città  d'-Agria , che  per  esem- 
pio d’incomparabile  valore  può  feruire  all' altre , che  in 
fimili  cafi  ft  troueranno:e  per  ciò  non  fi. 1 fuor  di propo - 
fico  commemorar  qui  come  la  cofapajfaj]è.^Agria  è Cit 
ta  d’Ongberia  nè  di  fito}nè  di  mura  molto  forte;perche 
il  fito  figgi  ac  e ad  alcuni  luoghi  eminèti,  e le  mura  fono 
fatte  quafi  all’antica  : quefta  fu  afiediata  nel  m d lx  i i 
da  Maometto  Bajfà  con  vn’effercito  di  fejfanta  mila 
Turchi , e battuta  con  cinquanta  canoni  ajpriffima • 
mente.  Vi  erano  dentro  due  mila  Ongari,  che  con  valo- 
re inefiimabile  la  difefero  e ributtarono  tredici  teribilif 
fimi  affalti  de'  nemici : Erano  valentiffimi ; e per  ac  ere- 
feer  anco  più  il  lor  valore , dice  fi, che  umettando  l’ affai - 
to,giuraronofra  di  loro,  che  ni jfuno  fiotto  pena  della  vi- 
ta,doueffe  parlar  d'accordo /lèdi  airrendimento  d’ alcun 
fatto;  nè  di  far  altra  ri jfofla  a’  nemici , che  d'archìbu- 
feiate , e canonate  ; e venendo  à lungo  afiedio , più  toflo 
morir  di  fame , che  mctterfi  nelle  mani  di  co  fi  crudtli% 
& empi  nemici . Ordinarono  di  più,  che  le  genti  di  futi- 
li al  combattere , attendeffero  continuamente  à rin- 
forzare i ripari , e le  trinciere  ; à fortificar  le  mur/Lj, 
e far  bafiioni,e  terrapieni , riparare  alle  rouine , & alle 
farti  deboli:  e per  ouiare  à i tradimenti , vietarono  che 
non  fi  ragnnaffero  per  la  Città  più  di  tre  infieme^>-% 
e finalmente  , che  non  fi  haueffe  à penfar  ad  altro  % 
che  à difender  la  patria , ò à morirei  . Ordinarono 
di  più , che  tutta  la  vettouaglia , co  fi  publica. , co- 
me priuata  fi  haueffe  à dijìribuire  vgualmente  à ciaf- 
cheduno:  e le  più  delicate  vettcuaglie  per  quelli  fi  fer- 
bajferOiChe  foffero  flati  feriti  in  battaglia. Vltimamète, 

IL  ì 


LIBRO 


che  tutte  le  foglie  de  nemici  fi  metterebbono  in  pn  luo 
go  ; affinché  dopo  la  vittoria  egualmente  J ciafcunofi 
tompartijjero . Dicefi anco*  che  hauendo  il  Bufi à fatto 
far  loto  molte  proferte  [e  fi  arrendeuano * effi  altramen- 
te non  rifpojero , che  con  metter  su  la  muraglia  vna  ba- 
rafunebre coperta  di  nero  in  mesp  à due  lande;  dimo - 
firandq  con  tal  fegno , che  non  erano  per  vjcir  fe  noru 
morti  • 


I Soldati  inutili * alle  vohe * ò per  disdetta  rie euuta , 
ò per  vano  remore  delle  forile  de*  nemici  fi  rinui - 
goranOy  e fi  rinfrancano  con  l’tfterien%a,  che  fifa  delle 
f or  Sfioro  *ò  con  ifcaramucciey  ò con  filmile  maniera  : il 
che  ofieruò  accortiffimamente  Giulio  Cefarey  JMa  mol 
to  notabile  fu  la  prouidensa  di  iJldario.  Erano  i Roma 
ni  fpauentatiperlc  rotte  rieeuute  da  Cimbri,  popoli  fe* 
rociffimi * fi  che  p ìrcua  loro  d* hauer  a combattere  con 
giganti,  e congente  inoperabile^:  ’JWario,  per  difin - 
gannarli,  e per  moi^rar  loro, che  i Cimbri  erano  huomi 
ni  come  gli  altri , t attenne  alquanti  giorni  i foldati  fri 
• ma  d* affrontarli  co*  nemici:  in  tanto  gli  orecchi  loro  fi 
Tifarono  al  fuono  delle  lingue  de  Barbari, e gli  occhi  alle 
faterei  fi  che  finalmete  la  paura  sgòbrò  da  petti  loro» 

Del/alerfi  del  Tuo  vantaggio. 

Molto  importa  il  cono  fiere*  e*l  valer  fi  di  quello*w 
che  alianti  il  nemico.I  Cartaginefi  furono pvo 
volte  vinti  nell* tifica  da  M*  Regolo*  per  non  conop  et 


Della  pratica  de*  nemici . 
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in  qual  parte  delle  lorofor^e  Vantaggialo  il  nemico . ‘ 
Venne  in  tanto  di  Grecia , con  alcune  genti  asoldate, 
Santippo  Lacedemonio , Caualier  molto  valorofio , e di 
grande  accorgimento  : cofiui , inttjo  come , e doue  fode- 
rò fiati  i Cartagine  fi  vinti , iniominciò  all* aperta  à di- 
re , che  le  rotte  paffute  erano  procedute , non  dal  valor 
de*  Romani  ,ma  dalCimpruden^a  loro: perche  efiendo 
fuperiori  di  cauaUeria , e d'elefanti  fiancano  combatta  - 
to,non  in  luoghi  piani,  doue  la  cauaUeria  vale  affammo, 
ne* colli,  e ne*  luoghi  erti,  doue  la  fanteria , e per  con fe- 
guen^a  i Bimani , haueuano  vantaggio  : co  fi  hauendo 
egli  mutato  il  modo  deUa guerra,  e trasferitola  da  colli 
a piani , diede  vna  compiuta  vittoria  a*  Cartaginefi . 
T^eUa  feconda  guerra!?  unica  Annibale,  conofcendofi 
fuper  iorea'  Bimani  di  cauaUeria, cercaua  d' affrontar  fi 
con  ejjo  loro  neUe  campagne  aperte;  e vi refiò  tante  voi 
te  vincitore, quante  volte  i Bimani  hebbero  ardimen- 
to d’a’Zfyjfarfi  con  effo  lui  ; ma  Fabio  Maffimo , accor- 
gendoci dèi  difauant  aggio,, hon  abbandonaua  mai  i mon 
ti,&  i fitti  afpri.I  Turchi fono  fiati  in  tante  battagliti 
contraC  hrìfiianì  vittorie  fi,  non  per  altra  cagione , che 
per  lo  vantaggio  ( fiato  commune  à loro,  e qua  fi  à tut- 
ti r. Barbari)  deUa  cauaUeria  ; perche  abbondando  effi 
dì quafi  infinita  moltitudine  di  cauaUi.no  hanno, quan 
tunque  volte  fi  è combattuto  in  luoghi  aperti , dubita — 
tomai  deUa  vittoria;anq  fètida  combatterci  altramcn 
te, che  con  tagliarci  le  firade , e fac  commetter  ci  le  vet-. 
touagliefi  con  impedircele, e dìfordinarci  conimprouifi 
affiditi  ,e  braccarci  con  perpetue  [correrìe,  e fcaramuc- 
cic,  e finalmente  col  cingerci  da  ogni  parte,  ci  hanno  op 
prt  Jo,e  vinto.Hor  non  è cofa,cbe  aggiunga  maggior  ar- 
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dimento, che  l veder fi  fuperiore  a nemici  in  qualche^ 
co(a,  e per  ciò  deueil  buon  Capitano  cercar  il  vantag- 
gio, e valer  fen*~* . 

, * a • • ‘ v » ’ v K *€ 

Del  preuenire  il  nemico . ; ; 

S* Aggiunge  anco  ardire  a' faldati,  colafialtare_j9 
angi  che  con  affettar  d’effer  ajfaltato  : il  che  vale 
affai  in  ogni  cafo } ma  è necefjdrio  quando  effendotit 
manifelì  amento  inferior  di  forge , fti  sf  innato  à com- 
battere : Ver  eh  e V affatto  non  fo! amente  rincorai  tuoi, 
ma  ffauenta , e confonde, mette  in  fofpetto  d’agitati,  o 
di  forge  maggiori  ,&  in  difordineil  nemico.  Totrei  al- 
legare di  ciò  molti  e fi  empi , ma  mi  baderà  di  quel  di 
Cjiulio  Cefare , il  quale , paffando  l'Hclleffontofopra-* 
vnagaleotta,hebbe  incontro  C afflo  Capitano  della  con 
trariafattione  con  dieci  galee  '.egli fo! amente  no’ l fug- 
gì, ( il  che  far  ebbe  (lato  indarno  ) ma  col  andarli  incon- 
tro, lofgomentò  di  talmaniera , che  gli  s’arrcftlj . 

* * * , . J-  ^ . * * ■ 4 

Degliftratagemi. 

S'jliuta  notabilmente  il  valore  con  forte  ,econ  l*a - 
ftutia:  perche  li  flratagemi  bellici,  nonfolamente 
fono  leciti,  ma  di  grandiffima  lode  a*  Capitani.  Lean- 
dro Lacedemonio  fu  perfonaggio  di  gran  fugacità , che 
fi  valeua  non  meno  dell'arte , che  dellaforga  : t [fendo - 
li  ciò  rimprouerato , foleua  rifondere , Che  in  quello , 
che  non  potata  la  pelle  del  Leone  fare , vi  fi  donata^ 
ìntejfere  quella  della  volpcj  • E Carbone  diceun-t  9 
che  battendo  egli  àfare  col  Leone , e con  la  volpe,che^r 

t*  erano  • 
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s' eremo  annidati  nettammo  di  L . siila,  molto  maggior 
paura  haiieua  della  volpe,  che  del  Leone^j . 7{on  deue 
però  l'inganno  efier  fe  non  militare , nel  che  Lifandro 
peccaua  grandemente; perche  non  faceuaminor profef 
fi ione  d'buomo  afiuto  nelle  fattioni  Idi  guerra , che  di 
fraudolente  ne  contratti . CMa  negli  firatagemi  fu 
ecceUentiffimo  Annibale  Cartagine fe,che  non  attaccò 
mai  (fi  può  dire)  fatto  d' arme, non  fe  mai fcaramuccia 9 
fetida  aiutar  lafor^a  con  Carte , e l'arme  con  l’ingegno; 
nel  che  egli  fi  valeua  mar auigliof amento  della  qualità 
de’  paeft  e della  natura  de’ fui,  delle  valli ',  delle  felue9 
del  S ole , e del  vento , e d’ogni  opportunità , ò di  tempo 9 
ò di  luogo , ò d’altra  circo  fianca  ; e non  è cofa , che  re - 
chi  maggior  credito. e riputatone  ad  vn  Capitano,  o 
che  li  renda  i faldati  piu  a ffrtt ionati,  e confidenti ; & è 
Jen^a  dubbio  ne  cefi  ario , che’ l Capitano  fia  pervicace 
in  fimile  materia,  e pronto  d’ ingegno, accioche, (e  bene 
egli  non  fi  volefiepreualere  d' vn  lecito , e commenda* 
bile  inganno, pofia  almeno  preuederlo,c/cbiuarlo. 

Di  vn  modo  particolare, col  quale  Cefareaci» 
crefceua  Tanimo  de'fuoi. 

CE  fare , per  accrefcer  l’animo  de’fuoi , vfaua  vna 
maniera  J ingoiare , e mirabile sper  che  egli  non  fa 
lamente  non  diminuiua  la  fama  delle  for^e  nemici) e^9 
mal’ augumentaua  , e magni ficaua  al  p off  bile;  Onde 
intendendo , che  la  nuoua  della  venuta  del  I\e  Giuba9 
con  vngroffo  efiercito , era  di  gran  terrore  a’  faldati  ; 
egli  fattili  conuocare,  dijfeloro  di faper  del  certo,  cbe'l 
K€  ne  vcnìua  alla  volta  loro  con  cento  mila  cauaìli , § 
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trecento  elefanti,  e con  numero  gr andiamo  di  genita 
à.  piedi  : il  che  faceua  égliiaffinebe  dìfponen- 
dofi  i fuoi  a non  Sgomentar  fi  d'vna  tanta 
moltitudine  di  nemici , difpreT^ 

*)l  y afferò , e vilipende  fiero 

*u  il  vero  numero . 
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DI  STATO, 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 
B E N E S E. 

L 1 B \ 0 DECIMO. 


Del  Capitano,  'f 

2^  quejla  parte  io  farò  anche  piu  breue 
di  quello , che  foglio  efferje  ^perche  *Alcf- 
[andrò  Farne fe , ‘Duca  di  Tarma  rapprc - 
finta  hoggì  al  CMondo  vn  tffimpio  cofi 
chiaro  , e viuo  di  perfetto  Condottieri 
d' efferati  jh e può  firuire  in  vece  di  molti  precttti^an • 
libri . Egli  maneggiando  fimpre  Carme,  fitto  vn  eie - 
mentiffimo e giuflijfimo l(c  ,in  firuitiodellaChiefa,e 
di  Piomba  vinto,  e domato , hor  con  la  maniere  di  Fabio, 
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hor  con  quelle  di  Marcello  , la  ribellione j e l herefia^fu-^ 
perno  le  difficoltà  de*  fi ti , e ia  natura  de  luoghi,  effiu- 
gnatoTia^e  inelpugnabili,  vinto  popoli  inuicibili,  E 
(per  non  dir  d'altro)  non  è virtù  di  Capitano , non  arte 
dimilitia , non prode^a,  non  valore , ch'egli  non  b ab- 
bia moflrato  nell' affé  dio  della  incomparabile  Città  di 
*4nuerfa->. 

L'auualorare  adunque  i faldati  conftfle  in  gran  par- 
te nella  prudenza  , e nel  gouerno  del  Capitano , che  fi 
ferue,e  de'meyfudetti,e  d' altroché  fi  diranno  opporti i 
namente:  Onde  cgliècommune  opinione  efier  molto 
meglio  vn  buon  Capitano  con  vn  cattino  effercito,  che 
vn  buono  efier  cito  con  vn  cattiuo  Capitamela  ragio- 
ne fi  è,  per  che  vn  buon  Capitano  può  far  anche  buono 
vn  cattiuo  efier  cito  con  la  difciplina,e  con  gli  altri  me~ 
7/j  ma  vn  buono  efier  cito,  come  può  render  accorto  ,e 
valorofo  vn  Generale priuo  digiudicio , e di  ejperien- 
però  difie  Homero , Effer  meglio  vn  effe)  cito  di 
, cerni, guidati  da  vn  leone > che  vn  effer  cito  di  leoni  gui- 
dato da  vnceruo  . xAle fi  andrò  Magno  bauendointefò, 
che  quaranta  mila  perfone  s* erano  fortificate  in  vn  mo 
te  in  ac  ceffi  bile, e di  fito  inefpugnabile^ma  che'l  Capita- 
no era  codardo  e vile>sufficurò  della  vittoria ;percbc~J 
fi  confidò fuhìto',  che  la  dapocagginedet  capo  li  doueffe r 
(come  auuennt)  aprir  la  firadà^e  la  porta.  l 'N^umatini 
baueuano  molte  volte  meffo  in  rotta  i Romani,  guidati 
da  diuerfi  capirla  dopo  che  quell'imprefafu  data  d P. 
Scipione , auuenne il  cotrario : Onde  efirdo  i iqumatini 
dimandati  da'lor  vecchi , come  foffero  in  vn  fubitotan 
toauuilitiychevoltafferole  /palle  a quei,ch'effi  haueua 
no  tate  volte  meffo  infuga:rifpofero,Che  le  pecore  era- 
no /c-» 
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noie  me dcftme;  ma  che'l  paHore  era  mutato . E Ce  far  e 
andando  alla  guerra  di  S pagna,  e volendo  accennare 
la  cenema, eh' egli baueua  della  viti  oriuydiffe, Ch’egli 
andana  contea  vnejfercito , che  non  haueua  Capitano. 
Et  in  vero  molte  imprefe  fi  fono  condotte  a fine molte 
difficoltà  fupetatejmolte  guerre  finite  gioite  vittorie s 
acquisiate  più  per  arte, e valore  del  capo, che  di  tutto  l 
refio  dell' effer cito  : e farebbe  fouerchio  il  mentouare  à 
quefiopropofito  T emi flocle,  che  Jalu  ò col  fuo  mirabile 
configlio,  Atene $ Epaminonda , che  illufirò  con  la  fua 
froderà  Tebe , dianzi  di  niffun  conto;  Santippo , che 
col  fuo  fing  alare  accorgimento  rinfrancò  i CartaginefiÈ 
tante  v0lt e, tagliati  à phgi  da * Bimani;  Fabio  Maffi - 
mo,che  con  la  fua  tardanza  affi  curò  /{orna,  & altri . 

De’  modi, co*  q aali  il  Ca pi tano  può  render 
i luoi  foidati  aminoli . 

t 

SE  bene  tutti  qua  fi  i modi  [addetti  d* ac  ere fiere  il 
valore  dipendono  in  tutto, ò in  parte  dal  Capitano ; 
nondimeno  ragioniamo  bora  d'ale  uni,  che  confi Stono, 
nonnelgouerno,  ma  ne  Ila fua per fona propria-» . 

Della  felicità. 

LjI  prima  cofa , cori  la  quale  il  Capitano  inanima  ? * 
faldati } fi  è la  felicitale  quefia  non  è altroché  vn 
concorfo  della  virtù  diurna , col  quale  S.  r JWaeftà  ac- 
compagna quei.  cJ/tfia  Selegge  per  minjflri  della  fua-> , 
giuflitia,ò  per  efequtori  della  fua  volontà ; qual  fu  Gio~ 
fucilila  cui  infiamma  fermò  il  Sole,et  allungò  ilgiorno;e 
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Ciro,  ch'egli  chiama  ( benché  che  fofie  Gentile)  fuo 
ferito  : & M le ff andrò  Magno , à cui  diede  pafl o in  mar 
TanfiliotCome  anco  d Cingi , \ede’  Tartari  il  mar  deir 
f India.  Attila , e Tamberlane , che  fi  chiamarono  fla- 
gelli di  Dio;&  altri  moltijche  li  èpiacciutofauo  rirts 
e*n  varie, e molte  vittori  epia  fi  dette  qui  auuertire_j , 
thè  la  felicita  nelle  guerre  non  è fempre  propria  del  Ca 
pitano , ma  del  Trencipe,  che  Dio , per  me%o  de' fuoi 
membri  ,fauorifc*~> . 

Dux  Morris  in  armis 

Cxfireis  Labienus  erat;  nunc  transfuga  uilis. 
F^en^odaCerifu  Capitano fortunafiffimo , mentre 
firuì  y er.etianifinfeliciffimo  fot  to’ <■  Hje  Frante fo,e  Cle- 
mente ni.  Andrea  Doria  non  fe  cofa  memorabile  fot 
togli  aufpici  del  mede  fimo  I{c  Francefco:  e nell'impre- 
fa  di  Sardegna  hebbe  la  forte  (fe  ad  vn  Chrifliano  con - 
uiene-vf  r que fio  nome)  molto  auuerfa:  Sotto  Carlo 
V-  fece  t(,ji\grandijfime  ; c cefi  altri : nel  che  Dio  mo- 
stra , alle  volte  , eh' egli  fauorifee,  non  il  Capitano, ma 
il  Pvepcipc^ . Quale  he  volta  poi  è tanto  buona  l'in- 
“t  emione  del  • apitano , che  Dìo  feti  cita  lui,  [e  bene  non 
li  piace  ilT . . ncipe , eh' e fio  affligge  poi>eflageUaper  al 
tra  via . Co  fi  S Maefld  proserò  l'imprefe  di  T^ar fette 
lontra  Gotti , ma  non  pemtfe,  cht  Giufliniano  impera 
' % tore , di  cui  egli  era  minierò  > figodcjfe  quietamente  il 
. Dominio  d'italiaperche  vife  calare  il  Longobardiche 
ne  occuparono  la  miglior partes . .Alle  volte  Dio  ne- 
‘ g*  lafcl  :cità  al  Vrencipe,&  al  Capitano  per  li  peccati 

del  popolo  perciò  pernii  fe  la  morte  acerba  del  He  Gio- 
JV4‘-  ^ fia.mafe  Dio  fi  copiace,e  del  Trencipe, e del  Capitano , 
^ ^ t peccati  del  popolo  no  ofiano  alla  felicità;  allora  nò 
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fi  può  dubitare  nè  di  'littorie, nè  di  triofccfe  bene  que- 
lla felicità  non  èfempre  compagna  della  virtù  (perche 
Dio  profp era  anco  Gentili ,e  Turchia  Mori  lontra  i m& 
li  Chrifliani)  nondimeno,  peri' ordinario,  cofi  alimene . 
Cofi  veggiamo,  e Carlo  V,  in  lÀlfemagna , e Francefco 
Duca  di  Ghifa,  & irrigo, e Cario  fuoi  figliuoli, & *A— 
leJJandroDuca  di  Parma,  batter  confcguito  nelle  guer- 
refatte da  loro  perla  Fede, con  pocagcnte,vittorie  glo- 
riofffime.  All'incontro, e Ludouicodi  C onde ,c  Gasa- 
to da  Colligni,  c.CajJlmiro  Conte  Palatino  del  f{eno,  e 
Gulidmo  di  bfafiao,  egli  altri , che  hanno  maneggiato 
farmi  in  fan  or  e dell * empietà,  e della  fellonìa,  fono  fla- 
ti per  tutto,  e battuti , e } confitti , e morti , conforme  à 
quel  do  è fcritto . Impij  de  terra  perdentur;  maritor - 
niamo  al  nojìro  propofito . Quando  dunque  il  foldato 
vede  felicità  nell’imprefe , e ne*  diffegni  d'vn  Capita- 
no , fegue  le  fu  e infegne  fen^a  paura  » e fa  cufe  grandi, 
fi  promette  per  cofa  certa  la  vittoria 5 e per  cofa  age  ito- 
le ogni  difficoltà . 

* ' 

Dcirardirc^e  dell’ eflempio . 

VMc  anche  affai  V ardire,  e Vcffempio  del  Capita - 
ttinperche  fi  flende,e  fi  d 'fonde  à tutto  l'efferci 
to:onde  di  C.  Mario  fi  legge, e'  battendo  nell'  età  fuapitc 
frcfca,e  più  gagliarda  fatto  cofe  grandi,perche  entrano,  v 
nell'imprtfa  accopagnato  da  ardire, e da  brauura;ndla 
Vecchiezza  poi , mancando  col  calor  del fanguó^  an- 
che il  vigor  dell'animo , non  fe  cofa  degna  dell'antica-* 
riputaticncxcome  fi  v là  de  nella  guerra  Social^.  Que- 
llo ardire  fu  grande  in  Alffiandro  Magno >an%[  non* 

bebbes  ' 
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hebbe  egli  altro  di  gran  Capitano , ch'vnamerauigUofa 
grandetta  d'animo  # di  cu  or  e, congiunta  con  pari feli 
citàS elenco  nell'ultima  battaglia  fatta  col  1{e  Deme- 
trio , reggendo  i fuoi  volti  in  fuga , [montò  da  cauallo, 
e togliendo  fi  perejfer  conofauto  l’elnu  tto  di  te  si  a ,fi 
i tacciò  tra  primi  ; col  qual  atto  rauuiuò  la  lor  virtù , e 
Vinfz^.Di  Ccfare  fi  leggetegli, cacciandoft  alle  vol- 
te innanzi , ritenne , e fermò  l'efier cito  volto  in  fuga  ; 
fi  che  più  d’vna  voltagli  alfieri  li  lafciai  ono  l'infegne 
in  mano.  Tra  i P rencipi,  e Capitani  C bri  fifoni  di  gran 
lode  è degno  (j  forgio  Cafiriotto,cbe  in  mille  fattioni co- 
irà* Turchi  fu  fempre  il  primo  à combattere#  fi  fiima , 
thè  in  varie  battaglie  egli  ammag^affe  di  firn  mano  da 
due  mila  Turchi:  T{on  dico  però}che'l  Cenerale(e  mol - 
tomeno  s* egli  è Trencipe  ) debba  cacciarli  in  mego  a 
pericoli } perche  l'vffi ciò  fuo  non  è di  combattere  , ma 
d*  ordinare , e di  reggere,  c di  fvurafia)  e a combatten- 
tiima deue  però  mostrar  fempre  animo#  cuore#  pron - 
teZj<*>  e ne'  caft  neceffai  ijfottentrare  a peri  coli#  per 
fermar  la  fuga , ò per  rinfrancar  i faldati , ò fianchi,  ò 
tenti , ò fmarriti , òper  altra  ftmile  necejjita#  deue  ciò 
fare  conia  maggior  cautela,  che  li  far  a pofjibilespercbt 
nella  vita  di  lui  confi  fte  lafalute  deli*  efferato. 


Deli’àlacrità. 


NOn  è di  poco  mmentovna  certa  alachrità#  len- 
tia di  volto , con  la  quale  fi  tengono  allegri , e di 
buon'animo  i faldati  che, per  lo  più,  dipedouo  dalla  ce- 
ra del  lor  Cddottiete ;e  fe  non  vanno  lieti  alla  battaglia. 


ta  (Ul lor  C oaoiiicn:,* jc  rwn  vwhìu  »*(-»»  ***•»*  — » — ■” 
Stivimi  t fyricnon  faranno  cofa  dema.ll  che  aunenne  a’  T eie- 
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fchi  condotti  dal  Marche/è  del  VaHo  nella  giornata  di 
Cerifole . Furono  in  quefta  parte  eccellenti  tra'  Romani 
Tapirio  C ur forese  S cipione  africano:  concio  fiacbe  feri 
ueLiuio,  che  nonfividde  mai  Capitano  più  allegro, dìe 
fi  v ed  effe  F apirio  in  quella  commemorabile  giornata > 
nella  quale  egli  vinfe  i S anniti;e  Scipione  in  quel  fatto 
d'arme,  col  quale  debellò  Annibale,  & i Cartagine  fi. 

De’  modi  di  fìgnificar  ficurezza  delia 
' vittoria. 

Alla  fudetta allegria  è congiunta  vna  certa  ficu - 
regT^a  della  vittoria, con  la  quale  fi  tengono  al- 
legri i follati,  e fifignifica  in  varie  maniere.  Annibale 
nel  giorno  della  battaglia  di  Canne, fi  ritirò  pocoinnan 
l fatto  d'arme /opra  vn  colle  alquanto  rileuato , per 
veder  l'effercito  Romano:  Gifcone  fuo  ami  co, vi  fi  a tata 
gente  (perche  non  haueuanoi  Romani  fatto  mai  fingilo 
ra  tanto  sformo  ) reflò  qua  fi  fgomentato:  onderiuoltofi 
ad  Annibale, gli  diffe,  cbe’l  numero  de*  nemici  era  me - 
rauigliofo:Ma  tu  no  comprendi  (ri fp  0 fc . Annibale)  una 
molto  maggior  merauiglia,che  in  tanto  numero  d'buo • 
mir,i,quato  è quel  che  tu  vedi, e che  ti  par  ammirando, 
non  vi  è pur  vno,  che  fi  chiami  Gifcone  : moffero  cotali 
parole  i circofianti  d rifo , che  veggendo  il  lor  Generale 
in  tal  tempo  cianciarci  far  della  futura  battaglia  poco 
conto,  crebbero  mirabilmente  d'ardimento,  e di  cuore . 
Scipione  in  ^tfr ica,effcndoli fiati  condotti  innanzi  al- 
cuni madati  da'  C arteginefi  per  ifpiare  l'efiercito,  egli 
andamenti  fuoi;egli,che fecondo  l'ufanga  della  guerra, 
doueua  farli  morire,  li  fece  menar  à torno,  credermi? 

nuta- 
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natamente  ogni  cofa ; e poi  rimandar  indietro ; col  qrtàl 
i atto  accrebbe  l’animo  a’fuofe  mife  (p  attento  ne' nemici. 

Vna  fimil  co  fa  fece  Gracco  nella  Spagna}  perche  ha - 
uendoli  i Legati  de ’ Celtiberi  domandato , in  che  tanto 
confidale, c'hauefte  vfato  d’andar  loro  co  l’arme  fopra$ 
rijpofe,Che  nel  buono  efferato,  ch’egli  baucua:efctojlo 
dal  Tribuno  militare  porre  in  ordinanza  lefquadre,af- 
) ' fincb’ejji  le  vedeffero  e ne  ragù  agli  afiero  i fuoi.pcfìaro 

no  ejjì  attoniti , e referto  che  l’h  ebbero,  pofero  co  fi fatto 
, fpauento  ne’fuoi , che  fi  recarono  dal  mandar  foccor/o 

: v alla  Cittàjch’ era  allora  ajfediata  da’  Romani . 

•*  - • ' 

Della  cautclla. 

T7  sAr*  notabilmente  animo  fi  i faldati , fe  il  Capitano 
JT  fard  in  opinione  di  Condottiere  auuifato,  e cauto » 
) e che  non  fia  precipitofo,  nè  temerario > e non  abufi  del- 
la yita , e del  fangue  de’fuói  ; al  chegiouerd  affai  s’egli 
fard  pronto , e folerte. ^ . 


Della  folertia. 


IMportapiù  che  affai  la  folertia , eia  pronteT^a  deir 

r * “ 


ingegno  ne’  cafi  improuifi , con  la  quale  fi  afficti* 
ta  alle  volte  la  vittoria,  ò fi  fchiua  la  rouina;  come  mo- 
strano gli  efiempi  di  Tulio  He  de’  Romani,  di  Datami , 
di  Ferrante  ConJaluo,e  d'altri.Tullo  Hofiilo , moffofi  co 
le  genti  fuc,e  de  gl’ Albani  fuoi  confederati , condotti 
da  Metto  Suffettio, cantra  i Fidenati , & i V denti, nel* 
V attaccar  della  battaglia , Metio , ch’era  d’animo  dop- 
*°*  n *v  pù>t  incominciò  pian  piano  ddifeoftarfi  da*  {{omani  t& 

d girar 
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J girar  ver fo  i monti , con  pen  fiero  di  volger  fi  alla  fine 
là 3 duue  vedrebbe  piegarla  vittoria . I Romani , che 
d^appr efio  gli  erano  , veggendvfi  per  quello  atto  reflar 
da  quel  fianco  feouerti, tutti  fgomentati  mandarono  vo 
landò  à farlo  intender  al  f{e  : egli  vegendo  ilpericolo9 
con  vn  I ubito  auuifo  riparò  alla  rouina  fouraft  ante  [per- 
che rifpofe  ad  alta  voce , che  fe  ne  ritornajfero  al  fuo  tuo 
go,e  non  d ubi  taffero;  perche , per  fuo  ordine  s’ erano  gli 
* Albani  moffi . Quella  voce  pofe  i Fidenati  in  foretto  di 
non  ejfer  da  Metio  traditi te  rinchiuft  in  me^o,  e ne  voi 
tarono  per  ciò  collo  le  (palle  : co  fi  vna  parola  d’vn  Ca- 
pitano fece  animo  a’ fuoi>  e mife  jpauento  ne * nemici . 
Jjon  minore  auuedimento  vsò  fiatami  Capitano  ectel 
lente  da  Cariatferche  efiendofi  ribellato  dal  f{e  »Ar taf 
ferfe,perche  le  genti  di  Vi  fidia  gli  haueano  ammala- 
to il  figliuolo,  andò  incontanente  lorfopra.  Metabar^a 
ne  fuo  fuocero , ch'era  Capitano  della  caualleria , ed  ubi 
taua,chenon  douejfero  le  cofc  del  genero  andar  m ale  }fe 
ne  fuggì  con  le  genti,  ch’egli  gouernau  a dal  nemico . 
Chi  non  fi  farebbe  di  ciò  /gommtato  ( ma  Datami  cauò 
all’improuifo  dal  male  bene grandijjimo:  fece  dar  voce, 
che'l  fuocero  fi  foffe  di  fuo  ordine  mojfo  per  ingannare » 
à quel  modo,  il  nemico ; & animò  i fuoi  à douerlo  tolto 
/ eguirc,  e foc  correre:  cofi  Mctabar^anefu  da’  Tifi  di  da 
vna  parte ,e  da  Datimitche  fouragiunfe  dall'altra , col- 
to in  mego,  e fatto  in  pe\?j. 

7\(pn  è m$no  degna  d' ejfer  commemorata  da  noi  in 
queflo  luogo  la prontcTga  di  Ferrante  Confaluotperche 
battendo  egli, nell’ incominciar  della  battaglia  contrail 
Duca  di  Jjamurs  ( nella  quale  egli  acquillò  il  Rjgno 
di T^apoli al  l\e  Cattolico)  commandato,  che  fi  defio 

1 fuoco  é 
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fuoco  all* artiglierie,  le  fu  con  grande  anfietà  detto,  else 
lapoluere  s*era  tutta , ò per  inganno , ò à cafo  abrucia- 
ta : allora  egli,  non  fi  perdendo  punto  d* animo , per  sì 
fatta  nitoudyio  accetto,  dijfe , l'augurio  della  vittoria , 
della  quale  già  fi  fai  a fefta,e  l’allegrezza  colfuoco:con 
le  quali  parole  rauuiuò  l'ardimento  a’fuoi . 

.Siila,  offendo  le  fue genti  dall'effercitodi Mitridate 
volte  in  fuga,  lo  ritenne , e fermò  con  quelle  memorabi- 
li parole  . Andate  compagni,  io  ne  vò  qui  à' morire 
gloriofamente  : J\icordateui  voi , quando  farete  doman 
dati  dotte  tradifte  il  voftro  Capitano,  di  rifondere,  che 
in  Orcomeno . Furono  di  tanta  forza  que  fi  epuro  le , 
che  volgendo  l\omani  il  vifoìvrtaronoil  nemico  ddie- 
tro. 

In  quefta  vltimaguerra  fatta  tra  Turchi , e Terfia - 
ni,  Muflafa  Generale  de  T urebi , cjfendofi  ammutina- 
te le  fue  genti  in  maniera  tale,  che  apertamente  fi  prò - 
tefiauano  di  non  v oler  p ufi  are  il  fiume  Caneco  ; egli , 
dando  per  allora  buone  parole , acquetò  la  feditione  il 
meglio  che  potè  ; malamattitia  fogliente,  montato à 
canai  lo  entrò  nel  fiume , dicendo , Maledetto  fia  colui , 
che  mangia  il  pane  del  gran  Signore , e non  mijeguei  e 
fu  immantinente  àgara  feguito . 

‘ Ddrdoqucnzajed’alcun’altracofak 

D Eli* eloquenza  n’b abbiamo  parlato  altroueipure 
ella  farà  grande  ifir omento  d*un  Capitano , bor 
per  rincorare  i foldati  fmarriti , hor  per  eccitar  i lenti » 
bor  per  confolar  gi afflitti, hor per  ac  ere  fieri* ànimo:  Fi 
naljnente  l'eloquenza  è vn  me^o  generale  da  far  qua* 
..  fiogai 
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fi  ogni  buono  effetto, *Di  non  minor  momento  è la  liberà 
lità,e  r altre  virtù, le  quali  acquiftano  ad  vn  Condottie 
re  amore, e riputatone,  delle  quali  fi  è parlato  di  [opra* 
1 Romani  undauano  alla  guerra  allegramente  per  la  fi • 
eureka , ebaueuano  della  vittoria  / otto  i Tapirij , i 
M anlij,  i s cipioni ; e nel  terrore  della  guerra  Cimbrica 
non  voleuano  altro  Capitano  che  C.iMario,per  lo  gran 
concetto  c’kaueuano  delfuovalorcs . 

Qual  fia  maggior  potenza  la  maritima,  * 
ò Ja  terreftro , « 

HOra  che  habbiamo,e  moltiplicato, & auualorato 
le  genti,  e le  for7^e  noflre , mettiamole  vn  poco 
in  comparatione  l’vna  dell'altra:e  prima  le  forze  marit- 
time delle  tcrreflri;  e poi  la  cauaììeria  de  II  a fanteria^. 
'Scie  terreflri fiano  di  più  importanza, che  le  maritimc , 
non  farebbe  cofa  degna  di  ejfer  mejfa  in  controuerfia  fe 
non  f offe  quel  che  fi  dice  volgarmente, \Che  chi  è padro- 
ne del  mare  è anco  padr  one  della  terra : cofa  manife bla- 
mente contraria  alla  ragione, & alfcfferien^alla  ra- 
gione; per  eh  e le  forze  terreflri  no  han  bifogno  delle  ma « 
ritime  ; ma  le  mar it ime  hanno  neceffità  delle  terreflri ; 
perche  la  terra  è quella , che  dà  le  vettouaglie,  le  armi , 
e la  gente.  Di  più  le  forze  terreflri  fono  anco  buone  per 
lo  mare,  ma  non  le  maritime  per  la  terra  ; onde  l’effe-, 
rienza  dimostra, che  niJJ'uno  Imperio  fondato  sù  le  for- 
ze maritimc  fi  è mai  diflefo  molto  entro  terra  ; non  i 
Candiotti,fe  bene  tsdrifìotele  dice,  che  la  loro  1 fola  par 
fatta  dalla  natura  per  l’Imperio  del  mare , & in  effetto 
i fuoi  popoli  furono  i primi,  che  fiorifero  di  gloria  na* 

\ i : uale^si 


»62  LIBRO  ’* 

ttalemon  i Li  denoti  i P elafgi,non  i Rodi/, non  i Fenici , 
non  gli  Egitti, non  i Milesij,fe  benegl'vni  dopo  gl’ altri 
pofiederono  il  mare  : ’Jtia  alt1  incontro  tutti  quelli,  che 
hanno  battuto  grande  Imperio  terrestre,  fi  fono  fatti 
padroni  del  mare  ogni  volta  che  hanno  voluto . Co  fi  i 
Romani  con  la  potenza  terreHre  mifero  in  acqua  ncl- 
lto  /patio  di  x l giorni  vna  potentiffima  armata , e poi 
altre, con  le  quali  finalmente  tolfero  il  dominio  del  ma* 
re  a*  Cartagine ft . Ce  far  e non  haueua  for^e  marii  ime : 
malvenuto  il  bifogno,ne  rnife  infume  in  due  inuemi  tan 
te , che  con  effe  debellò  i reneti>che  rierano  Signori  ; e 
sformò  à domandar  p ace  y&  d pagar  tributo  la  gran  Ber 
tagna  ; e poi  vinto  Vompeio , ch'era potentiffimo  d’ar- 
mate in  terra  „ non  hebbe  contrafio  neffuno  in  maxe^j 
Dalla  declinatione  dell’Imperio  Romano  in  qua  fono 
fiati  Signori  del  mare  i rondali fi  Saraceni ,&  i Turchi 
genti  'Barbare  nati  lungi  dal  marejen^a  notitia  di  ven 
ti,  finga  pratica  delle  cofe  naualiy  ma  con  le  forge  ter- 
re firi  hanno  finalmente  occupato , & i porti,  e le  Ifole: 
perche  i V andati:  pafiati  di  Spagna  in . Africa, , fitto  il 
Re  loro  Gcnftrico,  afialtarono,c  la  Sicilia,  e l'Italia , e 
faccheggiarono  sega  cdtrafto Roma, rapo  dell'imperio: 
& i Saraceni , occupata  1^4  firica , e fxA fta , simpode- 
rarono  ageu  olmeti  te  deli’ l file, tran  agitarono  C onfianti 
nopoli.e  depredarono  gran  parte  delle  noftre  contrade: 
I Turchi  finalmente,  con  la  gran  potenza  acquietata 
in  terra,  fi  fono  inpgnoriti  dell’acqua  ; ft  che  le  loro  ar- 
mate, già  più  di  cento  anni,  hanno  nauigato,  enauiga • 
no  fenga  contradittione  i fuoi , & i noflri  mari.  I 
Tortoghefi  hanno  hauuto  nell’imprefa  d'india  duc_j 
*aP* \ Capitani  eccellenti, Erancefio  di  jìlmeida, &^lf  mfi 
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, - di  A Iburcherche  : Qucfti furono  nel  maneggio  delle_j 
guerre , che  fifaceuano  in  quei paefiji  pareri  molto  dif 
ferentiiperchc  l'*Almeida  non  volcua  impiegarli  in  ac 
quifli  di  Città , e di paefi;m  aframente  difiegnaua  man 
tener  fi  con  vna  potente  armata  Signor  dell*  Oceano,  e 
per  quella  via  far  fi  padrone  de*  traffichi,  e sformar  tut- 
ti i mercatanti , che  volcjfero  navigare  , &i  Trend- 
pi  , che  baueficro  parti , a pagar  loro  tributo . 
l'  Iburcherche  confiderandoycbe  vna  tempefla  pote- 

ua  affondar  l’armata , ò indebolirla  in  tal  maniera,  che 
la  (pogliafe,e  difor%c,c  di  riputatione,  e che  non  era-* 
puffi  bile  mantener f potente  in  mare  fen^afor^e  terre- 
firi;occup  ò i I{egni  di  Malacca, e di  Ormiti,  e lafamofit 
Città  di  Goa,doue  battendo  fatto  vn  buoniffimo  Mrfe— 
valere piatati  vna  Colonia  di Tortogbcfi,e fnuorito  in 
ogni  manierala  conuerfione  de  gl' in  fedeli ffì  può  dire > 
eh  ' egli gitaffe  i fondamenti  del  Dominio  che  quella  no. 
tione  poffiede  nell'India , perche  fe^a  dubbio,  fe  la  Cit- 
tà> c‘ l contorno  diGoanon  bauefiejòmm'miflrato , e le - 
gnami  per fabri  carie  naui,e  le  galere  ,e  metallo  per  git- 
tar  Ì artiglierie, e gente  per fornir  l'armate,  & armeni 
per  armarle , e vettouaglie  per  mantenerle  ; non  era^ 
poffibile, che  i Tortoglieli  fi  con feru afferò  tanto  tempo 
in  me^o  di  potentiffimi  nemici . Egli  è ben  vero  , che 
lefor^e  marhime  aiutano  grandemente  le  terre  flrijio 
perche  aggiungano  loro  neruotma  perche  danno  ad  ef- 
fe agilità;  con ciofiachevn  Imperio  terreftre , quanto 
egli  è più  grande , e più  fiat  io fo tanto  è più  lento , & 
inetto  al  moto:  la  gente  non  fi  può  facilmente  con* 
gregare  , nè  le  vettouaglie  ridurre , nè  le  monitioni 
una  fiate  in\yn  luogo  ; j CauaUi  fi  confumano  perla-* 
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lunghetti  del  viaggio;le  genti  fi  ammalano  per  lamu 
tatione  delTaere  ; il  condurle  cofe  neceffarie  per  lo  fo - 
J legno  dell'e farcito  > e per  lo  maneggio  della  guerra , è 
dilpefa  infinita : il  che  fi  vede  nelTimprefe  terreflri,cbe 
faib’Turco ; conciofiache  tramandare  da  Conftantino- 
poli  a confini  d'Ongberia , ò di  Verfia , e tra  il  ritorna - 
re , oltre  ch'egli  perde  la  miglior  parte  dell’ cfiatc^j  > 
perde  anco  tanta  gente  di  difagio , e di  mi  feri,  che  non 
corriff  onde  mai  il  guadagno  alla  fiefit-» . Hor  l'arma- 
te facilitano  Vimprefe  pei  l'agcuoleTga  della  condot-* 
ta  ; perche  in  poco  tempo  portano  grandi  efferciti , iru 
paefi  lontani , con  ogni  ne  c e ff aria  proni  filone-^  e chi  è po 
tente  in  mare , può  trauagliare  il  nemico  all improuifa 
in  più  luoghiyeper  ciò  il  terrà  fempre  impedito , efofpe- 
fi  : per  ciò  Ccfmo  de'  Medici  dicena  > Che  non  fi  poteua 
dir  Trencipe  di  gran  poteri  colui , che  alle for^e  terre— 
ftri  non  aggiungeua  le  maritimi . 

Qual  fia  di  maggior  importanza  la  cauak 
lena,  ola  fanteria . 


3t 


Parlando  affolutamente , di  molto  maggior  impor- 
tanza è la  fanteria  ; perche  il  fio  valore  fi  fiende 
à molto  più  effetti, che  la  gente  à canallo  concediamo  à 
ijuefla  il  Dominio  della  campagna $ perche  veramente 
chi  ne'  luoghi  aperti  è fuperiore  di  caualli,  farà  ordina - 
riamente  vincitore. Come  ne  fece  fede  Santippofil  qua- 
le conojciuto  il  vantaggio , che  i Cartagine  fi  haueuano 
d'elefanti ,edi caualli , vinfe i Romani  folamente  col 
trasferirla  guerra  da' luoghi  montuofid  i piani;  eie 
vieto.  ie  d'M  uni  baie  centra  Romani  non  procedeuano 
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ingran  parte  altronde , cha  dal  vantaggio , eh* egli  ha - ^ 

f/i  caualleria  nella  campagna. •->  . 0#</è  FtfZu’a 
t JMaJJìmo, ac  corto ft  di  ciò,  non  abbandonaua  mai  i col- 
li, & i fiti,  ne'  quali  la  caualleria  non  può  nulla  ; nè  le 
vittorie  del  T ureo  corina * Chrifliani  fi  debbono  attri- 
buire ad  altra  canfa,che  al  gran  numero  de  caualli,  co* 
quali  egli  ci  ha  fempre  in  luoghi  piani  fouerchiati  ; 
perche  quei  che  dicono,  che i neruo  della  militia  Tur - 
chejca  confiflc , ne*  Cianìg^ari  s ingannano  in  grojjo  ; 
conciofiacbe prima  che  i Giani^ari  fojj'ero  i flit  ititi  > # 
Turchi  haueuano  fatte  imprefe  di  molto  maggior  im- 
portanza,che  non  hanno  fatto  poiiprefo  la  Bittinia,paf 
fato  lo  fretto,  occupato  Thilipopoli , & *Adrianopoli$ 
to  i Trencipi  di  S ernia , e di f. Bulgaria , vinto  due  vol- 
te le  for^c  de * Chrifliani  ( vìnte  fatto  il  I{e  Sigifmon- 
do)fenza  efiere fiati  mai  vinti,  fuor  che  dal  Gran  Tarn 
berlane  ; e pur  dopo  fiftitutione  de*  Cìanizgeri  hanno 
hauuto  grandijfime  rotte  da  Ladislao  1{e  di  Toloni 
da  Giouanni  tìunniade , da  Giorgio  CaHrìotta,  da* 
yffuncaffane  Hj  di  Terfia , da  i <JM  amala  cebi , da-* 
cJMattia  Coruino  l\e  d’Ongarta , da  l'vltima  Lega > 
de*  Trencipi  Chrifliani  , c dal  prefentc  He  di  Ter - • 

fia:  & il  dire:  che  i GianÌ7^ari  hanno  alle  volte  ri- 
meffe  sii  le  battaglie  perdute , e tolto  la  vittoria  di 
mano  a*  nemici  , è cofa  da  niente  ; perche  SI  andò  i 
Gianiz^ari  attorno  la  perfona  del  Gran  Signore. 9 
fi  fon  mojfi  fi  efebi  contra  gl'inimici  già  Stracchi , 
e di  combattere,  e di  ammazzare  ; &cofi  gli  hanno 
vinti , il  che  haurebbe  fatto  anco  meglio  vn  grofio 
fquadrone  di  caualleria , che  fi  foffe  frejeamente  mof- 
fo,ò  di  qualunque  altra  forte  di  fidati  ; perche  quanto 
: Ài  Già- 
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à i Giani'Sgarhcbe fono  ordinariamente  x M>0  xv  jni* 
la  y perche  debbono  ejfer  temuti  da  vn'Rrencipe  C bri- . 
fiiano,  che  opponga  loro  numero  pari  di  Ttdefchi,ò  di 
Sui%%eri,di  Spagnuohy'o  d’ Italiani,  ò Guapconij nd ti- 
rati nella  militiaun  che  cofa  cederanno  quefiià  queliti 
inforca  di  corpo , ò in  vigor  d'animo  1 7\ (on  è mai  fiata 
la  fanteria  Chrifiiana  inferiore  della  T urehefea  ; mx*> 
fiamo  bene  Rati  ordinariamente  vinti  per  lo  vantag- 
gio gran  de  : cb’tflì  hanno  battuto  nella  caualleria,che~J 
ci  ha  tagliato  le  Sìrade,  troncato  i difiegni,  impedito  le 
vettouaglieì&  i foccorft , cinti  d’ ognintorno,  efiracca- 
ti , e vinti , e morti  à V urna , à TS^icopoli  , (Jl/ugacc io > } 

E /Secchio,  alla  Liuen^a,  & in  altri  luoghi.  ^Appre fio, 
noi  babbi  amo  vi  fio , che  le  armi  T urchefche , Siateci 
vincitrici  delle  genti  abbondanti  di  ottima  fanteria^, 
fono  fiat  e rotte , ò gagliardamente  trauagliate  da’  po- 
poli potenti  di  c anali tria , da' 'JAlamalucchi , dagli 
■Gngari , da’  Tolacchi , da’ Mofcouiti , e da’  Per pani . 

C edendo  dunque  la  fanteria  a i Caualli  il  dominio  del - 
la  campagna , e de  luoghi  aperti,  ne'  quali  però  an- 
ch’effafanteria  è di  grandifiima  importanza. , auanga 
in  tutte  l' altre  f attieni  militari , nelle  quali  fono  affat- 
to i caualli  inutili  : perche  prima  la  viilitia  maritimi  , 

è tutta  in  mano  della  fanteria ; il  combattere , e lofea - 
rum  ucci  are  è commune  ali’vna  » & all'altra , ma  più 
dilla  fanteria;  perche  in  molti  luoghi  non  fi  può  ad 0- 
'prore  la  caualleria,  come  fonoi  montilo  fi , i bofea- 
recci , gli  auignati  , le  valli  ; e nelle  oppugnationi, 
t difefe  delle  Città  ha  poca  , ò nulla  partes  : On- 
de fi  vede  chei  popoli , che  fono  fiati  pofienti  da  co-  * 
uallerìa , ma.  ferina  gente  à piede,  hanno  ben  vintoti 
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nemico  in  campagna,ma  non  hanno  però  fatto  acquifio 
d importanza  ; perche  effendofi  il  nemico  ricouerato 
nelle  C ittà,e  ne*  liioghiforti,e(fi  non  l'hanno  potuto  af 
fediare3non  oppugnare,non  ìs forcar  e . Come  auuenne 
a*  Torti  nelle  guerre  contra  Craffo , e contra  M.  *Anto~ 
nio,&  a*  Terftani;  & anticamente  mentre  combatterò  \ 

no  contra  C Imperio  {{ornano  ; e ne*  tempi  nofln  nelle 
guerre  contro! Turchi;  perche  in  quefta  vltima  guerra 
( pefinadir  dell* altre)  il  Terfiano , per  lo  vantaggio  del 
la  caualleria,  ha  per  tutto  fatto  Htage  grondiamo  de * 
Turchi  in  campagna  : ma  per  mancamento  di  fanteria 
J non  ha  potuto  afferarè  ,Jnè  occupare  Città  d’ import an- 
Z*>non  ridurre  fotto  ilfuo  dominio  luogo  di  confequen - 
ZcL.no  cacciare  il  Turco  dalle  Città preje,nè  da*  luoghi 
fortificati  Coìicludiamo  dunque,  che  la  caualleria  è fu - 
periore  alla  fanterìa  nella  campagna  ; ma  che  la  fante • 
ria, che  pure  è di grandiffima  importanza  anco  in  cam* 
pagna,  l’auanga  in  ogni  altra  fottio  ne  militare. 


Il  fine  del  decimo  > & vi  cimo  libro  della 
Ragion  di  tirato . 


X 


DELLA  GRANDEZZA, 

E MAGNIFICENZA 

DELLE  CITTA' 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

^ * • V*'  ' • ‘ 

BENE  S E 


Che cofafia Città  grande.  , 

1TT*A'  s'addimanda  ma  ragunan\a 
d*huomìm  ridotti  infame , per  viuer fieli 
cernente . E grandezza  di  Città  fi  chia- 
ma  non  lo  {patio  del fitto,  ò *i  giro  delle  ma 
ra  ; ma  la  moltitudine  de  glibabitanti , e 
la  pojfian^a  loro . H or  gli  buomini  fi  riducono  infieme 
moffi , ò dall’autorità,  ò dalla  forila,  ò dal piacere, ò dal 
futilità  , che  ne  procedei . 
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Dell*  Autorità. 


C*4in  fu  il  primo  autore  delle  Città  : mai  Poe- 
ti, feguiti  in  ciò  da  Cicerone  fauoleggiano , che 
ne’  fe coli  amichigli  huomìni  Jparfi  qua, e là  per  lo  mon 
te , e per  lo  piano , menafiero  marita  poco  differente 
dalle  bcflie,fen%a  legge,  fen^a  conformità  di  coSìumi , 
e maniera  di  ciuile  conuerfatione  Si  trouarono  poi  alai 
ni  perfonaggi , i quali , hauendofi  con  la  fauiegja,e  con 
T eloquenza  acquifiato  autorità, e reputazione  maraui- 
gliofatra  gli  altri,  dimoflrarono  alla  roT^a  moltitudine 
quante , e quanto  grandi  vtilità  foffero  per  godere,  fe 
conduccndofit  in  rn  luogo , s’unijjero  in  rn  corpo , per 
la  fcambieuole  communio atione  di  ogni  cofa , che  ne 
procederebbe  : e per  quefta  ria  fondaron  o prima  Vil- 
le , e Villaggi , e poi  Terre , e Città  : onde  i medefimi 
Toeti  finfero  Orfeo , &^infione  hauerfi  tirato  dietro  le 
befiie,lefelue , c 'Ti [affi, volendo,  fiotto  quefioinuoglio, 
fignificar  lagroffegga  de  gl’ingegni, e Vaffreg^a  de' co- 
fiumi  di  quelle  genti.  Ma  ,fuor  delle  fauole,  fi  legge  di 
T efeo,  che,  prefo  ch'egli  hebbe  ilgouerno  degli  Stente 
fi,  fi  pofein  cuore  d'unir  e in  rna  Città  tutto  il  popolo, 
che  in  piurille  difperfo  per  quelle  contrade  habitaua; 
il  che  egli  col  dimofirare  il  gran  bene , che  ne  (eguireb- 
be,  conduffe  ageuolmente  ad  effetto  . Vna  fimil  cofa  fi 
pratica  hoggi  continuamente  nel  Brafil.Habitanoquei 
popoli  Jparfi  quà,e  là  nelle  fpelonche,  ò in  capanne,  an- 
che  cafe,  compofie  di  rami, e di  foglie  di  palme:e  per- 
che quella  maniera  di  riuer  co  fi  Jparfamente , fa  che 
quelle  genti  refiino  in  quella  loro JaluaticbeTga  d’ani r 
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miyó  afpreg^a  di  coflumi;  e porta  l'eco  difficoltà  gran 
di  alla  predicanone  dell'Euangclio , alla  conti erftone 
de  gl  infedeli, & all'  iflituttìone  di  quei, che  di  mano  in 
manofivan  conuertendo, &algouemociuilc  itVorto 
gheft,  & i Vadri  della  Compagnia  di  (jlESV  rffino 
estrema  dilìgentia  in  ridurli  infieme  in  certi  luoghi  piu 
opportuni  s doue  ,viuendo  ciuilmente , pano  con  più 
ageuole^ga  addottrinati  nella  Fede  da  quei  Padri , e 
gouernaù  da  gi officiali  del  f\e  ; come  fi  è fatto  a Vera 
nambuco,  àViratininga , à San  Saluatore , a Torto  fe- 
curo,&  in  altre  parti • Si  pofiono  à qutfiocapo  ridurre 
quelle  Città,  che  fono  Hate  edificate  dalla  potenza,  & 
latitate  per  Vautorità  di  gran  Trencipfò  difamofe  f{e 
publiche:  perche  i Greci, & i Fenici  furono  autori  d'in 
finite  Città;&  leffandro  Magno » & altri  J{e  di  moti 

tiffime  : di  che  fanno  fede  le  *s4leffandrie  , leT  olemati 
di , le . Antiochie , le  Liftmachie,le  FilippopolUe  Deme 
triadi.  Ce  faree,  Mugufie,  Sebaftie , Agrippine,  Man - 
fredonie ; & a' tempi  nofiriCofmopoli,  e ia  Città  del 
Sole . CAla  neffuno  è degno  di  più  lode , in  quella  ma- 
teria ( dopo  sAleff andrò  iMagno , che  n edificò  più  di 
LXX.)  del  t{p  Seleuco,  che,  oltre  V altre  molte,  edificò 
’ tre  Città  dette  *Apamie,  ad  honor  di  fua  moglie,  e cin- 
que Laodicee  in  metnoriadi fua  Madre > et  ad  honor  fuo 
proprio  cinque  Seleucie,&  in  tutto  più  di  X XX . 


Della  Eorza . 


/ 


PErforga,  e neceffità  fi  ragunanogli  huomini  in  vn 
luogo , quando  qualche  pericolo  imminente, maf 
fimedi  guerra, ò d’efterminiof  vaftità  irreparabile  ve* 
...»  li  con • 
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li  conduce  permetter  in  ftcuro  la  vita  , ò le  facoltà  l fi* 
ro  : e tal  fi  eureka  fi  rìtroua  in  luoghi  montuoji , & 
apri , ò paludofi,  0 ijolati , od’altra  forte  tale , che_j 
non  fia  facile  l’ accolti  arui fi . Dopo  il  diluuio,  gli  Imo - 
mini  temendo  che  di  mono  non  auucniffe  vna  fimile 
rouina , vollero  afficurarfene , altri  col  fabricar  le  loro 
h abitante  fu  le  cime  de * monti  ; altri  con  al^ar  torri 
<C incredibile  grandezza  fino  al  cielo  : e ferini  dubbio., 
che  per  queHo  ri /petto  le  Città  di  montagna  fono  per 
antichità  nobilifiime ; eie  torri  fono  delle  più  antiche 
forme  di  fabriebe,  che  pano  mai  fiate  in  vfo.  Ma,  dopo 
che  la  paura  d’vn  nuouo  diluuio  pafio  via,  gli  huomini 
cominciarono  à dipender  al  bafio , & à fabricar  le  loro 
habitationi  nelle  pianure  ; fin  che  il  terrore  delibarmi  e 
Vinondatione^efpauento  di  genti  fiere,e  crudeli  gli  sfor 
girono  di  nuouo  à faluarfi  nell1  erte  de * monti,  0 nell'I - 
fole  del  mare , 0 nelle  paludi,  e luoghi  fintili . Quando  i 
Mori  asfaltarono , e ridujfero  in  mi  fera  feruitù  la  Spa- 
gna quei  che  au  andarono  alla  firage , che  ne  fu  fatta , fi 
ritirarono  su  l'altiffime  montagne  di  Bifcaglia,e  d\4ra 
gona  : & vna  parte  imbarcatali , fi  fatuo  nell'I  fola  del - 
le  fette  Città:  cofi  detta,  per  (he  vi  fi  fermarono  fette 
Fefcoui  co'  popoli  loro . Jji  rouina , che  me  nana  {eco  il 
grande  Tamberlane  ,fece , chei popoli dellaVerfia  , e 
de ’ paefi  circonuicini,  abbandonando  V antiche  loro  pa 
trie , quafi  v ocelli  fmarriti  ,fi  falcarono  fuggendogli 
sul  monte  Tauro , altri  su  l'Mntitauro , altri  nell  1 fo- 
late del  mar  Cajpio.  E fi  come , nella  venuta  de  gli 
Sclxiaui,  i popoli  d‘J firia  fi  ritirarono  nell'  I fila  Capra- 
ria , e vi  edificarono  Giuliinopoli  ; cofi  i popoli  dell 
Codia  Trafpadana  nell' entrata  dp’  Lombardi  in  Italia,' 

■ ■ f<W-  . 
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fifaluarono  entro  lepaludi,oue  edificarono  CremaMA 
perche  con  laforte^a  de’ [addetti  luoghi  non  era,  per~ 
lo  più,congiunt  a grande  opportunità  di  territorio#  di 
traffico ,no  di  allctt aneto#  di  tratenimento  importate; 
non  vi  fi  è vifto  mai  Città  molto famofa.M  afe i luoghi, 
douegli  huomini  fono  ridotti  dalla  neceffità,hano, oltre 
la  ficure^a,qualche  importate  emolumètofara  cofa  fa 
die , che  crcfcano#  di  popolo ,e  di  riccke7fte,e  d habitZ 
ze.Cofi  molte  Città  di  Leuante#  di  Barbariafonp  diuc 
tate  grandi  con  la  moltitudine  de ’ Giudei , cacciati  da 
Ferdinando  F#  di  Spagna , e da  EmanueUe  Fj  di  Tor - 
togallo  » & in  particolare  Salonichi#  l{odi . %A  tenipt 
noflri  molte  Città  d'Inghilterra  fono  crefciute.edigen 
teye  di  traffico  co  la  fuga  de'  ribelli  del  He  Cattolico  da 
paefi  baffi#  maffime  Londra,doue  fi  fono  ritirate  molte 
migliaia  di  famiglie  . 1 ntorno  à gli  anni  del  S ignora^ 
dccc c.mètre  che i Saraceni metteuano  àfacco,& a 
fuoco  Genoua , el  Genouefato , crebbe  incredibilmente 
Tifa:perche  alla, fortezza  del  luogo  era  congiunta  fer- 
tilità di  contado , e conmodità  di  truffi  co.  Isella  venu- 
ta dettila  in  Italiane  genti  di  Lombardia , ffiauentate 
peri' bombile  rouina,ch' egli  mcnaua, fifaluarono  nel - 
l'ifolette  del  mare  Adriatico , e vi  faticarono  diuerfe 
Terricciuole ,e  Communità . E poi  nella  guerra,  eh  cs 
moffe  loro  Tipino  abbandonando  i fitti  men  fiumi,  come 

eraEquilio>Eraclea>Talefli?ia,Malamocco;fi  ritiraro- 
no vicino  à Bjalto  in  vn  corpo:  cofi  s'aggradì  Veneti* . 


a / , 'w-  Romani,  per  aggrandire  in  ogni  manierala patria-, 

L loro , fi  ferirono  giudici  ofamente  della  jor^u; 


Del  rouinare  ieTcrre  v icine_>. 
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concioftacbe , affinché  i popoli  vicini  hauejfero  neccfi* 
fità  di  trasferir  fi, e di  fermar  fi  in  ì\oma,  rouinarono  da k 
fondamenti  le  patrie  loro . Cofi  Tulio  Hofiilio  gittò  à 
terra  Alba  potentiffima  Città , Tarquinia  Trifco  j fra- 
nò Cornicolo , Terra  di  grandi  ricchei^e^Seruio  Tulio 
dejertò  Tometiase  nel  tempo  della  libertàri}  e r minar  o 
fio  Peio , Città  di  r anta  gran  deT^a , e potenza , che  à 
gran  pena,  dopo  l 'ajfedio  di  dieci  anni , fu  per  arte  più 
cbeperfor^a  ejp  ugnata^ . Mora  non  hauendo  quefti , 
CT  altri  popoli  doue  ridurft  ad  babitare , & à menarne 
la  loro  vita  fi  cur amente , erano  sformati  à cambiare  le 
loro  patrie  con  Romaiche  à quejìo  modo  mirabilmente 

s' aggrandì  ye  di  gente, e di  riccbeige', 

• » 

. Del  condurre  ipopoli  dalle  loto  patria  . 
alla  noftra  Città. 

Modo  ftmile  al fudetio,mapiù  piaceuole  alquan- 
to , v furono  i Romani  per  appopolare , CT  in- 
grandi re  la  loro  C itti  ; e quefto  fu  il  recar  i popoli  domi 
confarne  tutti, ò in  gran  parte  à F^oma . t oji  Famulo 
vi  recò  iCenencnfi  .gli  intenti ati  i Cruflumini . Mru» 
peffiuna  gente  amplificò  piu  la  Cittàtbei  Sabini  :per- 
ciò  che, venuto  egli  con  t fio  loro  a Ile  mani  fece, dopo  vn 
lungo, e duro  contrafio,pacc;e  laconditionefu,cbe T a- 
tio>Fs  (li  effi  Sabini , ne  venifie  colfuo  popolo  ad  babu 
tur  à ì{ama  : il  che  egli  fece , e fi  elejfe  perfua  fianca  il 
Campi  dogliosi  monte  Quirinale. La  medeftma  via 
tenne  -Anco  M art  io,  che  diede  il  monte  Auentinoa 
Latini , tradottati  là  da  Molitorio,  e Tellena,  e Ficano, 
il  gran  t arnb  ertane  ^ancor  egli,  ampliò  la  gran  Samar • 

S .cada* 
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cada  col  condurui  le  più  facoltofe perfine  delle  Città 
da  lui  prefica.  E gliOttomauiyper  aggrandirete  per  ar- 
ricchire C onflantinopoli,  vi  hanno  condotto  molte  mi- 
gliaia di  famiglie, maffime  d’artefici, dalle  Città  foggio* 
gate, come  rJM aumetto  II, da  T r t bi fonda, S eli n Trimo 
dal  Cairo, e Solimano  da  Tauris. 


•Del  piacere. 

I congregano  ance  inftemegli  h uomini  per  lo  dilet- 


to, che  lor  porge  il  fitto,  ò l’arte . Il  fitto  per  la  fi  ef- 
cheg^a  dell3 aere, per  l3 amenità  delle  valli > per  l'opaci- 
tà delle felue, per  la  commodità  delle  c ac  eie, peri’ ab  ho 
danga  deW acque, de3  quali  beni  è dotata  ^Antiochia  di 
Soria,enomeno  Damafco,e  'Burfita  in  Bituma , Corda- 
ita^  Siuigliain  lfiagna,  & altre  altroue.  l'arte  ap- 
partengono le  flrade  della  Città  dritte  gli  edificij, e per 
arte , e per  materia  magnifici ,ì  teatri , anfiteatri , por- 
tici, cerchi , hippódròmi , fonti, Hatuc, pitture , e ftmiti 
altre  co] e eccellenti, e mar auigliofe . Là  Città  di  T ejfric 
erafiequentata  peri3  eccellenza  d'vnftmulacro  di  Cu* 
p 'tdine,Samoper  la  grandezza  marauigliofa  di  vn  Tè- 
fio  , Uejfandria  per  lo  faro , Mcnfi  per  le  piramidi  > 
Hpdi  per  lo  colo  fi  oì  e quanti  crediamo , che  n'andaffero 
àCBabilone  ,per  veder  la  marauiglia  delle  fue  mùr* c-»£ 
I {{ontani andauano  volontari à paffareil  tempo  à Si- 
rat  ufa,à  Mitilene  fià  Smirna,à  \odi,à  P ergamo,  allet- 
tati dalla  dolcexja  dell3 aere , e dalla  belletta  delle-} 
Città.  T atto  cìòfinalmente,  che  pafee  l3 occhio,  e che—> 
diletta  il  feufo,e  che  dà  tratenimentoallacuriofità,tut 
to  ciò , che  ha  del  nuouo , dell’infolito , delloftraordina- 
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rio,e  del  mirabile , del  grande , ò dell* arti  fi ciofo  appar- 
tiene à quello  capo . E tra  tutte  le  Città  d’Europa. 
fi  equent ari ffime fono,  patio  piacere, che  a’  riguardanti 
porgor.o,f\oma,e  renetta, quella  per  le  reliquie  f ìupen - 
de  dell’antica fuagrade%za-,queftaper  lo  jplcdore  della 
fina  preferite  magni  fi  cèga;quella  empie  gli  animi  di  flit- 
pore,e  di  diletto  per  la  graderà  degli  aquedotti,  delle 
Terme, de’  coloffi  e per  l'artificio  dell’ opere  ammirade , 
e dimamo,e  di brogo  d’artefici eccellétnper l'altera, 
e gr offesa  degli  obelifchi , per  la  moltitudine, e -varie- 
tà delle  colonne , perla  diuer fitta , e finezza  de*  marmi 
peregrini, de  broccatelli, de  gl’ africani, de porfidi, degli 
alabafiri,dc  marmi  biacbi.neri , geriti, gialli, mifchi;de* 
ferp  entini, delle  bracete,  delle  porte  fante, e ditate  altre 
fòrti, che  il  contarle  farebbe  irpprcfa  difficile,  e’idiflin _ 
guerle  impoffibile.Che  dirò  de  gl' archi  trionfali? de*  Set 
teloni? de  ’ T empi)? che  di  tate  altre  marauìglie ? e qual 
crediamo, che  foffe  ella  quado  fioriua , etriofaua,fe  hor 
che  giace,  e no  è qua  fi  altro  che  ma  fepoltura  di fe  fiefi- 
fa,  ci  aggira  ancora,  e ci pafee  infiat iabilmèt  e delle  fiuero 
itine? *4 ll’in  copro  Veneriamo  la  marauiglìa  delfino  fitto 
incomparabile , che  par  fatto  dalla  Telatura  per  dar  leg- 
ge  à l’ acque,  e per  metter  fieno  al  mare,  ci  reca  marani- 
glia  nò  minore  :lagradegga  poi  del  fino  inefiimabite^fr 
fienale, la  moltitudine  de*  vafcelli,e  da  guerra, e da  tra - 
fico,edapaffiaggioiil  numero  incredibile  delle  machine , 
de  gl’ or  degni,  delle  munitionì,e  d'ogni  apparecchio  na- 
uale,l’ altezza  delle  torri,  la  ricchegga  delle  Chiefe,  là 
magni  fi  cèga  de’ palagi,  la  bellegga  delle  piagge  la  i>à 
riet  à deli  arti , lordine  del  gouertto , la  bellegga  deliv- 
no,e  dell'altro  fiefio, abbarbaglia  giocchi  de*  riguardati. 

j s 2 Della 
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'Della  vtilità.  , 


E'  Di  tinto  potere  quella  cattfa  per  vnir  gl’ huomini 
in  v n luogo y che  l' altre  cagioni , ferina  int cruen- 
to dì  quefta,  non  fono  buttanti  à far  neffuna  Città  gran 
de:  Tfon  l'autorità, perche  fe  nel  lugo,duucgl'  huomini 
1 . ' per  l'altrui  autorità  fi  ragunano , non  fi  t/oua  cornino- 

dita , ejfi  non  vi  ji  fermavano  : Tfion  la  nt affiti , per- 
che le  ragunange  de  gli  huomini  crefcono , e moltipli- 
cano in  molt’anni;e  lanecefìtà  ha  del  violento, e la-» 
‘Violenta  non  può  produrre  effetto  durabile:Onde  au- 
litene , che  non  J blamente  le  Città  non  crefcono , ma  nè 
anco  gli  Stati , & i Domini]  acquiflati  con  pura  forgiti 
e violenta  fi  fono  lungamente  mantenuti  : Sono  fimili 
c a torrenti, che  non  hanno' orìgine, come  i fiumi, che  fona 
minittri  loro  perpetuamente  l'acqua , ma  curialmente > 
& in  vn  momento, bora  crefcono, bora  calunnisi  ebes 
effendo  nel  fior  gonfiamento  formidabili  a ' cor  fieri, 
mancano  poi  di  tal  maniera , che  fi p affano  à pie  ficco. 
I , Tali  furono  gli  acqui fli  de'  Tartari , che  tante  volte-» 

hanno  faccomefio  l'^fiaid'^ilefiandi  o Magno,d' dit- 
tila, del  gran  Tamberlane,  di  Carlo  FUI,  e di  Lodoui- 
co  XII,  di  Francia ; e la  ragione  fi  è,  perche  la  natu- 

ranoflr a è tanto  amica,  edefiderofa  delle  Jut  comma - 
dità , che  non  è poffibile  che  fi  acqueti , e fi  contenti 
di  quel  che  non  èfe  non  neceffario  : £ fi  come  le  piante , 
feben  fono  fi fi  e fermamente  interra , non  pofiono  però 
durare  , e lungamente  conferuarfi  feugafauor  del  Cie- 
r lo, e finga  beneficio  della  pioggia;cofi  le  communtnge 

\S  fogli  huomini, cominciate  con  la  mera  neceffità,  non  fi 
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mantengono  Ih  ngo  tempo,  fe  non  vi  fi  aggiunge  comma 
dità:  Molto  meno  poi  vale  il  piacere Jfer  il  diletto:  Ver - 
che  l*b  uomo  è nato  per  operare;  eia  più  parte  degli 
• h uomini  atte  de  a ncgotif;egli  otiofifono  pochi, e dapo 
co;  e Totio  loro  fi  fonda  sii  l'indù  Uri  a de’negotiofi;  e*l 
piace}  e nò  può  {lare  fenga  la  comodità, della  quale  egli 
è quafifr  utto.tì  orfuppofio,cbcl*vtilità  fia  quella , o«- 
de,comc  da  caufa  principale, procede  lagradcg^a  delle 
C itta;  perche  e {fa  vtilìtà  no  èfemplice , e d'rna  forte  9 
ma  di  varie  forme, e maniere  irefia  bora, che  reggiamo, 
qual  forte  di  comodo,  ò d'vtile  fia  più  àpropofito  perla 
fine, del  quale  ragioniamo. ‘Diciamo  duque,  che  per  far 
grande  vna  Città , gioua  a fi  ai  la  camme  dità  del  fico, 
e la  fecondità  del  terreno ,e  la  facilità  della  condotta. 

Deila  commodirà  del  fito . 


Sito  commodo  chiamo  quello , eh* è in  parte  tale , che 
molti  popoli  n* hanno  bi fogno  per  lo  traffico , e per 
mandar  fuorai  beni, che  loro  auagano,ò  riceuer  quelli » 
de  quali  fono  ptnuriofuOnde  e fedo  queflo  fito  tra  gl* v- 
ni, e gl* altri  partecipa  coine  megp,  e t arricchire  cogli 
eflremi.Ho  detto, partecipa  degli  eflremi;perche  altra 
mète  no  può  cagionar gràdegga  di  Città ; cociofiachefi 
rejlerà  deft  rto,ò  nò  feruirà  fe  nò  d'vn  sèplicepaJfo.Der 
bète,Terrapo[ìo  nelle  parte  Cuffie, è in  vnfito  neceffa - 
rijfmo  per  andare  di  Ver  fia  in  Tartaria , ò di  Tartaria 
in  Ver fia:c  Ò tutto  ciò  no  è fiata  mai  Città  grande, & a 
tempi  noflri  c di  pocbijjìma  cofideratione\e  la  ragione  fi 
è per  che  no  partecipa  de  gl’efiremi  : ma  ferue  filamen- 
to di  pajfo:ericeue  quelli, che  vanno  sù,  e giù, e no  come 
mercatanti , o gente  di  negotij * ma  come  paffdggieri,  e 
" ..  » S 3 \ vian- 
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viandanti:  è finalmente  infitto  necejfario,  manùn  vti - 
' le.  Ver  l'iflefio  ricetto  nelle Jirette^e  deWJflpljcb^ 
in  buona  parte  circondano  l'Italia,  jc  bene  per  effe  p af- 
fano continuamente  i F rance  fi , gli  Stateri , i T eie- 
fchi,e  gl*  Italiani,  non  pet  o fi  troua  T erra  mediocre , no 
che  Citta  grande.  Il  mede  fimo  fi  può  dire  di  molti  altri 
fiti  ; perche  il  Sitcs  è neccjjài  io  ù chi  viene  dalf  Indie , 
per  lo  mar  rofj'o,  al  Cairo.  Vi  fola  di  San  lacomo,  ela-t 
•Palma,  e la  Terzera  fono  necefiarie  aVortogbefi , & d 
gli Spagnuoli perla  nauigatione ,e  dell* Indie. e del  Bra 
fil , del  Mondo  nuouo  ; e nondimeno  non  è,  nè  mai  fard 
ne  fudet ti  luoghi  Città  importante  ; come  nè  anco  nel - 
l'ifolepojle  tra  Danemarca,e  Suctia,e  trai  Oceano  Ger 
manicomi  mar  Baltico , e Vulijinga , benché  fila  pofla^ 
in  vn  pajfo  d* incredibile  ne ceffità , per  lo  còmertio  tra 
Fiamenghi,&  Inglefi , & altre  genti, nondimeno  non  è 
fenon  picciola  Terricciuola.  *A U' incontro  Gcnouaè 
' gran  Città  , e fimilraente  Vtnetia  : perche  partecipano 
deglcftrernite  feruono  non  folamente  di  pajfo ; ma  mol- 
to più  di  magaTgino , e di  fondaco  ; e cofi  Lisbona , & 
\Jnuerfa,  & altre.  T^on  balla  dunque , che  il  fito  , che 
ha  da  far  grande  vna  Città  fia  neccjfario,bifogna  chcJ 
fia , oltre  di  ciò,  vtile  alle  vicine  genti. 

Della  fecondità  del  terreno. 

L*A  feconda  cagione  della  grande  ?tfa  duna  Città 
èia  fertilità  del paefe  ; perche  confiandola  vita 
dellbuomo  di  vitto , e di  veliito  $ e cauandofi  luno  e 
l'altro  dalle  cofe , chela  terra  produce , non  può  fenon 
giouare  più  che  mediocremente  la  fertilità  del  fuo  Con 
•Vv  (ado.  E fcqucfta  farà  tanto  grande,  che  non  folamente 

fup- 
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fupplifca  al  mantenimento  degli  babitanti  ; ma  anco- 
ra al  foccorfo  de'  popoli  vicini  ,farà  tanto  più,  à propo- 
sto. E perche  non  ogni  terreno  ogni  cofa  produce, tan - 
tovn  territorio  farà  più  {officiente , e più  idoneo  à far 
vnagran  Città  , quanto  farà  douitiofo , e produceuole 
di  più  cofe  perche  tato  meno  bifogno  baura  dell’altrui 
(il  che  sformale  genti  ad  vfcir  fuor  di  caffi  ) e da  dare 
più  àgli  altri  (il  che  tralci  vicinine*  paefrnoIiri.)M a 
non  è ballante  per  cofìituir  grandetti  di  Città  la  fé* 
condita  della  terra  ; perche  veggiamo  Trouincieab - 
bondantiffime  no  hauer  nefìunagrojfa  Città ; come , per 
e ff empio,  è il  Piemonte  : Del  quale  non  è paefe  in  Ita- 
lia , douefia  maggior  abbondanza  di  fomenti , di  car- 
ne,e  di  vini , e di  frutti  eccellenti  di  ogni  forte ; il  che  vi 
ha  mantenutotanti  anni  gli  eserciti, e le  forge  di  Spa- 
gna , e di  V rancia . Et  in  Inghilterra  ( eccettuandone 
londra)  benché  il  paefe  fra  copioftffimo , non  vi  è Città 
degna  d’efier  chiamata  grande  ; come  nè  anco  nella 
Francia , cauatone  Tarigi , che  però  non  è nel  più  graf- 
fo paefe  di  queW  ampli ffimo  Pregno  perche  cede  nell’ a-. 
meniti  alla  T urena  ; nell’ abbondanza  alla  Santongia, 
& à Tittaui : nella  varietà  de’ frutti  alla  Linguadoca , 
nella  commodltà  del  mare  alla  'Romandi a ; nella  co- 
pia de’  vini  alla  borgogna  i nella  douitia  de’ fomenti 
alla  Ciampagna ; nell'uno,  e nell’altro  al  Contado  di  Or 
liens  ; nelle  carni  alla  rBertagna,& al  territorio  di  Bur 
ges:  non  bafia  dunque, eh  e il  territorio  fra fertile  per  fa 
re  vna  Citta  grande se  la  ragione  fi  è, perche  doue  ilpae 
fe  è abbondante , e copiofo , gli  babitanti , trottando  fi  à 
cafa  tutto  ciò , che  è nece{fario,& vtile , non  fi  curano , 
nè  han  cagione  d’andare  altroue  ; ma  lo  godono , fenza 
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fatica , dotte  nafee  ; conciofiacbe  ogn'uno  ama  la  corri* 
/ modità  col  minor  difagio  > ch’egli  può . Hor  trottando- 
la d cafa  facilmente , a che  fine  trauagliarfi  per  batter- 
la altrotte  ? E quefia  ragione  tanto  più  vale , quanto  i 
popoli  fono  meno  dediti  alle  del itie.  T^on  bafla  dun- 
que, per  metter  infieme  molte  genti,  P abbondanza  del 
la  robba  ; vi  bi fogna,  oltre  di  ciò,qualcbe  forma  d’unir 
la  in  vn  luogo ; c quefia  fi  è l'ageuole^a,  e la  commo 
diti  della  condotta. 

^ Della  commodità  della  condotta. 

»'  \ .«  .Ysf’  S \\\.  4 . ,t  • »*  Vj  *.  *!.*••  » V»  A * *♦*  J VYp 

Q Vetta  commodità  ci  vien  prefiata , parte  dalla 
terra, parte  dall'acqua:  dalla  terra  sella  è pia' 
na  i perche  co  fi  ri  fi  conduce  facilmente  la  mercatan- 
tia,ela  robba  d’ogni  ragione  su  Carri, caualli , muli , 

\ altre  bettie  da  foma  ; e gli  huomini  fanno  i lor  viaggi 
commodamente  à piedi , à cauallofin  carrozza, & in  al 
tra  maniera;& i Vortoghefi  fcriuono,che  in  alcune  pia 
nure  friegatijfimc  della  China  fi  vfano  cocchi  à vela  il 
che  alcuno  ha  tentato,  non  fono  molti  anni,  in  1 fregna. 
' Ci  vienpreflata  daWacqua,  sella  è nauigabile,  e vale, 
fen^a  comparatone, più  la  comodità,  che  ci  porge  1‘ ac- 
qua, che  quella  che  ci  dà  la  terra,  e per  lafacilità,e  per 
• laprettt^a;conciofiache  in  manco  tempo,  ferina  prò - 

portione , e con  minor  difrendio , e fatica  ,fi  conducono 
da  lontanami  pac fi  carichi  maggiori  per  acqua , che. 
per  terra.  Hor  l'acqua  nauigabile , ò è di  mare,  ò di  fiu- 
me, ò di  lago,  che  fono  me^i  naturali $ ò di  canali,  ò an- 
che (lagni,come  fu  il  Mirco  in  Egitto,  eh  e gir aua  quat- 
rocei*^  trocento  cinquanta  miglia, fatti  con  artificio , e confa - 

fica 
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tica  humana  ;&  in  vero  pare , che  Dio  habbia  creato 
l'acqua,  non  folamente  come  elemento  ne  ceffono  alla 
perfettione  della  natura ; ma,  di  più,  come  mego  oppor 
tuniffimo  alla  condotta  delle  robbe  d'un  paefein  vn'al* 
tro:imperocbe  volendo  fua  Diuina  Maejìà,  che  gli  huo - 
mini  s’abbracciaflero  fcambieuolmente  infieme , come 
membra  d'un  medeftmo  corpo , diuifc  in  tal  maniera  i 
fuoi  beni, che  à nejjun paefc  diede  ogni  cofa,  affinché  ha 
u endo  quejli  bifogno  de'  beni  di  quelli , e all’incontro , 
quelli  di  quejli, ne  nafcejje  communicatione,  e dalla  co  • 
munì  catione  amor  e, e dall'amore  vnione:e  per  facilita- 
re la  communicatione, produfie  l'acqua  di  natura,  e fo - 
flantia  tale, che  per  la  grojfe^ga  è atta  à fofìenerégran 
diffime  fòme;e  perla  1 1 qui  degga, aiutata  da' ventilò  dà 
remi,à  condurle  ouunque  fi  vuole;fi  che  per  men  tale 
fi  congiunge  il  Leuante  col  Vanente, e*l  Melodi  col  Set 
tentrione:e  fi  può  dire , che  quel,  che  nafte  in  vn  luogo , 
per  la  facilita  d'bauerne,  nafta  per  tutto . Hor  ,fenga 
dubbio  il  mare  per  la  fua grandetta,  quafi  imm  e n fa-,  e 
per  lagrofiegga  dell'acqua,  è di  maggior  vtilità , che  i 
laghi,  òt  fiumi:  'JMa  il  mare  poco  gìoua,fe  tu  non  hai 
porto  capace, e ficuro  : capace  dico,  e per  grandegga,e 
per  profondità  nell* entrata,  nel  mego,  c negli  efiremì  : 
ficuro  dico,ò  datutti,ò  da  molti  venti,o  almeno  da' più 
tempefìofi.  Si  tiene  che  fra  tutti  'Borea  fia  il  più  tollera 
bile  e che’l  mare,  commofjò  da  Greco , s'acqucti  toiìo , 
che'l  vento  ce[fa;magli  ^dUftrali il  turbano  e* Icòquaf 
fino  di  tal  maniera,  come  ne  fa  indubitata  fede  il  golfo 
di  V enetia  che  anco  dopo  che  il  vento  è ce  fiato, ondeg- 
gia,& imperuerfa  lungo  tempo.  Hor  ficuro  farà  il  por - 
to,òper  natura, come  è quel  di  Meffina,  e di  Marjilia  ; o 
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per  arte , imitati  ice  della  natura , come  quel  di  (Jena-, 
na,edi  Vaiermo.  I Laghi fono  qua  fi  piccioli  mari;  onde 
ancor  cjfi,àproportione  della  loro  grandezzate  dell’ al- 
tre commo  dita,  fono  di  gran  giouamento  per  la  popola- 
tone de'  luoghi; come  fi  vede  nella  nuoua  Spagna , do- 
ue  è il  lago  del  Mcjfico  di  nouanta  miglia  di  giro,  ador- 
no di  cinquanta  graffe  Terre  ; tra  le  quali  vi  è il  gran 
TemiHitan  metropoli  di  quell’ ampliffìmo  Pregno , che 
può  girar  tre  legherà . I fiumi  importano  ancor  effi  afa. 
fai;  e piò.  quelli , che  peri  (patio  maggiore  » e perpaefe 
piu  ricco, e piò  mercantile  corrono i quale  e ilTòìn  ita 
Ha;  la  Scalda  in  Fiandra ; il  Ligeri , e la  Se  nna  in  Fran- 
cia ,ìl  Danubio, cl  ì\e?io  in  ^ Uemagna  E fi  come  i la- 
ghi fono  certe picciole  fomiglianze  de  fini , e de’ golfi 
del  mare,formati  dalla  natura;cofi  i caualii, ne' quali  fi 
corvina  l’acqua  de’  laghi, ò de’ fiumi, fono  certe  imitatio 
ni, e quafi  adombramenti  d’effi  fiumi,  fatti  d all’ h uomo, 
gli  antichi  t{e  dell’Egitto  fecero  vnafoffa,che  dal  Tifi- 
lo arrìuaua  in  fi  no  alla  Città  de  gliHeroi , e tentarono 
ài  tirar  vn  canale  dal  mar  roffo  al  me  diter anco, per  vni 
re  il  mar  nofiro  con  l’Oceano  Indico,  e co  fi  facilitare  la 
condotta  delle  robbe  ; e per  quella  via  arricchire  il  lor 
Pregno, & è cofa  nota  quante  volte  fi  fia  tentato  di  rom 
per  fi  Fimo  per  vnire  il  mare  Ionico  con  l’ Egeo. Vn  fal- 
dato del  Cairo  tirò  vn  canale  dall’ Eu fiate  alla  Città 
d’ ^4  leppo.  InFiandra fi  veggono  à Cant,&  à Bruges , 
& in  altri  luoghi  molti  canati  fatti  con  arte,  e con  ifte- 
fa  ine  filmabile, ma  d’vtilità  molto  maggiore, per  l’agc - 
uole?Za,  ch’cffi  porgono  alla  mcrcatantia,&  al  traffico 
delle  genti. Et  in  Lombardiamolte  Città  fi  hanno  fauia 
mente  procurato  quella  agcuole?Za  : Ma  neffuna piò 
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di  Milano , che  con  vn  canale , degno  della  gran  de^a 
J{pmana,tiraàfe  Tacque  del  Teftno,cdel  Lago  maggio 
re,  e per  cotal  me'ggo  s' arri  cebi fee  d’infinite  mercan- 
tici con  vn altro  fi  preuale  del  fiume  ~4dda,per  con - 
durre  à cafa  i frutti,  & i beni  del  fuo  copiofiffimu  terri 
torio', e s accomodarebbe  anco  molto piu,  fe fi  nettafj'e - 
ro  i canali  di  Vauia,  e d'iurea-*, 

tìor  ne*  canali , e ne’ fiumi,  per  la  faciliti  della  con- 
dottai del  traffico  vogliono  affiti, oltre  la  lunghezza^ 
del  corfo,  che  fi  è detta,  la  profondità  da  piaccuole^a, 
la  fedeltà  dell’acqua, e la  larghegp^.  La  profondità, 
perche  Tacque  profonde  [ofiengono pefi  maggiori , e la 
nauigatione  fi  fa  fen^a per icolo:  la piaceuolegga, per- 
che ageuolala  nauigatione  sù,egiu,e per  ogni  verfo\nel 
che  pare  ad  alcuni,  che  habbiano  mancato  quelli,  che^» 
hanno  difegnato  il  canale, che  dal  Tefino  viene  à Mila - 
no  ; concio  fioche  conia  gran  caduta , e gran  vantaggio 
dato  à l’acqua, egli  è fi  corrente,  e fi  rapido,  che  con  in - 
finita  malageuoleg^a,  e perdita  di  tempo  fi  nauigaal- 
Tin  sii.  <JMa  quanto  a* fiumi,  molto  benigna  fi  è mo (Ir a 
la  natura  con  la  G alila  Celtica,  e Belgica',  coneiofiache 
nella  Celtica  i fiumi, per  lo  piu  fono  quietiffimi}tranquil 
liffimi,e  per  ciò  fi  nauigano  stìngi  neon  incredibile  fa-  , 
cilità;  coneiofiache  nafeouo  molti  d’effi  quaft  in  luoghi 
piani,  onde  il  corfo  non  è precip itofo , e corrono  non  tra * 
monti, nè  perbreue  fpacio,ma per  molte  centinaia  di  mi 
glia  per  apertiffime  pianure ; doue,  quafi  per  pafiatem - 
po  loro,  bora  stendono, bora  piegano  il  corfoffiora  col  an 
dare  innanti,hóra  col  ritornare  indietro;  fauoufeono  di 
uerfe  Città, e paefi  dell’acqua,  e dtlferuitio  loro  a 

non  è paefe  in  Europa  meglio  accommodato  di  fiumi  di 
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quella  parte  della  Belgica , che  fi  chiama  volgarmente 
riandrai  Quitti  laS calda, la  Mofa,  la  Mofella,la  Tene 
rafia Kura/l Zeno,  diuifbin  tregrofiffimi rami, corro- 
no piaceuolmente  al  dritto ,&  al  traiterfo  della  Prouin 
eia, e Varrhhifcono , per  la  commoditd  della  nanigatio- 
ne,  e del  traffico,  ctimmenfi  tefori ; il  che  certamente. 
manca  à Italia;  pcrfhe  efienio  e/fa  lunga,  e Sìretta;e 
partitaper  lo  megp  dall* \Appenmnofifuoi  fiumi, per  la 
brenna  del  corfó,nonpoJfono  nè  molto  ir  e fiere, nè  ral- 
lentar l'impeto  loro.I  fiumi  di  Lombardia  nafeono  tutti 
quafi,  ò dall* *s4lpi, come  il  Te  fino,  l’adda,  il  Lambro , 
il  Serio d*jldige,ò  dall* Appennino, come  il  Tarro,  l<u 
Lenga,il  P avaro,  il  I{eno,  & in  breue /patio  ,nel  quale 
meritano  più  prcfto  nome  di  torrenti,  che  di  fiumi,  tro - 
nano  il  Tò, che  fall  fuo  viaggio  trai’  Appennino,  O» 
V^ilpi;Cofi  egli  folo  rejla  nauigabile:perche  trauerfan- 
do  qnefla  P rouìncia  per  tutta  la  fua  lùgbegga,ha  tem 
po  d'ingrojìarfi  e d'arricchir  fi  con  l’aiuto  di  molti  fiu- 
' mi:  e di  moderare  la  fua  naturale  rapidità, per  lo  lungo 
camino,  che  egli  fa  -, e con  tutto  ciò  perche  i fuddettl  fiu- 
mi,per  la  breuità  del  corfo  loro,  v'entrano  dentro  coiu 
impetograndi/fimo, l'ingrofano  alle  volte, e precipitano 
in  tal  maniera , che  lo  rendono  formidabile  alle  Città, 
benché  fortiffime, non  che  à i contadi . Ma  i fiumi  di  I{o 
magna , e dell’ altre  patti  d'Italia , cafcando , àguiffu 
d’impetuofi  torrenti. \ parte  di  qua, parte  di  là  dall' \Ap- 
pennio,trouano  fubito  il  mare  Jl driatico , ò il  Tirreno ; 
onde  la  più  parte  non  ha  /patio  di  temperar  l’impeto,  e 
ni/J'uno  ha  tempo  d'ingrojjare , quanto  farebbe  necefia - 
rio  alla  nauigatione  ; perche  quel  poco,  chefinauiga 
l’Arno, ò il  Teuereffi  può  dir  qua/j  niente^*? 
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■ Oiouaanco  lafodeZga  dell' acqua;perche  non  fi  può  1 
negare, che l'acqua  d' un  fiume  uon  regga  meglio  ài ca 
r Uhi, che  quella  ci'un'altroE  la  Senna,  fiume  mediocre 
in  Francia , porta  nauigli  tanto  graffi , e foftien  carichi 
tanto  grandi  che  chi  non  lo  vede, non  lo  crederle  non 
è fiume  al  mondo,  che,  à proporzione , regga  à pefi  "ugua- 
li; fi  che  quantunque  non  ecceda  la  mediocrità,  fuppli-  : 
fee  però  mirabilmente  alle  neceffità,et  a bifogni  di  Va- 
rigi»  C ittà , che  di  popolo,  e di  abbondanza  d'ogni  cofit 
auanza  di  gran  lunga  tutte  l' altre  della  Chriflianità , 
Qui  mi  potrebbe  alcuno  domadare  onde  fta , che  vn* 
acqua  porta  più  d' un'altra,  alcuni  vogliono,  che  ciò 
proceda  dalla  terrefireità,che  ingroffa  l acqua, e la  ren - 
de  jpeffa  : e per  confequenga  fermale  [oda:  quejla  ragio 
ne  ba  i oppo fittone  del  IgUo , il  quale  ha  l'acqua  tanto  , 
terre fire , efangofa,che  la  Scrittura  l'addimanda , per 
ciò , fiume  torbido . E non  fi  può  bere  fe  non  purgata 
beniffimo  nelle  cisterne;  e non  fidamente  iniga,e  molli- 
fica , con  la ffia  liquidezza  l'Egitto , ma  , di  più , il  fe- 
conda , e quafi  letama  con  la  Jua  graffe^ga;  e pure 
non  è delle  più  gagliarde  àjofleuere  i nauigli , & i ca- 
richi, come  accennar  limo,  doue  parla dell'Obelifco 
condotto  à {{orna  fatto  Caio . Onde  io pcnferci,che per 
cotale  effetto  non  tanto  fi  ricerchi  la  terrestre  groffez" 
Z*  dell'acqua , quanto  vna  certa  quafi  vifeofità , per  la 
quale  ella  è meglio  vnita , e condtnfata  infieme  ; c per 
ciò  più  dijpoSìa , e piu  atta  à reggere , & à fioflenere  i 
pefi . CMa  onde  procede  cotal  qualità  i da  due  cofe  ; 
prima  dal  na/cere,  e dal paffare perpaefi  morbidi , c> 
graffi  perche  i fiumi participado  della  natura  de'  terre- 
ni,che  fanno  loro  Letto, e ffonda,nc  dittongano  òtte  or  tjfi 
* o..  \ v ’ graffi. 


' «. 


*só;  % i B H.O 

graffia  di  qualità  fntiile  à l’olio:  ^ppreffo  dalla  lente Z. 
Za , e breuità  del  corfo  ; cottciofiacbe  la  lunghezza  del 
viaggio ì elarapidità  de’ fiumi  attenua , & afiottiglia 
la  fo  fianca , rompe , e fpezZa  la  vifeofità  dell’acqua  ; il 
che  àuuieneal  T^ilo:itnperocbe  correndo  egli  quafi  due 
mila  miglia  per  linea  diritta,  ebeper  linea  obliqua  faran 
“nomolto più  ;e  cadèdo  daluogbi  oltra  modo  fcofcefi,pre 
cipitcfi,  (doue perla  T>ebemenza,e  per  l’impeto  del  cor 
fi,  e per  la  rapidità  inefìimabìle  della  cadutaci  rijolue 
tutto  in  vna  quafi  minutijfima  pioggia)  affiottiglia  tal - 
mente ,e  fianca  le  fue  acque)  che  ne  perdono  ogni  vi  fio- 
fa  proprietà , la  qual'rejla  tutta  a’ fiumi  di  >AUemagna> 
e di  Franciaìperche  naf cotio, c caminano  perpaefi  ame- 
nifiimi , e graffi  filmi , e non  fono  ordinariamente  rapidi, 
nèdmpetHofi . Hor  che  quefia  fia  la  vera  ragione , ne  fa 
fede  l'acqua  della  Senna, con  la  quale  fé  ti  laui  le  mani , 
s’attacca  àgùifa  di  faponese  ti  netta  mirabilmente  d’ o- 
, gni  macchia.Ma  paffiamo  alla  larghezza  Quefia  è ne* 
cefi  aria  ne’  fiumi,  e ne’  canali;  (de’  quali  parliamo)  ac* 
cicche  inauigli  fi  p affino  commodamente  matteggiare, 
e volgere  dt\quà  e di  là,  e darfi  luogo  l’vna  à l’altro;ma 
la  largherà  de’ fiumi feuT^a  la  profondità  non  fa  per  lo 
' nofiro  propofito ; perche  difiìpa  l’acqua, e la  dijpergefi, 
che  refla  inutile  alla  nauigatione ; il  che  auuiene  al  fu  - 
. me  della  P lata , che  per  fouerchia  larghezza , è per  lo 
più, baffo ,c  di  letto  difuguale,  e pieno  difcogli,ed'lfo - 
lettele  per  l'ijleffia  cagione  ì fiumi  della  Spagna  fonopo 
to  nauigabilijperche  hanno  l’alueo  largo  fi,  ma  diffida- 
to,ineguale, & lucertole  tanto  baffi  hauer  detto  dc'fiu 
mi.tìora  efficndo  tante, e tanto  grandi  l’utilità, che  l'ac- 
* qua  apporta  per  la  grandezza  delle  Città  5 quelle  Città 
f „ ■ <.  ,/  fono 
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1 fono  commodiflìme;che  fi  godono  di  più  forti  cT acquei 

A nauigabiliì  Quali  fono  quelle  che  han  porto  di  mare^com 

u modo  à diuerfe  nauigationi , e fiume , e lago . 

ì Tuo  parere  ad  alcunoyche  con  VagcuoleTga  della  cfi- 

t dotta  fi  fila  trottato  il  fondamento , an^i  il  compimento 
\ della grandezza  d’vna  Cittd;ma  non  è cofi:  Vi  bifogna 
ìt  oltre  di  ciò  qualche  cofay  la  qual  tiri  la gente  }e  la  faccia 

9 concorrer  in  vn  luogo  più  che  in  'un’altro . Don  e non  è 
i * y commodità  di  condotta  jion  può  effer  gran  popolo  ài  che 

i-  ci  infegnano  le  montagne , su  le  quali  reggiamo  beliti 
► - molte  CafleUe3e  Terricciuolesma  nefiuna  popolatone, 

i | che  fi  pofia  dir  da  noi  grande  tela  ragione  fi  è, perche* 

:•  per  l’afrrcgga  de ’ fitti  non  vi  fi  poffono  condurre  fetida 

t,  grandiffima  faticale  trauagliole  Co  fané  cefi  arie  y & vtu 

\ li  alla  vita  ciuil e* . Tqè  per  altra  cogl one fi  è defertata 

[,  Fiefole , e frequentata  Fiorenza \fe  non  perche  quella  è 

y infitto  troppo  erta, e quella  è in  piano . Et  in  I{oma  noi 

f leggiamo  il  popolo  hauer  abbandonato  l'Auentino , e 
gli  altri  colli;  e ridotto  fi  tutto  al  piano , e ne * luoghi  più 
» vicini  al  T euere,per  la  comodità , che  la  pianura,e  l’ac- 

i qua  reca  alla  condotta  delle  robbe>& al  traffico.  Ma  do 
i ne  la  condotta  è facile,  non  fi  vede  però  incontanente» 

notabile  Città:  per  che  fenga.  dubbio>che*l  porto  di  Mef- 
. : fina  è di  gran  lunga  migliore  di  quel  di  Tgapoli;e  nondi 

, meno  7qapoli,fe  tu  guardi  il  popolo  fa  più  di  du  e Meffi - 

. ne.  Il  porto  di  Cartagena  auanga  di  ogni  qualità  quel  di 

t Cenoua:&  à rincontro , Cenoua  eccede,  e di  gente, e di 

. ’ ricchezze,  e d'ogn altra  cofa  Cartagena . Che  porto  è 

{ \ più  bello yò  più  fi  curo,ò  più  jpatiofo,cbe  il  canale  di  Ca -» 

, j taroì  e pure  non  vi  è mai  Hata  Città  memorabile . Che 
[ diremo  de  fiumi!  7{el  Perù  vi  è il  Mar  agone, che  fi  di - 
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ce. correre  (cola  mirabile  )feimila  miglia , nell*-» 

fuafuce  miglia  fefìan:a>c più  di  largherà:  euui  il  fili — 
twc  della  Vlata , c/je /c  &e«e  wo»  corre  tantoy  mena  però 
molto  maggior  copia  d’acque, e fi  dice  bauere  nella  fiat 
bocca  cento  cinquanta  miglia  di  larghezza-, , Tacila 
nuotta  Francia  fi  troua  il  fiume  di  Canada , largo  nella 
fua  foce  miglia  trentacinque , profondo  braccia  duceto . 
T^ell'^lfiica  vi  fono  fiumi  gì  off  {fimi  ,la  Senega.la  Gam 
bea , la  Coallzza , fiume  fccuerto  vltimamente  nel  gran 
Fcgno  d’ Angola  >c  he  fi  fi  ima  largo  nella  fu  a foce  tren- 
ta cinque  miglia  fenz^a  notabile  popdatione;angi  nelle 
ritte  della  Coanz^a  quei  barbari  viuono  ne  Ile  grotte , e 
ne’  cani  degli  alberi  in  compagnia  de’ gambari,che  con 
mirabile ficurez^a  s’ addomesticano  con  effo /oro.T^e/- 
l’jtfiaje  bene  il  Menati , che  in  lingua  di  quei  popoli  1 
vuol  dir  CMadre  dcW  acqueti  Mei  con  nauigab  ile  per 
piu  di  due  mila  migliate  l G angele  l’indo , egli  altri  fin 
mi  reali , fono  affaibabitati  ; nondimeno  i’Obio , che  c il 
maggior  che  vi  fila  (perche  sbocca  nell’ Oceano  Scitico 
largo  ottanta  miglia  ; il  thè  fa  penfare  ad  alcuni , che  il 
mar  Caffio  fi  f carichi  per  quella  via  nell’Oceano  ) non 
ha  ne  firn;  a famofa  Città.  *Apprcffoy J'ela  commodità  del 
la  condotta  compifce  la  grandezza  della  Città;  perche 
sù  lariua  dfunmedefmo  fiume ,doue la  còdotta  èvgual 
mente  facile  ,yna  C ittà  è maggior  dell' altra  ? fengaJ 
dubbio y che  non  ballala  facilità  di  condurla  robbay  vi 
bifigna,  oltre  di  ciò  falche  virtù  attratiua,  che  la  voi 
ga,e  la  tiri  più  in  rn  luogo,che  in  vn  altro . 
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DELLE  CAVSE 


DELLA  GRANDEZZA, 

E MAGNIFICENZA 

DELLE  CITTA* 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 


I 2^  bora  babbiamo  trouato  opportunità 
di  [ito  y fecondità  di  terreno , e facilità  di 
condotta  per  la  noflra  Città?  cerchiamo 
bora  quelle  cofe , pel  le  quali  il  popolo , di 
natura  fu  a indifferente  à fi  ar  quà , olà, 
r incarnimi  c la  robba  fi  conduca  più  prefio  in  vn  luogo » 
che  in  vn’ altro;  e diciamo  prima i modi  proprij  de’ 
mani,  e poi  i communi  à loro , 6 ad  altri 
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Di  quattro  modi  proprij  de*  Romani 


IL  primo  fu  V aprir  Infilo , t darfrapcbcTga,  il  chd, 
foce  Romolo  sfitte  he  y offendo  allora  le  Terre  vici- 
ne mal  trattate  da'  Tiranni  ; e per  ciò  il  paefe  pieno  di 
b anditi ,Rom  a syappopolaffe  per  lo  beneficio  della  futi - 
regza,che  vi  fi  manteneua:nè  s'  ingannò  pUnto;percbe 
vi  concorfe  numero  graie  àìbuominì , che  fi  trouauano , 
ò fuor  di  cafa , ò mal  fiteuri  nelle patrie  loro  : mancando 

ho  la  piu  parte  delle  donzelle,  che  vi  concorfero.  Onde 
non  è marauiglia  fe  di  gente  così  fiera  ne  nacquero  bua» 
mini  quafi  ferrigni:  con  v n fimil  modojna  molto  pià  li - 
cètiofo,e  del  tutto  deteftabile  è a ej cinta#  di  nojlri  Ge- 
neuraìpercbe,efiendofi  ribellata  dal  fitto  legitimosigno 
re , e fmebrata  dalla  Chiefa  Cattolica , e da  cHristo 
iftiffojfi  è fatta  vnricettacolo,&  vn  rifugio  dì apo fiati, 
e di  góte,  che  non  volò  do  viuer  quietamete  nelle,  patria 
• loro, fi  ricouera.e  s'annida  in  quello  filo:e  no  ba  mol- 

to,che  CafimirOiVn  de * Coti  Palatini  del  Reno, anch'e- 
gli,co  ricettar  ogni  forte  di  gente, e dì  bere  fio, ha  comin- 
ciato vna  T erra  affai  groffa;  doue  èvna  raccolta  dì  ogni 
apoftafita,& vn  diluuio  degni  impietà, & è perciò  ra- 
, , gunan^a  indegna(al  pari  di  Ceneura)  dìefler  da  noi  có- 

mc inorata  tra  le  Città.  Cofmo  Gran  Duca  di  Tofcanru , 
per  far  popolare  Torto  Feraio , vi  affi  curaua  b anditi,  e 
vi  corifinaua  gente  affai, che  per  qualche  misfatto  me- 
ritoria l't fillio  : il  che  il  Gran  Duca  Fràncefco fuo figli- 
uoli imitò  poi , per  far  popolar  Tifale  Liuorno . CMcu 
« X cornea 
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poi  loro  le  donne,  ueceffarie  per  la  propagatane ,Rpmo- 
lo  fauc  n do  bandito  certe  fefie  molto  alla  grande  ,vi  rub 
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tome  h abbiamo  detto  di  [opra , lafor^a , e la  neceffità 


non  è buona  per  frequentare,  e per  aggrandire  vna-> 
Città  perche  la  gente  sformata  àjfar  in  vn  luogo, è qua 
sfiftme  ffarfo  nella  [abbiamone  nonmai  getta  radice. _*». 
rJMa  ritorniamo  a U'^ftlo . Tsjon  fi  può  negare  ,ch’vna 
moderata  libertà  , e legitima  francherà  non  gioui 
grandemente  alla  popolatone  d*vn  luogo;  e per  ciò  le  , 
Città  libere  fono,  per  Tordinario(data  la  parità  dell’ al- 
tre cofe)piu  celebri, e piò  frequenti,  eh  e le  Città  [ogget- 
to Trencipi,&  à gloriar  chi  a-> . 

Il  fecondo  modoycol  quale  l{oma  crebbe, fu  il  far  par 
tecipi  della  Cittadinanze  deMagifiratiJuoi  le  Terre 
benemerite, dette  da  loro  Municipij:Terche  quefThono 
re  d'effer  Cittadini  di  Rjma , e di  goder  gli  ampliami 
priuilegij ,anneffi  alla  cittadinanza,  còduceua  nella  Cìt 
tà  tutti  quelli, cf^e  per  aderenge,perfauori,òperferui- 
giì  fiati  alla  f{epublica,poteuano  hauer  qualche  jperan 
Z à gli  vffidj,ò  a ’ Magifìrati;e  chi  non  mirauatant'al 
to , vi  eoncorreua  almeno  per  feruire  della fua  ballotta 
U par  ente,  ò l amico, ò il  padrone, che  vi  mtraua:cofi  l{a 
ma  fi  frequentano , e i arri  c china  col  concorfo  d’infini- 
ta gente  nobile, e facultofa,che  in  particolare . ò in  com- 
mune  era  honorata  della  C ittadinanga  Hcmana-r, 

Il  terxp  modofuil  paflo  continuo,  che  i Rimani  da- 
- uanoaUa  curiofità ; e queflo  fi  era  la  gran  moltitudine 
delle  cofe  mirabili,  cb’ejfifaceuano  in  Rjmia.I  triòfi  de* 
Capitani  vittoriofiUefabriche  marauiglìofe,le  nauma- 
chie^ combattimenti  de' gladiatori, le  caccie  d’anima- 
lifrani,  i pafli  publici , i giuochi  *4pollinari,  ife  colori, 
egli  altri , che  fi  faceuano  con  indicibile  apparato , e 
pompa;  e le  altre  cofe  tali , che  conduceuanoà 
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gente  curiofa  : e perche  qkefii  allettamenti  erano  qua  fi 
perpetui , era  anche  Ironia  quafi  perpetuamente  piena 
d’ b uomini  f or afiieri.  ' ■'/ 

«•  '* ]'  V \ V:  Ì'  V,  *.  , l M 

DeIIè‘Colonit-i . * ^ 

^ :j  ’»  ^ t 3.,  yy*ì  ftv;*  r ’ 1 *< 

CHe  diremo  delle  Colon  ieìgiouauano  ancor  effe  al- 
la grande^a  di  \oma,  ònò  t che  gioita  fi  ero  al - 
Vetugumento  della  poteva,  non  fi  può  dubitare ; ma  che 
rnoltiplicaffero  anche  il  numero  degli  habitanti , è cofa 
affai  dubitabile;pure  io  filmar  eliche  foffero  di  grigio- 
uameto:percheJe  bene  parerà  ad  alcuno, che  per  la  ca- 
ttata deliagente , che  fi  mandaua  alle  Colònie , la  Città 
Veniffe  più  prcHo  à [ceni  are,  che  à crefcerc;  nondimeno 
forfè  che  il  confarlo  nauuiene. ; concio fiache  fi  come  le 
piante  non poffono  crcfccr  cofi  bene , nè  moltiplicare  in 
i?n  viuaiojoue  fi  ano  fiat  e feminate,  come  in  vn  luogoa- 
Lperto}ouc  pano  trapiantate;  cofi  gli  huomini  no  fiprch 
pagano  cofi felicemente rinchiu fi entro’l girodina  Cit 
tà,oue  fono  nati, come  in  diuerfe  partitone  fiano  manda- 
ti'.perche  bora  lapefie,  ò altro  male  contagi  ofo  li  con  fu- 
ma, bora  la  carefìia,  e la  fame  gli  sforma  à mutare  fian- 
ca .borale  guerre  flraniere  tolgono  del  mondo  ipià  ani* 
mo fi, bora  le  ciuili  cacciano  dicafa  i più  t juieti ; d mol- 
ti la  poti  erta, e la  miferia  toglie  l*  animo,  e l modo  d’am- 
mogliarfi,e  di  procrear  figliuòli . Hor  quefti,che  in  I\o- 
ma  farebbono  morti  per  le  caufe  fuddette , ò fi  fareb - 
bono  p art  iti, ò non  haurebbonofatto  cafa,nè  l afe  iato  po 
fi  erìtd , codoni  altroue , fcampauano  i fudetti  pericoli, 
& accomodati  nelle  Colonie, e di  cafa,e  di  terreni , s’affi 
curauano  di  prender  moglie,  e di  far  figliuoli;  cofi  ere • , 

' ' 0 V fceuano 
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fceuano  infinitamente , e di  dieci  dinotarono  cento.  Ai  a 
che  ( dirà  alcuno) importa  questo?  fup  poniamo,  che 
quei, che  fi  mandano  nelle  Colonie , non  debbono, refi  art 
do  a cafa , far  maggior  la  lot  patria  ; come  la  faranno , 
pfeendonefuora ? prima , perche  le  Colonie,  con  la  ma- 
dre lorofannorquafi  vn  corpo  iapprefio , febei  amor  e 
della  patria  originaria#  la  dependenza  (la  qual  fi  può 
in  più  maniere  aiutarc)e’l  de  fiderio,  e la  jperanza  di  an 
dare  innanzi  nelle  ricchezze , enegibonori  ri  tirerà 
fempre  i più  genero fh&i  più  commpdi#nde  effa  ne  di • 
uerràt  più  popolofa#  più  opulenta Chi  negherà^ he 
le  trenta  C olonievfcite , quafi  d’vn  ceppo,  d’.Albalon - 
ga,e  le  tante  chemandò  fuor  di fe  J\oma  , non  recafiero 
magnificenza# grandezza  ai vna,  & a l'altra?  E che 
iVorteghefi  yfeiti  di  Lisbona, per  coltiuare,&  babi ta- 
re fi  fole  degli . {fiori, e di  Capo  "perde, e la  Madera#  le 
qltre,  non  habbino  aggrandito  Lisbona  molto  più , che 
fenon  fifojfero  moff>  ? (gli  è vero,che  fe  le  Colonie  deb-; 
Irono  augumentare  la  lor  matrice, bi fogna  cbe  fiano  vi- 
cine altramente,  per  la  lontananza , fi  rafiedda  l’amo- 
re# fi  tronca  la  Communications. Onde  i Romani  per 
lo  (patio  difeicento  anni, non  mandarono  Colonia  nifiìt- 
ìia  fuor  d’Italia,  e le  prime  furono  Cartagine ,e  T^arbo  - 
na , come  s’è  detto  anco  a pieno  nel  libro  Se  fio  di  l{agi5 
di  Stato  al  capo  delle  Colonie  a carte  1 48,  e quefii  fono 
i modi, co’  quali  i f\omanì,ò  fingolarmenteò  per  eccel- 
lenza tirarono  le  genti  alla  lor  Citta . Diciamo  bora  de * 
modi  communi  anche  a V altre  genti  : T^tl  che  non  fora 
fuor  di propofuo,  che  cominciamo  dalla  Religione , co- 
me da  quella  > che  deue  effer  capo  d' ogni  noflra opera - 
tions . ...... 

T 3 Della 

• v»  ••  * 


294  X I B R O • 

Della  Religione.  .* 

» 

‘ N » * . • è 

LA  "Religione, & il  Còlto  di  Dio, è cofa  tanto  necef- 
faria,e  di  tanta  importanza , che  tira  {eco  infalli 
bilmente  buona  parte , e degli  hu  omini,  e de'negotìj.  ' 

E le  Città,  che  in  quefio  genere  hanno  autorità,  ò ripa - 
t adone  {opra  V altre  ,fono  anco  vantaggiofe  nella  gran- 
dezza- Gierufalemme fu  delle  prime  Città,  ( come  feri* 
ue  Tlinio ) d’Oriente , principalmente  per  la  Religione* , 
della  quale  era  capo,non  men  che  del  R egno.luifaceu ce- 
no refidenza  i Sommi  Tonte  fi  ci,  i Sacerdoti,&  i Leni- 
turni  s immolauano  le  vittime,  e fi  celebruuano  i {acri-. 
ficij,efirendeuano  ivoti  àDioiiuìcompariuatre  vol- 
te l'anno  qua  fi  tutto  il  popolo : fi  che  Giufeppe  fa  conto,- 
che  al  tempo , che  T ito  Veft> affano  la  cinfe  d'ajfedìoi  fi 
trouafjero  nella  Città  due  mìlLioni  e me^o  d'h  uomini, 
cofa  veramente  marauigliofa,per  non  dire  incredibile,, 
muffirne  che  la  Città  giraua  poco  piu  di  quattro  miglia: 
Maèfcritta  daperfonaggio,  che  la  poteuafapere,e  non 
haueua  cagione  di  mentire.  Geroboan,  poiché  fu  eletto  v 
Redi  Ifdrael,  confider andò  che  i {additi  fuoi  nonpote - 
uano  viuerefenza  ejfercitio  di  Religione , & vfo  di  fa * 
cri  fidile  cbc,fè'andauano  àfacrificare  in  Cj  ter  uf al  em- 
me,farebbe  cofa  facile,  che  fi  riuni ffcro  con  la  Tribù  dt 
Giuda , e con  la  cafa  di Tfauid , cacciandonela  Religioni 
v'introdujfe  l'idolatria  sfece  fare  due  vitelli  d'oro, che 
mife  nell' ejlremità  del  Juo  Regno , ediffe  al  popolo . 
Nolitevhra  afcendere  in  Hierufaletnjecce  Dijtui 
lfraeUqui  re  eduxerunr  de  terra  Aegypri . E*  di  tanta 
for^a  la  Religi  otte  per  accrefccr  le  Città , e per  amplia* 
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fÌiDomìnij,e  di  virtù  tanto  attrattiua,che  Ccroboan , 
per  non  cedere  al  fuo  concorrente  in  quefta  parte  d'al- 
lettamento,e trattenimento  delle  brigate,  introduJJcs 
èmpiamente  r idolatria  in  luogo  della  pietà  e quefto  fu 
il  primo,  che  per  regnare  conculcò  alla  / coperta  la  leg- 
ge, e'I  ri  fretto  debito  à Dio , e ne  diede  ejfempio  àgi al- 
triycofaveramente  non  meno  fciocca,  che  empiasi  pen 
fimo  cofioro,  che  fanno  prof effione  di  prudenza, e di  I{a 
giondi  Stato,  come  effi  dicono , che  per  teneri  fudditi 
ncll’obedienT^i  de'  Vrencipi  più  pojfa  la  ragione  huma - 
na,che  la  diurna  e Tinuentioni  di  non  sò  che  vernicela 
li,  che'lfauoredifua  ‘JMacftà.  Sono  cofioro  rouine  dt * 
I{egi,  pefie  de'  I{egni,fcandali  della  Chrifiianità , nimi 
ci  giurati  della  Chiefa , an^i  di  Dio,  contro  il  quale,  ai 
imitatione  de  gl* antichi  giganti  ,fabricano  vnanoueU 
là  torre  di  rBabel  ; che  partorirà  loro  finalmente  c&nfu - 
pone,  e rouina. ^ . Qui  habitat  in  cadis  irridebit  cos: 
& Dominus  fubfannabit  cos  . Vdite  Vrencipi  quel 
che  dice  Ifaia  de*  configlieri  di  Faraoni . Sapiente* 
confiliarij  Pharaonis  dederunt  conhh'um  inhpiens  r 
deceperunt  AegyptUm  angulum  populorum  cius  s 
Dominus  mifeuit  in  medio  eius  fpiritum  vertigini, 
éc^erràre  fecerunt  Aegyptum  in  omni  opere  Tuo,  fi- 
eni errat  ebrius,  òeyomens.  Se  quefio  luogo  ilxom-y 
portafiejo  moflrerei  facilmente , che  la  più  parte  delle 
perdite  degli  Stati, e delle  rouine  de'  Vrencipi  Chrifiia 
ni  fono  procedute  da  quefta  mcledittione , per  la  quale 
noi  ci  fiamo  dif armati,  e priuati  della  protettone,  e del 
fauor  di  Dio;  habbiamo  mejfo  in  mano  a*  Tur  chi, & 

a*  Caluiniani  l'arme , & i flagelli  della  diurna  giufiitia 
contro  di  noi:  ma  ùafia per  bora  anuifar  i Vrencipi, che 

T 4>  van 
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Van  dietro  àquefla  Ragion  distato  con c u hatrice d e(± 
la  legge  di  Diof  che  imparino  dal  lor  Maefiro  Ceroboai 
e temino  l’effìto  di  colui , i cui  fatti  imitano  : perche , in 
yendetta  deli' impietà  di  co  fini,  piofolleuò  cantra  2^ 
dab  fuo  figliuolo  il  J{e  Baajfa , il  quale  ammalò  luì,  e 
tutta  la  fua  Stirpe.  Non  dimifìc  ne  imam  quKiqm^mi 
mam  'de  (emine  eius5donec  deleiec  eam  .Ma  ritornici 
mo  à noi.Quanto  vagliaypcr  lapopolatione  d'utt  Iqogq, 
la  Religione,  e l’ batter  qualche  famofa  reli  qua,  ònuta— 
bile  argomento  della  diuina  ajfiìften^y  qualche  auto^ 
rità  nell' amminifir aliane  3 e nelgouerno  delle  cofe  e cele  \ 
fiafiiche,il  dimofirano  Loreto  in  Italia,  San  Michele  in 
Francia, Cuadalupe  }Monftrrato^.e  Compofiellain  ifru 
gna,e  tanti  altri  luoghi , benché  folinghi , e deferti fran- 
che affiri, e jcofccfi,doue  nonper  altro , che  per  diuotio - 
ne, eper  pietà  (malgrado  del  demanio,  e degli  vgonot- 
tifuoipartegiani ) concorre  cotìdianamente  dalontanif 
fimi paefi popolo  in  finito. E non  è mar au> glia  perche  no 
è cofa  di  più  efficacia  per  allettare, e per  tirare  à }e  i cuq 
ri  degli  huominiyche  'Dio, fummo  bene : egli  è bramato, 
e cercato  continuamente,  come  vltimo  fine,  dature  le, 
cofe  animate  , & inanimatele  cofe  leggieri  il  cercami 
in  alto , legreui  nel  centro , i cidi  fi  cercano  volgendoji 
intorno , le  herbe  fiorendo , gli  arbori  frutti  fi  cando,gli 
animali  generando,  l'huomo  procacciandoli  contente ^ 
%a  d' animose  felicità. Ma  perche  Dio  è di  natura  tantq 
na(cofta,chbl  fenfo  non  v' aerina, tanto  luminofa,  cbcsx 
l'intelletto,  non  la  può /offrire  yogniuno  fi  volge  là,  do» 
ue  egli,  ò lafcia  qualche  vtfiigio  della  fua  pojfan^à,  Q di 
mostra  qualche  fegno  della  Jita  ajfiiìen^a.;  che  peri' or- 
dinario fi  fiono  visti  ì e fi  veggono  nelle  montagne , ò ne\ 
v:,  / k deferti. 
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deferti  pomapoi  non  è ella  debitrice  della fica  grande^ 
Za  al  fangne  de * Marliri,alle  reliquie  de ’ Santi  .alla  fan - 
tità  de ' luoghi,& alla  fuprema  J'ua  autorità  nelle  mate • 
rie  beneficiali  ,e  fiacre  ì non  farebbe  ella  vn  deferto , 
folitudine,fe  la  fantit « cte’  luoghi  non  vi  tir  affé  gente ^ 
innumerabile  fin  dall' vi  tinte  parti  della  Terra  ; fel  fcg 
gio  ^poflolico  t e la  podefia  delle  chiaui  non  vi  facefie 
cecorrer  moltitudine  in  e filmabile  d* bu  omini  ,chc  nhan 
no  bijogjiot  Milano  Citta  tanto  importante*  òtte  fieri 
ferri pxem ai  quanto  jplendore , e quanto  incremento  ella 
riceucjfe  dalla  pietà , e Religione.  del  gran  Cardinal  Bor 
romeo:  i Trencipi  veniuano  fin  dagli  v Itimi  termini  di 
Settentrione  a vifitarlon  Kefeoui  co  concitano  da  ogni , 
parte, per  confultare  con  ejfo  lui  delle  cofe  loro:i  fhieri- 
(h&,i  l{eligiofi  d*  ogni  natione  tenutario  Milano  pCr.pa 

■ triade  la  cafa  di  quel  Santo  .per  porto  , la  fua  liberalità 
per  foflegnoja  fuavitaper  chiari  fimo  {pecchia  della  di 
feiplfiia  £ ulcfiafiict c_/ . Sarebbe  coja  lunga  a dire  con 

■ quanto  jplendore  egli  celebrale,  ogni  anno  i Sinodi  Dio 
tefanfe  con  quata  magnificenza  iVrottinciali  ogjù  ter- 
zo anno. Quante  Cbiefe  egli,  ò nuouc  fabricajfe>  ù vec- 
chie rimodernaffe  ; quante  rie  adorna] fa  & abbtlhffe  : 
quante  cggregationi  dbuomini.c  di  donne  egli  hitrodu 
ctffei  quanto  bene  ordinati  C ollegij  digiouani , quanti 
Seminari ij  di  Chierici  ifiit uijfaquant e forme  d\A cade 
mie  egli  ritrouaffei&  a beneficio  ine  filmabile  de popoli 
fondajfe  : quante  maniere  di  trattenimenti  cjgl  deffe  a 
Vartii& agli  arte  fiche  non  fineiei  mah  fe  io  volefiirac 

• Contare  i modi  .co'  qual  egli, amplificando  il  colto  Tìiui 
fio,  e la  Religione , aggrandita  anco  la  Citta > e raddop- 
, piana  la  frequenza  di  Milano  , 

^ ■ rv 
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NOn  è di  poca  efficacia  per  tirar  la  gente , emaffi- 
me  i giou  ani > alla  Citta  (della  cui  grandetta  noi 
ragioniam  o)la  commodità  degli  Studij  ^ perche  effon- 
do due  modi , co ' quali  le  per  fon  e d' ingegno , £ di  valore 
f altf cono  à qualche  grado  d*honore,e  di  tip  ut atione  Fu- 
ria deformi,  e l'altra  de*  libri  ; quella  fi  cerca  in  cam- 
po con  la  lancia, e con  la  ff>ada;que(la  nell'A  endemie. la 
co'  libri ,t  con  la  penna:  E perche  gli  huomini  fimuouo 
no  grandemente,  à per  honore,  àper  vtile  » e delle J den- 
ti e,  altre  recano  àVhuomo  certiffì me  rie chegge  , altre 
ampli ffime  dignità  ;e  di  non  piemia  importanza  ,che , 
nella  noftra  Città  vi  fta  sA  endemia , ò Studio  tale,  e he  i 
giouani  defilerò  fi  d* apprender  la  virtù , eia  dottrina * 
babbi  ano  occafione  df  andar  più  preflo  là,  che  altroue .*e 
riavranno Jè  , oltre  la  commodità  delle  Scuole , & dì * 
maeftri, goderanno  dell'immunità, e de  TriuHegi  con- 
venienti,c o * quali  fi  conceda  loro  non  impunità,  e licere 
Za  di  traboccare  in  ogni  vitto ; ma  honefla  libertà , per 
poter  più  commodamente,  & allegramente  attender  à 
glifiudij  loro: perche  in  vero  {e [fendo  che  gli  sludif fo* 
no  di  gran  fatica,e  trauaglio  dell'animo , e del  corpoion 
degli  antichi  chiamarono  la  Dea  delle  feientie  Miner— 
uà, per  che  la  fati  ca  della  ffeculatione  diminuì fee  le  for- 
ze» & i nerui  : & vn  corpo  afflitto  affligge  an  co  l'ani- 
mo, onde  ne  nafee  malinconia-,  e tri;iezZa / è cofaragio * 
neuolé , che  fi  conceda  àgli  fcolari  ogni  condecente  K- 
bertàtche  li  matenga  contenti,  e lietiima  noodiffolutto 
ne >della  quale fono  piene  /’ \A  endemie  d’ItaliaJuilepè 
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ne  fono  cambiate  in  pugnali  ;&  i calamari  in  fiafchc^ 
cfarcbibufci;  ledifputein  fangninofe  ripe , le  Scuole  in 
ifleccati , egli  fcolari  in  fradaccini.Iuil’boneflà  èfcher - 
nita,  e la  vergogna  tenuta  a dirbonore,  fi  che  vngioua 
ne , che  voglia  far  bene , non  fa  poco  fe  non  fi  perde . Ma 
lajciamo  le  querele.  K(pn  può  fiorire  Jl endemia,  onde 
non  pano  banditei* armi,  e’I  giuoco  . Francefco  Trimo 
He  di  Francia\  accioche  gli  fcolari  dell’Pniuerfità  di 
Torigi,  cb* erano  al  fuo  tempo  quaft  infiniti , kauefitro 
commodità  di  pigliar  aria, e di  ricrear  fi  honeflamente, 
affcgnò  loro  vn  gran  prato  vicino  alla  Città  ,& alfiu • 
me;  doue,fenZa  difiurbo,  poteficro  à lor  modo  diportar 
fi  : iui  fanno  alla  lotta , iui  giuocanoalla  barriera , alla 
palladi  pallone ,al  maglioni  falto,al  corfo  con  tanta  al - 
legrczx*  , che  diletta  non  meno  i riguardanti , che  lor 
medefimi:&  intanto  cefalo  Hrepito dell' armij’l giuo 
cordelle  carte , e de * dadi.  Ter  le  fu  dette  ragioni  impor - 
taa(fai,cbe  la  Cittajoue  tu  vuoi  fondar  Studio , fila  d*a 
riafalubre,e  di  fito  allegro, e vago,douc  pano, e fiumi, e 
fónti;  ebofcbi:  perche  quejle  cofe  da  fe  fono  atte  ad  inua 
ghire , fenof altro,  gli  fiudenti . Tali  erano  anticamente 
tene, e Bjjodi , doue  fiorirono  per  eccellenza  lefcien - 
ge.  Galeazzo  riporne  fu  il  primo, che  oltre  quefi’inui* 
ti,  defiderando  fommamente  d'illu  firare , e di  popolar 
Tauia,  vietò  y fitto  graui  pene  ,a  i fudditifuoil* andare 
altroue  a Studio  : il  che  hanno  poi  imitato  alcuni  Tren 
dpi  d* Italia . Ma  quefti  fino  mezj pieni  di  diffidenza» 
lionorati , modi, t magnanimi  di  trattenere  i fuoi  vajfal 
li-neipaefe.e  di  tirami  anco  gli  fìranieri , fonoil  dar  lo 
to' commodità  d*honefli  paffatempi;  e' l mantenerli  in 
abbondanza  di  vettouaglie  ; el  cwferuar  loro  i priui - 
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Fóro  per  volger  quà,elà  egli  occhi , egli  animi  degli  i 

buominue  la  ragione  fi  è,  perche  contiene  virtualmcn,  * 
te  ogni  grandezza, ogni  commodità,ogni  bene  terreno ; 
echi  ha  danari  fi  può  dire, ch'egli  habbia  tutto  ciòcche 
fi  può  hauere  da  quello  modo . Hor  per  la  copia  de ’ da - 
«or/,  che  l'amminittratione  della  giujìitia  porta  feco  , 
le  Città  metropolitane ,fc  non  pofiowo  hauere  la  totale 
àmminiflratione  dèlie  caufe  ciudi, e criminali  fi  riferita 
malmeno  le  caufe  più  graui>e  l’appellatiom.  Si  fa  ben  \r 
éjuefio  per  ragione  di  State  f di  cui  membro  principaliffi 
mo  è 1 automa  giudici  ale, per  lo  cuime^ofiamo  patro 
ni  della  vita , e dell'hauer  de*  fudditi  ) ma  fi  ha  riguar- 
do ancora  à futilità, che  noi  babbiarno  accennata . Que 
fio  vale  per  tutto;  ma  molto  più,  dotte,  nelle  materie. 'M  „ 

giudici  arie, fi  procede  f rorido  l*ufo  commune  delle  log- 
gt%oniane  : perche  quejla forma  è più  lunga , & ha  bi - 
fogno  di  più  miniflri,che  Taltre^s . In  Inghilterra , in 
' Storia,  e più  che  altroue  in  Turchia , doue  fi  fa  ragio  - / 
ne  fommarìa , e quafi  flando  [opra  vn  piede  ; poco  mon- 
ta per  aggrandire  vna  Città , che  vi  fi  tenga  ragionerò  \ 

cìofiache  in  vn  dopo  de  fi  nar  e , àviua  for^a  di  teflimo * 
nijfit  decideranno  liti , e fi  vltimerano  caufe grauifime;  . 

non  hanno  iui  luogo  tanti  termini, e prorogationi ; non* 
ìfiromeiiri,e  proceffi;  non  officiali, e metani: Si  viene  in 
pochi  colpi  à me\a  lama; fi  che  il  tempo, e la  ft>tfa,cl  rm 
mero  delle  perfone  è di  gra  lunga  minore  di  quel > chele  : : 
léggi  Romane  ricbieggono.iqò  uoglio  però  dire,chcper 
dò  fi  prolunghino  lefententie ,e  fifaccino  eterne  le  liti ; 
pitr  troppo  lùghe  fono  fenTf altro , e nel  fare  giuftiria  la 
dilarione,che  non  èftufata  dafoliecitudine,e  cura  di  no 
commetter  errore ^ton  é fetida  ingiufiitia.Dunquc  nel « - 
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la  noflra'Citta  fora  di  grande  importanza, chcvi  fi  ten- 
ga ragione ,e  vi  fta  Tribunale fuprei 


Deli’Induftria. 


PErche  dell* inda  flria  habbiamo  trattato  a baftanza, 
doue  ft  ragiona  della  propagatane  degli  S tati  nel 
libro  Ottauo  della  1\agion  diStato:però  a quel  capo  in 
tutto  rimettiamo  il  Lettore  di  [opra  a carte  i$i. 


ITopoli  fono  in  quefio  noflro  fecolo  tanto  granati  da’ 
Prencipi , indotti  a ciò , parte  da  cupidigia , parte 
da  necejjìta ; che  douunque  fi  fcuopreloro  vna  minima 
fperan za  & immunità , ò di  franchezza , vi  fi  auuiano 
auidiffimamente  : del  che  ci  fanno  fede  le  fiere  frequen* 
tate , congrandiffimo  concorfo , da  mercatanti, e da’ po- 
poli, non  per  altro  rifletto , fe  non  perche  fono  libere , e 
franche  di  gabelle  , e di  graue zze . ’ tempi  nojlri  la 

reai  Citta  diWjpoliper  l’efentioni , e franchigie , con- 
cedute agl’ habit  ariti  ,ènotabiliffimamehte  creJciutdiC 
di  fkbriche , e di  gente  ; e farebbe  anco  crefeiuta  molto 
piu,fe per  le  dogliente,  e rifentimenti  dt  Baroni, le\cui 
Terre  ft  sfomiuano  di  gente , ò per  altra  ragione , il  Bj 
Cattolico  non  haueffe  feuer amente  vietato  ilfabrìcar- 
uid’auan  faggio.  Le  Citta  di  Fiandra  fono  Siate  le  più 
mercantili , e le  più  frequentate  Citta  d’Europa  : Se  tu 
ite  ricercherai  la  cagione  ,trouar ai  e fiere  fiata,  tra  l’alr- 
tre, la  franchezza  dalle  gabelle-perche  la  mercatanti, 
che  vi  entraua,e  nufciua , (e  n’entraua,e  n'ufdua  w- 


Deirimmunità.  ; 


finita ) 
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finita  } non  pagana  qua  fi  nulla.  Tutti  quelli  poi , che 
hanno  edificato  Cittì  nuoue , ne ceff ariamente,  perfora 
vi  concorrer  le  genti , hanno  conceduto  ampliarne  im- 
munità,e priuitcgi , almeno  a*  primi  babitatori ; e’I  me» 
defimo  hanno  fatto  quei , c’hanno  ri  fiorato  le  defilate 
da  pefie , ò confumate  da  guerra , ò affitte  da  altro  fla» 
gello  di  Dio.  La  pefie,  che  travagliò  tanto  l’Italia  prefi. 
fo  a tre  anni  » mentovata  dal  Boccaccio , fu  cofi  cruda, 
che  da  Marino  a Luglio  tolfe  dal  mòdo  prejfo  a cento  mi 
la  anime  dentro  fiorentine  vccife  anco  tanti  in  Vene 
tia,che  ne  refi  ò qua  fi  deferta : Onde  quei  Signori,accio 
che  fi  rìhahitafle , fecero  andar  bando , per  lo  quale  da* 
vano  la  Cittadinanza a tutti  quei , che  venendovi  con 
le  loro  famiglie , vi  fi  ferma  fiero  per  due  anni  di  lungo: 
& i mede  fimi  Signori  Venetiani  fi  fono  più  d’vna  voi - " 
ta  liberati  da  eftrema  neceffita  di  vettovaglie  , eoi  prò* 
Metter fi  anchcz^aachive  ne  portafili. 

Deirhauer  in  fua  portanza  qualche  mcr-  , 

•.  catantia  di  momento  • 

Glouara  anco  affai , per  tirar  la  gente  nella  noflra 
Citta , ch'epa  habbia  qualche  groffa  menatane 
tianelle  mani:  il  che  può  e fiere  per  beneficio  deità 

T errandone  nafte  tutta  > ò in  gran  parte , ò in  tccellen  * 
Za:  tutta , come  i garofani  nelle  Malu  ceke  fi’ ine  enfio  nel 
la  Sabeafil  balfamo  nella  TalefUna  ,ò  dotte  fi  fuuingrà  ' 
parte  come  il  pepe  in  Calicut  » la  canelia  in  Zcilan:  per 
eccellenza  come  il  fole  in  Cipro , il  zu  ccaro  alla  Mode* 
rafie  lane  in  alcune  Cittadi  Spagna , c d'Inghilterra . ^ ... 
Vi  è anche  eccellenza  d'artificio,  che  per  qualità  d'oc* 

A m?  . - * : . 
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quc,  ò perfottiglieiga  d'habitanti,  ò per  oc  colto  fecre- 
to  de  mede  fimi , òper  alt)  a filmile  cagione  riefce  più  in 
vn  luogo , che  in  iati  altro:  come  Carme  in  Damafcoj&- 
in  Sur as, le  tapcT^garie  in  Mra7go,le  r afide  in  Fioren 
, %a,i  velluti  in  Cj cnoua , i brocatiin  Milano , li fcarlatìi 

in  Venetia-j.Jll  qual  propofito  non  voglio  lafiar  di  du  x - 
re,che  nella  China  le  arti  quafi  tutte  fono  in  tutta  ecceU  * 
tenaci  per  molte  ragionila  tra  C altre,  perche  ì figlino 
li  fono  obligati  à fare  il  mefiiere,  che  fa  il  "Padre',  onde 
perche  nafcono  quafi  con  l’animo  determinato  d Carte 
paterna ; & il  padre  non  cela  loro  cofa  alcuna,  & ìnfe* 
gna  con  ogni  affetto, afiiduità,  diligenza, folle citudine\ 
gli  artifici  firiducono  a quel fupremo grado  di  belle 
, e di  compimento , che  fi  può  defiderare  ; Come  fi 
può  vedere  in  quelle  poche  opere , che  fi  portano  dalla 
China  alle  Filippine,  dalle  Filippine  al  :JMcffico , e dal 
Meffico  à SiuiglU «/  .Ma  ritorniamo  al  nofiro propofito. 
^Alcune  altre  Città  fono  padrone  di  qualche  traffico, no 
perche l a robbanafcaloronelContado , ò filauorida’ 
loro  habìtantì  jna  perche  hanno  il  dominio, ò delpaefc , 
ò del  mare  vicino:per  lo  dominio  del  paefe,  come  Siui- 
gliafdoue  fanno  capo  V infinite  ricche^?  della  l^uoua  - 
Spagna  , e del  Perù:per  lo  dominio  del  mare , come  ijf 
bona', che  per  quefla  via  tiraàfe,  e’I  pepe  di  Cocin,  e la 
• canella  diZeiLn,e  Coltre  ricchezze  delClndia,che  non 

pofióno  efier  nauigate fe  non  da  loro,ò  con  faluocondot* 
to  loro.Quafi  al  mede  fimo  modo  Venetia,  nouanta  anni 
fino, era  quafi  fi  gnor  a delle  ffetiene:perche  efièdoque v 
fie  condotte  ( prima  che  i Tortoghefi  occupafferol'ln - 
dia)per  lo  mar  poffo  al  Sue ^ ; e dindi  su  la  Jcbiena  de’ 
cameli  aLC  airo ,e  poi  per  lo  mio  nella  grande  Mlejfan - 
. . v • -s  • ' * ària ; 
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ékria.  ; iui  eremo  comperate  da' ' Vene  ti  ani , che  vi  man* 
dauano  le  loro  galee  grafie;  e con  incredibile  cmolumè- 
tofie  compar  t iuano  qua  fi  à tutta  Europa-* . Hor  qua  fi 
tutto  quefto  traffico  fi  è voltato  d Lisbona  Aoue -per  v- 
na  nuouajìradafic jft  ticrie  tolte  di  mano  a Moriva* 
Turchi -, fino  ogni  anno  condotte  da’  V or  toghe  fi , e poi 
* vendute  a'  SpagnHoli,a  F rance  fi }ad  lngtefi,  & à tut- 
to Settentrione. E'  di  tanta  importanza  questo  traffico 
deli* Indie-,  cb'efiofolobafia  per  arricchir  Tortogalio,  e 
per  renderlo  douitiofo  d'ogni  cofia-* . 

•Alcune  altre  Città  fono  quafi  fignore  delle  mercato, 
tic,  e de’  traffichi  per  lo  fitto  commodo  à molte  nationi , 
alle  quali  efjcficrnono  di  fondaco , e di  magagno  : come 
iti  Oriente  è Malacca  Ormu^y  e nel  mar  Mediterra- 

neo Mlej]'andria,c  Confi antinopoli,Mcffina  e Genoua , 
e nell'Oceano  Settentrionale  Mnuerja , jtnfierdaru , 
Dantifco,7^erua,& in  ^AUemagna  Francf ordìa , c 
ri  m ber  gallinelle  quali  Città  molti. e grandi  mercatanti 
collocano  i loro  fondachi,doue  vanno  poi,  a proueder 
fi  di  ciò , che  lor  hi fogna , le  vicine  genti , in  hit  at e dallo 
€ommodità  della  condotta.  E quella  confitte  nella  co 
facile  ficcurtzz * deportimeli' opportunità  degolfi 
€ de  fieni  di  mare  ne  fiumi  nauigabili , che  entrano  den- 
tro le  C ittà»ò  corrono  loro  apprejfiv;  nt  laghi-  e ne* canee 
li,  ò vogliamo  dire  nauigli;nelle  firade,  e piane , e ficu- 
ro;  Et  a propofiito  dtfiìr ade , non  è da  laficiare9  cbe  i P^e 
di  C ufco(c hiamati  nella  lor  lingua  Inghe) fecero, in  prò . 
cefio  di  gran  tempo,  due  firade  in  croce , lunghe  due- 
mila miglia, c coft  amen  e, e commode,  cofi  piane , e drit- 
tCychc  non  cedono  punto  alla  gradella  Romana.  Qjui- 
nifi  veggono  ertiffime  montagne  [fiatiate,  profio  n diffi-. 
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me  valli  riempine,  bombili [affi  tagliati  : gl alberi poi 
di  quà,e  di  là  piantati  à filo , porgono  ,e  con  l’ombra  ri  - 
fioro, e col  garrito  degli  v c celli ,ch  e non  mancano  mai 
diletto  inennar abile  d viandanti  ; vi  fi  defiderana 

■alloggiamenti  copiofi  d'ogni  cofa  ne  cej]ària;ne  palagi, 
che  in  luoghi  eminenti  fanno,  qua  fi  a concorrenza, gio 
condamojira  delle  lor  eccellente  : non  diletteuolivil- 
le, non  amene  contrade, non  mille  altre  uaghez^c  da pa 
fiere, e l'occhio  con  la  varietà, e Panimo  con  la  meraui- 
glia  d’infiniti  effetti , parte  della  natura » parte  dell* bi- 
ci ufiria  humana-j . Ma  ritornando  al  propofito  noflro: 
laverà  affaixhe’l  Trencipe  conofca  la  commodit a na- 
turale del  fitto, e l' augmenti giudiciofiamente  con  l’arte 3 
come  per  effempio.  affi  curando  con  moli  il  porto  facili- 
tando il  caricare,e'l  dificaricare  della  mercatantiafenc 
do  il  mar  ficuro  da*  corfiali, rendendo  nauigabili  i fiumi j 
fabricando  magagni  opportuni,  e capaci  d’ogni  gratin 
quantità  di  robbe ; drizzando , & accommodando  co  fi 
nella  pianura , come  ne'  luoghi  montuofi  le  (ìrade;  7{el 
thè  meritano  ogni  lode  i F{e  della  China; perche  co  iffe 
fa  incredibile  hanno  felle ato  tutte  le  [bade,  di  quel  fia- 
tnofiffìmo  B^gno  : fatto  ponti  di  pietra  fopra  fiumi  im- 
tnenfi fagliato  monti  d’altezza>e  d’ajprezz*  inefiima- 
bilefajlricato  con  pietre  viue  le  pianure:  fi  che  non  me- 
no d'inuerno , che  d’e  fiate  vi  fi  camina  agevolmente  à 
piedi,  & à cauallo,e  vi  fi  conducono  facilmente  le  mer- 
catantie , e su  carri,  e su  befiie  da  fornai . Et  in  queflo , 
finz<t  dubbio , mancano  grandemente  alcuni  Trcncipi 
Italiani,  per  li  cui paefi  l’inuerno  s’affogano  i caualli,e 
fi  affondano  i carri  nel  fango; fi  che  la  condotta  delle  rob 
bc  ne  diuicnc  malageuolijjìma:  c’I  viaggio^  che fi  farei- 
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beiti  vngìoYUo,à  gran  pena  fi  fa  alle  volte  in  tre , c più: 
e non  meno  impedite  Hradefono  in  molte  parti  di  Frati 
eia , come  ntlpaefe  de * "Pontieri,  nella  Santongia,  nella ■ 
*Beojfa, nella  'Borgogna ;ma  quello  non  è luogo  da  cenfii 
rare  Prouinck  cofifamofe:paffiamo  olirei, 

> • VMv: 

Del  Dominio,  ' 

CO  fa  importantijjima , per  recare  grandezza  ai 
vn  luogo, è il  Dominio', conciofitacbe  questo  por- 
ta feco  dipendenza,  e la  dipendenza  concorfo , e*l  con - 
cor  fograndt‘ZZa-  Tifile  Città, ebe  bario  fignoria, e prin- 
cipato fopra  Falere,  fi  riducono,  con  diuerfe  arti  le  rie - 
chèzzc  publicbe,e  le  facoltà  priuate.  Quiui  cocorrono 
gli  >Amba[ciatori  de 3 Trencipi , e gli  ageti  de ’ Comuni , 
quiui  fi  agitano  le  caufe  di  più  importanza , e crimina- 
li,e ciuili  , eie  appellationi  qui  fideuolgono:  quiui  fi 
trattano  da  buomini  di  qualità  le  facende , & i negotij 
delie  C ommunità,ò  de  per fonaggìd' entrate  dello  Stato 
vi  fi  racolgono,e  vi  fi  fpendono-i  principuli,e  più  facol- 
tofi  Cittadini  dell' altre  Terre  cercano  d' allignar  ui,  e 
di  fermami  il  piede, Da  tutte  quefte  caufe  ne  figue  Tab 
bondanZa  del  danaro,  epe  a etficacijfimaper  tir  are, e far 
correre  da  lontanijfimi  paefi  i mercatanti, e gli  artefi  ci, 
e la  gente  di  trainigliele  di  fcruitio  d'ogni forte  .Cofila 
Città  crefi  e à mano  à mano,  e di  magnificenza  d* edifi- 
ci),e di  moltitudine  d' buomini, c di  douitia  d‘ogni  cofa > 
e crefce  à proporti  ove  dii  Dominio  % il  che  dìmofirano 
tutte  quelle  Città , c'hanno  hauuto , ò che  hanno  qual- 
che notabile giuridittione:Pifa,  Siena,  Cenoua,  Iucca , 
FiorenZhBreJcia,  il  cui  Contado  fiflende  cento  miglia 
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per  lungo,  e quaranta  per  largo;  e contiene  filtro  ilferk 
tilijjìmo  piano, molte  valli  d’ importanza,  molte  Terre , 
e Cafiella , che  paffano  mille  fuochi,  e fa  in  tutto  preffo. 
4 feicento  mila  perfone:tali fono  in  JL Uemagna  moliti* 
Città  i ranche , & Imperiali > T^urimberga , l ubecco ». 
^ugufta:  tale  era  in  Fiandra  Cant , che  frugando  il 
gran  gonfalone,  mettcua  infime  centomila  combattcn 
ti.Ffon  parlo  qui  di  Spa)taìCartagine)KAteneìl\onm^'% 
Venetia , la  cui  grandezza  tanto  è andata  crefcendo  # 
quanto  il  lor  Dominio;  fino  à tanto, che,  per  taf  dar  l' al» 
tre, Cartagine  nel  fuo  colmo  gir  aua  ventiquatro  miglia % 
e F^pma  cinquanta, oltre  i borghi,ch’  erano  quafi  immen, 
fi;perche  da  vn  canto  fi  ftendeuano  fino  ad  Hofiia;  e da 
l’altro  quafi  fino  ad  Ottricoli;  e per  ogni  verfo  occupa 
nano  grandmimi  tratti  di  paefej.  r Sii  a pajjìamo  oltre p 
perche  à quefto  capo  fretta  amebe  tutto  cièche  fi  dirà 
piu  à baffo  della  re  fidenti  del  Frencipe^. 

i 5-./  m*  « * • » ‘ i V*.»  ' ". •>  \ . ; *) • » i 

, Della refidenza della  Nobiltà. 

FJ{a  Poltre  cagioni,  per  le  quali  le  Città  dì Italia  fa 
no, per  V ordinario, maggiori, che  le  Città  di  Fran~ 
eia,  ò d’altra  parte  d’Europa , non  è di  picciolo  impor L» 
taza  quefla;che  in  Italia  i Gè  t Uh  uomini  habitano  nek 
le  Città , & in  Francia  ne'  lor  Cafltlli,  che  fon  palazzi 
cinti , per  lo  più , difofie  piene  d’acqua,  con  muraglie,  e 
con  torrioni  fofficienti  a fofienere  vn’improuifoajfaltoi 
e benché  i Signori  Italiani  habitino  ancor  cjjì  magnifica 
mente  nelle  ville,  come  fi  può  veder  ne * contadi  di  Fio~ 
ronza,  di  Venetia, e di  Genoua , pieni  difahriche^per 
jv*..  nobiltà  di  materia , e per  eccellendoci  d’artificio  > atte  ài. 
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farhonore  ad  rn  Pregno  ,no  che  ad  vna  Città-, nodimenà 
quette  fabriche  fono  vniuerfalmente , e più  [ignor  ili,  e 
più  frequenti  nella  Francia  .che  nell' ltaliaiper  che  Vita, 
liano  diuide  la  (pefa , e lo  ftudiofio , parte  nella  Citta  , 
parte  nel  Contado , e maggior  parte  nefaà  quella , che 
à quefio:ma  il  Fracefe  impiega  ogni  fuo  potere  nel  Con - 
t ado:  della  Città  poco>ò  nulla  fi  curategli  batta  in  ogni 
Cafo  Chofitncu . Hor  la  fianca  de  nobili  nelle  Città  le 
rende  più  1 tluflri, e più  popolo fe;nonfolamente  perche 
ri  fi  aggiungono  le  perfine  ,e  le  famiglie  loro, ma  di  più, 
perche  rn  Barone jpendemolto più  largamente. per  la~> 
concorrenza ,e  per  Vemulatione  de  gl’ altri,  nelle  Città, 
doue  vede,&  è rifio  continuamente  da  perfine  honòra 
te;che  nella  campagna, doue  riue  tra  le  fi  ere  fi  conuer- 
fa  co  villanie  rà  vettito  di  panno  lagfo>  ò di  tela:  ere* 
fiono  poi  ne  cefi  ariamente  le  fabriche , e fi  moltiplicano 
le  arti.  P er  quefia  cagione  Cinga  del  Terù  polendo  oh* 
nobilir,e  far  grande  la  fua  Città  regia  del  Cufcomon  fi- 
lamente  rolle  che  i Cacichi,&  i fuoi  Baroni  vi  habitafi 
firo  ; ma  di  più  commandò, che  ogn’vn  dilorori  fabri- 
caffè  il  fuo  palazzo;  il  che  hauendo  effi  fatto  Vrno  àga 
ra  dell’ altro  quella  Città  crebbe  in  poto  tempo  grande* 
mente . Vna  tal  cofa  hanno  tentato  di far  e, a*  tempi  no - 
flriyalcuni  Duchi  di  LombardiaJ'igrane  l{e  d’Arme- 
nia,quando  edificò  lagran  Tigranocerta,sforZp  rngm 
numero  di  gentiluomini, e di  perfine  honorate,e  f ac  ul- 
to fe  à trasferir  fi  là  con  tutti  i lor  beni , facendo  andare 
anche  bando, che  tutte  quelle  facoltà . che  no  vi  fi  coda 
cefferofoffcro,ritrouandoftaltroue,confìfcate.E  qefia  è 
la  cagione , perche  renetta  crebbe  notabilmète  nel  fio 
principio  in  poco  tempo:perche  quelli, che  da’  paefi  vi - 
*'  V 2 cini 
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tini  refuggirono  nell’Ifolette,  doue  ella  è,  quafi  miraci 
lofammte  ; fituata , erano  pcrfone  nobili , e1  ricche^  vi 
portarono  fecotutte.lt  loffacoltà)Con  le  quali, dandofi9 
peri’ opportunità  di  quelgorfo  ,alla  nauigatione , 
traffichi , diucnneroin  breue  padroni  delle  Città , e rfc/- 
tifile  vicine ;e  con  le  ricchezze  loro  annobilirono  facil 
mente  la  patria  di  magnifici  e di  fi  effe  ditefiriinefiima 
bili , e l' hanno  finalmente  condona  à quella  graderà, 
€ poten  za, nella  quale  la  veggiamo,  e P ammiriamo  « 


Deila  refidenza  del  Prcncipe. 


PEr  le  mede  (ime  cagioni , le  quali  habbiamo  addotta 
poco  innanzi  nel  capo  del  dominio,  vale  infinita- 
mente per  magnificare. e ringrandire  le  Città  larejìden 
del  Vrencipi  i conforme  alla  cuigrandeg'ga  d’impe 
rio  ella  crefce:conciofiacbe  doue  il  P rencipe  riftede>ri-  > 
fie dono  anco  i Variamenti , ò Senati , che  gli  Vogliamo 
direfi  Tribunali  fupremi  de  Ila  gi  ufi  iti  a fi  C onfigli  fecre 
ti,  e di  Stato  : là  concorrono  tutti  i negotij  a' importane 
3; Uitutti  Vrencipi,  tutti  i perfinaggi  di  conto; gli  >Am+ 
bafeiatori  delle  Hepubliche , e de\e,  egli  agenti  delle 
Città  foggette:Là  corrono  à gara  tutti  quei,cb’afi>irano 
digli  vfiicff&  àgli  honori:  lui  fi  portano  P entrate  del- 
lo Statofidi  fi  dijpenfano  : il  che  fi  può  facilmente  com- 
prendere con  gli  effempi  di  quafi  tutte  le  Città  d’ impor 
tawga^e  di  grido.  Pregno  anticbiffìmo  fu  quel  d’Egitto , i 
cui  Vrencipi  tennero  il  lor  feggio,  parte  in  Tebe,  parte 
in  M enfilo  fi  quelle  due  Città  arriuarono  à notabile -> 
grandegjta,e  bclle^ga;  conciofiache  Tebt(ehe  Home •* 
ro  chiama  poeticamente  Città  di  cento  pone)  girano^ 
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(i come  ferine  Diodoró)in fino  XV  li.  miglia,  & eraador 
na  di  fuperbiffìmefabùchc,e  publicbcye priuatc, e pie- 
na di  gente  ,e  poco  minore  fu  poi  Menfi . 'ble'  fecoli  fe- 
guèti  i Tolomei  fermarono  il  lor  feggio  in  A lifjàndùa , 
che  per  ciò  crebbe  d’ edifici!, di  popolosi  riputatior.e,  e- 
di  riccbcTpge  ineflimabili  : e f altre  due  Città , ( che  per 
la rouina di  quelHegno , caduto  prima  fotto i Caldei , 
e poi  fotto  i P erfiani  erano  affai  diminuite ) fi  defecaro- 
no quafi  affatto. I Soldani  poi,abbandonando  A Uff  in' 
ària , riduffero  al  Cairoti  quale,per  quefia  caufa:diucrc 
ne  in  pochi  fecali  Città  tanto  popolofa,che  fi  ha  con  ra- 
gione acquiflato  il  fopranome  digrande.l  Soldani, per- 
che ,per  finnumerabile  moltitudine , non  fi  ttimauano 
fi  curi,  fe  per  forte  tanta gète  fi  foffe  loro  folli uata  incon 
troyla  diuifero  con  larghe ,e  fpeffefofie  d'acqua, fi  che  no 
p arena  vna  fola  Città , ma  molte  Terricciuole aduna- 
te infieme : Hora  ella  è diuifa  in  tre  parti  principali,  del 
le  quali* f vna  è lontana  dall'altra  qua  fi  vn  miglio , e fi 
chiamano  "Bulacco, Cairo  vecchio ,e  Cairn  nuouo :Si di- 
ce che  vi  fono  XVI.  mila , ò ( come  [cùnei* Arlotto) 
XV III.  mila  gran  contrade , che  di  notte  tempo  fi  fer- 
rano con  porte  di  ferro . Tuo  girare  da  XX  V.  miglia , 
nel  quale  {patio , perche  quelle  genti  non  habitano  cofi 
alla  larga , nè  cofi  commodamente,  come  noi ; ma  per  lo 
più  in  terrai  quafi (ìiuati,e  calcati  infieme,  vi fla  mol 
titudine  infinita-»  . lapefle  non  l'abbandona  quafi 
mai , ma  ogni  fettimo  anno  fi  fa  notabilmente  f entirei  e 
fe  non  fe  ne  jpaccia  viapiù  di  trecento  mila,  è vngiuù^ 
co.aAl  tempo  de'  Soldani, adora  quella  Città  era  fiima 
ta  fan  a,  quando  nonvi  moriuano  più  di  miUe  perfone-> 
al  di:  e tanto  bafii  hauer  detto  del  Cairo , che  è di  tanta 
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famaboggì  al  mondo. Ma  paffiamo  oltrcs . fi> 

firia  i l{e  fecero  refideni^a  in  T^inittéi  cofi  ella  baueu/o 
quattrocento  ottanta  fi  adì  di  giro  ,cbe fono  miglia  fejfan 
ta ; e di  lungbe'zja  Stadi  cento  cinquanta , co  fi  ferina 
Diodoro . Vi  deueuano , oltre  di  ciò , effer  borghi  gran  - 
diffmi,  per  li  quali  la  Scrittura  afferma , che  rb{iniuc^> 
era  grande  tre  giornate  di  camino.  La  re  fidelità  de’  Rjt 
Caldei  fu  in  Babilonia  : gir aua  questa  Città  quattro — 
cento  ottanta  Stadi , co  fi  ferine  tìerodotode  fue  mura. 
erano  larghe  cinquanta  cnbiti^alte  ducento,epiù:*Ari 
Itotele  la  fa  anche  più  grande;  perche  fcriuey  cheft  di - 
cena,  che  ejfendo  Stata  prefa  Babilonia , lana  parte  d’ef- 
fa flette  tre  dì  à tifaperlo  : baucua  cento  porte , tutte  di 
bronco  : baucua  vna  Cittadella , onero  fortezza,  il  cui 
giro  era  di  venti  fladi  : Il  fuo  popolo  era  tanto  numero - 
jòyC’hebb  e ardire  di  commetter  fatto  d'arme  co  Ciropo 
tentijfimo  \e  di  Terfiada f abaco  Semiramide  ma  Pag- 
grandi  mar auigliofamete  2S {abucodonofor  : E fendo  poi 
fiata  rouinata,nell‘  inondatione  de  Sciti , e d’altre  genti 
in  quei paefhfu  riedificata  da  vn  Bugiafar  Calife  de' Sa- 
raceni, che  vi JjpefcXVltl.  millioni  difeudi  : Il  G ionio 
feriue , che  ancor  hoggi  ella  è maggior  di  Boma  >jetu 
guardi  il  giro  delle  mura  antiche;  ma  vi  fono , e bofehi 
da  caccia, e campi  da  lauoro,no  che  bortife  giardini  fpa 
tiofi.I  l{e  di  Media  dimorauano  in  E ebatana^.  Queidi 
Terfia  in  P erfepoliidella  cuigrandegga  non  fi  ha  altro, 
argomento,  che  la  congiettura  : ±/C  tempi  nofiri  hanno  ; 
fatto  re  fidelità  prima  in  Taurìs , e poi  in  Scyras  Città. .. 
nobiliffime . Tacila  T art  aria,  e nell’afta  Orientale;  per 
la  pofanga  di  quei  grandijfi mi  Trencipi , fono  Città 
maggiori,  cbenel  refto  dell  uniuerfo , 1 Tartari  hanno 
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bora  due  grandi  Imperij  : l'uno  è de'  Tartari  '^logori; 
V altro  de'  Cataini . 1 Mogori  hanno  a'  tempi  no  lì  ri  difle 
fo  incredibilmente  il  lor  dominio:perche  Mahamud,lor 
TPrcncipe,non  contento  de  gli  antichi  confini  occupò  po 
chi  anni  fono,  quafi  tutto  ciòcche  giace  tra'l  Cange, 
l'Indo.  La  Città  Pregia  de’  Mogori  èSarmercanda  » che 
fu  arricchita  incredibilmente  dal  gran  Tamberlane  co 
le  ipoglie  di  tutta  l'afta , doue  egli , àguifa  d'uni  bor- 
ritile tempefia,ò  d' una  rouinofa  piena,  atterrò  le  più  art 
fiche , e degne  C itti , e ne  portò  via  le  ricchcggc  ; e per 
non  parlare  dell' altre,  cauò  follmente  di  Damafco  otto 
mila  cimeli  carichi  di  preda,  e di  mobili  eletti ;É*  fiata 
quefla  Città  di  tanta  grandeggi,  epotenga,  che  in  al- 
cune antiche  relationi  fi  legge, ch'ella  faceua  L X.  mi- 
la cauaili:  bora  non  è di  tanta  grandeggi,  e magnificen 
ga,per  la  diminuzione  dell' Imperio, che  fi  come  dopo  la. 
morte  del  gran  Tamberlane, fu  fatico  diuifo  in  più  par- 
ti da  fu oi figliuoli}  cofi  a'tempì  nolìri,  è (lato  parimen- 
te diuifo  da'  figlinoli  di  Mahamud.V  imperator  de'Tar 
tari  Cataini}(detcovolgarmcntcil  Gran  Cam  del  Cita - 
ioyira  la  fui  origine  dal  gran  Chini, il  quale  fu  il  primo, 
che  vfcendo  fuor  della  Scitia  fiatici,  con  grandeggi 
d'imprefe,e  con  valor  d'arme,  illufirò  ( fono già  intorno 
à trecento  anni  ) il  nome  de'  Tartari  ; perche  foggiogò 
la  China,  fife  tributaria  gran  parte  dell’ India, couquafr 
sò  ia  Terfia , fece  tremar  l' \Afia . I fuccefiori  di  quello 
gran  Tren  cip  e fanno  refidenga  nella  Città  di  Ciamba- 
lù.  Città  non  meno  magni  fi  ca,che  grande-,  conciofiache 
fi  dice,  girare  vent'otto  miglia , oltre  i borghi  ,&  è di 
tanto  traffico , che  oltre  l' altre  mercatante , v'entrano 
ciafcun'anno,preffoà  mille  c arra  di  feti, che  ri  fi  codu- 
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sono  dalla  China  ; onde  fi  può  comprendere  , e la  gran» 
de^ga  denegotij.e  la  ricchezza  della  mercatanti * là 
varietà  de  gli  artefici ,e  la  moltitudine, e pompa > e ma- 
gnificenga , e delicatezza  degli  habitanti . Entriamo 
bora  nella  China.  7 \(on  è mai  flato  1{egno(parlo  de’Hjt- 
gni  yniti , e per  dir  cofi  d* impelo)  nè  più  grande  » nè 
più  popolato9 , nè  più  ricco,  e douitiofo\d' ogni  bene  del- 
la Chinay  nè  che  fi  fila  per  più  fecoli  mantenuto  : quindi 
nafce,  che  le  Città , nelle  quali  i fuoi  He  han  fatto refi- 
denga , fon  o delle  maggiori  che  fiano  mai  fiate  al  mon- 
do ; e quelle  fono  tre , Suntien , * stnchin , e Tanthin  : 
Suntien  (per  quanto  iopojfo  comprendere ) è la  più  an- 
ticai e capo  d’ una  Trouincia , che  fi  chiama  ffu  infoi  9 
col  cui  nome  volgarmente  chiamano  ejfa  Città  : E Ila  è 
fituata  qua  fi  nell' è (Iremo  Oriente  in  vn  grandiffimo  la- 
gOj  caufato  da  quattro  fiumi  realiyche  vi  sboccano  den- 
trdj  de’  quali  il  più  celebre  è chiamato  Voli  fango: Il  la- 
go è pieno  d’I folette  per  amenità  di  fito,eperfrefcheZj 
Za  d’aere,  e per  progettino  di  fhbriche , e per  vaghez- 
za di  giardini  ydilettcuole  oltra  modo:  Ha  le  riue  tapez 
Zate  di  verdura , e vefiite  d'alberi , it/affiate  da  limpidi 
rufceUi,c  da  jfr  effe fontane,  &' adorne  di  magnifici  pala 
gì:  la  fuafocc  è larga,  nella  fua  maggior  ampiezza  da 
quattro  leghe. ma  in  alcuni  luoghi  non  pafia  due  leghe: 
La  Città  è lontana  dalle  foci  de*  fiumi  vent’otto  miglia 
in  circolila  gira  da  cento  migliaia  le  firade  larghe , è 
d’acqua te  di  terrade  terre  fin  fono  tutte  felicatet  et  odor 
nedibelliffimi  poggiuoli  da  federe  : J canali  più  celebri 
fono  forfè  quindici, con  ponti  tanto  fuperbi,che  vi  pajfa 
no  fotta  le  nauià  vele  piene  : il  principale  fende  quafi 
per  lo  meZplaCittà,  & è largo  poco  più , òmeno  d'un 
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miglio,  con  forfè  ottanta  ponti;  de’  quali  non  fi  può  ve- 
der co/a , nè  più  vaga,  nè  piu  commoda-* . Sarebbe  co  fa 
lunga  fe  io  vole/fi  metter  qui  tutto  ciò  che  fi  potrebbe-* 
dire  dellagrande^ga  dèlie  piagge,  della  magnificenza 
de' palagi,  della  bellezza  delle  contrade, e dell'inhume 
rabile  moltitudine  degl  habitanti,  dell'infinito  coricar - 
fo  de’  mercatanti , deU’inefiimabil  numero  de*  Vafcelli 
difiinti  d’ebano , e d’auorio . e meffi  parte  à oro, parte  ad 
argento,delle  incomparabili  ricchezze,  che  rientrano 
continuamente , e n' è] cono;  delle  delitic  finalmente  idei 
le  quali  quefla  Città  è tantopiena , ebe  ne  merita  il  fu- 
p rbo  nome  di  Suntien,  della  quale  però  fono  maggiori, 
e P anchin , & Mnchin  : quefla  è tanto  grande , ches 
vnbuomo  à cauallo,  di  portante , a pena  la  trauerfa  in 
vngiorno  da  porta  à porta  ; e vi  fono  oltre  di  ciò  i bor- 
ghi : quella  fi  dice  girare  fe  fi  anta  leghe^f . Ma  perche 
habbiamo  fatto  mentione  della  China , non  fi  a fuor  di  • 
propofito  commemorar  qui  la  grandezza  ài alcune  al- 
tre fue  Città,  fecondo  le  relationi  ballate  fino  al  prefen- 
te  C antan  dunque , ( che  è la  più  nota,  e non  è delle  mag 
giori)  i Tortoghe finche  vi  hanno  traffico  grande  dapa- 
rechi  anni  in  quà,  confejfano  c/Jcr  maggiore , che  Lisbo 
ria,  che  pur  è la  maggior  Città  d’Europa , eccettuatone 
C onftantinopoli,  e Varigi.Saucbieofi  dice  efiere  tre-J 
volte  maggiore  che  Siuiglia;  onde, girando  Siuiglia  feì 
miglia,  Sauchieo  ne  verrà  àgirare  diciotto . Diconopoi 
che  V cch'ieo  l’eccede  in  grandezza  Cincbieoje  bene  è 
delle  mediocri, parue  aVadri  di  Sant* Mgofiino,  che  la 
viddero,  Città  di  fettunta  mila  fuochi,  b^è  debbono  que 
fle  cofe  parere  ad  alcuno  incredibili  : perche  {oltre  che 
le  relationrdi  Marco  Voloajfcrmano  cofe  anche  maggio 
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n*)  fono  hoggidì  tanto  chiare , per  gli  auuifi , cta 
b'uxmo  contìnuamente  da perfone,e  fecolati, e religio fe9 
e rwfta  /4  natione  Vortoghefe , cte  il  negarle  farebbe 

vn  mostrar  fi  fcemo,an%i  che  giudiciofo.Ma  per  tratte* 
nimento,  e per  (odisfattione  de * lettori,non  mi  fard  cofit 
graue  l’andar  cercando  vtue  ragioni;  onde  proceda , cfo 
/*j  China  fta  tanto  popolata,  e piena  di  sì  Stupende  Cit - 
td.Supponiamo  dunque,  che , ò per  benignità  del  cielo, 
v per  occolte,  & à noi  incognite  influente  delle  Stelle, 
ò per  altra  ragione , qualunque  ella  fi  fi  a,  quella  parte 
del  Mondo, che  ànoiè  Orientatela  non  so  che  di  virtù 
nella  produzione  delle  cofe  maggior  che  ly altre  : Onde 
molte  cofe  eccelliti  nafeono  in  quelle  felici  còtrade,  del 
te  quali  l’ altre  fono  affatto  priue.  Tale  è la  candiate  ne 
ci  mofeate,  i garofanici  peperà  canforati  fandolo , l’in- 
cenfo,  l’aloè  ,la  noce  d’india,  & altre  cofe  talvDi  più  le 
cofe  communi  à Leuante,&  al  Vanente, fono  molto  più 
perfette  vniuerfalmcnle  là, che  quà.  come  ne  fanno  fede 
le  perle,  l’ oro, i diamanti  gli  fmeraldi,  la  pietra  befaar: 
perche  le  perle  di  Vanente,  à paragone  delle  Orientalip 
fono  quafi  piombo  à l’incontro  dell’argento  ; e’I  befaar 
futilmente, che  viene  dall'India, è di  gran  lungamiglio 
re  di  quel  che  ci  portano  dal  'Perù  . Horla  China  èl*-> 
più  orientai  parte, che  fi  fappia  della  terra:  Onde  ella  fi 
gode  di  tutte  quell  e per f emoni,  che  s’attribuifeono  al - 
l’Oriente', e prima  l’aere, del  quale  no  è cofa  ncffuna,chc 
più  importi  alla  vita , aiutato  dalla  vicinala  del  marei 
(che  iti  gran  parte  cinge, e quafi  uagheggia,e  con  mille 
jeni,e  golfi  penetra  bene  à dentro  quella  Vrouincia ) vi 
è generalmente  tempcrato.il  paefepoi  è generalmente . 
pianole  di  natura  attiffima  allaproduttionc  d égni  dell 
• i , catena, 
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%ate%%a,  non  che  delle  cofc  neceffarieà  Pvfo,& alfoflb 
gno  della  vita.l  monti, & colli  fono  perpetuamente  vt« 
Wti  d alberi  d’ogni  fot  te, parte faluatichi, pai  te  frutti -< 
feri.  La  pianura  dirifi,orgi  formanti, legumi  I giardini 
poltra  Poltre  {peti  e di  frutti  nofirani ) fomminUlrano 
J'aporofijJimi  me lloni,delicatiffme  fu  fine  fi c hi  perfatif 
fimi , cedri  , e melaranci  di  vatie  forme  , e di  fapore  ec- 
cellente. Hanno  anco  vn  herba,  onde  cauano  f ucci *. 
delicato , del  quale  fiferuono  in  vece  di  vino,  ma  che_j, 
li  mantiene  fani,  e liberi  da  quei  mali , cbefuol  partorì-, 
re  à noi  l’vfo  immoderato  del  vino  . Jlbbonla.no  d' ar- 
menti,e di  gr  cggi,d'v  celli  ,e  di  cacciagioni, di  lane, e di 
pelli  pretiofe,  di  b ambagi o,lino,  efeta  infinita^,  Pi  fo-  u 
no  miniere  d’oro, d’argento, e di  ferro  eccellente. ls  . Vi  \ 
fitrouano  perle  finijjìme -J.  Vi  abbondali  guccaro , ■? 
il  mele , il  reubar  baro , la  canfora  > il  minio , il guado  , < 
ilmufcbio , l’aloè , la  cina  ; le  porcellane  non  fi  fanno 
attronca , 1 fiumi  poi, e l* acque,  d’ogni  forte , feorrono  , 
tutti  quei  paeft  con  indicibile  commodità  della  nauiga  > 
tione,  e dell  agricoltura^  . E non  è meno  feconda  dipeli 
fei  l’acqua,  che  di  frutti  la  terra ; perche,  & i fiumi,  & t 
il  mare  ne  danno  copia  infinita j . jI  * quella  tanta  fer - 
tìlità  della  terra,  è dell’acqua  s’aggiunge  incredibile. s . 
coltura  dell’vno , e dell’altro  elemento;  per  la  quale  fc 
ne  caua  tutto  il  poffibileùl  che  procede  da  due  cagioni; 
Vvna  fi  è l’ine limabile  moltitudine  degPhabitati;  per 
che  fi  fa  conto , che  la  China  faccia  più  di  fefianta  mil- t 
lioni  d’anime  ; l’altra  èl’efhema  diligenza , che  fi  vfa9, 

€ da’ particolari  in  colmare , & in  cattar  frutto  da’  lor . 
poderi « e da’  Magiflrati  in  far,  che  à neffuno  non  fu  le- 
cito lo  fiar  otiofo  9 e feiop  orato  ; fi  che. non.  vi  è palmo , - 
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di  terreno, che  non  fia  benijfimo  coltiuato  Dell* arti pot9 
non  accade  parlare:perche  non  è paefe,  do  uè  maggior - 
mente  fiorife bino, e per  varietà,eper  eccellenza. il  che 
procede  da  due  cagioni  L'vna  fi  è quella, che  fi  è già  ac 
cennata , che  ogniuno  è sformato  a far  qualche  cofit-j  £ 
tsfnco  i ciechi , anco  i monchi , e gli  fir  oppiatile  non. » 
fono  affatto  impotenti , Eie  donne , per  vna  legge  dì 
pitti,  He  dalla  China,  fono  obligate  a far  l'arte  del pa+ 

(tre , ò almeno  (per  nobili,  e per  grandi  ch’elle  fi  fila- 
ne) ad  attendere  alla  conocchia , & à Cago,  V altra  ca- 
gione fi  è,  che  i figliuoli  debbono  ne  cefi ariamente  impa 
rar  ilmeftiere  del  padre  : Onde  auuiene , che  gl’ artefici 
fono  infiniti,e  che  i fanciulli,  d pena  nati,  fanno  lauora-  '» 

re, e le  fanciulle  ifieffe,  e chetarti  fi  conducono  àfom- 
ma  per  fi  ttione . 'Non  lafciano  andar  à male  cofa  neffìt- 
vai  dello  fieno  de ' bufali , de  buoi , e d’altri  animali  ne  | 

jpafeonoi  pefei  ; delle  ofh  de * cani,  e d'altre  bàlie 
fanno  / colture , come  noi  d'auorio  ; de  gli  ftracci , e de * 
cenci  ne  fanno  carte,  £'  tanta  la  copia  finalmente, e va* 
rietà  de*  frutti  della  terra , e dell' indù  firia  humana,che 
non  hanno  bifogno  niffuno  dell' altrui;  & danno grandif 
ftma  quantità  del  fuo  a'  paefi  ftranieri  :e(per  non  dir 
d'altro)  la  quantità  della  feta , che  fi  caua  della  China 
iton  è credibile  ; fe  ne  cauano  tre  mila  quintali  l anno  f> 
per  l'india  di  V ortogallo  : fe  ne  caricano  quindici  naui - 
gli  per  le  Filippine: [c  ne  conduce  al  Giapan  fomma  ine * 
Slimabile,  & al  Cat  aio  tanta  quantità , quanta  fi  può 
comprender  da  quella , c'habbiamo  detto  di  fopra  con- 
durfi  ogn'anno  in  Ciambalu;  e vendono  l' opere, & ila* 
uori  loro  ( per  l'infinita  moltitudine , che  ne  fanno)  àfi 
buon  mercato  , ebei  mercatanti  della  nuoua  Spagna , 
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che  te  vanno  à comperare  àClfole  Filippine  ( dotte  effi 
Ch  ine  fi  trafficano )ne  refiano  marauiglwfuOndeil  traf- 
fico delle  Filippine  riefee  più  prefio  dannofo , che  vtile 
al  ì{e  Cattolico  ; perche  la  bontà  della  derrata  fa  che  i 
popoli  del  Meffico , (che  fi  feruiu  ano  divarie  merci  di 
Spagna)  fene  proueggoao  alle  Filippine:Ma  Sua  Mac* 
fià,  per  lo  de  fiderio, che  hà  d' addome  [li  care,  e per  que~? 
fta  via , condurre  alla  nofira  Santa  Fede , & al  grembo 
della  Chiefa  Cattolica  quelle  genti , inuolte  nell* bom- 
bili tenebre  deW  Idolatria»  non  fi  cura  di  quel  dannò „ 
Dalle  coje  fudette  fi  vede  come  la  China  h abbia  il  mo  - 
do» parte  dalla  natura , parte  dall’ induftria  humana  di 
fofientare  popolo  in  finitole  che, per  ciò, egli  è credibile, 
che  fia  tanto  popolata,  quanto  fi  dice . Fiora  io  aggiun- 
go,eh' egli  è necejfario  che  cofi  fia,  per  due  ragioni  ^Pu- 
tta perche  non  è f cito  al  I[e  della  China  far  guerra  per 
acquiftar  paefi  nuoui , ma  folo  per  difender  il [uo;  onde 
h auuienc  ,cb’ei  fi  goda  vna  quafi  perpetua  pace , e non 
è cofa  più  feconda,  che  la  pace  : Coltra  ragiontfi  è , che 
non  è lecito  a Chine  fi  l' ufi  ir fuor  del  patfejengalicen 
Kf*  de’ Magistrati: fi  che  ere  fendo  continuamente  H nu 
mero  delle  p sifone,  e non  vfcendofuora,egli  è di  ne  ceffi 
tà, che  fia  ine  filmabile  il  numero  della  gente  ; e che  per 
confequen^a  le  Città  filano grandiffime, le  T erre  infini- 
te; angi.  che  la  China  fia  quafi  tutta  vna  Città.  In  ve- 
ro che  noi  1 taliani  fiamo  troppo  ’ amici  di  noi  (ìeffi , o 
troppo  intereffati  ammiratori  delle  cofe  no fir  e, quando 
pref  ariamo  l’Italia, e le  fue  Città  à tutto  il  refio  del mon 
do:  la  figura  d’Italia  lunga,  e (Iretta , e con  tutto  ciò  di 
uifaper  mc^o  dall’  pennino , elararità  de’  fiumi  na - 
uigahili,  non  comporta,  che  vipofiaeffere  Città  gran- 
. : ' diffima. 
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derida  del  Gran  Turco . Qjtefla  Città  è nel  piu  bello , e 
nelpiù  commodo  fitto, che  fta  al  mondo:  ella  èpojla  nel- 
V Europa, ma  non  hal’MfialÒtanapiù  di  quattrocento 
paffi.ftgnoreggia  due  mari,l’Eufino,e  laTropontides; 
Quello  gira  due  mila  fette  cento  mìgli a-,Quefto  fi  dive- 
de più  di  ducente  miglia,  fin  che  fi  congiunge  con  l’Mr 
cip el ago:  Il  tempo  non  può  effer  tanto  turbato,  e rotto , 
che  im p edipea  affatto  la  nauigatione,  e la  condotta  del- 
le mercatatie  à cotefla  magni ficetiffima  Città  da  l’vno > 
v da  l’altro  mare:$e  haueffe  vn  fiume  reale, e nauigabi 
le,  noia  le  mancar  ebbe  niente  : gira  tredici  miglia,  fe  tu 
nef ciudi  ? era', ma  comprendendola, diciotto, & in  que- 
fio  giro  contiene  intorno  à [ettecento  mila  perfine^  : 
Ma  la  pejle  ne  fa  slragc  grandiffima  ogni  terranno , e 
non  l’abbadona  affatto  quafi  mai.  Doue  è co  fa  degna  dì 
confideratione  onde  nafta , che’l  fudetto  male  vi  fi  at- 
tacchi co  fi  notabilmète  ogni  tcrcfanno{  come  nel  Cairo 
ogni  fettimo  )quafifebrc  ternana  ; maffime  che  la  Cit- 
tà è in  fitto  faluberrimo . Ma  differiamo  quefta  fpecu - 
latione  ad  vn’ altro  tempo, ò Infoiamola  à maggiore  in- 
gegno. Sono  entro  Conftatinopoli  fette  collheuui  dal  la 
to  volto  a Lenante  su  la  riua  del  mare , il  ferraglia  del 
Gran  Signore, le  cui  mura  girano  tre  miglia  : euui  l’ar- 
fenale  di  più  di  centotrenta  archi . E' finalmente  Città 
per  bellc^a  di  fitto, per  opportunità  di  porto, per  corno 
dita  di  mare, per  moltitudine  d 'h  abitanti,] per  grandez- 
za di  traffichi, per  la  refidenga  de  Gran  T ureo,  à cui  fi 
dette  sega  dubbio  il  primo  luogo  tra  tutte  le  Città  d’Ew 
ropatperche  la  corte  fola  di  quel  Trencipc,tra  la  gerite- 
ti piedi,  & à condilo , non  fa  meno  di  trenta  mila  perfo - 
nearrhdte . In  Mfrica  Mlgieri fatta  nuou amente  capo 
* ' X d’vn 
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d’vn  grande  Stato, è per  ciò  popolatijjìma  : Tremife  nel 
fuo  fiore  faceva  da  Xv  i milafuochi:Tunigi  ixmiUjp 
Marocco  ne  faceva  cento  milaiFeffa,  che  è bora  fedina 
del  più  potente  pc  d’ Africa, ne fa  LXv.mihcj . 

^ Tra  i Pegni  della  C hrilìianità  ( parlo  degli  vniti,  e 
di  vnfol  corpo)il più  grande  e’I  più  popolatoci  più  rie 
co  fi  è la  Francia:  perche  fa  venti  fate  mila  parochie  (fi 
piglioTarigi per  vnaparochia)  e pafeepiù  di  quindici 
millioni  fiamme-,  è tanto  fertile  per  beneficio  della  na- 
turatalo ricco  per  me%o  dell’indufiria  de’  popoli, che 
non  porta  inuidia  à qualunque  altro paefeda  refiden^a 
de*  p_e  d’vn  tanto  Pregno, da  gran  tempoin  qua,  fi  è fia- 
ta Tarigi:Onde  è auuenuto,che  Tarigi  fia  la  più  grojfa 
Città  del  Chriflianefmo:gira  dodi  ci  migliaia  intorno  & 
quatrocento  cinquanta  mila  perfine, e lepafee  con  tan- 
ta copia  di  vettouaglie  ,con  tanta  affluenza  fi  ogni  de- 
licatezza , e fi  ogni  bene , che  chi  non  l’ha  viflo,  non  lo 
può  imaginare ^ . 1 Pregni  d’Inghilterra,  di  Napoli,  di 
Portogallo, di  'Boemia, la  Contea  di  FiandraCl  Duca- 
to di  Milano  fono  Stati  quafipari  di  grandezza , e di 
potenza-»  : Dunque  quafi  pari  fono  anche fintele  Cit- 
tà ,nellequalii  Trencipi  de*  fuddettipaefi  hanno  fer- 
mato la  lor  rcfiidenxfi,L  ondra,T^apoli,Lisbona,  “Praga » 
^Milano,  Cant,le  quali  fanno  poco  più , ò manco  dicen 
tofeffanta  mila  anime  per  vna^.Egli  è vero, che  il  traf- 
fico dell’Etiopia , India,  Brafil  rende  Lisbona  alquanto 
maggior  dell’ altre ;e  le  reuolutioni  de’  pae fi  baffi, Lori— 
dra->.ln  I fiagna  non  è Città  di  tanta  grandezza, par- 
te perche  ella  è fiata  fino  al  prefente  diuifa  in  pegni 
piccioli } e per  mancamento  di  fiumi,  e d’acque  non  può 
condur  tanta  quantità  di  vettouaglie  in  vn  luogo,  che 
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fif)  p offa  mantenere  straordinaria  quantità  di  gente: 
le  Città  però  di  piu  riputatone , e magnificenza  fono 
quelle,  doue  gli  antichi  He,  e Trend  pi  hanno  tenuto  il 

lor  fcggioì'BarceUonaìSaracofayF  alenZpiCor  donato- 
le do, Burgos,  Leone, tutte  Città  honorate,& affai  popo- 
lofe  ; ma  che  non  paffanola  feconda  elafe  delle  Città 
d’ 1 1 aliato Itre  le  quali  vi  è Granata,  doue  hanno  regna- 
to lungo  tempo  i ’JMori,  & adornatala  di  molti,  e rie — , 
chi  edifichila  è parte  in  monte,  parte  in  pianola  par- 
te montofa  è in  tre  colli, diuifi  l’vno  dall* altro:abbonda 
d'acque  d'ogni  forte , delle  quali  s’adacqua  gran  parte 
del  fuo  ameniffimo  Contado, che  per  ciò  èsìbene  habi~ 
tato, e coltiuato,che  nuUapiù.Siuiglìa  è crefciutagran 
demente  dopo  lo  feoprimento  del  Ai  ondo  nuouo  ; per- 
che ini fanno  fcala  le  flotte , che  riportano  ogn  anno 
tanto  teforo , che  non  fi  può  Slimare  :gira  circa  fei  mi-» 
glia, fa  da  ottanta,  e più  milaperfone : èpofìasù  la  fini- 
ftra  riua  del  Betis , ò vogliamo  dire  Guadalchiuir:  è a- 
dorna  di  bellijfime  Chiefe , e di  magnifici  palagi  : ha  il 
Contado  non  meno  fertile,che  ameno.  Fagliadolid  non 
è Cittàima  può  [lare  à paragone  de  Uè  più  nobili  di  Spa 
gna,perla  reftdcnza,che  vi  fece  gran  tempo  il  He  Cat- 
tolico,come  bora  Madrid  è crefciuta,e  del  continuo  ere 
feeper  la  torte, che  vi  tiene  il  He  Filippo;  che  è di  tan- 
ta efficacia , che  fe  bene,  nè  il  Taefe  è abbondante,  nè  il 
Contado  ameno  ; nondimeno  tira  à fe  tantagente , che 
ha  fatto  quel  luogo  di  viUaggio  vna  deUe  piùgroffepo» 
polationi  di  Spagna.Cracouia, e felina  fono  le  più  popo 
late  Città  de'Tolacchiila  ragione  fi  è, per  che  queUafit 
fedia  de’  Duchi  di  Tolonia,quefla  de* gran  Duchi  di  Li- 
tuania . ’Ffell’ Imperio  de  Mofcouiti  fono  tregrandif- 
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fimc  Città,V alodimeria,  lagran  T^puoguardia,  e Mop 
couia : perche  fono  fiate  tutte  tre  fedie  de * Gran  Duchi » 
c capi  di  gran  7)ominij : la  più  celebre  hoggidi  fi  è Mof- 
Conia, per  la  refidenga^che  vi  fa  il  Gra  Duca:èlugafor 
fe  cinque  miglia,  ma  non  tanto  larga ; con  vngrandijjì- 
mo  cafieìioyche  Jeruc  di  corte ye  di  palalo  a quel  Tren 
cip  e , & è tanto  popolata , che  alcuni  lamettono  tra  le 
quattro  Città  delta  prima  elafe  d'Europa, che  à lorgiu 
diciofono  ejfa,Con{lantinopoU,Parigi,e  Lisbona . In  Si 
cilia  anticamente  la  più  grofi a Città  fuSiracufa,  che* 
comcfcriue  Cicerone , confi  atta  di  quattro  parti,  trafe 
ditiife,  che  fi  poteuano  dir  quattro  buone  Città:  e la  ca- 
gione della  fu  a graderà  fi  era  la  refiden^a,  che  vi  fa- 
ce uano  li  f{e,ò  Tiranni,  che  fifofiero . Ma  dopo  che  {ef- 
fondo man  cato  per  inondatione  de  gli  infedeli , il  com- 
mertio  dell'africana  fedia  reale  fi  trasferì  à Talermo: 
quella  è andata  fempre  crefcendo > e quella  mane andò t 
E 'Palermo  Città  vguale  à le  Città  della  feconda  clajfe 
d'Italia, adorna  di  ricche  Chicfc,e  di  magnifici  palagi, e 
di  varie  \eliquie.c  d'edificij  fatti  da'  Saraceniima  più 
degne  fono  due  cofe  moderne,  l'vna  è laflrada  .che  tra- 
uer fa  tutta  la  C ittà,di  drittata, largherà,  fugherà, e 
belleg?a  di  fabriche  tali, che  non  so  in  qual  Città  d'ita 
lia  ne fia  vna  filmile ;l' altra  è il  molo,  fatto  con  ftefa  in - 
efiimabile , per  cui  beneficio  quella  Città  hà  vn  capa - 
tiffimo  portofabrica  veramente  degna  della  magnani- 
mità l\omana~, . Ma  che  ci  accade  andar  vagando  per 
V altre  parti  del  mondo , per  dimofirare  quanto  importi 
allagrandcT^a  d'vna  C ittà  la  dimòra , e la  refiidenga 
del  Principe  ? I{oma , capo  del  mondo,  non  farebbe  ella 
piu  filmile  ad  vn  de/ertof  che  ad  vnaCittà>fe'l  Somme! 

‘Ponte - 
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Pontefice  non  vi  rifiedejje>  e conia  grandézza  della 
fina  cortese  col  concorfo  de  gli  ^mbafeiadori, de’ Prela- 
ti ,de’  Trencipi  non  raggrandirete  col  numero  infinito 
delle  perfone  dì  ogni  natione,che  hanno  bifogno  dell’ au- 
torità fua>e  de’minifirifuoi,  non  la  popolale  ; fecou  la 
magnificenza  delle  fabriche  acquedotti  ,, fontane } /In- 
de non  l’adorna  ffe  f1  fe  in  tante  opere  preclare  apparte- 
nenti , parte  al  culto  Diurno  sporte  al  maneggio  ciuile , 
non  vi  jpendejfegran  parte  dell* entrate  della  Cbiefat  e 
fe  con  quefte  cofe  finalmente  non  vi  tiraffe , e non  vi 
trattenefie  infieme  tanto  numero  di  mercatanti , e di 
bottegai , dì artefici],  e di  lauoranti^e  tanta  moltitudine 
di  gente  da  faticai  da  feruitioi  T ' 
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FOJ^D^TOIiJ  antichi  delle  Città, 
con fider andò, che  le  leggi, e la  difciplina 
ciuile  non  fi  può  facilmente  conferuare , 
doue  fiagra  moltitudine  d*huomini;per • 
che  la  moltitudine  partorire  cofufione; 
limitarono  il  numero  de*  Cittadini,  oltre  il  quale  fiima - 
nano  non  poter  fi  mantener  l'ordine , e la  forma , ch'effi 
•**  defiderauano  nelle  loro  Città . Tali  furono  Licurgo, So- 
I v Ione , 
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Ione , ^irìflotelcs , Ma  i Romani  filmando  che  la  po- 
tenga( fendala  quale  vna  Città  non  (t  può  lungamente 
mantenere)  confifie  in  gran  parte, nella  moltitudine  del 
• la gente  fecero  ogni  cofa  per  aggradire ,e  per  appopolar 
la  patria  loro  ; come  noi  h abbiamo  dimofirato  di  / opra > 
e piu  à pieno  ne* libri  della  Ragion  di  Stato.Se  il  mondo 
fi  gouernajfe  per  ragione , efe  ogn'uno  fi  contentale  di 
quello,  che  giuft  amente  gli  fi  appartiene , farebbe  forfè 
degno  (Tefier  abbracciato  il  giudicio  de  gli  antichi  le- 
' giratori  ;ma  l’ejperienga,cbe  c*infegna , che  per  la  cor- 
ruzione della  natura  bumanadafor\apreuale  aliar  a- 
gione , c’infegna  ancora,  che  il  parer  de * Bimani  fi  deue 
preferire  à quel  de* Greci,  tanto  piu  che  noi  reggiamo  ; 
che  gli  xA tenie fi, & i Lacedemoni]  (per  non\dir  dell' al • 
tre  Bspubliche  della  Grecia)rouinarono  per  ma  piccia 
la  difdetta,  e perdita  di  mille , e fette  cento  Cittadini , ò 
poco  più  : & all’incontro  i Romani  v infero  perdendo  la, 
più  parte  delle guerre ,e  delTimprefe;  perche  chiara  co- 
fa, che  più  Romani  morirono  nella  guerra  di  Virro,e  de  * 
Cartagine  fi, di  7^umantia,di  Pinato,  di  Sertorio,& in 
altre;che  non  morir  onofen^a  comparatone, i de’ nemici: 
Ma  efii  refiarono , con  tutto  ciò,fuperiori,per  Pinefaufla 
loro  moltitudine, con  la  quale  auangando  alle  rotte , fio- 
uerchiauano  non  meno , che  col  valore , gli  auuerfarij , 
- benché  coraggiofi,e fieri.  T^egli antecedenti  libri  hab - 

biamo  moflrato  i megi , co*  quali  ma  Città  fi  può  con- 
durre à quella  maggior  grandeT^a, che  fi  pop  a defi  de- 
rare: Si  che  non  ci  refia  altro , che  dire  circa  quel  che  ci 
haueuamo propofto.Hora  non  per  necejjìtà  della  mate- 
riata per  ornamento  dell'opera9confideraremo. 
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Onde  ria,  chele  Città  non  uadano  crefcen* 

• doàproportiono. 

NOn  fi  creda  alcuno, che  i fa  detti  mezjfi  altroché 
fi  pojjòno  trovare, poffino  far  cti una  Citta  uada.^ 
fetida  fine  crefcendo . Egli  è in  vero  coja  degna  di  confi 
deratione,onde  nafea,  chele  Citta  giunte  a certo fegno 
di  grandezza  e di  potenza , nonpaffino  oltre  ; ma  fo  fi 
fermino  in  quel  fegno , ò ritornino  indietro . P igliamo 
per  efjcmpio  Peonia } quefla  nel  fio  principio , quando 
fu  fondata  da  Romolo , Dionifio  ^Alicarnafeo  [crine* 
che  faceva  tre  mila,e  trecento  huomini  atti  all'arme^* . 
fiornolo  regnò  trentafette  anni , nel  quale  Jpatioda  Cit • 
ta  crebbe  fino  a quarantafette  mila  perfine  da  (pada->  • 
Sotto  Seruio  T ullo,dopo La  morte  di  Piamolo  circa  cen- 
tocinquanta  anni,  fi  de  feri jf ero  in  P^oma  ottantamila 
perfine  atte  all’arme:  arrivò  finalmente  ilnumero  apo 
co  a poco  fino  alla  fimma  di  quattrocento  cinquanta 
mila . Domando  dunque  io , onde  è , che  da  tre  mila,  e. 
trecento  huomini  da  guerra , il  popolo  Ramavo  arriuò 
a quattrocento,  e cinquanta  : & da  quattrocento  cin- 
quanta mila  non  pafiò  oltre  ì Similmente  fono  quattro - 
cento  anni,  che  Milano,  e Venetia  faceuano  tanta  gen- 
te; quanta  fanno  hoggidì:  onde  nafte,  che  la  moltiplica 
tione  non  va  innanzi?  pjfp  ondano  alcuni, efier  di  ciò  ca  > 
gioitela  pefie , le  guerre,  le  carestie,  e le  altre  fimili  ca- 
gioni: ma  ciò  non  fodisfa ; perche  le  pefli fono fimpre^J 
fiate  ; e le  guerre  erano  molto  più  frequenti , e più  fan- 
ghino[e  ne’fccoli  paffuti, che  ne  tempi  nofiri:perche  al * 
y lorafi  veniva  in  vn  tratto  alle  mani, & al  cimento  d’u • 

h\  na  bai- 
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na  battaglia  capale, dotte  moriua  in  tre,ò  quattro  bore % 
maggior  numero  di  góte,  che  non  ne  muore  bora  in  mol- 
ti anni:  perche  la  guerra  è ridotta  dalla  campagna  alle 
mura, e ui  fi  adopera  molto  piu  la  'Zappa,  chela  fpada. 
Il  modo  poi  no  è mai fiato  fetida  viciffitudine  di  abbon 
dan'ga,e  di  care  fila, e di  falubrita,e  di  pefie ; nè  mi  acca 
de  addurre  esempio  di  ciòiperche  V hi  fiorie  ne  fon  pie - 
ne.Hor  fc  con  tutti  qutfii  accidenti, le  Citta  principiate 
con  poca gente,  arriuano  ad  un  numero  grande  di  b abi- 
tanti: onde  è,  che  non  vadano  proportionat  ameni  e cre- 
scendo? Dicono  altri , ciò  efier,  perche  Dio , moderator 
d'ogni  cofa,cofi  diJpone:niuno  dubita  di  ciò ; ma  perche 
l'infinita  Sapienza  di  Dio , nell’ amminiHratione,  e nel 
gouerno  della  natura  adopera  le  caufe  feconde , doman- 
do io  con  quai  mezi  quella  eterna  pronidcnZa  faccia 
moltiplicar  il  poco,  e dia  termine  al  molto  ? Horper  ri- 
fondere alla  que filone  propofl  a,  diciamo,  che  la  mede  fi 
ma  domàdafi  può  fare  di  tutto  l’ human  genere;  concio 
pache  effondo  egli,  già  fono  tre  mila  anni,  moltiplicato 
ui  tal  maniera  da  vn’buomo,e  da  vna  donna, eh  e riera- 
no piene, e le  Trouincie  di  terraferma, e Vi  fole  del  ma- 
re ; onde  procede , che  da  tre  mila  ann  i in  qua , quefla 
moltiplicationc  non  è p affata  oltra  ? Ma  rifluiamo  il 
dubbio  nelle  Citta, per  che  remerà  anche  rifiuto  nel - 
Vuniuerfo . Diciamo  dunque , Che  Vaugumento  delle 
Citta  procede,  parte  dalla  virtù gcneratiua  degli  buo- 
niini, parte  dalla  nutritiua  d'effe  Citta  : la  gcneratiua 
fen^a  dubbio, thè fempre  è Vifìeffa,  almeno  da  tremila 
anni  in  qua $ concio pache  tanto  fono  hoggi  atti  alla ge- 
neratone gli  h uomini ^ quanto  erano  a tempi  di  Dauidy 
ò di  UWosè:  onde, fi  non  vi  [offe  altro  impedimento, 
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propagatane  degli  burnirti  crefcerebbe  fenica  fine  ,e 
l’augumento  delle  Città  fernet  temine:  e fe  non  và  in- 
nanzi,bifogna  dire,  che  ciò  proceda  da  di ff etto  di  nutrì 
v mento, e difofiegno.  H ora  il  nutrimento  fi  caua , ò dal 
' contado  della  Citta  noStra, ò da9 pae fi  altrui:  efela  Cit- 
tà bada  crefeere  fin  fogna  che  le  uettouaglie  le  fianopor 
tate  da  lungi.  Ter  far  che  il  nodrimento  ci  venga  da  lon 
tano , egli  è neceffario , che  la  virtù  attratiua  fia  tanto 
grande,  che fuperi  /’  afpre^a  de ’ luoghi , V altezza  de * 
monti , la  bajfeTga  delle  valli  ,la  rapidità  de9* fiumi  fi  pe 
ricoli  del  marejeinfidie  der  corfalifiinflabilità  de'ven- 


ne\dercompetitori,la  lunghezza  del  tempo,  che  fi  ricer 
ca  perla  condotta, le  carefiie,ele  neceffità  de*luoghi,on 
de  fi  hà  da  condurre  la  robba,gli  odif  naturali  delle  na - 
t ioni, la  contrarietà  delle  fette, & altre  cofe  tali, le  Qua- 
li vanno  crefcendo, fecondo  che  orefice  il  pop  olo, e' Ibi  fo- 
gno della  Città : diuentano  finalmente  tante, e tanto gra 
di,  chefiuperano  ogni  diligenza,  & industria  humana: 
perche, come  metter à mai  conto  aTmercatantì  il  far  ve- 
nire i fomenti, per  e fiempio, dall* India,  ò dal  Cataio  à 
J{oma;b  a9  Promani  l9 affettarlo  di  là?  e estendo  gli  vni,e 
gli  altri poffino  ciòfare;chigli  afficurerà , chele  annate 
filano  fempre felici  thè  i popoli  filano  in  pace,  che  ipafji 
filano  aperticele  Strade  fi  curerò  che  forma  fi  trouerà  di 
condur  vettouaglie  à fipma, per  tanto  Jfatiodi  terra, in 
modo, che  i conduttieri poffino  durarla  fatica,  e regger 
alla  ffefat  Horvna delle  fiudette  difficoltà , non  che  più 
infteme , che  s* attrauer fi,  è baflante  à diffìpar  il  popolo 
d'una  C ittà  bifognofa  d'aiuto,  f oggetto  à tanti  ac cidéti, 
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e cafr.vna  careftiayna  fame,T>na  guerra, vn'interr  em- 
pimento di  negotif,e  di  traffichila  fallimento  de’ mer- 
catanti >&  vn  altra  sì  fatta  cofa  farà  (come  l'inuerno  al 
le  rondini)  cercar  a* popoli  altro  paefe.  La  grandezza  or 
dinariamente  delle  Città  fifermain  quel fegnonel  qua 
le  fi  può  commodamente  confcruare ; ma  la  grandezza, 
che  dipende  da  caufe  remote, ò da  megi  malageuoli,po - 
co  dumper  che  ogniuno  cerca  la  commodità, e t'ageuo- 
le^Lga.S 'aggiunge  alle  cofe  fudette , che  le  Città  grandi 
fono  molto  più  chele  picciolefoggette  alle  careflie:per 
che  hanno  bifogno  di  maggior  quantità  di  vettouaglie; 
& alla  pelle:  perche  la  contagione  vi]  fi  attacca  più  fa- 
cilmente ,e  con  più  flrage;&  à tutte  le  difficoltà  raccon 
tate  da  tioi:perche  hanno  bifogno  di  più  cofe.  Ondefebe 
ne  gli  huomint  erano  co  fi  atti  alfa gener adone  nel  col- 
mo della  grandezza  Romana , come  nel  fuo  principio i 
nondimeno  il  popolo  non  crebbe  à proportene  ; perche 
la  virtù  nutritiua  della  Città  non  haueua  forga  di  paf- 
far  oltre ; conciofiacbegli  habitanti , in  procejfo  di  tem- 
po, non  hauendo  maggior  commodità  di  v et  t Quaglie,  à 
non  fi  accafiuano,ò  fe  fi  accafauano,i  loro  figliuoli, ò per 
difagio,ò  per  necefficà,  riufeiuano  da  niente,  e cercaua- 
no  fuor  della  patria  miglior  venturaial  che  volendo  prò 
uedere  i Romani  face  uano  (celta  de ' più  poueri  Cittadi 
ni, e li  mandauano  nelle  Colonie ;doue,  quafi  alberi  tra - 
ffii untati, migli  or  afferò  di  conditione,  e di  commodità, e 
per  ciò  moltiplicajfero. 

Ter  la  medefima  ragione  il  genere  humano,crefciuto 
fino  ad  vna  certa  moltitudine , non  èpaffato  innanzi-,  e 
fono  tre  mila  anni  e più, che* l modo  era  cofi  pieno  d*huo 
mini,  come  è al  prefente;percbe  i j rutti  della  terra,  e la 
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copia  del  vitto  non  comporta  maggior  numero  digent). 
Cominciarono  ’gli  huomini  a propagar fi  nella  Mefopo - 
t amiate  crefcèdo  di  mano  m mano  s' allargarono  di  qua, 
e di  la;&  hauendo  riempiuto  la  terra  fermai  traghetta 
rono  nell' I Jole  del  mare  ; e da  pae fi  nojìri  arcuarono,  à 
poco  iìpoco,aUe  Terre ,che  noi  chiamiamo  Mondo  nuo- 
uoze  non  è cofa,per  la  qual  fi  combatta  con  piu  crudele 
tàiChe  il  terreno, e*l  cibo ,e  la  commodità  deWhabitatio 
nc_j>.l  Snelli fi  recauano  à gran  gloria  il  defertare,per 
molte  centinaia  di  miglia , i loro  confini . T^el  Mondo 
nuouo  ipopoli  dell*  1 fola  D omini  c a,  e delle  vicine  vano 
à caccia  dyhuomini,come  noi  di  cerui,ò  di  lepriie  fi  pa - 
/ cono  delle  loro  camini  medefimo  fanno  molti pnpoli  di 
BrafitUmajfime  quei,  che  fi  chiamano  ssdymuri , i quali 
sbranano,  e diuorono  i fanciulli,  e le  fanciulle  viuenti: 
aprono  iventri  delle  donne  grauide , e ne  cauanofuora 
le  creature \&  in  p refenda  de*  padri  mede  fimi fe  le  ma - 
gianoarroflitesit  le  bragie scofa  bombile  àfentire,  non 
che  à vedere . I popoli  della  Ghinea  vedono  quotidiana 
mète, per  lapouerta  loro,i  proprij  figliuoli  per  vilijfimo 
pregio  a Moriyche  li  conducono  in  Barbaria,  & a'Tor 
toghejiy  che  limenano  nell*] fole  loro:ò  li  vendono  a* C fi  • 
ftigliani  per  lo  Mondo  nuouo. il  medefimo  fanno  le  gen- 
ti del  Terù,cbe  per  poco  piu  di  nulla, dano  i lorofigliuo 
li  a chi  ne  vuole :il  che  procede  dalla  miferia,  c dall* im- 
potenza d*aUeuarli, di  mantenerli.!  Tartari, e gli  ^Ara- 
bi viuono  di  rapinali  7s(afamoni,&  i Cafri, popoli  bau 
, baruffimi  d* Etiopia  delle  froglic  de*  naufragi]  altrui. co- 
me hanno  prouato, piu  d*una  volta, i V or  toghe  fi.  E'  poi 
cofa  nota,  quante  volte  i (f  alli fi  Teutoni, i Gotti,  gli  Vn 
vi, gli  sAuarif  Tartari, e diuerfe  altre  genti,  non  poteri 
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do, per  V infinita  moltitudine, viuer  nelle  patrie  loro,  fio, 
no  v fri  te  fuor  de’ confini, & occupato  il  paefe  altrui, con 
ejìerminio  degli  h abitanti, onde  è auuenuto,che  in  po- 
chi fecoli  tutte  quaftle  Vrouincie  dell' Europa, e dell' \A 
fia  juno  fiate  occupate  da  genti fir antere;  v fitte  di  cafic 
loro  per  lafoucrcbia  moltitudine, ò per  de  fiderio  dime- 
nar vita  più  commoda, & abbondante . La  moltitudine 
poi  de’ ladri, e degli  affaffini  onde  nafce  in  gran  parte,  fe 
non  dall  inopia  ? le  differente , e le  liti  tonde  procedono 
fenon  dalla  firettef^a  de’  confini  i i termini,  le fofteje 
fiepi,c  gli  altri  ripari , che  fi  fanno  a torno  le  poffeffionì > 
le  guardie  delle  vigne , e de’  frutti  maturile  porte  delle 
cafe,i  mattini, che  vi  fi  tegono,che  ci  vogliono  inferire, 
fe  noe  he  il  mòdo  è fretto, ò alla  neceffita,ò  alla  cupidità 
nofir al  E che  diremo  delle  armi  di  tate  forti, e tanto  erti 
deliache  delle  guerre  perpetue,  e per  mare,  e per  terrai 
che  delle  fartela  fu  i paffi  l che  delle  muraglie  l Sog- 
giungono poi  alle  caufe  fudette  le  fterilita,  le  careflie , i 
cattiui  influ fjì,i  morbi  contagiofi , le  pettilente, i terre- 
motile inondazioni,  e del  mare, e de* fiumi, e gli  altri  ac- 
cidenti,co  fi  fatti, che  difiruggendo  horvna  Citta,  bora 
'vn  K egno,  bora  vn  popolo , bora  vn’ altro  -,  impedirono 
che  l numero  de  gli  huomini  non  crefca  immoderata 
menici . 

Delle  cagioni , che  con  Temano  la  gran-  x 
dezza  delle  Città. 

**  i 

REfia  filo , che  hauendo  condottola  nofira  Città  * 
quella  grandetta , che  ci  concede  la  conditionc 

del 
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delfito}e  le  altre  circoflan^e  da  noi  commemorate  di  fi 
fra  i fi  attenda  à conferuarla,&  à mantenerla:al  chcs 
gioua  la  Giuftitiafia  P aceye  l’abbondanza  : perche  fa 
Giufiitia  ajjicura  ogniuno  del  fio  : con  la  Tace  fiorisce 
V agri  coltura , i traffichi , e le  arti  : con  l \A  bbondan^a, 
de  cibi  fi  facilita  il  foftegno  della  vita:  e nifi  una  co  fa 
tien  più  allegro  il  popolo , che  il  buon  mercato  del  pane . 
Tutte  quelle  cofe  finalmente }c  quali  cagionano  lagran 
dezza  ,fono  anche  atte  a conferuarla  : perche  le  caufe 
della  produzione  delle  cofe , e della  conferuation  loro 
fono  HHefiC-J . 


I L FINE. 


: - 


IN  FERRARA, 

Per  Vittorio  Baldini  Stampator 
Ducale  M.D.XC.  1 
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DI  G IO- BOTERÒ 

B E N E S E. 

' r * • 

Alla  (ila  ragion  di  Stato, nelle  quali  fi  tratti 

Dell' Eccellenze  de  gli  Amichi  Capuani* 

Della  'Neutralità  • 

Della  Rjputatione. 

Dell’agilità  delle  forze  • 


Della  Forti ficatione* 

Con  vna  Relatione  del  Maro . 
DEDICATE  ALL1LLVSTRI& 

SIGNOR  CONTE 

MARCANTONIO  BIANCHINI. 

CON  PRIVILEGIO.  * 


IN  VENETI  A,  Pretto  Gio.  Battifta Ciotti 
. al  Segno  dell’Aurora,  i 598. 

Con  Licenzia  de  Superiori. 
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ALLILLVSTRISS 

SIG.  CONTE 

MARCANTONIO 

-BIANCHINI. 


6c  d’intelletti  eleuati  j cosi  ancora  hò 
Tempre  vfato  ogni  diligenza  in  dedicar 
le  medefime  à luggetti  proportionati  : 

Di  maniera  che,douendoioadeflodar 
fuora  quelle  aggiunte  alla  Ragion  di 
Stato  del  Signor  Gio.  Boterò,  con  vna 
relatione  del  Mare  nobililsima  del  me- 
defimo  auttore;  V.  S.  llluftrilsima  non 
dourà  merauigliarfi , che  io  fenza  hàue 
re  di  lei  altra  conolcenza,che  per  fama,  v 
vengo  liora  a dedicarle  quello  piccolo 
sì  y mànobiliisimo  dono,  & alle  virtù  ^ m 


I come  da  mè  fi  è lempre 
con  ógni  Audio  procura 
to , che  dalle  mie  llampc 
non  efehinofenon  ope- 
re degne  di  {piriti  nobili» 


fuc  mólto  propof tionato  : poi  cheitrat- 
tandofiin  eflo  di  Neutralità, di  Guerre, 
di  Efferati,  di  Capitani , & di  molte  al- 
tre nobilifsimé,&  curiófifèime  materie, 
à Caualieri  pari  fiioi  appartener!  ti,e  del 
le  quali  fopra  modo  fi  diletta  ; era  be- 
ne il  douére,  che  anco  à lei  veniffe  dedi- 
cato v il  che  hò  fatto  ancora  tanto  più 
'Volentieri  * quanto  che  io  vengo  à latifi- 
J&re,al  defiderio,  che  ho  già  buon  tem- 
gó  hauto  di  dimoltrare  un  legno  della 
jnolra  mia  affettione  verlo  le  nobilifi- 
fimequalità  lue  : le  quali,  fi  come  prima 
rda  moki  haueuo  lentito  lodare,  così  vl- 
timamente  ho  villo  le  medefime  am- 
mirarli daH’Eccellentilsimo  Sig.  Celare 
Pvenaldini  aftettionatifsimoluo,  & ami 
-erisimo  mio . Se  quiui  volelsi  leguita- 
re  lo  itile  delle  dedicatorie , farebbe  ne- 
ceffario  ri  entrare*  nel  uaftifsimo  pela- 
go non  lolo delle  tue  lodi  particolari, 
«ma  di  tuttalìlluftrifsima  calataBianchi 
na  , dacuitraerorigine,  & della  Mal- 

uczza. 


uezza;  cóli  la  quale  è di  flrettifiima  pa- 
rentela congiunta;  ma  perche  ciò  lareb 
be  vn  voler  dimòllrare  che  il  Sole  fi  a lu 
cido,  humida  l’acqua,  graue  la  terrai 
calidaii  fuoco;  quindi  òche  io  volentie- 
rifsimo  Amile  fatica  tralalfo;  & malsime 
vedendoci  chiafaìqente in  quella  gioué 
tùfua  fiorire  tutte  quelle  virtù, che  ne  gli 
antenati  di  quelle  duelllullrifi.  cafate, 
produlfero  già  fuauifiimi  frutti . Ac- 
cetti dunque  V.  S.  llluftrilsima  il  poco, 
che  dalla  debilezza  delle  mie  forze  può 
procedere  ; &gradilca,  infieme.con  la 
feruitù  mia,  il  molto,  chela  volontà,  & 

il  defiderio  le  offenfce . ; . ionr,  uiq  3 o:nau23 
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Di  V.S.Uluftrifiima 
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ET  ECCELLENTISS- 

$ ri  e N O R E , 

IL  SIG-  DON  ANTONIO 

DI  CORDOVA  E CARDONA 


li 


D V C A DI  S E SS  A E SOMA,  &c. 

7.  f 


Àmbafciatore  del  Re  CATQLICO 

t -r-i*-.  \ n ' - '"K 

a Roma^.  ; ... 
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: O N e pròuiAtia  alcuna  d’Eùròpa,oue 
l’arte  militai, e fi a più  longo  t$mpo  fio-, 

' rita,  & vi  habbia  hauuto  maggior  nù- 
mero di  Caualieri,  edi  Capitanid’al- 
: to  valore.*  che.  la  Spagna:  mala  pro- 
dezza e la  fama  loro  ; perla  perpetua  gùerfa  di  fet- 
tecento  e più  anni,  contra  Mori,iiè Cjdntenùta; 
infra  l’Oceano , ei  Pirenei . Duecafate  Illuftriflì- 
me,  non  contente  della  gloria  acquiltata  con  Tar- 
mi in  mano  nella  patria*  -hanno  allargato  il  nome 
loro,  e l’imperio  della  natloné  nélTltalìa.  L’vnaè 
la  cafadi  Cardona,  l’altra  è quella  di  Cordona. 
Concio/ìa  cofa  che ^Don  Confaluo  Fernando  di 
Cordoua  fece  TacqiiiftÒ  preclaro  dell’amplifTìmo 
regno  di  Napoli  : e Don  Raimondo  di  Cardona 
gitròi  fondamenti  de  gli  acqiìiùi  fatti  poi  da  gli  al- 
tri nella  Lombardia.  Quefteduechiariffimefami- 
gliefono  hoggi  vnite  in  V.  E.  che  co’ricchiflìmi 
flati  efacoltà,  ha  con  vn  certo , e marauigliofo  teiti 
ne  ..iA  : « peramento 


1 


V * 


eramcntohèreaitato,  la  piacevole  alterezza  del 


la  cafa  di  Cordona,  e l’efficace  deprezza  de’Signo- 
ri  di  Cardona:  e ftfavgualmerite  amare  e riueritc 
in  quella  Corre,  che  è Teatro  del  Mondo,  e li  co- 
me con  le  fudette  qualità  maneggia  felicemente  al 
tjflìrm  affari  diipacè,  e di  ftajovcpsi  maneggiajrebbe 
anche , fe  n’haueffe  occafione , l’arme  e l’imprefe 
di  guerra.  V.  E*  dunque  *che  da  chiariflimi  guer- 
rieri difeende,  e’i  valor  loro  in  fe  raccolto  rauuiua, 
relli  feruita  di  gradir  que£a  operetta  de  gli  antichi  • 
Capitani,diuilain  duejjarti,  nell’vna  delle  quali 
io  pongo  gli  Elogijde’più  farriòli  Perfónaggi  nel- 
l’arme , nell’altra  paragono  tra  fe  alcuni  di  loro  per 
feoprirne  meglio  l’eccellenza . Di  Cafa  adi  primo 
di  Febraro.  M.  D.  X C V IH.  £ . 


i i:hi]  il;  'Jiiflo/!  QilA 


• • J ibomornib-  uu  h 


conco 

couoo 


T A V 01  A 

DI  ALCVNE  COSE 
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PI  V NOTABILI  . 
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D E L L’O  PERA. 
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ITéoiiEocIe.  i;  carte  i4.b 
appartiene  il  combat 
ma  U loptallareà  i combattenti. 
<3MtrVOX  ;a.M  .<  :M'ii7.à» 
AlelTandro  eccellete  nella  celerità.io.b 
Altro  moto  generale  del  mare.  cji.a 

Amor  de*  Soldati  verfo  Celare.  1 1 .a 

Amor  grande  de’Soldati  verfo  Marc’  Antonio.  ?.b 
A qual  Prencipe  altri  debba  accollarli  dichiaran- 
doli. $7.a 

di  Celare  nel  combattere  cotra  Pompeo.  1 1 .a 

Atto  nobile  di  Beltramo  del  Balzo.  ji.b 

Auuedimentodi  Celare  nella  Militia.  i<).b.io.a 

B 

BEfFa di  Qlepp^tjr-a  àrj^larc* Antonio. 

Beni,&  mali  della  Dichiaratione. 

Beni,&  mali  della  Neutralità. 

Brauura  di  Marco  Marcello. 

• C 

CAgione  della  celerità  di  Celare.  io.b.  n.a 
Capi,*&  maniere  particolari  per  acquiltare , Se 
conleruare  la  riputatione. 


47.a 
35*a.b 
34.b.; 


T 
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.T  A v>  or  E a: 

Caufa  del  flufTo,&  reflulfo  del  mare.  ’ 90.&  91 

Celerità  di  Cefare  nel  marciare,  & in  altro.  " r r.b 
Celerità  di  Gafton  di  Fois.  '•  v I2{^ 

Celerità  di  Claudio  Nerone.  X1b 

Celerità  di  Semiramide.  u'].  . ’w 

Celerità  di  Totila.  -:U-  I2*j, 

Celerità  nella  miliria  necefTaria.  - ' 1Cj’b 

Cefare  eccellente  nella  celerità.  v lc.b 
Cefare  fii  raro  in  tutte  le  cofe  militari  appartenen- 
ti àvn  Capitano.  4>a 

CKecofafcemalariputatione.-  a6.  a 

Ghecofafiariputatione.  4I.a 

Chifù  fegnalatotrà  Romani  nell’arte  militare.  3. a 
Come  deuono  elTere  le  fortezze  reali. 

Coipe  fi  rouininogli  Stati , &r  come  fi  mantenghi- 
: .no.  - f:  ..  i 4^a 

Cpparatione  tra  Alefiandro Magno, eC*fare.i£.a 
Comparatiorietra  Annibale, e Scipionei^^ii.a 
Cóparatione  tra  Scipione,e’lgran  Capitano.  i<. a 

rfil  OnprrmniX  A I J ••ili/  i 


Wii7.b.i8.a 
' ,f^W,b.i8.a 


Con  chi  guerreggiò  Alcifandro 
Conchi  guerreggiò  Cefare.  Q.a 

Gonditioni , che  fi' ricercano  nel  General  e del  Finn 
_ prefa.  . <36.67.6% 

Coni  a Ino  auanzo  Scipione, & perche^1'  |;P  Jj;2;.a 
Cofa  ringoiare  di  Alellandro,  crhaueif  Whtri  óuan 
to  tentò. 

Gofa  ringoiare  di  Cefare , è il  nonliauer  mai  com- 
. meifo errore  nella  gu erra; r iS.i 

Cofe  communi  ad  Annibale*,  6c  à ScipitìtteJ  JJi ila 
Cofe  operate  da  Cefare-còn  l’eloquenza.0  . ' ' ic.b 
Crudeltà  di  A leffandro.  . . ..  12..a 

Cura  di  Celare  uella  fahiezza  della  fila  gente.*  i iva 

k*--  D 

DA  tre  cofe  ri  deue  difendere  vna  Fortezza.74.  b 
Degli  eccellenti  nella  brauura.  n.b 

* De 


y Jt  v>  o i jt 

Degli  eccellenti  nella  celerità. 

De  gli  eccellenti  nella  diligenza. 

Degli  eccellenti  nella  difciplina. 

De  gli  eccellenti  nellagratia. 

De  gli  eccellenti  nell’arte  jnilitarc. 

Degli  eccellenti  nella  fagacità. 

De  gli  eccellenti  nella  feelta  de  Soldati*. 

Degli  eccellenti  nel.l;a  fodezza. 

De  gli  eccellenti  nel  farli  obbedire. 

Degli  alni  moti  del  Mare. 

Decolori  del Marc..-nv'n-  ; ,iii/.  : 

Del  Danaro.  .ino&p  ? . t : -ì> 

Delle  Mpnirioni.,,  ;.r  ;f ir.nr.  >T  fr  • 

Delie vettouaglie.  v.  , < ■ torh.b 

D e 1 1’ agi ii tàrdeì I e forz c. li b. u ’ 0 . onininói^ 
Dell’agilità  maritima. 

Deir.agiWde  Soldati^  :::  > ■ ! ; 
DeiragilitàdeliefòrzìC  del^Prencipe.  lifcr.x* 
Dell’agilità dellagcntt.).- . , • . j 

Della  riputatone  ddiPren.cipe.Jib.  i . >•  i 
Della  ripùtatione  del  Prencipe.iib.i.  4$.b*46.a 

Della  figura  della  fortezza.  7.b> 

Dellaprpfondità  del  mare.  S^b.S  $.a 

Della qualitàdefMare.  : /•;,  ...  ••  SS.sl 
Della  SparpaJ.&ccwujL-affcai:pa.  78.a.b- 

Della  difciplina.  70.71 

Della  varietà  de  Siti*  75.1 

Deif’ecceìlenza  degli  antichi  Capitani.  lib.i.  1 i.a 
Dell’eccellenza  degli  antichi  Capitanidib.lv  1 5.b> 
DeiL’importanzadelL’agilitàdelle  forze*  54.fr 

De,  moni  menti  del  Mare.  . 70.^ 

DelfinedellafortifiCatione.  > J : . 74.^ 

Del  fine, &deH’oflfìcio del  Capitano.  i.a 

Detto d’AleflTandro  Rè. d’Epiro.  r j7.hr 

Detto  del  grande  Africano. . • uva 

Detto 


to.b 

8.b 

3.a 
* 14.5 
3-b 
i3^a 
i.à 
7-2 
5-b 

93.b.94.a 

89.0.90.2 
64.3 
60.3. 
V-  (»2.b 
66.  a 
'71.  a 

<*9.a 
54;b 
57-a 

41.  a 


I9*à 
28. a 
64.1 
4$.b.44.a 


tavola; 

Detfogioueniledi  Aleflandra.  *.  .4  r 
Detto  qipinorabile  di  Confaluo. 

Dcttodi  Giacomo  Triuuhij. 

Di  che  importanza  fialariputation^ 

Difetto  di  Pompeo. 

DifFcicnzafrìl'iridii/lri.i,  & la  diligenza.  , S 
Differenza  tra  la  brauura  di  Aleffandro,  & di  Ccfa 

-f*  - . , '■  i«5.b.i7.a' 

Di  quanta  importanza  fiala  fecretezza.  4S.a 

Difcorfo  delia  neutralità.  «4*  a 

Diligenza, & mdultriadi  Marco  Catone.  - » o’b 
Dmifione  della  guerra.  - , r;  1(j ^ 

Di  ui  don  e del,  Ma  re. 

Due  condizioni  , che  il  ricercano  nella  tortezza, 
car. 

Duecofe.apparrcnenti- à,vn  Capitano* <•  0H  iLà.b 
Dublini  dell  armi. 

Due  maniere  diguereggiare,&  di  vincere. 

Due  offici)  d’vn  condurti  ere. 

Due  parti  della  prudenza  del  Capitano. 
yi)e  forti,  di  poflanza,  & quali. 

Ffetti  di  Confaluo.it 
. Effetti  di  Scipione.  1 K 

Effetti. del  l’amore, e del  timnre. 

Errori  di  Aleffandro  nella  militia. 

Errori  di  Annibaie.  . } . ~ 

t'.'r  t ur  F 

Fermezza  d'animo  di  Fabio  MatfmO. 

Caftr4ptt0^con  che  lì  tele  le  genti  afFet- 
donate.  ^.a 

Gli  Atheniefi con  che  feonfifferòi  Bàrbari. . 1 . I0.3 
Grandezza  d’animo  di  Cefare.  2i.a 

Grandezza  di  Celare  aC  qui  Hata  qol  Valore.  i^.b 

*1  - J Gran- 


,L.J  2J 
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. of/i  5 Oji 


J 57-b 
27.b 
aS.b 
ìo.b 
57-b 

1 1 1 1 I 

$i.b 
31. a 

44-b 
18. a 

*4* 

7‘à 


T AVOLA. 

Grandezza  heredi tata  da  A leffandro.  fy.b 

Grafia  di  Timoleone.  ; ' libica 

.1 

I Capitani  indulgenti  riefcono  difprezzabili.  r.a 
Il  fine  dell’arte  militare  qual  fia. 

U Prencipe  vuole  effere  vno, iridependente,  Strila 
p luto. 

Tmprefe fatte  da  Scipione.  23.b.i4.a 

Imprefe  fatte  da  Ce  fare  in  Vari)  tempi.  i i.a.b 
Inchemodos’acquiftalariputarione.  ci.  a 

Induftria  attribuita  àL^Silla;  ' «.a 

Induftria  di  Scipione,e  Confaluó.  z6.b 

Intrepidità  di  A lfonfo  Rè  di  Aragona-  1 G.b 

L 

LA  buona  refoliitionefi  iriifura  dalle  ragioni , fc 
non  dal  fucceffo.  ..  ìo.b 

La  genteprouifionata  perche  fia  piu  fpedita.  $8.b 
- L arre  de  Capitani  in  quali  cbfè  fi  può  impiega- 
la fcienza  Imperatoriadi  qnanreparte  conftil  4.V 
L auttoritadel  Capitano  vuole  effere  affoluta.ój.b 
L auttorira,&  riputatione,prfncipale  fondamento 
dell’obbedienza. 

L efferato  e meglio  di  poca  gente,  ehe  numerofo.1 

car.  - ..r;  ...  i.b 

Lode  di  Amilcare  Cartaginefe. /J1*  ; ‘ 1 

Lode  di  Caftruccio  Caftracani.  i.b 

Lodedi  Cefare.  I ;L  ^ ^ 

1 Lode  di  Giorgio  Scanderbecco. 

Lode  di  efficacia  di  Marcò  Agrippà*  ’ ,-.:i  iQ,à; 

Lodedi  efficacia  di  Settimio  Seuero.  id.a 

Lode  di  Fernando  Màrchefe  di  Pcfcàra*  9. a' 

Lodedi  Lucullo.  ( 4«b' 

L°v‘  Lode  di  Mitridate,  .ì.-iMvwì»  ..ujJ  ^ 6.b 

‘ Lode 


I 


T A V O L a: 

Lodediprofpero  Colonna. 

.Lode  partichlaré di  Filipomcne."-*.  : ! 

Lode  particolare  di  Pirro. 

Lode  particolare  di  Senofonte. 

Lode  particolare  di  Tito  Manlio  Torquato. 

Lode  particolare  di  Viriàto. 

Lode  propria,  & generofità  di  Fernando  Duca  di 
■Alba.  ? ‘ 7 b 

Lode  propria,  & generofità  di  Fracefco  Maria  Du 
. cad’Vrbino.  r ^ 

Lodouico  Rè  di  Francia  con  che  arti  mantene  "la 
corona.  ' . $ h 

M 


7-b 
4.a 
4.a 
4*a 
4.  a 
13. a 


*\yf  Andamento  di  Alefiandro  nella  conferua** 
tione  delle  forze.  21<a 

Mancamento  di  Alefiandro  nella  defiruttione  de* 
nemici.  21<a 

Maniere  con  lequalifivinconqle  guerre.  i.b 
Maniera  di  combattere.  *'  21<a 

Maniera  di  trattare  di  Marc’Antonio  co’  Solda- 


ti. r b 

Mario  con  che  confeguì  l’affettione  de’Soldati.  c.a 
rModo  de*  T urchi  ; del  Rè  de  Pèrfia , & delli  Rèdi 
Narfiga,&:  del  Giappone  nel  mantenere  la  Ca- 
uallaria.  ^>a 

Modo  di  guerreggiare  de’Francefi,&:  de  Spagnuò-' 

li.  . 27.b 

Modo  di  maneggiare  l’imprefa  di  Afdrubale  Carta 
ginefc.  g.a 


O 

ONde  habbia  origine  il  Mare  Mediterraneo . 

car*  9 5.  a 

Onde  proceda,  che  l’acqua  de  fiumi,  vfcédo  da  Ima 
re  fia  dolce.  . 87.b.8S.a  . 

Onde  proceda  il  moto  dell’Oceano.  95.a 

Onde 


T AVO  t A 

Onde  proceda  la  ripntatione.  4i.b.42.a 

Opinione  dell’auttore,  & d’altri  della  profondità 
del  Mare.  g^b 

Opinionedi  Platone  circa  l’origine  de  fiumi.  85.0 
Opinione  di  Plutarco.  c .a 

P 

PArte  di  vn  Generale  neceffaria.  4#b 

Per  qual  caufail  denaro  fi  chiami  neruo,&  ven 
tre  della  guerra.  64^ 

Perche  il  Mare  non  crefca  con  l’entrata  de’  Fiumi. 

86.b.  8y.a  . 

Per  qual  caufail  Mare  fia  fai  fo.  ^o.a 

Per  qual  caufa  Lucullo  perde  l’obbedienza  dcll’cf- 
fercito, 

Pietro  Strozzi  per  qual  caufa  fia  lodato.  7.a 
Preftezza  de’  Cartaginefi.  6i.b.62.a 

Pr ertezza  de’  Romani , nel  mettere  in  ordine  arma 


te. 


Preftezza  di  Confaluo. 
Prudenza  di  Celare. 


O 


su 


ói.b.fo.a 

2?.b 

5*b 


V al  cofa  conuenga  piu  à vn  Prencipe  piccolo, 
ò la  neutralità, o ladichiaratione.  36-5.7 


Quale  era  il  vitto  de  Soldati  Romani. 


6?.a 


Qu  ale  deue  edere  la  figura  del  paefe  per  mantene- 
re la  militia.  6o.a.b 

Qu^ali  fortezze  fiano ben  finiate.  75.b 

. Qual  fia  il  fine  della  fortificatione.  74.a 

Qual  fia  la  cagione  della  falfedine  del  Mare.  8S.a. 

b.89.a 

Qual  fia  maggiore  la  terra,ò  l’acqua.  8 3 .84 

Qual  fia  l’officio  del  Capitano.  / iib 

Quali  lìano  i fondamenti  del  Principato , &:  quale 
il  più  ficuro.  45.b.44.a 

Qual  fia  maggior  opera  di  guerra , ò il  prederò  vna 

piazza 

nm7Y£-  * 


tavola: 

piazza,ò  il  rompere  vnoelfercito.  . . . 36.3.6 

Qual  ha  la  più  imperfetta  forma  delle  fortezze. 

cait.  77.a 

Quali  nationi  Chrilbane  hano  lode  di  agilità.  69.3. 
Quale  havnione  di  obbligo.  57.3 

Quali  hano  gli  ottimi  cordiglieri.  86.0.87.3, 

Qualità, virtù, & attioni  di  Scipione,  edèlgran  Cà 
pitano.  2 5.a.b.26.a.b 

Quattro  errori  notabili  di  Annibaie  nella  guerra* 
24,a.b  __  *f  : 

Quattro  conditioninecelTarie  alle  forze  del  Prerr^ 
cipe.lib.i.  54.fi 

Quattro  parti  della  fagacità  militare.  i 3 .14 

Quanto  tempo  lì  deue  lafciare  vn  Capitanerò  vna 
imprefa.  6j.  a 

QuellOjChe  difeonuieneù  nn^rencipe.46.b.47.48. 

49.5Ò.51. 52.53  . '» 

Quello  che  à vn  Prencipe  conuiene . 47.48.49.40", 
51.52.55 

Quello,chc  lì  ricerca  in  vn  Soldato.  3.3 

Quellojchc  iì  conuiene  à ciò  la  gente  ha  agile.  57.3 

R 

RElatione  del  Mare.  . 8$.a 

Refolutioned’alcuni  dubbi  j.  7^.a 

S 


SAgacità  di  Annibaie  à Canne,  & ne’  campi  (Iel- 
lati. I5.b.&i4 

Sagacità  di  Datami.  „ 14 

Saldezza  d’animo  di  Cèfarc.  - I7.a 

Sauiarifolutionedi  Sigifinundo  Prencipe  di  Tran 
hluania.  37«a 

Scipione  aleutamente  fu  maggior  Capitano  di 
Confaluo,&  perche.  3 2. a 

Se  conuenga  edificare  luogo  lota.no  da  fiume  Rea- 
le. 76. a 


.TAVOLA. 

Se  fi  debba  edificare  fortezza  in  luogo  mal  fano. 

cart.  "'[*  . 7^*b 

Settimio  feuero  fìmile  à Cefare  nella  celerità.  1 2.0 

Seuerità  diPoflumioTùberto.  6.a 

Spefe  della  guerra  oltre  le  paghe  de’Soldatì.  74-a.b 

_ r ' . * t.3  i ' < T * ' ^ 

TRe  conditioni  ncctfTarie  all’agilità  del  Prenci 
pe.  5<>«a 

Tre  cofe  neceffarie alla  guerra,  & à ogn’altro  nego 
rio.  * x . io.a 

Tre  maffime  dèlia  neutralipày&  della  dichiaratio- 
ne.  35.b.5^.a 

Tre  termini  principali  d’vnadifefad’vna  piazza, 
77.b.  v 

VAntaggi'di,  Scipione  nel  maneggiar  la  guerra. 

cart.  ^ f . 2-6-b 

Vantaggia  difauantaggi  del  fito  di  Piano.  7 S«a 
V antaggi,e  difauantaggi  del  fito  monto fo.  7 5 .a 

Vinato  in  chemodo  mantenne  varie  nationi  vbbi- 
dienti.  ' * S-a 

Virtù,  che  refe  inuincibile  i Romani  nell’imprefe. 

j cart.  -v:  5 ? \ 3*a 

Virtù  particolare  di  Cefare.  3*® 

Virtù  principale  di  Scipione  fecondo  Polibio.  8.b 
Ynione  di  luogo  qual  fià.  ; ; $8.b.f9.a 
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AGGI VNTE 

DI  GIO-  BOTERÒ 

alla  fila  ragion  di  Stato . 1 


L E L V ECCELLENZE 
Z)e  gli  antichi  Capitani . 

LIBRO  PRIMO. 

Del  fine*, e dell’offitio  del  Capitano. 


Elle  arti  esercitate  dall'buomo , al- 
cune fono  talmente  padrone  della 
materia , attorno  alla  quale  elle  fi 
maneggiano , che  nelle  loro  opera - 
tioni  fempre  confeguifcono  V inten- 
to ,&  il  fine,  tale  è l' ^Architettura t 
'ura,  e tutte  quelle , che  fi  affaticano 
attorno  legno /erroffanay fetale  fi  fatte  cofe.  alcune  al 
trcyperchc  non  hanno  dominio  pieno  f opra  la  materia : 
ma  vi  trouano  contrailo te  refifienga,no  fempre  arriita 
no  al  lor  fine,  tale  è l’agricoltura , la  TSfau'rgatoriaM 
Medicina, la  Voli  tic  a,  e [opra  tutto / arte  Militare . il 
cui  fine  è vincere,  ma  perche  quello  non  dipende  affo-  - 

jL  latamente 


« 
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DELL’ECCEL.  DE  GL’ANT.  CAPIT.  j 
latamente  dal  Capitano , ma  da’  Soldati  ancora , dal- 
l'occafioni,  dal  tempo , dal  fito , e dall' altre  cìy  confi  un- 
%e,  fi  dette  egli  contentare  di  adoperar  fi  in  modo , che 
il  non  vincere  non  fucceda  per  fua  colpa  ; che  fipofi 
fa  fempre  dire , ch'egli  nella  battaglia , cefi  perduta , 
come  vinta , habbia  fatto  i vffit io  del  buon  guerriero  : 
ilqualeè  ordinare,  & indù^gare  giuditiof amente  le 
cofe  alla  vittoria . onde  di  * /innibaie  è ferino , che  nel 
fatto  d'arme , nel  quale  egli  refio  vinto  da  Scipione , 
egli  fi  moftrò  non  minor  Capitano , fi  nell'ordinaria 
battaglia  , come  nel  foflentarla  mentre  fi  puote , che 
nelle  giornate,  nelle  quali  egli  refiò  vincitore . 

Hor  le  guerre  fi  vincono  con  grandezza  d'ingegno , 
ò d'animo , ò d'efierciti , ò d'apparati , ò */i  Jpefa . ma  di 
quefle  cinque  maniere , le  tre  vltirnc  dipendono  più  dal 
la  potenza  di  vn  Trencipe , che  dal  valor  di  vn  Capi- 
tano. Onde  con  la  molta  jfefa  hanno  più  volte  folle» 
nutoguerre  groffi fiime  i Veneti  ani  : & in  ciò  fi  è vi- 
llo la  riche^xa  della  republiea . Delia  grandezza  poi 
degli  apparati , e dell'infinito  numero  de  gii  huomini , 
fi  fono  per  lo  più  valuti  i principi  Barbari . quali  furo- 
no li  Bg  et  Egitto , e di  * Affiria  ,gli  A rabi  ,&iT  attu- 
ti, & > T urchi.  Onde  noi  volendo  qui  dimoflrare  Verni 
nen^a  de  gli  antichi  Capitani,  lafci andò  tutto  ciò,  che 
appartiene  alla  potenza*  come  cofa  che  è fuor  dell'vf- 
fitio  di  vn  guerriero , nontoccaremo  fe  non  quel,  che 
con  fife  nella  per  fona, e nel  poter  di  chi  maneggia  V ar- 
me. il  che  tutto  fi  riduce  all' e udienza  dell'ingegno ,& 
aUa grandetta  dell' animo . 

Tsfpn  è però  intention  nofira  di  commemorar  qui 
VecceUenxe  di  tutti  gli  antichi  Capitani,  nè  anche  della 

maggior 


, LIBRO  PRIMO.  i 

*■  ' maggior  parte  di  loro  : ma  di  quelli  fo lamentele' qua - 
t li  fi  trottano  Elogi j tpreffo  gli  antichi  Scrittori , che 
fono  pochi/fimi . Onde  auuerrà , che  fi  tralafcino , fen- 
*•  %a  farne  mentione  alcuna  , guerrieri  eccelienùffmi  : e 

s.  fi  faccia  mentione  di  alcuni  di  molto  minor  lega . per- 

che inuero  di  quelli , che  hanno  ferino  i fatti  de" gran 
i Ter  fon  aggi,  alcuni  attendono  à narrar  femplicemen - 

% te  i fuccefii  delle  cofe  : altri  danno  anche  giuditio  delle 

A qualità  delle  perfine,  e defatti  loro  . del  primo  genere 

li  è Giulio  Ccfare  ; che  perciò  diede  alle  fue  iflorie  nome 

i di  Commentari j ; del  fecondo  èTolibio  ; il  quale  paffa 

anche  il  fegno,fiper  la  lunghetta  de’fuoidifcorfi,  co- 
fi  me  per  l a debolezza  de’  concetti . Tiu  lode  meritare - 

no  Salluflio,  Limo , Tacito,  Tucidide , i quali , con  piti 
ìii  temperamento , hanno  frameffo  il  lor  giuditio  fi  delle 

'è  perfine , come  delle  cofe , la  cui  memoria  ci  hanno  la- 
ti filata . Hor  ficomeeffi  non  hanno  dato  giuditio  di 

ì»  tutti  i gran  Guerrieri  da  lor  mentouati  : co  fi  nonio 

tp  pofsiamo  dar  noi, che  non  habbiamo  altra  imprefapet 

jt.  le  mani,  che  di  raccogliere  i lorgiuditij  . 

irr 

P DE  GLI  ECCELLENTI 
n)ii  nella  (celta  de’  Soldati. 

,*  ' 

w T fetenza  imperatoria  confa  di  tre  parti,  l’vna 

, cb<  JL / fi  è feiegliere  il  Soldato,  l’altra  il  farlo  buono , (il- 

fai*  che  appartiene  alla  difiiplina)  la  ter  za  il  valer fine giu 
no,tf  ditiof amente  ; ilchc  /fetta  all’arte  militare . 

Vf areno  gran  diligenza  nella  [celta  de’  Soldati, Tir- 
ro  c Mario,  che  in  particolare  ricercauano  in  loro  gran 
<0  dez&a  di  fiatar  a : perche  quello  foleua  dire  à chi  haue - 

i/cr  -4  i ua 
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DELL’ECCEL.  DE  GL’ A NT.  CAPIT. 
ua  cura  di  far  gente  ; fàtui  celia  d' b uomini  grandi  » 
ch’io  li  faro  forti  : e quello  li  voleua  alti  più  di  fei  pie- 
di . Ma  Vegetio  li  vuol  forti , anzi  che  grandi  : e di 
melina  flatura.  e fopra  tutto  vi  fi  ricerca  viuacità  d’- 
animo, e grandezza  di  cuore.  Ma  in  niuno  cffcrcitofi 
yidde  più  manifeìiamente  quefia parte  , che  in  quello  > 
colquale  Mlefiandro  Magno  affaltò  1**4 fia;  ebenonfà 
di  più , che  di  trentacinque  mila  fanti,  e di  cinquemila, 
caualli , tutti  Soldati  veterani , c di  grandi  filma  fperien 
%a  nell’arme.  7^e  vi  fu  Capitano,  ò officiale,  che  non 
paflaffe  feffanta  anni.  Tra  moderni  meritò  in  ciò  molta 
lode  jilberico  da  Balbiano.  perche  egli  con  quattro  mi- 
la huominì  d’arme , e quattro  mila  canai  leggieri , t 
non  più,  fece  ogni imprefa.  e Giorgio  Caflriotto  non 
eppofe  mai  a’ nemici  maggior  numero  di  gente,  che  fei 
mila  caualli , e tre  mila  finti  feelti.  & in  vero  tuttofici 
qui , che  la  gente  fi  a più  toflo  eletta , che  molta,  e non  è 
€ofa  più  necejfaria,  che  il  tener  gli  efierciti  netti  digen 
te , che  non  fta  per  combattere . eia  ragion  fi  è,  per- 
che, fi  come  nelfoldato  è più  de  fi  der  abile  la  difioiìez? 
%a,  che  la  forza:  cofi  anche  nell' efferato  è di  più  impor- 
tanza, ch’egli  fi  a agile,  che  gr  off  o.  Ter  che  la  celerità  , 
parte  di  tanta  con(equen%a  nella  militia , non  può 
effere  in  un  campo  pieno  d'ogni  forte  (Thuo- 
mini.  e chi,  per  far  terrore , empie  il 
campo  di  qual  fi  uoglia  gente , . 
procaccia  impaccio  àfe  , 
e gloria  maggiore 
all ’ au- 

uerfario,  ò almeno  minor 
biafmo . 
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de  gli  eccellenti 

nella  difciplina,  e toleranza . 

Ljl  bontà  di  un  Soldato  (che  è parte  della  difcipli- 
na)è  una  difpo  fittone  d'animo , e di  corpo  , che  lo 
rende  atto  al  patire , & adoperare  nella  guerra  ;efi 
oper abora  travagliando,  bora  combattendo . 

'Igeila  difciplina  militare  , fi  fegnalorono  tra  i J{o- 
mani  T. Manlio , Vaolo  Emilio , Scipione  T^umantino, 
Metello  Igumidico , Domitio  Corbulone.  e fi  sformò  di 
rimetterla  sii  .Aleff andrò  Severo  ; di  cui  fono  quelle 
parole  : Difciplina  maiorum  rem  publicam  tener  : 
qua? lidilabatur,  «Scnomen  Romanum,  & impe- 
li um  amittemus.  cioè , la  difciplina  de ’ maggiori  man- 
tiene la  repnblica . e s’effa  mancherà , noi  perderemo 
& il  nome  Ramano , coimperio. 

Vaolo  Emilio  riuocaua  tutto  l’Pffitio foldatefco  à tre 
cofe ; cioè  che  il  Soldato  bauefie  il  corpo  agile , egagliar 
do,  e l’arme  fp  edite , e l’animo  pronto  à ogni  cenno  del 
Capitano.  Brafidaàtre  altre , cioè  à volontà,  à vergo- 
gna, & à obedienga.  Honellas,  dice  Vegetio , idoneu 
militem  reddit  : verecundia  dumprohibetfugam» 
facitefTevi&orem. 

I filtrate  Atenìefe,  Non  tam,  dice  Vrobo , magnitu. 
dine  rcrum  geftarum,  quim  difciplina  militari  no- 
bilitatus  eli.  cioè , egli/ acqu  ftò  fuma  non  tanto  con 
la  grandcg^a  degefli , quanto  con  la  difciplina . 

"Igei popolo  Romano  fiorirono  due  uirtù,  che  lo  refe- 
ro vincitore  (T  ogni  guerra  , e d'ogni  imprefa , valore, 
partenza,  difciplina . Onde  i y olfci , V ulgò  fremere , 

A i aut 
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aut  in  perpetuimi  arma,  bellumqueobliuioni  dall- 
da,iugumque  accipiendum  : aut  ijs  quibus  cum  de 
imperio  certetur,  nec  virrute,  necpatientia,  nec  di 
fciplina  rei  militaris  cedendum.  cioè  , effer  neceffa- 
rio  ò digittar  uia  l'arme  in  perpetuo , e di  fottoporre  il 
collo  al  giogo  ; ò di  non  ceder  pur  un  punto  à quelli,  co* 
quali  fi  combatte  dell'imperio , in  udore,  inpaticnga , 
& in  di  fciplina  militare.  Camillo  chi  ama  arti  Rama- 
ne, virtutem,opus,arma. 

* Appiano , neWhiflorie  delle  cofe  V artiche,  dice,  che 
l'imperio  Romano  non  montò  alla  grandezza, nella  qua 
le  fi  uidde , con  la  felicità , ma  con  la  fortezza,  e con  la 
patienga  nelle  cofe  affi  ere.  Il  mede  fimo  fcriue , che  ma- 
rauigliandofi  i fratelli  d' Eumene  , I{e  d'Afia,  ch'egli 
non  fi  curafie  d'apparentarfi  con  Antioco,  t{e  di  tanta 
potenza,  e grandezza  : riffofe,  che  nolfàceua  ; perche 
à quel  Rjfopraftaua  una  groffa  guerra  co * Rimani  5 
della  quale  ej]ì  reftarebbono  alla  fine  uincitori ; non  per 
grandegga  ditefori,  ma  per  genero  fi  tà  d'animo , e per 
toleranga  di  fatiche,  e di  Cefare  > che  fu  quafi  Fenice 
tra  guerrieri , fcriue  Suetonio , ch'egli  fu , Laboris 
vltra  fidem  patiens,  patiente  fopra  ogni  fiima  della 
fatica , e del  trauaglio . 

DE  GLI  ECCELLENTI 
nell’arte  Militare. 

L’arte  dì  t>n  Capitano  in  fei  cofe  fi  può  impiega-  , 
re,  che  fono  il  Marciare  ,l' alloggiare , il  Com- 
battere, I Oppugnare  , l’M [fedi are , & il  defendere  la- 
na Tiarza  . nelle  quali  tutte  cofe  fu  rarijfmo  Giu- 

" s ' no 
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Yio  Cefare . perche  il  valor  fuo  in  difender  vn  luogo 
( del  qual  dubiterà  forfè  alcuno  ) ft  vidde  nella  difefa 
cofi  memorabile, eh'  egli  fece  prima  del  fuo  campo,  [ot- 
to M loffia;  e poi  di  quella  parte  della  città  di  jtlejfan - 
ària,  oue  egli  era  alloggiato,  contra  le  forge,  egli 
sforgi  degli  E'gittij . e lode  propria  di  Cefare , fù  la  fua 
eccellenga  in  ogni  parte  della  militia , & in  tutto  il  me- 
fìicr  dell'arme . 1 ri  particolare  Filipomene,  come  dice 
Liuio,  Erat  praecipuae  in  ducendo  agmine,  Iocif- 
que  folertijE,atque  vitis . cioè , egli  era  di  /ingoiar  fo - 
lertia,  e pratica  nel  Marciare , e nel? alloggiare . Di 
Tirro,  Re  d’ Epiro,  dice  Mrmibale , C attraine  tari  pri- 
miimdòcuifTe:  neminem  elegantius  locacepiffe, 
praefidia  difpofuiffe . cioè , ch’egli  fu  il  primo,  che  in- 
fegnafie  l’arte  della  Caftrametationc . e che  niffuno  con 
piu  deHregga  prefe  i fiti  vantaggio  fi  & vi  difpofei 
prefidij  .Tlutarco  aggiunge,  che  egli  fu  J limato  fimi - 
lijjimo  ad  Me(f andrò  Magno  nella  vehemenga  del  voi 
to , e nella  preftegga  delle  mani . ma  ciò  non  appartie- 
ne à quefto  luogo,  à Senofonte  ogniuno  dà  la  palma  nel 
mar  ciave  e ne  fà  fede  quella  fua  memorabile  fpeditione. 

Di  T.  Manlio  Torquato  laude  propria  fà , che  in 
quella  giornata  ; nella  quale  egli  debellò  i Latini,  e gli 
amici,  i nemici , (ìimaffino,  che  la  vittoria  non  potè - 

ua  mancare  à quella  parte , di  cui  egli  fofie  fiato  capo, 
co  fi  accortamente  ordinò  egli  le  [quadre,  difpofe  i fuffi- 
dijtgouemò  il  fatto  d’arme , e tutta  l’imprefa . non  mi- 
nor elogio  di  Tapirio  Curfore  fà  quello , che  fcriue  Li- 
uio, che  fei  Soldati,  che  non  volfero  vincere  , bauefji- 
no  fecondato  la  fua  prudenza,  hauerebbono  finga  dub- 
bio deballato  i Sanniti  : in  luogo  cofi  vantaggiofo  or- 

jt  4 dine 
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dittò  eglila  b attaglia,  c con  cali  fuffidtj,  e con  tanta  arte 
militare  la  ftab  I e afforzi,  otte  è coja  degna  diconfi- 
deratione , quanto  conto  face  [fero  i Rimani  de  i [ufi - 
dij  nelle  battaglie  . perche  in  molti  luoghi  di  Liuto  fi 
veggono  lodare , e biafmare  diuerfi  Capitani , per  ba- 
vero per  non  hauer  fi  abilito  la  battaglia  co'fuffidiij . 
Onde  C.  Giulio  T ributto  polendo  far  pale fc  la  trafeura - 
teglia  dì  C.  Sempronio  Confale , fiato  rotto  da* nemici, 

Tempanium  equitem  vocari  iuflìt , coramqueeis, 
Sexte  Tempani,inquit,  queero  abs  te , arbitrerà  ne 
C.  Sempronium  Confulem,  aut  in  tempore pu- 
gnarci iniflet,  aut  firmafle  fubfidijs  aciem  ? cioè, 

Sejìo  Tempanio , io  ti  dimando  [e  tu  filmiche  Sempro- 
nio habbia  combattuto  con  buona  occa/ìone  , ò af- 
forcato co' debiti  (uff  dii  battaglia,  e Liuto  dice , ebe 

egli  combattè  incaute  , incoufulteque  , perche ? 
non  fubfidijs  firmata  acie,non  eqtiite  aptè  locato  * 
conciofia  cofajche  non  è parte  alcuna  piu  neceffaria  à. 
ingenerai  dell’ efferato , che  l'antiuedere  gl'inconue - 
nienti,&  difor  dini, che in  vn  fatto  d’arme  poffonoau- 
uenireseporui  rimedio, e riparo.  il  che  fi  fa  co’fuffìdij , 
e co ' foccorfi  opportunatamente  difpoUi . come  fi  vid- 
de  nella  giornata  di  F ar faglia  : ouei  fuffiJij  diedero  la. 
rittoria  a Cefare.ma  ritornando  d proposto, di  Amil- 
care Cartagine  fé  ferine  Volibio  , ch'egli  era  non  meno 
. . accorto  in  cono  fiere  il  tempo  d'aff aitar  il  nemico  ,edi 

r incere, che  di  ritirar  fi, e cedere . à Cuculio  s'attribuì - 
fee  f honore  d’efierfi  eccellentemente  valuto  della  tardi 
tà,e  della  celerità , arti  contrarie. e d' hauer  confumato 
Mitridate  cQn  quella, e atterrato  Tigrane  con  quefla  • 


DE 
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in  farli  obedire. 


PLutarco  vuole, che  t affìtto  principale  dì  vn  Capi- 
tano fi  a l’acquifiar  l’affettione , con  L’obedknga 
de' So  ldati.il  chef  amo  fi  per  fon  aggi  hanno  fatto  diuer - 
famente . 

Mario  conftguì  ciò  con  Veff empio . conciofìa  ch'egli 
non  faccua  nelle  fatiche e ne’  trattagli  differenza  tri 
sè,  & vn  fantaccino  priuato . con  che  egli  fi  rendeua  i 
Soldati  egualmente  amor  e noli,  & obedienti.  perche  il 
I uperiore , che  fi  pareggia  n e’ di f agi  àgli  inferiori , pa- 
re che  renda  ogni  trauaglio  , e pericolo  "volontario  : e 
che  tolga  via  laforga>e  la  necejjitd ; e piu  ( odisfattio - 
ne  riceuonoi  Soldati  da  vn  Generale , che  partecipa 
con  effo  loro  delle  fatiche , e de’ trattagli , che  da  colui , 
che  compar  te  loro  gli  bonori , & ipremij.T  afta  mea, 
dice u a Palerio  Cornino , non  dieta  vos  milites  fequi 
volornec  difciplinam  modo,  fedetiam  exeraplum 
à me  petere.  cioè , io  voglio  Soldati, che poniate  mente 
non  alle  parole, ma  all' opere  mie  : e che  pigliate  da  mg 
non  folo  la  difciplina,ma  l'c fi  empio  ancora . 

Viriato  mantenne , per  parecchi  anni , vngrofio  ef- 
fercitoycompoflo  di  diuer fe  nationi,  fenga  feditione,ò  ru 
more  alcuno,  angì  con  fommaobedienga , e pace  ,folo 
col  diHribuir  ugualmente  la  preda. & al  mede  fimo  mo 
do, Giorgio  Caflriotto,prencipe  cbiariffimo  d’Albania, 
fi  refe  le  fue  genti  di  guerra  merauiglio famente  ajfa- 
lionate, e fedeli  • 

Cefarefifece  amare  da’ tuoi  con  la  molta  cura  , ch’- 
egli 
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t gli  fi  prendeva  della  fallitele  dell’ inter  effe  loro.doppo 
la  ftrage  di  Sabino , fi  lafciò  crefcere  la  barba , & i ca~ 
peglitfin  à tanto , che  l'hebbe  vendicata .in  Spagna  , 

’ ' [congiurato  da’ Soldati  à contentar  fi , ch’efjì  paffalfin<> 

il  Sicore , fiume  rapidiffimo , à gitalo  * 'gli  prima  di 
confentir  ciò>fcelfc  i deboli  cC  animo,  e di  forte  ,e  li  la- 
fciò a guardia  de  gli  alloggiamenti  ; e benché  potefìc 
combattere  con  fi  curetta  della  vittoria, noi  uolfe  fare , 
r per  non  parer  prodigo  della  vita, e del  f angue  de' Solda- 

ti.nè  fi  mife  mai  à imprefa  alcuna  finga  far  prima  una 
buona  proni  filone  di  formentUcomc  sl eglibauefie  hauti 
to  dàpafcer  la  fua  famiglia . donaua  tanto  largamente 
à bene  meriti,che  non  pareua  fofie  padrone  delle  fue 
ricchegge, ma  difpcnfatore. 

Fu  anche  notabile  la  bencuolenga  de*  Soldati  verfa 
M. sintomo,  muffirne  ne  IT  imprefa  cantra  Tartufi  che 
preferiuano  vniucrfalmente  la  gloria , e la  gratta  di  lui 
alt  inter  effe, an7Ki  alla  vita  propria . Le  cagioni  di  ciò 
erano  ( come  riferifee  appiano  ) molte . la  T^obiltà  » 
/' eloqnenga, la  beneficente  l'affabilità,  che  egli  vfaua 
[chetando, c praticando  con  tutti,  ma  con  nifluna  eofa 
legaua  più  flrettamente  gli  animi , che  conia  compaf- 
fione,verfo  i malati , e-r i feriti > ch'egli vifitaua a uno , 
à vno,e  confolaua.Jl II' incontro  Lucullo , Capitano  per 
altro  eccellcnte.perdò  tobedienga  dell’ejfercito, perche 
non  folamente  non  era  molto  affabile  co* Soldati  ; ma 
nonmojlrauadifarconto  degli  Fffitiali  ,che  erano  , 
per  altro, fuoi  pari . 

' * filtri , non  fi curando  di  effer  amati,  fi procacciaro 

no  tobediengu  non  con  ll àmorcuole^ga , ma  con  lafe- 
:ritd tav  uerità.conciofia  che  fa  di  mifiierifdiceua  C le  are  o)  c he 
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il  Soldato  habbia  piu  temenza  del  fuo  Capitano , che 
del  nemico.Ondc  Camillo  andato  all'imprefa  di  Veio , 

Omnium primiim  in  eos,qui  a V eis  in  ilio  pallore 
fugerant,  more  militari  animaduertit , effecitq-,  ne 
hoflis  maxime  timendus  militi  elTet.  Scipione  T^u- 
mantino  foleua  fpefe  volte  dire,  che  i Capitani  facili , 
& indulgenti  erano  vtili  a i nemiche  fe  bene  pare , che 
fi  ano  cari  à i S oliati ,rief cono  alla  fine  deprecabili. al 
contrario  ,i  duri  e feuerigli  hanno  più  pretti, e piu  proti 
ti  à i bifognu&  b veramente  così . perche  la  famigliati 
tà  partorifee  difpreg^o;la  f Merita,  rifpetto . e fi  come  fo 
no  più  falubri  le  medicine  amare, che  le  dolci,  così  è più 
vtile  ilgouerno  feuero,cbe  ilpiaceuole.  e ciò  è uero  non 
meno  nelle  cofe  politiche, che  nelle  ^militari . e la  ragione 
fi  byperebe  le  maniere  di  far  fi  amare  non  fono  co  fi  ficn 
Ytycome  quelle  di  farfit  temer  e. e no  ècofifacil  cofa,cbe 
uno  fi  faccia  amar  e, come  temere, da  tutto  un  popolo , ò 
da  tutto  un  effercito  : perche  V amore  è in  potefià  di  chi 
ama:  ma  il  timore  è in  mano  di  colui , che  fi  fà  temere . 

in  que fi  a parte fà  eccellente  T.Malio  Torquato , dal 
la  cuifeuerità  hebbero  nome  gli  imperij  Mali  ani. e noti 
meno  Tapirio  Curfore.Vis  eratin  eoviro  imperij  in 
géspariterinfocios,ciiiesq;.  & il  medefimo  Liuto 
chiamaV ofiumio  r«6er/o,Seueriflimi  Impqrij  uiru. 

Corbulonefu  co  fi  feuero , e terribile, che  hauendo  fat 
to  andar  bando,  che i Soldati  faceffero  tutti  gli  ufficij 
militari ydiur ni, e notturni  con  l'arme  in  dofio , Ferirne 
militem,quia  valili  non  accintus,  atq-,  alili  quia  pu 
gionc  tanti!  accintus, fodere:, morte  punitosi  f ag- 
giunge Tacito , che  quello  terrore  accrebbe  valore  à i 
Romani , e feemò  la  ferocia  a* Barbari  • yafi  aflai  ffi~ 


DELL'ECCEL.  DE  GL’ANT.  CAPIT.  ^ 
mo  per  far  fi  prontamente  ubidire  l'eloquenza  milita- 
re: neUaquaìe  Cef are  (come  fcriue  Suetonio)ò  pareg- 
giò ,ò  aliando  tutti  quelli , che  furono  innanzi à lui. 
Fu  anche  eloquente  Scipione . Onde  ferine  Cicerone  , 
che  fe  bene  egli  era  così  bel  dicitore , come  Lelio ; non- 
dimeno ; perche  ìhuomo  difficilmente  comporta , che 
uno  fi  a eccellente  in  più  cofc , concedendo  d lui  La  lode 
militare , attribuìuano  à Lelio  quefia  altra  delìeloquen 
Za.  Valfc , tra  moderni  Capitani , molto  nell* eloquen- 
za , Giorgio  Scanderbecco . di  cu  i fi  legge  , che  quando 
ufeiuafuora  armato , con  alleggreg^a  merauigliofa  dì 
occhi , e con  animofo  parlare , infiammaua  di  tal  forte, 
in  ogni  difficile  imprefa , i Soldati , che  li  rendeua  non 
pur  arditi , e cor  aggio  fi , ma  feroci , e JpreTgatori  d’o- 
gni  pericolo , e morte  fieffa . 

Ma'?/ principal  fondamento  delìobcdienga  fi  è ì au- 
torità , e la  riputatone  i la  quale  non  fempre procede 
dalla  uittoria ; ma  per  lo  più  dalla  grandezza  delì ani- 
mo, e del  ualor e , e dalle  altre  quelita  di  un  Capitano  . 
Onde  ueggi amo  alcuni  effer  riufeiti  maggiori  nelle  cofc 
auuerfe , che  alcuni  altri  nelle  proffere,  qual  fu  Mitri- 
date 1\e  di  Tonto  : di  cui  dice  luti  ino , ch'egli , benché 
uinto  da  Siila, da  Cuculio, e da  Tompeo,  fi  portò  in  ma-> 
mera , ¥tmaiorclariorquerefurgcretirireftaiiran. 
dopi\Tlio,  damnifque  fuis  terribilior  rcdderctur. 
rifloraua  la  guerra  con  più  forge,  e più  gloria  : e rifor - 
geuadoppo  le  rotte, e lediìdet.e  piti  terribile. 

Appiano  chiama  M.  Antonio  h uomo  intrepido  ne * 
pericoli.Tra  i moderni,  par  che  tal*  fi  a fiato  Alfonfo , 
Re  d' A ragona.conciofia  che,  ben  ch'egli  refi  affé  tali  ho 
ra  uinto  : non  però  fi  perdi  mai  di  animo , ò di/capitò 
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LIBRO  primo:  7 

di  riputatone.  an^i  è maggiore , e più  chiaro  di  fe 
flejfo  riujcito , uinfe  finalmente  ogni  contrafio ; e /?  fece 
padrone  di  quel  nobilifpmo  B4gn0.tr òr  Capitani  minori 
non  fù  alcuno , d cui  le  cofe  auuerfe  toglie, (fino  meno  di 
fama, e di  riputatone, che  Incoio  Ticinino.Onde  le  tin- 
torie gli  erano  aferitte  d uirtù,e  le  difdette  à mala  fonti 
na.  Ma  non  è fiato  alcuno , che  non  uincendo  mai  giorna 
ta>an7\  perdendole  tutte, meglio  di  Tietro  Stro^o  fifa 
fientafie , e manteneffein  credito ,&  ingrado.llchepro 
cedeua  dalla  grandezza  dell' animo, e dalla  hrauura  m\ 
li  tare,  grata  à i Soldati, anche  nelle  cofe  auuerfe . 

DE  GLI  ECCELLENTI, 
nella  Sodezza. 

DI  XJ.  Fabio  MaJJìmofu  propria  una  certa  ferme^ 
K*  di  animo,  e difenno,  & un  gouernar fi  perra- 
gione,  egiuditio.  T^on  flimaua  egli, oue  ri  andana  l’in 
ter  effe  publico  ,e  la  falute  della  patria , le  parole  al- 
trui; nè  fi  curaua  che  la  cautela  foffe  chiamata  timidi- 
tà, ò la  confideratione , tardane , ò la  difciplina,  da- 
pocagine.  & uoleua  effer  an^i  temuto  dal fauio  nerrii-  , 
co,  che  lodato  da'  pa^gi  Cittadini,  ma  non  fi  può  me- 
glio effrimere  il  giuditio,ela  ragione , ch'egli  ufaua 
nella  guerra,  che  con  le  parole , da  lui  dette  a L.  Vaolo . 
Omnia  audentem  contemnet  Annibai  : nil  temere 
agentem  metuet.  Nec  ego,ut  nihil  agatur,  fed  vt  a- 
gentem  te  ratio  ducat , non  fortuna,  tua:  poteftatis 
ìemper  tu , tuaque  omnia  fint.  armatus  intentusq; 
iis:  neque  occafioni  tua:  defis  : neque  fu  am  occailo 
ncm^oHi  des.  omnia  no  properanti,  clara,  ccrtaqj 

crunt, 
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crunt  ; fellinatio  improuida  eli , & esca.  E Taolo 
Emilio.  Neque  enim  omnes  tam  firmi , & conltan- 
tis  animi  conti*  aduerfum  rumorempolTuntefle» 
quàm  Fabius  fuit,  qui  luum  imperium minili , per 
vanitatem  populi  maluit  *,  quamfecundafama,ma 
lè  rem  gererc.  cioè,  non  tutti  fono  d'animo  così  faldo 
lontra  i rumorio  le  uoci  del  popola ygo,  come  fu  Qj?a 

t bio.ilquale  uolle più  lofio  lafciarfi  indegnamente  feemar 
l'autorità, e V imperio ,chegouernar  fi  male  per  fodis  far 
al  uolgo  di  Su  ctonio  V aolino  fcriue  Tacito , Cun&a- 
tor  natura , ut  cui  cauta  potius  confilia  cum  ratio- 
ne,  quàm  profpera,  ex  cafu,  placerent.  Molto  fimili 
à Fabio  furono  ài  tempi noflri  Trojpero  Colonna, e 
Francefco Maria  I.  Duca d' Orbino, e Ferdinando  diTo 
ledo,  Duca  d'alba,  concio  fi  a co  fa  cbecofa  ccmmune 
à quefli  tre  eccellenti per  fon  aggi  fu,  ilnonpefcarcon  re 
te  (Foro ; il  non  commetter  fi  al  cafo;  il  non  arrifehiar  il 
certo  per  l'incerto ; il  non  fidarfi  di  Soldati  nuoui,contra 
veterani, e di  militi  a tumultuaria  contra  efferati  ordi- 
nati. ma  di  Trojpero  Colonna  fu  proprio  il  non  voler 
ftrauincere ; di  Francefco  Maria ,il  non  voler  vincere  in 
nan'zi  al  tempo  j del  Duca  d'alba, il  voler  vincere  più 
con  l'occa fìone, che  con  l'arme,  e con  C arte, che  con  l'ar 
dire,  non  deue  però  alcuno  filmar  e , che  ciò  nafeeffe  da 
timidità;perche(oltre  che  un  tal  fofpetto  non  cade  in  per 
fon  aggi  di  tanta  eminenza.)  chi  fu  mdipiùgenerofo  di 
Trojpero  Colonna , quando  uolfe,  che laretroguardia , 
che  egli  guidaua , f offe  l'avanguardia  te  di  Francefco 
Maria , quando  egli  fi  mife  alla  ricuperatone  delfuo 
Slato , & ui  fece  prodezze  d'ineSlim abile  ardimento  ? 

c deà'iu  e fai  puca  > quando  in  Tortogallo  fife  portar 
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LIBRO  PRIMO.  S 
in  fedia alla  battaglia  ? Quejìa  fermerà  di  animo, 
e di  con  figlio,  della  quale  parliamo,  mancò  d Tompeo, 
concio  fi  a che  conofcendo  egli , che  non  haueua  forze 
v guati  à Ce  fare;  perche  Cefi  ere  ito  fuo  era  di  Soldati 
nuoui , e colletitij  ; quel  dì  Cefare  di  gente  inuechiata 
nelle  vittorie,  & valorofa  ; & abbondando  dall’altra 
parte,  egli  di  vittouaglie,e  patendone  fommamente  Ce - 
fare;  con  tutto  ciò , fi  lafciò,  per  importunità, ò per  va 
ne  ragioni  degli  amici, condurre  à far  giornata, 
alcuni  altri,non  fi  fidando, per  l’incertezza  de’ [uc- 
ce ffi, dell'  arme  ,hano  maneggiato  le  loro  imprefe  piu  col 
negotio , che  col  ferro , Talfìi  u tfdrubale  Cartaginefe , 
Mira?  artis  in  folicitandis  gentibus,  imperioque 
iungcndis  Tuo . Plura  connlio,  quàm  ui  gerens . 
aufpicijs  regulorum,  ma£is  conciliando  per  ami- 
citiam  principimi  nouis  gentibus,  quàm  bello,  auc 
armis  rem  Cartaginenfem,auxit.  E di  Tino  , Re 
et  Epiro, diffe  Annibale.  Artem  etiam  conciliandi  li- 
bi homines  eam  hàbuiflè,  ut  Italica!  gentes  Regis 
externis,  quàm  P.  R.  tan  din  principis  in  ea  terra, 
imperium  mallent.  Tali  furono  ^lugufto,  c Tiberio 
Cefare, e Ludouico  vndecimo  Re  di  Francia, 

^iugufto  Cefare , Nihil  minus  in  perfetto  duce, 
quàm  feflinationem , temeritatemque  conuenire 
arbitrabatur.e  fìimaua , che  non  fi  douejfe  nè  impren- 
der guerra,  nè  far  battaglia,  oue  la  fperan%a  deWvtile 
non  [offe  molto  maggiore , che  la  tema  del  danno . e di - 
ceua , che  quelli , che  cercano  vna  picchia  vtilità  con 
gran  pericolo,  erano  filmili  à chi  pefchajfecon  vn’ha-  . 
mo  d’oro,  la  cui  perdita  non  può  hauer  ricompenfa . di 
Tiberio  fcriue  Suetonio,  che  Minimum  fortuna,  ca- 
iibusque  permittebat.  e che  non  imprendeua  guerra 

fenon 
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fe  non I pinta  da  ncccjjìtà  , e con  molta  maturerà  ■>  e 
che  teneua  li  fofpetti , e mal  affitti  in  obedien^a , & 

in  pace, piti  con  arte,cbeconforza  . Ludouicononha - 
ueua  l'occhio  piu  aperto  à cofa  alcuna , che  à non  ri - 
metter  fi  alla  diferettione  della fortuna . fi  valeuadtl - 
l’aftutiu , più  che  della  for^a , e della  fimulatione  più 
che  di  qualunque  altra  cofa,  &à  quefìa  maniera  egli 
fi  mantenne  fin  grandiffìme  turbolente,  e tr aliagli,  fer- 
ma la  corona  di  Francia  in  tetta,  & in  vero  di  molto 
maggior  importanza  è l'operare  con  ingegno, e con  ar- 
te fecreta,che  con  impeto,  e conforma  manifefia.i  fiu- 
mi più  groffi , e più  profondi  fono  anche  più  quieti , e 
di  minor  romore . e la  natura  conduce  le  querele,  e le 
abeti , ipini , e i cedri  à J'omma  altezza  ; eli  elefan- 
ti,e l’ altre  cofe  tutte  alla  loro  perfettione,  infenfibilmcn 
te,  fi  che  tu  vedi  le  piante  alte, e grandi  à merauigliat 
e gli  animali  belli,e  compiti  affatto,  fenza  che  tu  babbi 
mai  potuto  vedere  il  modo,  e Dio  itteffo  muoue,  egouer 
na  il  Mondo  con  vn  ftlentio  ammirando, e con  vita  fe- 
cretez^a  imperferutabile , 

DE  GLI. ECCELLENTI 
nella  diligenza,  e neirindultria . 

POlìbio  vuole,  che  la  principal virtù  di  Scipione 
africano  f offe  l'induttria,  e la  dejlrexga  -,  laqua- 
le fù  veramente  in  lui  merauigliefa;  perche  con  que- 
fia  egli  ft  fece  J limare  figliuolo  di  Gioue:  e ne  refe  i 
fuoi  Soldati  ardi  ti  (fi  mi  nell'imprefe  ; con  la  medefima 
fi  conciliò  gli  animi  de  gli  Spagnuoli , di  Majfinijfa , e 
di  S iface  : ouene  dal  Senato  l’imprefa  d’africa  -,  menò 
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"i,i  fico  tn  Sicilia  fette  mila  venturieri;  mife  in  ordine  quel. 

la  valorófa  banda  di  trecento  caualli  à fpefe  della  no - 
itili  bilia  Siciliana  : fabricò , e fornì  di  tutto  punto , fenga 

M»  fpcfa  fcU*  KcPublica,vna  groffa  armata . con  la  me - 
w de/ima  non  folamente  fi  purgò  delle  calonnie  de' fuoi 
ut  cmoliimafe  fìupire,con  la  mofìra  dell apparato  terre - 

r,.{  fi re, e nauale, quelli,  che  erano  Siati  mandati  da  B^oma 

{fc  per  veder  e fe  le  querele , date  co»* ra  luifcfjìno  vere , ò 

fij  valendofi  in  fua  difcfa,non  delle  parole,  (cofa  or - 

vj.  dinar  ia  e comune)ma  de  fatti,  con  lamette fimaotten- 

ne  laprouincia  $ sAfia  à fuo  fratello,  conia  me  de  fi- 
ma  fece , cfo  i/ popolo  Romano , abbandonando  i Tri- 
sti fy*»*  , e gli  accufatori  fuoi  , nandaffe  feco  à ren - 

r>  der  gratie  alli  Dei  della  vittoria  , bauuta  da  lui  con - 

Ir*  innibaie . 

Sallu(ìio  aitribuifce  anche  d L.  Siila  vna  mar  atti- 
^ gliofa  induflria.A  tque  illi(dice)  felicitino  omnium 

f ante  dinlem  vidoriam,  nuquam  fuper  induftriam 

,jt  fortuna  fuit:  multiquedubitauere,fòrtior,anfeli- 

cior  eflet.  cioè,  la  fortuna  non  fu  mai  maggiore  in  lui, 
che  l'induHria:  e molti  dubitarono, qual  (offe  in  lui  più 
[ grande  il  valore,ò  lafecilità.e  gli  aggiunge  vnà  incre- 
dibile profondità  d'ingegno , e d’animo  infime  lare,  & 
in  cuoprire  i fuoi  difesi.  Ad  fi mu landa  confilia  alti 
jg  tudo  animi  incredibilis. 

f ^on  wdufiria  ; ma  diligenza  / ingoiare  fà  ( come 
nt  Trovo  ) in  C onone . Etprudens  rei  militaris,  & 

é <M]gcns  crat  imperi;,  e non  minor  ( come  vuol  Tlu- 

tf0  taYL0  )in  Vaolo  Emilio . conciofia  che  egli  nell' imprcfe 
fì,<  n ’afciaiia  cofa  alcuna  intentata . la  qual  lode  ha  me - 
m-t  astato  tra  moderni  Fer dinando  Marchefedi  Tcfchara • 

* ' 1 ' B Impero 
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Jmpero  che  egli , con  vna  diligenza  indefefia , conduffe 
d fine  diuerfe  imprefe  ; & in  particolare  quella , nella 
quale  reflò  prigione  Francesco  Re  di  F r ancia.  & in 
vero , In  bello  nihil  tam  leue  eft,  quod  non  magnae 
interdum  rei  momentumfaciat . 

Ma  qual  differenza  è tra  l'induftria , e la  diligen- 
za? che  in  quella  ha  più  parte  l'ingegno, e* l giuditioùn 
quefiapii*  la  fatica  , e l'opra . quella  fi  occupa  in  co - 
fé  grandi,  e d'importanza;  quefla  difeende  à ognicir - 
confi anzp  » T emp  ero  l'indù  firia , eia  diligenza  infic- 
ine M.  Catone  del  qual  ferine  Liuto , che  fi*  d'animo  , 
t d'ingegno  così  vigore fo , ch'egli  non  pur  penfaua,  & 
or  din  au  a quel , che  fhceua  di  piefiiero  ; ma  di  molte 
cofe  egli  medefimo  era  cffecutore.  alche  haueua  egli 
animo  , e corpo  proportionato  , Inparfìmonia,  in 
paticntia  laboris , periculisquc , ferrei  propecor- 
ppris,  animi  que . 


D E . G LI  ECCELLENTI 


* Inuitta  brauura  di  M . Marcello , non  fi  può  me - 


glio  eft  rimere , che  con  le  parole  di  Annibale  » 
perche  effendo  fiato  Marcello  uinto  in  fatto  d'arme 
da  lui,  egli  con  tutto  ciò , il  dì  (eguente , fi*  il  primo  à 
vfeir  in  compagna  , & d pnfentargli  la  battaglia . 
%/ilihora , «Annibale , Cum  eo  nimimm  nobis  ho  He 
ics  eft , qui  ncc  fyonatn,  nec  malam  ferre  fortunam 
poteft.  leu  uicit , ferociter  inftat  ui&is  -,  feu  uicffcus 
eftjnftaurat  cum  ui&oribus  certamcn . 


nella  brauura . 
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Gli  %A  tenie  fi  ( dice  Tucidide  ) confidati  più 
nel  buòn  con  figlio , che  nella  fortuna  ; e combatten- 
do con  piu  ardir , che  for^e , f confi  fero  eserciti grofi- 
fi  fimi  di  Barbari . 

DB  GLI  ECCELLENTI 
nell’  efficacia  • 


NElla  guerra , tome  in  ogni  altro  negotio  cT impor- 
tanza, tre  cofe  fi  ricercano . Confutiamone,  de - 
terminationc , Efficacia . nelle  quale  efficacia  fu  ec- 
cellente M.  jl grippa , e Settimio  Scuero . Z>;  quefio 
Imperatore  ferine  Erodi  ano,  che  fu  pronto  nel  riir  olia- 
re, & uebemente  nell*  efiequire  le  cofe  deliberate,  e 
del  medefimo  dice  Aurelio  Vittore , che  fu  d* ingegno 
acre,  eperfeuerante  fin  alla  fine , nelle  cofe  unauolta 
intraprefe.  Di  JL grippa  dice  Tatercolo,  Per 'omnia 
extra  clilationes  pofitus,confultisquefa&a  conimi 
g cns.cioè, egli  era  in  ognicofi  rifoluto,  e congiongeua  i 
fatti  con  gli  confiniti , & sAppio  Claudio  t (Portando  il 
popolo  Bimano  alkt  continuationè  deWafedio  di  Velo, 
«Hic  Zìe  terror  nominis  noftri , ut  exercitum  Ro- 
jnanum  nontredium  longinqu^  oppugnano- 
nis,non  vis  hyemis  ab  V rbe,circumfcffit 
femel , amouere  poffit  : nec  filiera, 
lillum alium belli , quamui- 
ftoriam  nouerit  : nec 
jmpetu  potius 

bella,  • - h 

quam  perfeueran—  • * 
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DE  GLI  ECCELLENTI; 

nella  Celerità. 

..  ' • * " '•  ’ « ’ i ‘ 

% V-  * v é 

• é • • 4>  . t , . 

NiO»  b cofa  , cfcc  /?<*  nella  MilitiA  di  piu  imper - 
tanga  * che  la  celerità  : perche  queflatoglit 
anemici  il  tempo  di  conoscer  il  pericolo  , e di  ripa- 
rami : confonde  loro  il  giuditio  , e lega  le  mani  : 
e fa , che  i colpi  Tengano  loro  addogo  alTimprouifo. 
Turonofm  quella  parte, eccellenti JJimi  * Aleffandro,e  Ce 
fare.il  chc  fi  può  comprendere  da  queflo , cheCvno,el'al 
tro  vinfe  il  Mondo  in  tredici  anni. ma  in  particolare  di 
iAlefsandroMce  QXurtio.  Nullam  virtutem  Regis 
iftius  magis^uim  celeritatcm  laudauerim.fioè , no 
è virtù  di  qufjto  J^e,  degna  di  più  lode, che  la  celerità»di 
Cefare  ferine  S 'uetonio,cbc  egli  vsò  tanta  prefitta  nel 
l'iriiprefe , V r per  fa-pe  nuncios  de  fé  pmienerit.eSr* 
appiano  dice ,eh\ egli  fi  v alena  piu , nelle  guerre , del- 
la celerità ,e  dell'ardire, che  de* grandi  apparecchi, e prò 
ucd  menti. 

Le  cagioni  della  py  e fletta  di  tifare  erano  molte, 
V vnafù  la  viuacità  dell’animo, e la  pronteqga  dell’ingc 
gno,cbein  lui  fù  mirabile,  con  quefla  cgtipreuedeua , c 
prouedeua  à tutto  ciò,chefaceua  di  meflieìiperCimprc 
fa  3 che  egli  maneggiala . C altra  cagione  era  la  proti - 
teg^a  de’ Soldati  in  vhidirlo,&  in  fornirlo . la  qual 
prontt^yt  nafceua  da’ buoni  trattamenti , ch'egli  lo r 
fhceua  nel  pagarli,  e premiarli,  e nel  tenerli  fodisf at- 
ti, e contenti  : dall' effempio , che  egli  daua  loro  nelle 
fatiche  ,c  ne’ pericoli  : dalla  msrauiglia  del  fito  va- 
~Aore,  e dei’ amore  infinito»  che  per  ciò  li  portauano» 

' ' ‘ ....  , Onde 
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Onde  nella  circonuallatione  prima  di  Gnatico , e poi  di 
Tompeo, patirono  fpontaneamente  per  amor  di  lui  tra - 
uagli,penuria  fame  incredibile;  e nella  dif detta  di  Du - 
medi  fimi  domadarono  di  cjjer  caligati,  e pu 
ni  ti . bora , bauendo  egli  l’eficrcito  co  fi  affé  tuonato , e 
pronto  fil  mancggiaua , t’I  coduceua  finga  indugio  ouun 
que  bifognaua.La  terga  cagione  della  fua  celerità  , era 
laprouifioneditutto  ciò,  chefaccuxdi  mcflieri  alla  im 
prefa  fie  uettcuaglia , le  macbine,gli  iftr  omenti  per  far 
ogni  oprajfxbriy  gl' ingegneri , e gli  altri  apparecchi; 
per  mancamento  de1  quali  i Capitani  fono  boggidisfor - 
goti  à fetmarfi  à mego  il  corfo  della  guerra  ; ò à trala- 
sciar l’imprefa,ò  à metterla  in  pericolosa  quarta  era 
intelligenga  dell’arte ,e  del metiier  dell’arme . Conciofia 
che  egli  non  perdeua  tempo  in  cofe  impertinenti , ò di po 
co  rileuo,ma  s’impiegaua  in  quello  fin  che  confifieua  /’- 
importanza  yC  la  fomm  a delle  cofe.  Se  il  nemico  era  in  co 
' pugna,  cercauafi  vi  conofccua  vantaggio , di  venire  al 
fatto  d’arme.fe  non  poteua  ciò  confeguire , l*aJJ 'altana  ne 
gli alloggiamendfjcome affollò ^ iriouiflo)ò  lo  circoual 
lauafeome  Veriingentorige,eTompeo.)  ma  nell’ìmpre 
fa  contro  Tompeo,non  fi  può  dire  quanta  arte  egli  vfaf- 
feper  dar  prefio  fine  alla  guerra.  Trìma  li  tei  fi  la  ripu 
t adone,  e’I  credito ,col  cacciarlo  d’Italia  : e poi  li  tolfe  le 
forge  principali, con priuarlo  degli  efferati  di  Spagna, 
ma  renana  Tòpeo  ancor  fupcriore  à lui  d’armate , c di 
forge  mar itimc. che  fà  Cefare  ? induce  Tompeo  a cobat 
ter  fico  con  le  forge  terrefiri;nclle  quali  cglifpercbe  /'• 
efiercito  fuo  era  veterano, e quel  di  Tompeo  nuouo , e di 
poca Ipericnga^haueua  Vantaggio ,&  ad attuenturàre , 
con  la  minor  parte  del  fuo  potere , tutta  la  fua  fortuna. 

' B $ yf ditta 
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V faua  poi  la  celerità  prima  nel  marciare:  fi  che Jt 
più  delle  uolte  giungenti  adoffo  Anemici  prima  cb'tf- 
fi  haueffino  bauuto  pur fentore  della fua  ucnuta.non  lo 
ritardaua  nè  durerà  di  flagiont  , nè  altera  di  nette » 
nè  rapidità  di  fiumi . pafsò  la  Sonna  in  un  giorno , che 
gli  Heluetij  non  haueuano  paffuta  in  uenti  dì . pafsò 
d'inuerno  le  .Alpi  ; d'inuerno  conduffe  nella  Gal  Ha 
tre  legioni cflnuerno  nauigò  da  Brindi/i  à Duraggo, 
e da  Sicilia  in  africa . tu  faua  nelle  fabricbc  dell' ar- 
mate) & in  ogni  opera  militare,  in  un  Inuemo  fece 
"pn' armata  di  fecento  uele  ,per  timprefa  di  Bertagna ; 
in  trenta  giorni  fabricò  , e fornì  di  tutto  punto  dodeci 
Galere  contra  Mar  figlie  fi  » fece  in  un  giorno  un  ponte 
f opra  la  Sonna  ; in  dieci  giorni  fece  un'altro  ponte  fa * 
pra  il  f{eno  ; in  uinticinque  conduffe  à perfettione  nel - 
l'effe  dio  di  Auarico  , un  baflione  largo  trecento , alto 
ottanta  piedi,  l'ufaua  nelle  battaglie  > perche  non  rom * 
peua  mai  il  nemico,  che  non  lo  fpogliaffe  anco  degli  al* 
loggiamcnti  : non  tabbandonaua  fin  à tanto , che  non 
l'baueua  totalmente  disfatto  * parte  di  celerità  che 
mancò  ad  A le  fi  andrò  Magnò * conciofia  ch'egli,  ha* 
nenia  uinto  Dario  uella  CiÌitia,non  li  tenne  dietro-,  ma 
$' inter  tenne  nell*  affé  dio  di  Tiro , e neluiaggio  di  afri- 
ca. & intanto  Dario  mife infieme  forge  maggiori  di 
prima,  mancò  anche  ad  ^Annibale , che  hauendo  in  tre 
battaglie  uinto  i Romani } la/ ciando  l{oma  in  pace,  an- 
dò perdendo  il  tempo  per  l'Jibrugo,  e per  Ì altre  parti 
d'Italia  . potrei  molti  efempi  della  celerità  di  Cefaré 
allegare,  ma  in  luogo  di  tutti  batterà  addurne  uno.  con 
ciò  fia  che , in  un  giorno  mede  fimo  egli  ruppe  Tompeo 
in  battaglia  campale  : pr  e fe gli  alloggiamenti:  affedià 
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ié  • le  reliquie  de*  nemici  (nel  quale  afe  do  deuio  vn  fiume) 

f li  sformò  à far  deditione.  cofa  inellimabile  à i tempi 
w>  no  Uri.  fi  che  non  è meraviglia  eh3  egli  in  fi  pochi  anni 

lino  facefe  tante  cofe.  perche  il  primo  anno  della  guerra  Gal 

W He*»  debellò  gli  Heluetij , c'iBj^riouino.  nel  fecondo 

• f:  difjipò  i Belgi , e ftirpò  i Vjruij,  e gli  lunatici,  nel  ter 

i Ci  fece  un'armata , e con  efa  Vmfe  i Veneti,  e diede  il 

n alpaefe  de'Menapij.  nel  quarto  debellò  i Germa 

gt  ni,  entrati  nella  Gallia ; pafsò  in  Germania,  e poi  in  Ber 
*jfc  ; tagna.  nel  quinto  ritornò  aWimpufa  di  Bertagna  con 
0 forze  maggiori , e la  refe  tributaria  a i Romani;  disfece 
m l'efercito  degli  Eburoni,e  liberò  Cicerone  di  afedio. nel 

fi  fefiopreuenne  i difegni,  che  i 7geruij,&i  Senoni  face - 
tf  **no  di  ribellar  fi  / domò  i Menapij,  pafsò  il  Bjno,e  fi  re 

it  [e  formidabile  à i Sueui  ; rouinò  gli  Eb urani, egli  amici 

, i»  loro . nel  fettimo  efpugnò  molte  piagge  forti  ; tentò 

i*  Gergouia;  prefe  Guarito;  sformò  Vercìngentorigc,uin* 
Ji!'  co  in  campagna , à r achiuder fi  entro  Me  fi  a : oue  egli 

>P  l'afediò , e conefo  lui  domò  tutta  la  Gallia.  nell* ottano 
là  preuenne,  e tenne  cheti, & in  fedeltà  i Bjturigi,& i Car 

k *uth  domò  i Bellouaci , e prefe  VfiUoduno. 

$t  " Seguì  la  guerra  ciuile, ch'egli  maneggiò  con  celerità 
fri-  incredibile,  perche  infeffanta  giorni  ridufe  tutta  Ita - 
ha  alfuO'  "volere  iene  cacciò  Vompeo.in  quaranta  fior 
ìi#  ni  y,lTlfc  i Luogotenenti,  egli  eferciti  di  Vom peo  in  Spa 
>,&  gna>f  reco  à fua  diuotione  tutta  quella  amplijjima  Vro 
uinci*.  nel  fecondo  anno  della  guerra , afiediò  con  opere 
$ merauigliofe , e feonfifie  in  un  fatto  d'arme  Tompco  . 

i,  0 Quindi  puff tto  in  Egitto,  guerreggiò  noue  me  fi  per  ma - 

0 rc'  ePer  terr * co*  kfandrim  ; ninfe  in  una  baita - 

fi  & umaggo  ill{e  loro -,  e ridufe  il  Eseguo  al  (no  uo- 

k B 4 lere  : 
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{ere:, e poi  qua  fi  folgore  mandò  in  rotta  , & in  rouina  il 
1{e  Farnace . in  cinque  me/ì  fece  guerra  con  Scipione , e 
col  I{eluba;li  dì  fi  ruffe  ambedue  ,e  taf  etto  à fua  voglia 
l’africa. recuperò  poi  in  pochi  Mefi  la  Spagna, confira 
gegrandiffima  de  Tompeani.  e non  ho  detto  nulla  dell - 
imprefe  fatte  nel  mede  fimo  tempo  dafuoi  Capitani , in 
più  luoghi.  Fù  molto  fimi  le  a Ce  fare  nella  celerità  Setti 
mio  Seuero  Imperatore ,e  tra  moderni  Selim  I\e  de  T tir 
chì;e  Ferrante  Cortefe,chefù  perciò  chiamato  da' M ef- 
ficaci figliuolo  del  Solete  Gafion  de  Fois , che  in  quin - 
deci  giorni  liberò  Bologna  d uff edio\  ruppe  le  genti  Pe- 
nettane  à Pilla  francai  ricuperò  Brefcia . Ma  per  vn 
fatto  particolare  molto  celebre  fu , per  la  celerità  quel 
di  Claudio  perone,  col  qual  egli  ingannò  Annibale , e 
disfece  Afdrubale. 

Di  gran  fama  anche  pila  prefiezga,  con  la  quale  To 
tlla  opprejfe  P italiano . Staua  Totila  alTajfedio  di  Ve- 
rugia;oueyhauend§  intefo  che  Giouanni  P italiano  ha- 
tteua  liberato  i Senatori  di  t{ orna  dalle  mani  de  Gotti  \ 
fenga  punto  penfarui}tofio  con  le  più  (fedite  genti , che 
baueua , trauerfando  la  Marcai  ePAbrwxjo,ela  Ta- 
glia , fi  ritrovò  improuif amente  in  Calauria  fopra  Pi - 
taliano , che  non  baueua  hauuto  ancor  nuoua  , che  il 
nemico  foffe  partito  da  Terugia  ; e l'opprejfe . 
fio  fatto,  co  fi  tacito, e preflo ,acquiflò  à Totila  fama  d'- 
eccellente Capitano.ma  non  è alcun  Conduttore,  che  fi 
debba  in  quefla  parte  preferire  à Semiramide . concio - 
fia , che  hauendo  ella  hauuto  auuifo  della  ribellione  di 
Babilonia, perche  fi  ritrouaua  co'capegli  in  mano,  t non 
ne  baueua  intrecciata  fé  non  vna  parte,con  una  treccia. 
rinuolta,e  l'altra  jfarfa , fi  mofie  à quella  volta  : ne  fi 
u yoifc 
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volfe  mai  il  reflo  della  chioma  intrecciare . finche  non 
rihcbbe  quella  città . Onde  ne  lefà  drizzata  in  quell' ~ 
babito  vna  Statua  bellijjìma . 

DE  GLI  ECCELLENTI 

nella  Sagacità. 

LJt  fugacità  militare  > ha  quattro  parti  : t*vna  fi  l 
premiere  i pericoli,  e gl'inganni  de*nimki,e  prò - 
' uedcrui . E (come  diceua  Timoteo  del  buon  Capi- 
' uno  ) hauer  occhi  , non  folo  nella  fàccia  , ma 
co  nelle  jpalle  ; e ( conte  diceua  Sertorio  ) guardar- 
ci non  meno  di  dietro , che  dinanzi  . & in  queflx 
parte  fu  rariffimo  Vinato*  Onde  luftino  fcriue,  cho 
gli  Spagnuoli  fe  lo  eleffero  per  capo  , Ve  cauendi 
tcìcntém»  declinandique  peritum. cioè,  per  l’ac coir 
tegja  fua  ih  febiudr  i pericoli , & in  uccellare  il  ne- 
mico . rinouò  queHa  virtù  di  guerra  poco  innanzi  l'- 
età noftra  , Erafino  da  "Scarni , detto  il  Cattami - 
* lata . concio fia  che  quefii  , con  accorgimento  fingo- 
lare,&  antiuedeua  Parti, & i difegni  de'nemici,&  i pe 
rìcolì imminenti, c gli fchiuaua.efi  trono  egli  in  necef- 
fità , & in  frangenti  taliyOndc  non  fi  farebbe  altramen- 
te,che  con  fugacità  merauìgliofa , fuiluppato  * L'altra 
parte  della  fugacità  èfilfaperc  valer  fi  deU'occafioni  d'- 
ingannar  il  nemico , e di  tirarlo  nella  trappola,  è que- 
lla fù,àgiuditio  vniuerfale , propria  d' \Annibale  ; che 
no  attaccò  quafi  mai  battaglia, fenga  uno,  ò più  inganì 
ni  militariima  in  niff un  fatto  d'arme  fi  moflrò  egli  nug 
gior  maefiro , che  in  quel  di  Canne.  Conciofita  co  fa , che 
qui,  fendo  egli  di  gran  lunga  inferiore  di  forq  a'B^pma- 

■ ni» 
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, ni,  s'aiutò  in  taliftoio  con  la  uiuacità  dell'ingegno , che 
ne  riportò  una  uittoria  incomparabile.  'Primieramen- 
te, egli  induffe  forfè  cinquecento  T^umidi , che  fingendo 
d* abbandonar  lui , paflaflero  nel  campo  de ’ fontani  : 
Acquali  furono,  come  amici,  accettati,  e pofli  dietro  al- 
le fquadre  loro.appreffo  ualendofi  della  qualità  del  fito, 
difpofe  l' efferato  fuo  in  modo , ch'egli  haueua  il  Sole, e' l 
' uento  alle  J falle , e i Romani  in  fàccia  : e di  più  lapolue- 
re,  della  quale  erano  piene  quelle  capagoejolleuata  dal 
uento , li  ferriua  talmente  ne  gli  occhi,  e loro  empiita, 
la  bocca,  e le  nari,  che  n’ erano  fpeffe  uolte  sformati  à 
volger  fi  à dietro.  In  tanto  i cinquecento  iqumidi  allat- 
tando aU'improuifoi  Romani  alle  jp alle , ne  facevano 
ftrage  grandiffima.  Si  che  non  lafciò  Annibale  co  fa  al- 
cuna , della  quale  egli,  in  una  occafione  di  tanta  im- 
portanza , non  fi  ualeffe  ; e non  adoperaffe  in  [ho  ferm- 
ilo,uento,  fole , poluere,  inganno. 

La  ter^a  parte  di  fugacità  fi  è , trouar  partito  ne'ca 
pimprouifi,  e uia  d'ufcir  di  pericolo,  cofa  che  mancò  à 
Sp.Voflumio  alle  forche  Caudine , o à 0 fillio  Mancino 
à iqumantia.  ma  ben  feppe  in  quefia  parte  ancora  J.n 
nibale  maneggiar  fi. Concio  fi  a,  che,  fendo  egli  flato  con- 
dotto da  una  guida  per  errore  ne'  campi  Stellati , fù  da 
Qj  Fabio  tra'l  fiume , e'imonte  co'prefidij  da  lui  po- 
fii, in  modo  rinchiufó,  che  non  bifognaua  minor  aflutia 
della  fua,  per  ufeirne . Egli  haueua  in  campo,  fra  l'altra 
preda  fàttaper  quelle  campagne , da  due  mila  buoi . 
quefli  fece  egli  attaccare  alle  corna  fàfcinelli  di [ermen 
ti,  e d'altre  legne  fecche.  e [fingendoli , nell*  imbrunir 
dell'aere,  uerfo  il  monte  ,onde  paffar  uoleua , fece  a 
quelle  aride  fàfcine  appiè  arii  fuo  co,  e drizzar  i buoi 
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uerjo  il  pa fio  > guardato  da * nemici , con  molta  fretta . t 
buoifpauentati  dalla  fiamma , e mal  condotti  dall* ardo 
re,  che  lipenetraua  al  uiuo  , cominciarono  con  muggiti 
borrendi à imperucrfarC  , & à correre , come  furietsx 
e già  per  le  cofie  di  quel  monte.  T arcua  che  ogni  co  fa 
ardcffe , e fiammeggi  affé  : e fimbombauano  alle  Nitida 
delle  beflie  , le  Halli,  e tutte  quelle  contrade.  I Soldati, 
che  guardamano  ilpaffo , reftando  attoniti,  e credendo 
che  i nemici^  baueffino  prefo  ilfitù  à lor Supcriore  , oue 
non  ineritici,  mai  buoi  arriuàti  erano  ì & dubitando 
d'agguati , fi  miferò , Con  grandiffimó  jpauentd , in  fu* 
ga.  così  rettò  ad  jtnnibale  liberò  ilpaffo.  Ifon  credo  * 
che  fi  legga  firatagemapìà  afiuto,  e più  ìmpenfato  * 

4 quarta  parte  della  fagacità , e che  ricerca  magi 
gior  ingegno  di  tutte,  è,non  foto  liberar  fe  di  pericolo  * 
ma  di  uoltar  ancóra  il  male  in  bene,  nel  che  T lutar  co 
fcriue,  che  Sertorió  auango  tutti  i Capitani  de  fuoi  tetri 
pi.  ma  Vrobo  preferire  la  prontezza , indo,  di  Dati* 
mi  à quante  ne  furono  mài  Ter  che,  tffendo  egli  arida - 
tofopra  i Tiffidi , che  libaueuano  amag^ato  il  figliuo- 
lo t Metro  barane , [uo  fuocetò , dubitando  delle  cofe 
del  genero  Je  ne  fuggì  con  la  cauallèria  , che  egli  haue* 
uaingouerno,alla  uolta  de' nemici,  chi  non  fi  far  eh* 

.* tn  un  c?f°  Co  fi  improuìfo  Jgomentàto  * ma  Data- 
mi rie  cauo  inunfubitó  bene  grandiffimó.  fece  dàrUo- 
£e\cJ}f  il  Suocero  fi'fofie , difuo  ordine,  moffo\  & ani* 
mot  fuoid  douerlo  tofto  feguire • Ónde  Mctrobargave 
fu  sformato  à combattere  contra  i Tiffidi , che  lo  teneua 
no  per  nemico  * & d morire  in  feruìtio  di  colui , che  ègji 
uoleua  traiire.  Qu o[dìce  Trobó)neqùt  acutiùsàìi» 
cuius  Iinperatòns  cogitatimi*  ftèqiie  celerius  fa-. 

&um. 
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•’ftum.  & in  nero*  gli  a*un^ò  quel  di  Tulio  HoHitho  ; 
perche  Metto comburi  conira  i Fedenati , nè  aiu- 
to la  vittoria  de  i Romani  : come  Mctrobarganc  quel- 
la difuo  Genero . Ala  finiamo  aneli  a parte , con  quelle 
parole , con  le  qu  ^li  "Probo  celebra  Alcibiade  ; Erat  ea. 
fagacitate,  vt  decipi  non  poffet , praefertim  cum  at- 
'i  tcndifietadcauendum. 

, Appartiene  à qucjto  capo  C accortela  diTcmifio- 

tle9  di  cui  fi  legge  preffo  Tucidide, che,  & de  inftanti- 
bus  atque  improuifis  vere,  & de  futuris  callidi  ffi- 
mèconijciebat.  Onde  egli  e preuidde  che  la  Grecia 
non  poteua  difender fi  dalle  forge  dei Barbari , [e  non 
per  Mare  : & indufic  Serfejoro  Ff,  à combattere  nel- 
le angufiie  di  S dammare  poi  à ritirarli . Onde  fé  bene 
in  quefta  imprefa  il  valore  fu  commune  à tutti  i Greci  r 
nondimeno  la  prudenza  fu  propria  di  Temiftocle,  e ca- 
ne dice  Probo, Xc rfe$  vidns  eft  magis  confitto  The 
miftoclis,quàm  armis  Grascia*.  tr altana grauemente 
v le  cofe,che  egli  intraprendeua.  non  ripofaua  in  cofe  ofett 

A re, e dubie,ftn  che  non  fe  riera  certificato . haueuagiu - 

ditto  eccellente  neWeilettione  dt’ij/ie 5(1, e di  quel, che  con 

ueniuafare, 

D E G Lì  'ECCELLENTI 
nella  Gratia. 

Timoleoni  , nelle fue  imprefe  gloriofe , hebbe  per 
compagna  perpetua  una  certa  agevole?^, egra 
iiaxonciofia  che,  come  ( infegna  Plutarco  ) le  cofe  fat- 
te da  Epaminonda , da  Agefilao,da  Trafilalo,  da  Pelo 

pià^  pietà, e da  altri, hanno  certo  fi>lendore  mifio  con  difficol- 

tà, 
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tà>  e con  trauuglio,&  in  alcuni  caji  non  fono  flati fernet 
riprenfione , e pentimento  ; ma  nei  getti  di  Timuleone 
non  ui  è crfa , che  non  fi  a cofperfa  d'una  certa  leggia- 
driat  & uagghf^a  di  felice,  e ben  auuenturata  uirtù, 
cofa  che  in  pochi  Capitani  fi  uède  ; e tra  i Greci  ninno  , 
ne  partecipa  più  che  Alcibiade  > e Cintone  ; e tra  i B&i 
mani  F abio  Frullo,  e li  due  africani. 

*Ambì  anche  Siila  quetta  lode  : perche  hauendo  con 
quindeci  mila  fanti , e mille  cinquecento  caualli , rotto 
Archelao , e T affi  Ile,  Capitani  del  1\e  Mitridate , cori 
tanta  felicità, che  di  cento  mila  fanti,  e di  dieci  mila  ca\ 
ualli  nemici  non  ne  Ramparono  più  di  dieci  nula, e non 
perdi  de’fuoi  più  di  dodeci  Soldatijrit^ò  per  fi  glorio^ 
Ja  uittoria  un  trofeo  à Marte,  & à tenere*  . * 


Ufine  del  primo  Libfo  » . 
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DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

B E N E S E. 

• I ■ I ' N M P.  S ' * 


'Eccellenza  di  vna  cofa  in  due  ma - 
nicr  e soffrirne , affólutamente , & 
in  paragone  di  vn’ altra , Fergilio 
diinoflra  la  grandezza  di  I{pma, 
nelprimomodo , con  quelle  parole: 
Illa  inclyta  Roma 
Imperium  terris , animos  arquabit  Olympo, 
?lfecondo,con  quelle 

Tantum  alias  inter  caput  extulit  vrbes, 
Quantum  lenta  folent  inter  viburna  cupreffi/ 
Hor  bauendo  noi  dichiarato  l’eccellenza  affo  luta  de 
gl' antichi  Capitani  nel  libro  antecedente;  refi  a che  di - 
chiaramo  la  comparata . il  che  faremo  con  tre  Tara - 
le  Hi,  Ciano  farà  di  +AleJJ andrò  Magno, e Ce  fare  : l’altro 
di  *4nnibalc,e  Scipione;  c’I  terzo  di  Scipione >e  del  gran 
ut  Capitano » 

nWifo*  ’ " COM- 
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COMPARATIO  N E TRA 
AlefTandro  Magno,  e Cefare. 

LA  comparatone  trà  Aleff andrò , e Cefare  farei- 
be  imprefa  degna  dì  vn  perfonaggio  eccellente 
nel  me  flier  dell*  arme , & in  tutta  Carte  della  guerra, 
conciona  cofa  che  fendo  che  quefìi  due  famofiffimi 
Trencipi  fono  filmati, con  molta  ragione , lumi  della  mi 
litia,nonpuò  dar  giuditio  perfetto  del  valore,  e delle  lo 
ro  anioni, chi  non  è confumato  in  tal profcflìone.  7^on 
difdice  però  anche  à chi  non  ha  pratica  di  guerra , il 
dirne  il  fuo  parere  ; perche  l’ b{ fior ia , madre  della  pru- 
denza,fa, che  chi  non  fi  ètrouatocon  la  perfona  ne  i 
pericoli  delle  battaglie , ci  fi  troni  con  l’animo;  e vegga 
quietamente  C ira , & il  furore  ; le  ferite , e le  morti  de 
gli  huomini  armati . e fi  come  auuiene  alle  volte t che 
chi  vede  giuocare  altri  alli  fiacchi , fi  ben  non  ha  tan- 
ta pratica  nel  giuoco , quanta  quelli , che  giuocano  , 
conofie  però  alle  volte  meglio  di  quelli , che  pezzo  fi 
debba  menare  , o che  imbofcata  dr  legare  : co  fi  non 
giudica  tal  volta  men  bene  della  guerra  vn  Letterato  > 
che  vn  Soldato  , Onde  non  sò  con  quanto  fondamento 
Annibaie  biafimaffe  Formione  , perche  egli  hauefie 
difcorfo  in fua  prefin%a  dell’arte  militare . perche  non 
dìfconueniua  à vn’huomo  di  eccellente  dottrina  decor- 
rere d’vna  materia  pofia  nella  prudente  giuditio  com 
mune  ; & innanzi  d vn  Capitano  , qual  era  Anniba- 
le, non  fi  poteua  trattare  di  foggetto , che  fofie  più  à 
propofito . Hor  per  venire  all'intento  noftro, diciamo, 
che  in  vn  Capitano  fi  ricercano  due  cofi,  delle  quali- 
1 ‘ r..  i'  vna 


in  fa. 


1 

DELL’ECCEL.  DE  GVJVNT.  GAPIT. 
Venali  bgrWndtT&i  d'animo , l’alt™  ragion  di  guerra, 
grandezza  d'animo  fi  ricérca , perche  le  maggiori  co - 
/e , che  fi  trattino  nel  Mondo, fono  le  oppugnationi  delle 
città,  e le  giornate  campali , gli  acquieti  de  i I{cgni , e le 
vittoriey&  i trionfi  > alle  quali  cpfe  non  è po(fibile,chc 
fi  accinga  chi  non  ha  /pirito  eccelfo , e generofo.  Onde 
yeggiamo , che  i Capitani  grandi  /ogliono  degenerar 
dafeftef/i  nella  loro  vecchiezza  : perche  congli  /piri- 
ti, t col / angue  manca  anche  in  loro  la  brauura , e la 
vehemtn%a  . di  che  ci  fanno  fede  Lucullo,Tompco,ma 
f opra  tutto  C.  Mario . ilqual , e/ftndo  flato  valore fi /fi- 
mo nel  vigori  della  fua  età  > diuenne , col  progrc/fo  de 
gli  anni,  lento  e di  poca  efficacia:  e ciò  fi  uidde  nella 
guerra  J odale . Di  più,efiendo  che  la  guerra  è diui/a  in 
cjfefa,e  difefa  ( delle  quali  quella  importa  molto  piu, 
che  qurfta , perche  ne  II' offe  fa  fi  comprende  anche  la 
ffifefa  ) come  afi  alterai  tu  uno,  chefia  pari,ò  anche  fu- 
periore  di  forze  à te  ( il  che /pefie  volte  è necejfario  ) fe 
tu  non  fei  fuperiore  à lui  d'animo , e di  cuore  ? ò come  è 
poffibile , che  Soldati  condotti  da  vn  Ceruo  facciano 
opere  di  Leone  ? e che  vn  timido , e uile  comandi  cofe 
ardite , & animofe  ì Dette  il  Capitano  hauer  tanta 
brauura  , che  bora  con  l'eloquenza , bora  con  l'alle- 
gria dell' affetto , bora  con  la  forza  > b°ra  con  > 

ne  renda  partecipe  tutto  l’e/fcrcito . hor  quefla  gran- 
dezza d’animo  fù  in  ^ le  fi  andrò , & in  Ce/are  meraui- 
gliofa  ; ma  con  qnefta  differenza , che  la  brauura  ,<f- 
* Ale/fandro  conuenne  più  à un  Soldato,  che  à un  Ca- 
pitano : quella  di  Cefare  più  à un  Capitano , che  à un 
Soldato . perche  KAleffandro  fi  cacciò  più  d’una  uolta 
in  manifefti  pericoli  della  uita , fenza  b fogno , ò necef- 
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fità , per  pura  raghei^a  d’infanguinar  la  fpada,  e di 
menar  le  mani. fi  mife  tra  i primi  nelle  battaglie  > faltò 
filo  fu  le  mura  delle  città  nemicbe;fu  finalmente  parec- 
chie uolte , fen%a  rtile  della  guerra , grauì firn  amento 
ferito. ma  CtfirCìfe  ben  non  li  mancaua  cuore , non  fi  mi 
fi  mai  in  pericolo  , fi  non  chiamato  dalla  neceffità  , & 
in  cafi  Tergenti-, ne  quali  egli  rimi  fi  le  battaglie  rinfran- 
cò i Soldati ,e  kuò  Anemici  la  rittoria  di  mano,  come  fi 
uidde  nelle  giornate  contra  i lS{erui,  e contra  i figliuoli 
di  Tompeo.  e nella  dif detta,  che  egli  riceuè  a Durag^o  , 
t or  cena  il  collo  à i Soldati, che  fuggiuano, e lormofira - 
ua  l'inimico, con  tanta faldella  et  animo,  che  gli  alfie- 
ri>ch'  e ffo  fi  sfoY'zaua  di  fermare, gli  lafciauanole  infe- 
gne  nelle  mani,  jtl  qual  propofito  T.  Liuto  deferiuendo 
l’rffitio  di  un  Generale  ne' frangenti  della  battaglia, di 
ce  co  fi  d**A fdr  ubale.  Illepugnantes  hortando , pari- 
teli] ue  obeudo  pericula  fuftmuitriile  felTos  abnué- 
tesqueta»dio,&:  labore  nuncprecando,nunc  cali- 
gando accenditene  fugientesreuocauit,  omilTam- 
cpie  pugnano  aliquot  locis  reftituit.e  Tacito , cofi  di- 
ce di  Trimo  Emonio,  Nullum  in  illa  trepidatone 
Antonius  cóilantis  ducis,uel fortiflìmi  militis  oiiì- 
cium  omiiit.occurrere  pauétibus , retinere  cedétes 
vbi  plurimus  labor,vnde  aliqua  fpes,cófilio,manu> 
voce  inlìgnis  holti,confpicuus  fuis.  eò  poliremo  ar 
dorisproue&us  ell,utvexillariumfugientcm  halla 
tranfuerberaret:  mox  raptum  vexillum  in  holtem 
yevùt. perche  inuero,fi  come  no  e rffitio  dì Architetto, ò 
dìlngcgniere  il  murare  co  le  fue  marii:  ma  comadare  ai 
Muratori, così  no  è rffitio  di  Capitano  il  cobattere : ma 
ilfopraftare  a' combatte  ti  ,nè  adoperar  il  braccio , ma  il 
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fennoinè  il  mirar  à uccidere  vn  Soldato  priuato  difua 
mano , ma  tutto  t tffercito  nemico  con  lafua  prouiden - 
Tf.e  quelli  Condottieri  d’effercititcb*  entrano  ne'perico- 
li  fetida  bifvgnOyCercano  lode  di  Soldati priuati,con  per 
dita  di  lode  conueniente  à vn  Capitano . 

Diuifa,  dice  Primo  Antonio  intei*  exercittun  du- 
cesque  munia.militibus  cupidinem  pugnandi  con 
nenire;duces  prouidendo,confulrando,cunctatio- 
ne  fcepius>quàm  temericate  prodefTe.eSr  il  mede  fimo 
chiama  la  ragione  te’l  coniglio  arti  proprie  del  Capita- 
no^ tanto  bafti  d'hauer  detto  dell* ardimento  di  queHi 
due  lumi  di  guerra  , Quanto  poi  fretta  all’arte  della 
Guerra  , fi  potrà  intendere  qual  fia  maggior*  ò minor 
guerriero  da  i capi  feguenti.prìmkramente^leffandro 
htbbc  la  fua  grandezza  per  heredìtà.vn  B^egno  amplif- 
fimo,vn’e[fercito  pieno  d'ottimi  Soldati , e di  Capitani 
eccellenti , che  già  haueua  domata  la  Grecia , e la  Tra- 
cia,e  mejfo  frauentOyC  terrore  all'afta;  ma  Cefare  arri 
uò  al  prencipato  di  I\pma,e  del  Mondo  da  fortuna  pri- 
uataye  col  fuo  valore  s* acquilo  feguito,  for^ , polen- 
ta ; nè  riceuè  da  altri  Bejfercito  veterano , ma  il  fece 
egli  mede fimo.  Mlejfandro  vinfe  genti  Hate  già  vinte , e 
dome  da  fuo  padreicome  furono  i Greci , ò da  altri  Ca- 
pit aniyCome  furono  i popoli  d'o4fia,da  Milciade/Paufa 
nidyCimoneys/igefilaoiò genti , che  non  hebbero  mai  fa- 
ma di  valor  militareyCome  gClndianiye  gli  +Arabi.On- 
de  Meff andrò  l{c  d' Epiro  , fuo  parente,  facendo  proua 
del  valore  Italiano  » hebbe  à dire  , che  *Alefiandro 
' Magno  , fi  era  incontratto  in  Temine  , & egli  in 
Huomini . ma  Cefare  guerreggiò  con  popoli  J limati 
(opra  tutti  i Barbariin  fierezza  d* animo  >&  in  va- 
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lordi  guerra:  & alcuni  non  mai  tentati  da*  Romani; 
& vinfe  i mede  fimi  Romani , vincitori  del  Mondo . Di 
più  Eudemo  ^ Iteniefe  fnideua  delle  armi , con  le  qua* 
li  i Ver  fi  ani  voleuano  affrontar fi  , e s'affrontarono 
poi  con  jlleff andrò  y le  quali  erano  frombe  , & hafle 
abbrujlite , Onde  egli  configliaua  Dario  à far  proui - 
fione  di  Soldati  , che  vfaffìno  arme  migliori  . ma 
non  fù  afcoltato . ma  Cefare  hebbe  d gareggiare 
con  popoli  feroci  fimi,  e beniffìmo  armati.  Quello  heb- 
he  incontro  eficrciti  maggiori , e fuperiori  à lui  di  nu- 
trì ero  , che  Cefare  : ma  quello  gli  hebbe  più  bellicofit  e 
più  fieri . e nulla  dimeno  Cefare  non  hebbe  mai  efier - 
citi  co  fi  graffi  come  %/ ileffandro , che  all'imprefa  dell' In 
dia  conduffe  cento  venti  mila  Soldati.quello  hebbe  que- 
llo di  fingolare,cbe  non  tentò  imprefa , che  non  gli  riu - 
fciffe  Di  Cefare  fù  propria  lode  il  non  hauer  fatto  erro- 
re inguerra\t  li  conuiene propriamente  quella  lode,che 
Tmbo  afcriue  àlficrate.  Nufqnam  culpa  male  rem 
geflìtjfemper  confilio  vicir.  nel  che  ^tlefiandro  non 
può  iffer  fcufato,nè  difefo.Conciofia  chct  fendo  tre  parti 
principali  della  militiafil  marciarci* alloggiare  >e'l  com 
battere , egli  commi fe  grauiffìmi  errori  in  tutte,  c tre  . 
perche  nella  Cilicia  egli  marciando  entrò  nelle  fauci  di 
quei  monti , con  tanto  poco  auuifoycbc  non  feppe  à che 
afcriuere  la  fua  falue^affe  non  alla  fua  felicità.perche 
non  potendo  caminare  per  colà  più  di  quattro  Soldati 
per  fila , egli  confeffaua  che  i nemici  haurebbono  potu- 
to disfarlo  à colpi  di  fa (fi . e nel  paffar  del  fiume  Li- 
eo, Deieri  potuitexercitiis,  QjCurtioffi  quisau 
fus  eflct  vincere.ewirò  in  Terfia  per  paffì  tanto ftr et- 
ti, e pericolo  fi  > che  correndoli  à doffo  i Barbari , 
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Regcm  rio  dolor  modo , fed  eri  am  pudor  temere  in 
illas  angultias  coniecfci  exercitus  angebat.  nel  paejè 
de  i Suffitani,Siù  exercitum  pene  perdidit .fi  che  efse 
do  poi  arriuati  i miferi  Soldati  à un  fiume , ui  lafciaror 
no  molti(Jìmi,per  l’ingordigia  del  beuerefih  vita*  Mul- 
ì\  toquemaiorhorumnumerusfuit,quàm  allo  un- 
quam  amiferatprazlio.e  come  qui  fi  era  quafi perduto 
per  la  jete , cofi  nell’India  non  mancò  quaft  nulla , che 
non  fi  perdcffeper  lafame.epur  come  ( dice  Senofonte ) 
non  appartien  meno  al  buon  capo  d’effercitiy  ilprouede- 
re  i fuoi  Soldati  di  uettouaglie,che  il  metterli  ben  in  or 
dine  nelle  battaglie  Rex  dolore  limul, ac  pudore  an- 
xius,quia  caufa  tantae  cladis  ipfe  Qttet.ma  quanto  ua. 
lefie  nell'  alloggiar  e ye  nel  campeggiare , non  fi  puote  co - 
nofeer e , perche  non  h ebbe  à far  con  gente  ,che  di  ciò 
s’intendefic.  ma  effendo  cofecoft  congiunteti  marciare , 
di  campeggiare  ;hauendo  egli  fitto  tanti  errori  in  quel- 
la parte  , non  è incredibile  che  ne  facefie  ancho  molti  in 
queft  a.  Quanto  poi  al  combattetegli  era  coft  de  fiderò 
, fo  di  menar  le  mani,  che  poco  fi  ricor daua  e del  grado  di 

Re , e dell’vffitio  di  Capitano.onde  eglifugrauiffimame 
te  ferito  in  diuerfe  occafioni  ; e re  fio  due  uolte  debitore 
della  uita  à Clito  al  fiume  Granito  egli  attaccò  la  batta 
glia  con  tanto  difauantaggio  di  fito,  ( perche  egli  entrò 
nel  fiume, che  eragrofio,e  rapido , & i nemici  teneuano  \ 
la  riua  contraria, che  era  ftraripeuolcye  feofeefa)  con  tan 
to poco giuditioyche  Vlutarco  dice,che  pareua , ch’egli 
gouernaffe  la  guerra  piu.  prefio  con  pa%fp  furore , 
che  con  ragion  alcuna  di  militia . e con  figliato  da  Tar * 
menione  à ualerfi  contea  l’infinito  esercito  di  Dario 
acl  * . . del  vantaggio  della  notte,  egli  non  fi  accorgendo, la  pri 
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ma  lode  dirti  Capitano  ejffer  il  valer fi  piu  del  confi  gli 0] 
thè  del  ferro, rijpofe  giouenilmente,  che  non  uoleua  ru- 
bar la  vittoria . Tsfell' India  egli  fu  il  primo  , ch’entraffe 
nella  terra  di  0)Jìdracano;oue  riconofciuto  da  nemici/a 
rebbe  reflato  mortole  i Capitani  che  l,intefero,&  i Sol - 
dati , cacciati  fi  tra  nemici, non  l*haueffino  foccorfo . che 
aulii fo  di  Capitano  era,lafciar  Vejffercito  fen^a  gouerno 
fuor  della  terra  ? Scipione  nell*  oppugnatone  di  Carta 
genafiportauaben  altramcnte.Qùoà  plurimum  ad 
accedendos  militum  animos  intererat,teftis  fpe&a 
torquevirtutis,atque  jgnauiae  alili  sepie  adeft.7S(p» 
doueua  Me ff andrò  fapctc.cbe  il  comandare , c’ifoprafla 
re  à combattenti  è uffitio  molto  più  nobile , è piu  impor 
tante, che  non  è il  /aitar  un  fofffo,o*l  maneggiar  una  Jpa 
da,o'l  fare  q uniche  altra  cofa  tale . 

Di  più  uffitio  di  buon  Capitano  è più  nel  non  s' e fior 
re  ffenga  neceffìtà  a pericoli , e nel  render  con  l*arte  vani 
idi[egni,egli  sforai  de* nemici, che  nel  combatter  feroce 
mente  meli*  attendere  con  occhi  d*  virgo , à tutto  ciò  che 
fuccede,e può  fuccedere,  nel preucdere,e prouedere  àgli 
ac  ci  denti, & à i cafi'uarij , che  d*  bora  in  bora  p off ono 
occorrere : nel  non  lafciar  cofa  alcuna  trafeurata  preffb 
di  fe,ne preffo gli auuer farij  ficura  ; nel  fupplire  conia 
uigilanga , e col  fennofuo  alla  trafilatela  de'fuoi  > 
occupati  in  menar  le  mani,&  in  riparare  a' pericoli pre- 
fenti,&  d i caffi  proprij.Come  può  far  una  minima  par 
te  de  tante, e tante  cofe  colui , che  per  uagbeg^a  d*bo- 
nordi  un  Soldato  particolare,  fi  mette  in  manifefli  peri- 
coli della  ulta*  \ , > 

Ma  quoti es,dice Curtio,i\lii  fortuna  à morte  reuo 
cauit?quoties  temere  in  pcriculaved:ù,ppetua  feli 
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citate  protexic  ? Sarebbe  fetida  dubio  , andato  amale 
„ più  d vna  volta, fe  l'amor  de*  Soldati , de*  quali  figli  era 
nonfolo  Capitano, ma  I{e , e'I valor  de* Capitani  non 
Vhaueffe  faluato  col  rimediar  à fuoi  di  Cordini , e col  fo~ 
Stentar  i fuoi  errori. e [e  fu  degno  di  biafimo  ^Annibale, 
perche  intertenne  i Soldati  nelle  delitie,  e nelle  morbi - 
de%ge  di  Capua , che  li  fneruarono,e  corruppero:  che  fi 
deuc  dire  di  Meffandro , che  lafciò  ingraffare  i fuoi  nel- 
le delicatezze. e nel  luffo  dì  B ibilonia ? Diatius  in  hac 
vrbc,quàm  vfquam  conftitit  Rex  ; nec  vllus  locuS 
1 difciplinae  militari  magis  nocuh.  All'incontro  Cefa - 

re  con  ardimento, & vigilanza  incredibile  nel  marcia 
re , alloggiare , combattere , fi  gouernaua.e  quanto  al 
marciare, egli  era  in  ciò  tanto  confiderai , che  non  paf- 
faua  fiumi  reali,  fé  non  per  ponti  merauiglio  fi:  hauendo 
in  ciò  la  mira  non  folo  alla  fi  curetta  dell*  cfier  cito , ma. 
alla  riputatione  della  Republica  Bimana . co  fi  pafio  la 
Sonna,  cofi  il  Beno.ilche  imitò  Cefar  Germanico , Nifi 
pontibus,praefìdijscjue  impofìtis  dare  in  difcrimen 
legiones  huud  Imperatorium  ratus.  Tv menò  mai 
j l’ efferato  in  luoghi  pericolo  fi:  e prima  di  traghettarlo 

nella  Bertagna,uolle  egli  /piare  i fitti,  & i por  ti,  e la  na- 
uigatione.  Onde  di  lui  dice  Suetonio  quelle  mirabili  pa 
role,  In  obeundis  expeditionibus  dubium  cautior, 
an  audientior.co»  quanta  arte  egli  campeggiaffe,  non 
fi  può  comprendere  meglio , che  dalla  guerra  fatta  da 
lui  in  Ijpagna,  contra  Tetreo , & ^Affiamo,  Capitani 
vecchi , e di  fomma  fperienga  nell'arme  » conciofia 
che  egli , con  vn’arte  ammirabile  di  marciare  , t 
di  campeggiare  , gli  riduffe , in  paefe  loro  amico  ,à 
ttF  I W ’ Ha  neceffità , che  ,fe  bene  baueuano  un ^roffo  fiume 
, vicino, 
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vicino  , fi  morivano  , per  non  poter  fi  muouerefdi  Jete  * 
O nde  finalmente  gli  fi  arrefero  con  le  condìtioni , che 
à lui  piacquero  . marciava  con  tanto  ordine , che 
col  nemico  alla  coda  , ò a' fianchi  , non  riceuè  mai 
danno  . ne’ viaggi  alloggiaua  in  fi  ti  co  fi  opportuni , 
che  col  vantaggio  del  luogo  ruppe  ffieffe  volte  i ne 
mìci , a" quali  era  di  gran  lunga  inferiore  di  numero , 
e di  forze  .ma  nell'  occafioni  , e ne*  cimenti  delle  bat - 
taglie , non  fu  mai  huomo  , che  più  acutamente  an - 
tiucdeffe  tutto  ciò , che  poteua  fuccedere . Ondey  quando 
anche  reflò  perdente ,ciò  auennefen^a  colpa  fua . per- 
che a Cergouia  il  difordine  nacque  per  il  troppo  ardire 
de  i Soldati.per  il  che  egli  li  riprefe gravemente >Qnod 
plus  fe,quàm  Imperatorem  de  ui&oria,  atque  exi- 
tu  rerum  fentire  exiftimarint.eìr  à Duralo,  egli  di - 
moflrò  all* e {] eretto , Quod  eflet  acceptum  detri men 
tiim  cuiufuis  potius,quàm  fua?  culp9  debere  tribui. 
perche  fi  come  non  è ufficio  di  Oratore  il  perfuadere}ma 
il  fauellare  acconciamente  per  perfuadere  ; e del  Medi- 
co non  t vffitio  ilfanare , ma  l* ordinar  medicamenti  ap- 
propriati alla  fanitàyCofi  non  è uffitio  di  buon  Capitano 
il  uinceret  ma  ilgouernarfi  con  giuditio,  e con  ragione , 
attaduincere  . E chi  altramente  vince , dette  faper- 
ne  grado  non  alfuo  fapere , ma  al  difordine , & al  po- 
co giuditio  de' nemici  >ò  all’ordine  , & alla pratica , dr 
al udorde’fuoi  SoldatlOnde , quando  sAlefiandro  con - 
dufie  l efferato  nel  fiume  Granicoy  e con  tanto  difauan - 
faggio  combattè  co  Ver  fi  ani  fé  bene  egli  vinfe  i nemici, 
non  fece  però  uffitio  di  buon  guerriero : perche  il  modo , 
che  egli  tenne  non  era  proportionato  alla  uittoria , ma 
alla  perdita . Onde  l'hauer  vinto  non  fi  può  attri- 
...  C 4 buir 
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buir  à luiima  alla  bontà , e difciplina  de' Soldati , e dei 
Capitani , che  (ottennero , e corre  fero  l'error  di  lui;ò 
al  poco  animo , e fapere  de*  nemici . il  mede  fimo  dico 
della  fuapajfata  per  le  flrettegge  di  C ili  eia,  & per  il 
fiume  Lieo , e di  tante  altre  cofejche  Q^Curtio,  egli  al- 
trifcrittori  attribuifeono  à temerità,  ma  Ce  far  e non  fo- 
to fece  vffitio  di  buon  Capitano  quando  vinfe , ma  anco 
quando  perdè  ; perche  indùlgo  fauiamente  le  cofe  aU 
la  vittoria  , e fi  gouernò  con  giuditio  , e con  accor- 
tela • Onde  à Gergouia  , mentre  che  i Soldati  of- 
feruarono  i fuoi  ordini , effi  vinfero  ; ma  furono  rot- 
ti doppò  che  paffarono  Cordine  da  lui  preferitto . & 
à Duralo  gli  fu  interrotta  la  uittoria  dall'errore , 
t dal  difordine  de* Soldati . Onde  Cefare  fu  gran  Capita- 
no anche  nelle  difdettei  Ale ff andrò  non  fucile  uoltc,nb 
anco  nelle  vittorie . 

NihiI  Marcellus  ( diceLiuio ) ita  gerebat,  ut  aut 
fortuna^,  aut  temere  hofti  commitfiimdicipoflet. 
e (come  dice  T lutar  co)  Fortuna  id  unum  hominibus 
non  aufert,quod  bene  fuerit  confultum.  perche  la 
buona  rifolutione  deue  effer  mifurata  dalle  ragioni,cbe 
ti  hanno  moffo  àfarlajnon  dal  fucceffoyche  nefegue  : del 
quale , perche  può  auuenire  fuor  di  ogni  penfiero  hu- 
mano,e  d'ogni  ragione , niuno  è obligato  à render  conto . 
La prouidenga  d*un  accorto  Capitano,!) à due  parti  ; /’- 
vna  mira  alla  conferuatione  delle  forge,  e dell' effer  cito 
proprio:? altra  alla  defir unione  de' nemici  . A le ff an- 
drò mancò  nella  prima , perche  condufie  le  fuc  genti  in 
luogbiyOuc  furono  per  reHar  morte, bora  di  fame, bora 
di  fete , bora  di  faffate . attaccò  la  battaglia  in  luoghi  di - 
fauantaggiofijfimi:  menò  /inaimele,  dalfuo  canto,!  fuoi 
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Soldati  alla  beccaria . e pur  è in  tanta  bonoran ga  quel 
detto  del  grande  africano, che  egli  bauercbbe  ungi  vo- 
luto faluare  vn  Cittadino , che  amaggare  mille  nemici, 
manco  nella  fecondaypercheyvalendo  per  la  diflruttione 
de* nemici  due  cofe,laforgaye  l’ingegno, egli  non  fi  valfe 
ordinariamenteycbe  della  prima,  il  che  di  Ccfare  non  fi 
può  dire . Conciofia  ch'egli  hebbe  cura  delle  fue  genti , 
come  vn  padre  della  fua  famiglia,  non  fi  mi  fé  mai  à im 
prefa  fenga  far  prouiftone  di  vettouaglie;  efe  mancaua 
formento  s’aiutaua  con  le  carni.potendo  uincere  colfer 
royuolfepiù  prefio  ualerfi  del f arte.  & in  ogni  occafio - 
ne  s'ingegnò  d'aiutare  laforga  con  l'indufiria . 

Mail  combattere  non  è d'una  forte . fi  combatte 
in  campagna  aperta  ; fi  combatte  affediando , ò difen- 
dendo una  pianga  ; fi  combatte  per  mare , e per  terra . 
•Alefiandro  Magno  non  combattè  maipermareyfe  non 
yuoi  forfè  chiamare  guerra  maritima  l' afiedio  di  Ti- 
ro. Ce  fare  guereggiò  per  mare  yin  Francia , in  Egit- 
to , in  africa , nell'Oceano , nel  mar  nottro . affediò  » 
oppugnò , e /pugnò , ridujfeà  necefjità  £ arrender  fi  cit- 
tà infinite  , e di  fortegga  mcrauigliofa . Ma  tra  tut- 
tel'opere  di  guerra,  fatte  da  Cefare,nonue  n'è  alcu- 
nay  che  fi  pofia  parangonar  con  l' affedio  di  jtleffia  » 
Conciofia  ch'egli  sforgò  V ercingentorige  , capo  de*- 
Galli , à rinchiuder  fi  con  ottanta  mila  combatten- 
ti, eh' erano  il  fiore  , & il  neruo  della  Gallia  en- 
tro quella  Città  ; e lo  fi  ecco , e circonuallò  ; e poi  ri - 
foluto  di  affamarlo , fi  fortificò  contra  ducento  qua- 
ranta mila  altri  Galli , che  fi  apparecchiauano  al  foc- 
corfo  , con  foffe , e con  opere  ammirande  ; e meffofi  in 
rnego  tra  V ercingentorige , e quefti , che  lo  ueniuano  à 
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/ occorrere , diuenneafiediantei&  affediato ; e come  af- 
fediato jnon  fidamente  rebbuttò  inemici,ma  li  ruppe , e 
fconfijfie  affatto  ; e come  affediante  neceffitò  Vercin - 
gentorìge , e gli  altri  d metter  fi  humilmentc  nelle  fiue 
mani  ; & in  vn punto  atterrò  le  forge , e gli  animi  di 
tutta  la  Gallia . la  qual  fdttione  mi  è fempre  par  fa  la 
più  ammirabile  che  fi  fia  fatta , doppo  che  fi  maneg- 
giano l'arme,  e non  fi  ricercaua  altro  animo , nh  altro 
giudicio , nè  altra  pronidcngate  rifolutioneycbe  quella 
di  Cefare , che  in  vn  tempo  medefimo  afiediò , fu  affé - 
diato , fi  difefie , e vinfe  in  campagna  i nimici , e del  mio 
parere  fu  anche  Velleo  Taterculo • Circa  ( dice ) 
Alexiam  tanta:  res  getta: , quantas  audere  vix 
hominis;  perficere pene  nullius,nili  Dei  fnerit. 
Caftruccio  Caftracani  fi  acquiflò  nome  di  rinouatore 
della  difciplina  militare  in  Italia , principalmente  per 
Vaffedio  tenuto  attorno  T fioia  ai  eff empio  di  Cefare  • 
Concio  fia  cofa, ch'egli  ancor aycon  ma  doppia  trincea  9 
tenne  da  vna  parte  d fieno  i Vifloiefi , e dall'altra  Fi- 
lippo Saguinetti  con  foccorfo  di  tretamila  fantine  di  tre 
mila  huomini  d'arme  : e riduffc  finalmente  quella  cit- 
tà d tal  termine tcbe  fi  mife  nelle  fue  mani.  Cefare  adun 
qucfu  più  vniuerfale  di  Ale  fi  andrò . 

Ter  non  dir  poi  nulla  della  fobrietdt  e della  clemen- 
za i Cefare  vinfe  Alt ff andrò  di  grandegga  d'animo . 
concio  fia , che  non  efiendo  co  fa  più  contraria  alla  ma- 
gnanimità, che  l’inuidiat  Ale jf andrò  fu  fi  foggettod  fi 
fatta  paffione  che  vccifedifua  mano  Clito , perche  cele - 
braua  l'imprefe  del  I{e  Filippo , padre  di  lui;e  non  può - 
te  diffimulare  il  difpiaccre  fentito  per  la  nuoua , che 
Antipatro  hauefie  vinto  i Lacedemoni  Suje  dera- 
pami 
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ptum  glorie exiltimans  quidquid  cefiìtfet  aliena». 

all'incontro  Cefare  ne  i fuoi  Commentar ij  effalta  le  co - 
fe  fitte  da  T.  LabienoM  T.Crafio ,e  da  altri  fuoi  Ca- 
pitani anche  più  che  le  fue . di  più  Cefare  illuHrò  le 
fue  vittorie ,nonfolo  con  honorar  gli  amici , & i com- 
pagni ; ma  con  riceuere  anco  in  gratta  nemici . Alef- 
fandro  uituperòle  fue  con  la  crudeltà  uerfo  gli  amici , 

Ie  con  la  morte  di  Clito  , e di  Tarmenione , a i quali  era 
debitore  della  uita  , non  che  d'altro  . e di  Tarmenione 
fcriue  ^Oirr/o.Mulcafine  Regeprofperè:  Rex  fi- 
ne ilio,  nihil  magnerei  gefleratw/cfo  non  fi  può  di- 
re di  nijjuno  mimjiro  di  Cefare . 

COMPARATIO  NE  TRA 
Annibaie, e Scipione. 

NOn  è cofa  t che  meglio  fcuopra , e dichiari  la  prò - 
deTfXa , eie  qualità  di  un  perfonaggio , chela 
comparatone  diluii  con  un'altro  pari , ò poco  inferio • 
i re  à lui . e non  credo , che  fi  troni  un'altro  paio  di  per • 
fon  aggi  y eh  e fi  ano  più  comparabili  tra  di  loro , in  ogni 
. parte  di  mìliti* t che  Annibaie  %e  Scipione, 

Hor  cofa  commune  ad  Annibaie , & à Scipione 
fù  l'hauer  cominciato  à trottar  fi  in  guerre  gran  diffim  e 
nella  loro  finciule^a  ; bauuto  gouerno  d'efferciti 
graffi , e d'imprefe  importanti  nel  fior  della  loro  età  { 
guerreggiato  in  Vrouincie  bellicofe , in  Spagna , Ita- 
lia , Africa  : combattuto  con  popoli , e con  Capitani 
fimo  fi  : l'hauer  tenuto  la  mede  fi  ma  ragion  di  guer- 
ra : perche  l'uno , e l'altro  portò  la  guerra  à cafa  de 
fuoi  nemici > Annibaie  in  Italia  % Scipione  in  Afri - 
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ca . L’uno  è l’altro  fi  ualfe  con  molto  giudicio  de  gli 
firatagemi,e  de  gl’ inganni  militari;e  poche  uolte  fece - 
ro  fatto  d’arme , finga  aiutar  le  forge  con  l’aflutia . e 
tra  l'aflutia  di  Scipione  molto  memorabili  furono  quel 
le, con  le  quali  egli  fconfijfe  Afdr ubale  in  Spagna , e Si- 
face  in  A ffica , che  per  non  effere  cofa  cofi  nota  la  fua 
accortezza  nell’  afiutie  belliche,  non  mi  farà  ditraua - 
glio  di  raccontare  in  quello  luogo . in  I filagna  dunque r 
la  cofa  pafsò  così . Gli  eserciti  de’ [(omani, e de’ Cartagi- 
ne fi  erano  fiati  fchierati  l’uno  à fronte  dell’ altro, per  al 
cuni giorni , in  queflo  modoycbe  nella  battaglia  s’ erano 
fermati  di  qua  i Romani, e di  là  i Cartagine fi haue - 
uano  poflo  gli  aiuti  delle  genti  amiche  {eh’ erano  la  più 
dehil  parte  delle  forze  loro)  nelle  corna.  & era  opinio- 
ne di  tuttoché  fi  doueffe  uenire  àgiornata , con  l’ordine 
tenuto  in  quei  giorni.  Hor  Scipione  inganno  doppiamen 
te  inemki.Tercbe,  fatto  de [inarca  buona  bora  i fuoi,e 
mutando  l’ordine  offeruato  fin  all' bora  , mife  le  legioni 
Romane  nelle  cornale  le  genti  Straniere  in  mczp:e  poi, 
per  far  che  i nemici  non  definaffino,enon  s’auuedejfino 
di  quefla  mutatione,  mandò  à buona  bora  la  caualleritt 
à trauagliarli  fin  sàgli  alloggiamenti.  Afdr  ubale  colto 
all’improuifoycauò  fiettolofamente  i fuoi  Soldati  digiu- 
ni in  campagna,  eli  ordinò  come  baueua  fatto  alli  dì 
papati.  S cipione, [finte  innanzi  le  corna  dell’ effer  cito , 
ette  baueua  il  neruo  delle' fue  forge , ruppe  facilmente 
quelle  de’ nemici, prima  che  i Cartagine  fi,  ne’ quali  con- 
fi fìeua  il  meglio  delle  forge, poteffero  uenire  col  nemico 
alle  mani  ; ò [occorrere  ,fe  non  uoleuauo  difor  dinar  eia 
battaglia  fi  altre  genti  loro. Era  già  il  mego  dì,  e lafa- 
m me, e la  fetc , con  un  Sole  ardente , affligeuano  fomma- 


mente. 
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THente,e  mal  trattauano  i Cartagine  fi . ^AlThora  Sci - 
pione  fpìngendo  innanzi  la  battaglia , e dando  loro  ad - 
dojfo  da  i fianchi, e da  ogni  parte,  n'bebbevna  compiu- 
ta vittoria . 

Ma  non  minore  fagacità  mofirò  egli  in  africa  con - 
tra  il  madefimo  ^fdr  ubale  ,e  Si  face,  ì{e  de  inumidì . 
Haueua  fatto  Jlf ir  ubale, trenta  mila  fanti,  e tre  mila 
cannili  : e Si  face  cinquanta  mila  fanti , e dieci  mila  ca— 
italli;co' quali  fendo  fi  a eco  fiati  d Scipione , Siface  attac 

co  ragionamento  di  pace. Hor  mentre  vanno,  & uen^o 

no  gli,  A mbafcìatori [opra  que fio  negotio  dall'  un  cam 
po  all'altro, fu  da  fuoi  Scipione  auuertito,  che  gli  allog- 
giamenti de' nemici , erano  quafi  tutti  di  legno , e gran 
parte  di  canne, o d' altra  materia,  atta  all'incendio,  fen- 
K*  ordine  alcuno,  etiche  aprendo  efaogli  orecchi, ben- 
ché poca  uoglia  haueffe  di  trattar  più  d'accordo  con  Si- 
face,  continuò  nondimeno  dimandar  i fuoi  Oratori , e 
con  effo  loro  molti  de  più  accorti , e f coltriti  Soldati , 
che  haueffe  , in  habito  di  feruitori  : acciò  Jpiaffero  mi- 
nutamente tutto  ciò , che  potejfe  aiutare  il  fao  difeso. 
Quando  poi  li  parue  d'efaer  già  in  ordine,  troncò  o^ni 
prattica  d'accordo  : e feouerto  a'Tribuni  il  fao  pende- 
rò , cauò  con  le  prime  tenebre  fuora  l'eflercito  : e fu  la 
mega  notte  al  campo  nemico  giunfe.  Qui  commettendo 
à Lelio,  & à M affini faa,ch  e con  parte  delle  genti  affai - 
tafano  il  campo  di  Siface,  & ui  attacca (fino  fuoco :c  fai 
andò  per  far  il  mede  fimo  in  quello  di  Cartagine  fi . i 
midi , ueggendofi  il  fuoco  y attaccato  da  Lelio , d'ogni 
intorno , e credendo  ciò  efaer  à cafo  auuenuto , corre - 
uano  dif armati  chi  di  qua,  chi  di  là  à eflinguerlo . ma 
battuti  fieramente  da  Immani,  reftauano  e dalle  fiam- 
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me  1 1 d d ferro  con/urnati , Le  guardie  del  campo  d 
^fdr  ubale , & anche  gli  altri , poi , che  al  vomore  fi 
deflarono , cor/èro  <wcor  difarmati  à [merlare  il 
fuoco  : ma  incontratili  ne  i Romani, che  gli  afpettaua- 
jto  aluarco  , & appicciauano  nelle  prime  tendere  di 
man  in  mano  nelle  altre  il  fuoco  furono  trattati  in  mo- 
do , che  di  tanta  gente  non  ne  f camparono  piu  di  uenti 
mila  fanti , e cinquecento  caualh , mcgo  nudi.  Quello 
fatto  di  Scipione  è preferito  da  Toltbio  à tutte  l’ altre 
fue  prodcg^e. 

Ma  ritornando  alla  comparatone , Annibale  mo • 
/Irò  nelle  fue  fhttioni  più  aflutia  : Scipione  più  deflrezj 
%a.  quello  fi  ualfe  più  della  fraude,e  dell’inganno : que- 
fto  dell'indutria , e dell’arte . appreffo  Mnnibale  ben- 
dilo la  fua  grandezza  parte  dal  Vadre , parte  dal  Co - 
gnatosche lo  lafciarono  padrone  d’un  effercito groffijji- 
mo  di  Soldati  ueterani,& incalliti  nell’arme , e ne’ tra - 
vagliami  Scipione  diuenne  grande  col  proprio  ualore, 
pafsò  all’imprefa  di  Spagna  d’età  di  uenti  quattro  anni 
in  tempo, che, per  la  morte  di  fuo  padre, e di  fuo  7Ìo>non 
fi  trouaua  in  Hpma,  chi  uoleffe  fottoporre  le  [falle  à 
quel  carico , e poi  pafsò  all’ impre fa  d’Mfricacon  po- 
chi {fimo  fauore  del  Senato, che  non  fi  contentò  pur,  eh * 

• egli  fi  ualeffe  di  altra  forte  di  Soldati, che  di  uolontarij; 
e mife  infieme  una  buona  armata , lenza  che  la  J\epu~ 
blica  concorrere  à parte  alcuna  della  jfefa.  Di  più, Sci 
pione  maneggiò  la  guerra  molto  più  alla  grande , che 
» Annibalciperche  non  fi  mife  à ìmprefa , che  non  foffb 
importante ,e  di  confequenza.la prima  cofa,che egli ten 
tò  in  Spagna , fu  l’ejf  ugnatone  di  Cartagine  nuoua>ch* 
tra  la  maggior  coJa,cbe  i Cartagine  fi  haueffino  in  quel 
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la  Trouincia . Gnarus  vt  initia  belli  proueni/Tenr , 
famam  in  cantera  fore.  e la  conduffe  à fine  in  un  gior- 
no. cofa  che, per  effer  la  prima,  ch'egli  intraprendejfe , 
e perla  fua  grandezza,  e per  la  prefte^a,  con  la  quale 
ella  fù  efieguitaji  recò  merauigliofa  riputatione. An- 
dana egli  all'imprefe,oue  fi  trouauano  i capi,  e le  for^e 
unite  de'nemici;alle  cofe  minori  mandaua  M art  io , Sti- 
lano,Lelio, e fuo  fratello.T^el  che  oltra,  ch'egli  non  s’- 
impiegaua  fe  non  in  cofe grandi, moflraua  la  genero  fità 
dell'animo , che  non  temeua , che  il  ualor  altrui  faceffe 
uelo  al  fuo  . ilche  nota  Liuio  con  quelle  parole . 
Marti  nm  fecum  habebat  cum  tanto  honorc,vt  fal- 
cile apparerei,  nihilminus  eum  vereri,  quàmne 
quis  obftaret  gloriai  fus.  cioè , egli  trattaua  Martio 
con  tanta  honoreuole^ga,  che  ogniuno  fi  poteua  facil- 
mente accorgere, che  non  era  cofa , ch'egli  meno  adom- 
brale, che  il  ualor  altrui.B^itornato  di  Spagna , non  fi 
degnò  di  andare  dietro  ad  ^Annibale  per  le  campagne 
di  Tuglia , 0 perii  monti  di  Calabria  -,  ma  pafsandoin 
^Africa. fece  che  * Annibaie  andò  dietro  à lui  à combat- 
tere per  la  fomma  delle  cofe.  nel  che  * Annibaie  confefy, 
apprefso  T. Liuio,  d'efser  flato  uinto  da  Scipione . con - - 
ciofia  cofa, che  egli,doppo  hauer  rotto  i Bimani  à Treb 
bia , à Tra  fmeno , à Canne,  haueua  perduto  il  tempo  a 
torno  Caftlino,Cirignuola,Cuma , Tsfola  : e doppo  l' ha- 
uer tagliato  à pezgi  cento  mila  Bimani , era  sformato 
di  andare,  abbandonando  C Italia , à difenderla  patria 
fua  contra  Scipiont  tQui  froltcm  Poenum , in  Italia 
non  vidiffct.ór  in  uero  ^Annibale  (oltra  àihauer  fner 
nato  l'efsercito  ) come  fi  tiene  ( nelle  delitie  di  Capua  ) 
fece  quattro  notabili  errori  nell'arte  della  guerra  J uno 

f»> 


DELL’ECCEL.  DE  GL’ A NT.  CAPIT. 
fù,  che  fendo  egli  venuto  in  Italia  per  combatter  Rp- 
ma,non  fi  accoftò  però  mai  à I\oma , fe  non  per  liberar 
Capua  d'ajfedio:ma  fi  andò  confumando  per  la  Taglia, 
Calabria,  M.bruT^p,e  per  l’ altre  parti  d'Italia . l'altro 
fù,che  non  fcppe  valer  fi  della  vittoria, affaltando  \ ì\o- 
mani,fgomentati per  le  rotte  riceuutcjn  Roma  iflejfa; 
ò oppugnandola , ò affettandola  • 0 nde  Fanone fcrifie 
al  Senato,  Annibalem  federe  ad  Cannasin  capti- 
uorum  precijs,predaque  alia  ^ftimanda:vitì:oiiam 
nec  vi&oris  animo,nec  magni  ducis  more  metien- 
tem.  e ( come  dice  fioro , ) Cum  ui&oria  poflfetuti, 
fruì  maluit.  il  terzo  fù  ,che  àvn  Capitano  di  tanta  fa- 
ma,e di  tanto  valore , troppo  baffa  imprefa  fù  l'oppu- 
gnatione,e  poi  l'affedio  di  C a fi  lino,  c a fi  e liuccio  di  terra 
di  Lauoro,&  alcune  cofe  co  fi  fatte ; non  s'accorgendo , 
che  multa  bella  impctu  ualida , per  taedia , ac  mo- 
ras  euanuere.  certo  egli,conla  lunghezza  della  guer- 
ra .refe  i Romani  arditi, & valorofi,e  fuperiori  à fc Jìef 
fo  di  animo, e di  brauura.Onde  alle  uolte  mi  par  cheMn 
nibalefoffe  miglior  cobattitore,che  guerriero , cioè  pi ù 
atto  à uincere  un  fatto  d'arme , che  à maneggiar  vna 
imprefa . 

Di  più, non  ejfendo  co  fa  più  indegna  di  un  fauio  Ca- 
pitano, chel'ejfer  sforzato  a combattere  con  difauan- 
t aggio  ^Annibale  cadde  in  quefto  inconueniente  due  uol 
tc;una  quando  fù  tirato  à far  giornata,  conira  fua  vo- 
gliala M.  Mar  cello', l'altra  quando  fù  raggiunto , e poi 
neceffitato  al  mede  fimo  da  Claudio  Jferone. 

Tsfefù  poco  fcorno  di  vn  tanto  per(onaggio,che  egli 
foffe  tenuto  à bada  dal  mede  fimo  Claudio  in  Tuglia ; 
mentre  effo  combattenti  centra  ^Afdrubale  su  le  riut 
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de  Metro, Ma  S cipione  non  fi  sà  chefacefifc  errore  nella 
militia , Aggiungi)  che  Scipione  non  fi  mife  mai  a im - 
prefa  alcunajche  egli  nonpincefife  : il  che  procedeua  da 
yn  nero  e fame  delle  for^e  fue , e de'ncmici,  111  codice  Pe 
getioy  difficile  vincitur,qui  vere  fcit  de  iuis,&  aduer 
farij  copijs  iudicare.d/ttwcow/ro  ,Mnnibale  tentò  in 
darnoye ‘Piacen%aic Spolette  Cumaie'Ffola>e  J^apoli, 
il  foccorfo  di  Capua.S  cipione  finalmente  non  fu  mai  uin 
tO)Mnnibale  fu  uintopiu  uolte  da  Mar  cello  >d a T.  Sem 
pronioyda  Claudio  ,e  da  Vifiefio  Scipione  fin  quell'ultimo 
fatto  d' arme ynel  qual  egli  co»/e/io,Nonprcdiomodo 
fe,fed  bello  vidhim:nec  fpem  falutis  alibi,  quàm  in 
pace  impetranda  effe.  & inuero  per  una  uittoriadi 
K>n  fatto  d'arme  , quella  fu  forfè  delle  piu  memorabili , 
e gloriofe>che  filano  fiate  mai . 

■ COMPARATIONE  TRA 
P.Scipione,el  Gran  Capitano. 

L*À  openione  di  Vitagora , e d'altri  Filofofi  intorno 
alla  trafmigratione  delle  anime  detta  da  loro  me- 
tempficofifio  credo  haueffe  origine  dal  vedere , alle  uol - 
te>perfonc  di  co  fiumi, e d'ogni  qualità  cofi  di  animo , co- 
me di  corpo  filmili  à gli  antipaffati , come  fi  fcriue  di 
Teodofio  Imperatore >e  di  Traiano ye  di  alcuni  altri . 

Mafie  fu  mai  perfionaggio  filmile  3 doppo  grandiffi- 
mo  interuallo  di  tempo>à  vn  altro , quefio  fu  Confaluo 
Fernando  ,àT,  Scipione . Hebbero  ambidue  filatura 
grande  , e prefien^a  eccellente , animo  genero fo,  inge- 
gno elcuato  ; ambidue  fiorirono  di  una  eloquenza  me - 
rauigliofa , d' una  liberalità  regia:  e fi  pofifono  ftirpar 
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pan  ne’ beni  naturali  dell’ animo ,e  del  corpo. Muuennc-  ^ 
ro  à l’vn,&  à l’altro  molte  cofc  filmili . Quello  fi  trono 
nella  rotta  di  C annesto» grado  di  Tribuno  militarcene 
fio  nella  rotta  di  Seminar  a,  con  carico  delle  genti  man- 
date dal  l{e  Cattolico  in  foccorfo  delti  I\c  di ‘tyapoli. 
Quello  fi  mife  nella  dlfcrettione  di  Si  face  per  tirarlo  nel 
Vamicitia  de’ Temamene  fio  fi  pofe  nelle  mani  di  Laude 
le,l{e  de’ Mori  .per  condurlo  alla  diuotione  delti  l{e  Cat- 
totici,L’uno,e  l’altro  patì  feditioni  di  Soldati, quello  per 
la  malatia\(]ueHo  per  il  mancamento  delle  paghe.  Quel 
lo  pcruenne  à grandiffimì  honori giouine, quello  cadet- 
te. Quello  fu  gridato  !{c  dagli  Spagnuoli  : à quefto  non 
mancò  .per  efier  l\e  di  TQap  oli, altro  .che  C animo. Quel - 
Lo  lìtbbe  ucntura  di  poter  dare  rn  Hegno  , qitefio  di  dar 
infiniti  Stati  a fuoi  amici . Quello  hebbel’honore  di  ha - 
uer  mejfo  l’ultima  mano  alla  feconda  guerra  Tunica  ; 
quello  di  baucr  condotto  à fine  la  ini prefa  di  Granata . 
Ì4\Cuno,&  à l'altro  fu  domandalo  conto  de’denari  ma- 
neggiati: ambìduefe  nc  sbrigarono  gencrof amente  .S  cU 
pione  con  tracciar  eccome  fcriuono  alcuni)  il  libro  :Con 
faluo  con  moflrar  partite  impenfate,e  jpaucntofeal  I{e  , 
Cuna  delle  quali  fu  di  ducento  mila  fette  cento  trenta  fei 
ducati  d’oro, e none  reati, difìribuiti  a poueri,  à Sacerdo 
ti,à  Frati , & à Vergini J, acre , affinché  pregaffino  Dio 
per  la  Vittoria  : l'altra  di  fticento  mila  quattrocento 
nouanta  quattro  feudi, dati  fccretamehte  alle  fpie.Mmbi 
due  furono  desìinati  à imprefe  pericolofc,e graui;nelle 
quali  però  non  fi  trottarono. perche  Scipione  fu  manda 
io  con  fuo fratello  contro  ^Antioco,  con  cui  militaua  Mtt 
Càbale  : ma  perla  malatia  non  fi  trouò  nella  giornata  ; 
Confaluofùjdoppo  la  rottadi  I{auc  mia,  eletto  Capitano 
sSI-L&a, Sm  ' * con - 
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cantra  V rame  fuma  mancato  ,ptr  l' alter  adone  delle  co- 
fe  il  bifogno  dell’opera  fua,nonfi  partì  di  Spagna. Quel- 
lo sacquiSlò  il  f attor  del  popolo  con  una  certa  fimula- 
tior.e  di  pietre  di  nafehnento  diurno  ; quello  con  l'ojfe- 
quioyda  feruitù  fatta  fin  grandi, e molte  occafioni,  alla 
J{eina.  Quello  fu  portato  innanzi  più  dal  popolose  dal 
Senato’,  queflopiù  dalla  I{eina,cbe  dal  1{c  Cattolico  . 
* Ambidue  furono  trauagliati  dali’inuidia  , e mal  pagati 
de  i lorferuitij;quello  dal  popolo  di  Rpma\queflo  dal  l{e 
Ferdinando . Onde  ambidue  fi  ritirarono , quello  dalla 
patria  à Linterno,queSìo  dalla  corte  à Lofio, oue  mori- 
rono . ambidue  furono  molto  magnanimi  in  lodare,  & 
in  commendare  il  valore  altrui  .poche  Scipione  fece 
fempre  conto  di  L.Martio,e  di  Lelio : e d’altri,  e Confai - 
uo  di  Trofpcro,e  di  Fabritio  Colonna,edi  diuerft  Capi- 
tani. Quello  hauendo  l'animo  volto  alfimprefa  di  Car- 
tagine , tirò  nella  diuotion  fua  ,edei  Rimani  Siface , e 
Ma  {fini [fa  ; queflo  vedendola  guerra , imminente  da’- 
Fr  ance  fi, trofie  à [cruitij  delli  l\e  Cattolici ,i  Colonne  fi, 
egli  Vvftni.  Quello  fi  ac  qui  fio  ilfopranome  di  africa 
no:qurJìo  di  gran  Capitano .^t  l’vno,  & à Coltro  conue 
niua  quel, che  Girone  Conte  di  F'rugnia  dìjfe  di  Confai - 
uo,cioè  che  li  parena  molto  filmile  à una  gran  J^anc  da 
carico, la  qual  per  folcar  il  mare  ha  bifogno  di  un  a Iti  (fi- 
mo fondo,,  altramente  conuicne  che  fi  fermi , c fiia  otio- 
fa  . e di  Scipione  dice  Liuto.  Virmemorabilis:  bel 
licis  tamen  quàm  pacis  artibus  memorabilior,  pri- 
mapars  vita?,  quàm  pottrema  fuitrquia  in  imi  e n tu- 
te bella  aflìduè  getta  : cuna  fene&a  res  quoque  de- 
floruere  : ncc  prarbita  ctt  materia  ingenio.  im - 

bidue  htbbero  alcuni  giorni  glori o fi fiimi , Scipione 
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quando  di  Spagna  ritornò  vittoriofo  à R<oma  ; quan- 
do trionfò  d’ Annibale; quando  fi  menò  dietro  il  po- 
polo Bimano  per  li  T empi j d render  gratie  alli  Dei  del 
ia  vittoria  hauut*  in  africa . Confaluo, quando  doppò 
la  prefa  di  tioftìa  , entrò  vittoriofo  in  B^oma , e poi 
in  T^apoli  : quando  ritornò  in  Spagna  la  prima , e la 
feconda  uolta  . quando , aiuti  i Francefi  alta  Cerignuo - 
la  , entrò  trionfando  in  Tsfapoliiquando  à Sauona flet- 
te à tauola  con  li  l\e  di  Francia , e di  Spagna . Heb- 
bero  àmbidue  fcrittori  di  gran  fhma,e  particolarmen- 
te ajfettion  atta  larolScipioneTito  Liuio ; Confaluo  Fra 
cefco  Guicciardini. 

Ma  venendo  alle  cofe  della guerra,cbe  in  una  compa 
raùone  di  due  co  fi  f amo  fi  Capitani  fi  barn  principalme 
te  da  confiderarefurono  ambi  due  eccellenti  nella  indu- 
ftria  , e nel  maneggio  ddl'impreft . Indufiria  di  Sci- 
pione fu  il  conciliar  fi , fiotto  fpetie  di  religione  il  popolo : 
il  tirare  alla  diuotione  de* Bimani  Maffiniffa , e Siface  , 
e’I  guadagnar  fi  l'affettione  dt’popoliy  co  l’aiuto  de’ quali 
fabricò  una  armatay  e mifit  infume  un  fiorito  effercito . 

minor  indufiria  fu  quella  di  Confaluo  in  guada- 
gnar foconi*  offe  qui  o,  l'animo  della  Brinai fabclla:\n  ti- 
rar i Colonnefialferuitiodelfuo^eyeleuar  gli  Vr fini 
dal  feruitio  di  Francia ,&  indurli  alla  diuotione  di  Spa- 
gnaii&  tener  quiete te  contate  quelle  due  cafate  difattio 
ni  tra  fe  contrarie ,é piène  d’emulationef  e di  diffidenza. 
Ma  nel  maneggiar  della  guerra  Scipione  bebbe  due 
vantaggi:? uno  fi  fu  l’autorità  fuprema  & indcpendcte 
nell' imprefe  come  fieli:  l’altra  la  prouifione  del  denaro , 
c d’ogni  altra  cofa  necejfaria  alla  guerra . all'incontro 
Confaluo ,per  no  hauer  total  libertà  di  operare  ( porche 
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dependeua  dalie  commeffioni  del  Bj)  e per  mancamento 
di  denari,  fu  sforzato  & à romper  la  fede  al  Duca  di 
Calabria , & à metter  mano  alle  volte  alla  robba  al- 
trui, come  fece  à Taranto. & inucroi  Capitani  B^oma 
ni  non  mi  fogliono parere  tanto  degni  di  lode,  e di  com- 
mendatione  per  bauer  vinto  guerre  groffifjìme,  foggio- 
gato  Trouincie  ampli ffìme , menato  prigioni  à B^oma 
Trencipi grandifJìmi;ejuanto  di  biafmo,c  di  vituperio  , 
fe  fi  folfino  altramente  portati  . Concio fia  che  haueua - 
no  dalla  Bepublica  tutto  ciò , che  fi  poteua  defi  derare 
per  l* amminiflratione  dell'imprefe-, apparato  per  la  per 
fona  loro, denari  per  Ceffer  cito, gente  à piedi } & à caual 
lo  difciplinata,&  w tanto  numero  , cjuanto  ricercaua 
l'importanza  della  guerra . & àciò  fi  aggiungeua  vna 
fuprema  autorità  di  far  tutto  ciò,  che  lor  pareffe  conue- 
nienteperil  feruitio  della  P^publica  . Erano  finalmen- 
te liberi  di  ogni  penfiero,  fuor  che  di  quello, che  fi  appar 
tiene  à chi  maneggia  vna  imprefa.Ma  attempi  nofiri , i 
Generali  de  gl*  cff erriti  gareggiano, per  l'ordinario, con 
commiffioni  limitate,&  à me%o  il  corfo , mancano  loro 
le  prouifioni,e  le  paghe . Onde  fono  sforzati  ò à trala - 
fidar  l'imprefa,ò  à commetter  indignità. \el  che  gli  Ot 
torti  ani  fi  gouernano  molto  meglio,che  noi . codio  fia  che 
' non  fi  leggeyche  ne  gli  eff erriti  loro  fia  mai  natodifordi 
ne,perche  al  generale  mane  affé  l*  autorità,  ò il  dinaro,ò  / 

' leprouifioni , che  fi  ricercauano  per  l'imprefa  impofta 
li . Si  che  in  quefia  parte  Scipione  hebbe  vantaggio  fo- 
pra  Confaluo . Onde  eglifà  anche  nelle  guerre  più  [ritol- 
to,e fpedito\proto,e  libero.  E di  qua  nacque,che  CÒfaluo 
nelle  maggiori  imprefe,feguitò  vna  ragione,  c forma  di 
guerra  coir  ariamo  che  differite  da  quella  di  S cipione 
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Tercbe  due  maniere  fono  di  guereg giare,  t di  uinccre  V 
auuer fario, l' una  co  l' indugiare. che  Liuto  dice, bora  tra 
here,fror4  fuftineré  bellu.  Et  traili  belili  falubritcr, 
Ornature  perfici pcte/ì,  *r  altroue. Valcriusaduer 
fus  cóiundos  ia  in  Algido,  Volfcorum,/£quorum- 
qiieexercitus,fuftiniiit  coufìliobellunirer*  pn  Ta 
rifo;Tiridates  fìmrrl  fama,atque  ipfo  Artabano  pet 
culfus  ,diftrahi  corifilijs , iret  contra  , an  bellum 
cundatione  tradar qi.L’ altra  con  l* operare,  & adat- 
tare.Vercbe  fi  come  vn  colpo  di  fpada,ò  di  picca,  ò fi  ri 
cene  fenga  danno  in  materia  arrenderle, c molle;ò  ft  ri 
batte  col  far  fi  incontro : coft  1*  impeto  d'vn  efferato  ar- 
mato, e d’vna  guerra, ò ft  rende  vano  col  tirar  la  guerra 
in  lungo ,e  col  valerfi  del  beneficio  del  tempo,  ò ft  condì* 
ceà  fine  col  cimento  d' una  giornata.  Dell' una,  e dell'al- 
tra maniera  fi  vaifero  egregiamente  i Promani,  perche, 
Et  facete,  & pati  fortia  Romanum  eft.  a'tempi  no - 
fi  ri  veggiamo  queHe  due  parti  della  militia  effer  diuìfe 
in  due  nationi , cioè  nella  Francefe , e nella  Spagnuola . 
Tercbe  lo  Spagnuolo  guereggia  più  tolerando , che  af- 
faltando  : & il  Francefe  più  aff aitando , che j tolerando * 
Hor  Scipione ,per  le  ragioni  fndettefù  più  pronto ,e  più 
fpedito  nelle  fueatlioni:Confaluo  più  tolerante,e  più  pa- 
llente,Onde  quello  ruppe  i Cartagine  fi  col  tienir  pronta - 
mete  alle  mani, e a’cimcti  delle  battaglie: quello  cofumò 
i F rance  fi, prima  q,  Barletta, con  la  tolcranga  di  un  lun 
go  afeiio'.e poi  al  Garigliano;oue  fopportado  il  difagio 
dì  uno  afpriffìmo  uerno,c  la  perpetuità  d'una  dirottiffi- 
ma  pioggia. fi  andò  in  mego  all' acqua, & al  fàugo;c  ne - 
ceffi  t a do  i F racefi,mtno  arti  d'animo, e di  corpo , à pati 
re  le  medefimc  fcommoiità,e  tr  aitagli, vinfe  con  la  fu, 
o,  ' la 
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la  loro  p atletica. € co  fi  hauendoli  afflitti , e ridotti  à mrfl 
termine, gli  affatto  finalmente  ,c  li  mife  in  fuga  ; e sfor- 
mò à cederli  Gaeta , e3 1 libero pofiefio  di  un  nobiliffimo 
l\egno. Ideile  quali  imprefe  egli  mofhò  una  faldiffima  ri 
folutione  d3 animo ,e  digiudicio  militare,  digiudicio  nella 
elettione  della  forma  di  gareggiare  co' F rance  fi,  cbe'fìt 
il  mortificare  la  loro  viuacità,e  romper  il  lor  impeto  co 
la  lentegza>e  con  la  tolcranga  d'animo  , col  no  lafciarft 
fmuouere  dalla  rifoluttione,una  uolta  faui  amente  pr  e- 
fa, nè  da  trauaglio,nè  da  parole  altrui.  JLl  qual  propos- 
to non  conuiene  tralafciarè  quelle  memorabili  parole , 
celebrate  dal  Guicciardino,e  pretcrmefiedal  Giorno ; co 
le  quali  egli  fece  rifoluer  tutti  à flar  f 'aldi  nell3  alloggia- 
menti di  Cintura  . Vercbe  effcndo  egli  con figliato  à uo- 
ler  ritir  arfi  alquanto  indietro, ri fpofc  defi  derare  d3  batter 
più  toflo  alprefente  la  fua  fepoltura  un  palmo  di  terre- 
no più  auantiycbe , col  ritirar  fi  indietro  poche  braccia' , 
allungar  la  uita  cento  anni . & inuero  efiendo  due  gli 
offitij  di  un  Condottiero  d3efferciti,e  di  guerra,  il  cedere ,* 
c'L  auangarfi  à tempo, & à luogotnon  fu  mai  Capitano 9 
che  vi  ciò  metteffe  il  piede  innanzi  à Confaluo.Scipione, 
fe  ben  fu  eccellentiffimo  in  ogni  parte  della  militìa , non 
bebbe  però  per  la  grandetta  della  F^epublica , e perla 
prontezza  delle  forge,  con  le  quali  cntraua  nell’impre - 
fe,occafionc  di  mofirar  quel , ch’egli  vai  effe  conialo n* 
ganimità,e  con  la  contationc.ma  l’un , e l’altro  fi  por- 
tò eccellentemente  in  quell 3 altre  due  parli  di  un  capo 
di  guerra  , che  fono  il  faper  vincere , & il  faper  rac 
corre  frutto  dalla  uittoria  ; fe  non  che  ,*  quefla  feconda 
parte  comparile, non  fo  come, meglio  nell' imprefe  di  Co 
fatuo,  che  di  Sci  pione. Concio  fi  a cbeConfaluo , con  una 
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1 >ittoria,tolfe  il  Pregno  a' Francese  con  vn  altra  la  fpe- 
ran%a  di  ricouerarlo;e  tutto  ciò  fece  egli  in  meno  di  due 
anni  .mal' impr  ef e di  Scipione  andarono  più  à lungo. 
Onde  non  bebbero  vna  certa  gratta , che  fuol  recar  [eco 
la  prefic^ga  ; fe  bene  bebbero  quella  gloria  , che  porta 
feco  l’importanza  della  guerra , e la  grandezza  della 
vittoria.  Le  vittorie  di  Confaluo  paruero  anche  più  iUu 
ftri , e più  gratiofe , perche  egli  le  riportò  d'vn  nemico 
fiato  fin  d quell' horainuitto;  cioh  di  Francefili  che  po- 
chi anni  innanzi  » haueuano  feorfia  ,Jènz a contrailo  , 
tutta  Italia , mefifio  il  fieno  alla  Toficana , dato  leggi  al 
Tapa  t cacciato  già  due  uolte  gli  dragone  fi  fuor  del 
Pregno.  Ma  i Cartagine  fi  erano  fiati  feonfitti  più  uolte 
dalli  due  S cipioni , & vltimamente  fiati  fi  orditi  da  L, 
MartiOy  che  lor  haueua  tolta  la  uittoria,e  la  "Pro - 
uincia  di  mano  . Annibale  haueua  riccuute  molte  rotte  ' 
da  MarcellOida  Claudio  7 sprone,  e da  altri;  e non  era 
più  quellOiChe  con  tanto  valore  haueua  rotto  i l{omani 
d Trebbiai  T rafimeno , à Canne.e  Liuio  preferifee  la 
vittoria  di  M. Marcello  à 'bjjola  à tutte  l’ altre  vittorie 
de’ Bimani  in  quella  guerra.lngens  eo  die  rcs,  ac  ne- 
fcio,an  maxima  ilio  bello  getta  fit.Nó  uinci  enim 
ab  Annibale,mncere  folito,  diftìcilius  fuit  qua  po- 
fteauincere.Di  più  Scipione  combattè  per  l ordina- 
rio con  forze  maggiorilo  pari  al  nemico:Confaluo , fen* 
do  fempre  inferiore  di  forze, reflò  coniartele  col  valore 
fuperiore.fi  ualfe  egli  per  eccellenza  dell’ arte  di  cam- 
peggiare . "Perche  alla  Cirignttola  vinfe  i nemici  con 
vna  trincera  ; à S.  Germano  fi  preualfe  della  firet- 
tezZF  de’ p affi  ; al  Garigliano  deli’ ajprczza  dell’ina 
ucrnw*  uerno.Moflrò  neramente  Confidino  il  modo  di  difender 
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nobilmente  il  regno  di  T^apoli . il  I{e  Manfredi , non 
battendo  potuto  difender  iipajfo  di  monte  Cajftno  con- 
tea Carlo  di  Angiò, venne  con  e fio  lui , contra  ogni  ra- 
gion di  guerra,à  battaglia  nelle  contrade  di  Bene  vento  te 
perdi:  col  I{egno , anche  la  uita.a  tempi  nottri  il  Mar - 
ehcfe  del  Patto, egli  altri  Capitani  di  Carlo  P.  abban- 
donata la  difefa  dei  refio , riduffcro  ogni  ragion  di  guer- 
ra,c  di  d'fefa  nella  città  di  Trapeli  Jtel  cui  ajjedio  fi  con 
fumò  l’ e jf erettole  le  forge  dì  una  potentijjìma  lega.il  Da 
ca  d’Alba,  nella  venuta  del  Duca  di  Ghifa  , penfaua  di 
ritirar  ancb*  egli  le  forge  entro  le  città,  e le  piagge  for- 
ti ; e coi fi  taf dar  confumare  i nemici  con  la  Imgbegga 
de  gli  afitdijyò  co’ danni  delle  cfpugnationi.ma  mutò  poi 
parere  per  il  configlio  di  Don  Ferrante  Gongaga . Fer- 
dinando d’jtragona  non  puote fiir  tetta  à Carlo  PJIlJ 
nè  al pafio  di  S. Germano , nè  à Capoua  : onde  manca- 
tali la  riputatone,  esautorila  ,perdè  in  un  momento 
ogni  cofa . Carlo  d’Angiò  folo;fentcndofi  gagliardo  di 
forge,  e diffidando  de  gli  animi  de  Regnicoli  ,ucnnead 
affrontare  Goradino  vicino  à T agliacoggo , e col  con  fi- 
glio del  ueccbio  A lardo  , ne  refiò  uincitore . Ma  Con - 
faluo , conofcendofi  dì  gran  lunga  inferiore  al  nemico  di 
fantariaye  dicauallcna  ,(ch\fò  fauiamente  il  ri  fico  di 
vna  battaglia  : ma  valendoli  bora  della  firettegga  del 
pajfo  di  S.  Germano, bora  del  fiume, e del  uerno,e  del  fan 
go,e  della  pioggia, impedì  à nemici  l’entrare  nelle  uifee • 
re  del  Bsgno}& bruendoli  tra  le pioggie , e'I  fango  con- 
fummati,e  refiato  lor  fuperiore  di  animo, e di  ualore,  mi 
fe,co  la  rouina  di  un  formidabile  efiercito,  l’ultima  ma 
no  alla  guerra.  Ts(el  che  egli  moflrò  animo  col  capeggia 
te, e giudicio  col  ualerfi  del  uàtaggiojjora  del  jìto , bo- 
ra i- 
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ra  del  tempo  . Si  ualtua  però  egli  ancora  egregiamen- 
te della  prefiei^a  nell' occafioni.  concio fia  che  con  que 
ftaprefe  egli  uiuo  Mamphot , mentre  egli  cercaua  di 
fortificar^  nella  terra  di  'Ffiebla.  conia  medefimaop- 
■prefie  i Baroni  Angioini  à Lainó:con  la  medefima  rup 
pei  Francefi  f òtto  Jluerfa , il  medefìmo  giorno  che  ui 
arriuò,elor  tolfe  la  commodità  de* mulini . e che  dire- 
mo della  effiugnatione  di  [{libi , ch'egli  in  un  giorno 
cìnfe  dì  ajjedio  , battetè  con  Partigli  aria,  e prefe  di  af- 
fatto ,&  ui  fece  prigioni  un  gran  numero  d'huomini 
d'arme  Francefi  ì Diciamo  anche  .che  fendo  due  inflro- 
menti  dì  un  capo  di  guerra , la  eloquenza , eia  forza  : 
ambiiue  quefii  Capitani  de' quali  parliamo  , fi  ualfero 
dell'uno , e dell'altro  per  eccellenza,  ma  Confaluo  operò 
con  l'eloquenza  più  cofe , che  Scipione.  Concio  fi  a che 
con  quefi a , egli  ottenne  le  forti  piazze  di  Mondeiar , 
' *Alendino  , Mabaia:  e perfuafe  al  I{e  Baudele  ad  accet- 
' , farle  conditioni offerte  dall{c  Fernando  , & a cederli 

Granataye'l  B^egno.con  la  medefima  acquetò  poi  il  me - 
defimo  1{egno  tumultuante; con  la  medefima  mantenne 
i Soldati  in  una  dura  necejjità  di  ogni  cofa\  mentre  eh*- 
egli  era  da  ogni  parte  ajfediato  da’ Francefi  in  Barlet- 
ta jc  dentro  combattuto  dalla  fame, e pouertà,e  bifogno 
di  ognicofa. 

Ma  hauendo,finoalprefente,difcorfo  della  maniera 
tenuta  da  loro  nel  battagliare ,e  nell' operare;  refla  che 
noi  compariamo  le  cofeda  lor  fatte.  Trimieramentc 
Scipione  bebbe  quello  uantaggio , che  militò  poco  fotta 
l imperio  altruuperche  non  ueggiamo,cbe  egli  fi  ritro - 
~ uajfe  in  altre  fnttioni,cbe  nella  fearamuccia, nella  qua 
tfi  ai  h le  fi  dice  , ch'egli fatuo  Unita  à fno  padre, c nella  gior- 
i\wijs\,  nata 
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nata  dì  Canne  ; doppò  la  quale , egli  minacciò  dì  morte 
quelli  gìouani  Romani, che  trattauano  dì  abbandonar 
l’Italia.ma  Confaluo  guereggiò  molto  tempo  folto  gli 
aufpicii  delli  Re  C att olici ,e  fi  portò  di  tal  maniera,  che 
per  le  gran  proiegge  fatteui,fù  poi  { limato  degno  di 
ogni  grande  imprefa.^Appreffo  Scipione  ninfe  più  batta 
glie, che  Confaluo , perche  in  1 [pugna  [confijfe  i due  jLf- 
drubaliyC  Mandonio,&  I udibili,  prencipidi  Spagna ; 
ifr  in  africa  ruppe  Annone,  A fdrub ale,  Sifacc^Annì 
bale.ma  Confatuo  prefe  più  città , e piagge  di  guerra  , 
che  Scipione, parte  in  Spagna, parte  in  Italia, parte  per 
a[fedió,come  Taranto, parte  perforga,  come  la  Cefalo 
nia-yOucegli  moflrò  non  minor  ualoré , che  già  mofirafi 
fe  M.  F ululo , che  fpefe  quattro  me  fi  nell'  efpugnatione 
della  medefima  città  > e ne  fù  perciò  j limato  degno  del 
trionfo.&  in  nero  Scipione  no  prefe  ne  piaggaycbeipcr 
fortegga  di  filo,  e di  mano,  fi  poffa  paragonar  à Gaeta  : 
nò  città  per  grandegga , ò per  magnificenga  compara- 
bile con  J^apoli.es’ egli  prefe  Cartagena  in  un  giorno  ; 
in  un  giorno  anche  Confaluo  prefe  I{iibi.  Mi  domanderà 
qui  alcuno, qual  fi  a opera  maggiore  di  guerra  , il  pren- 
der una  piagga  forte  ,ò  il  rompere  un  efferato  ? par 
fi  a maggior  cofa  l'efp  ugnar  una  piagga:  prima,percbc  \ 
l'inimico  è meglio  armalo . Onde  procede  la  lunghegga 
degliaffedij,ela  duregga  delle  oppugnationi.  Di  più > 
nelle  oppugnatìoni fi  combatte  il  più  delle  uolte  non  fo- 
lo  con  gli  huominì,  e con  le  forge  bum  ine , come  nelle 
giornate  camp  ali;ma  con  la  afprcgga  de* fi  ti, e con  la  n<t 
tura  ifiefsa.fi  i figuereggia  [opra,  e fotta  terra  ; contri I 
quelli  di  dentro, & i foccorfi,  che  lor  uengono  difuora . 
di  più  tra  tutte  le  fattioni  di  gkerra,la  più  terribile , e 

più  c 
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più  borritile  fi  è il  dar  vn  afialto . perche  iui  fi  combat 
te  contra  nemici  armati  non  pur  di  artigliarla , e di 
febioppi , di  picche  , e di  fpade  • ma  di  fuochi  lauo ra- 
ti, e di  calcine  uiue , e di  trementine , e d’oglio  arden- 
te , e di  ogni  altra  forte  di  offefa  : e V artigliarla  , che 
in  campagna  s’adopera  poco , erareuolte  ui  fa  danno 
d’importanza , ri  fi  maneggia  con  terribilità  tale , che 
*na  fortezza  in  quel  cafo  ,pare  un  M ongi bello , anzi 
uno  Inferno,  Onde  molti  Capitani  prontijfimi  à me- 
nar le  mani  in  lana  campagna , ò fi  fono  aflenuti , ò non 
fono  riufeiti  nelle  oppugnationi , ma  quel,  che  importa 
affaiffimo , noi  Zappiamo,  che  molte  giornate  fi  fono  da- 
te per  foccor ere  qualche  piazz*  a (fediata , ò per  impe- 
dir il  foccor fo  : come  ne  fan  fede  le  giornate  di  Vauia , 
e di  Cerifole.  ne’ quali  luoghi  gli  Imperialiy  & i F rance  fi 
uennero  à giornata,  gli  uni  per  foccorrerelà  Vauia,  e 
qua  C augnano,  egli  altri  per  continuar  l’affedio,  e per 
impadronirfene . Ma  diciamo  pure,  che  maggior  opera 
diyn  Capitano  è il  vincer  una  giornata,  che  l’cfpugnar 
una  piazza. prima  perche  le  uere  forze  della  guerra  con 
fiflono  nelle  braccia  de'S oldati , non  nelle  fofie , e mura 
delle  città.apprefio , nell’ oppugnationi , la  co  fa  paffa  tra 
forze  difpari , perche  chiara  cofa  è , che  chi  oppugna  > 
uà  con  uantaggio  all ’ imprefa  : e quelli  di  dentro  hanno 
per  fine  la  difefa,  e quei  difuora  /’ offefa  * ma  nelle  gior- 
nate campali, 

Agminaconcurruntanimisque,  & viribus  jpquis. 
èC  urta  e l’altra  parte  fìà  su  l’offcja.  nell’ oppugnationi , 
il  Capitano  hà  più  tempo  di  confultar  le  cofc , e di  efie- 
quirle:ui  hà  più  luogo  la  ragione,  e l’arte,  ma  nelle gior 
nate  ogni  cofa  è improuifa , e foggetta  à mille  accidenti , 

& 
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I & à mille  enfi  impenfati . Onde  uì  bifogna  e ferino , & 
f animo  magarne,  ini  bà  più  luogo  la  fatica , qua  il  ualo 
re:  la  la  tappala  la  fpada  : là  le  braccia , qua  le  ma, 
ni  ; là  il  beneficio  del  tempo , quà  il  uigor  dell* animo  • 
quella  è opera  più  dura , e trauagliofa  ; queflapiù  dif- 
i ficile  y e più  pericolofa  . Onde  i Bimani  diceuano  debel - 

it  iarey  cioè  finir  guerra , il  uincere  unagiornata  reale  ; e 

t;  noi  communemente  cbiamamo  le  giornate  co  nomi  uni- 
uerfali  di  battaglie}e  di  fatti  d’armc.e  fe  alle  uolte  fi  ci- 
)S  menta  unagiornata  per  (occorrere  una  piazza, ò per  im 
14  fedir  così  fatto  foccorfoy  ciò  non  è perche  fi  ìiimi  più  u- 

j.  na  piaTga , che  un  fatto  d’arme  uinto  : ma  perche  fifà 

t.  più  conto  et  una  pianga,  e d'una  uittoria  campale  infie - 
/,  metche  d’una  piazza  folayperche  chi  fi  mette  à combat 

fi  ter, con  fi  da  ye  di  uincere  l’inimico  in  càpagnay  e di  faina 

] t reyò  d’efpugnare  la  piaxz^-’Hp  nego peròyche  alle  uolte 

a non  fia  di  molto  maggior  confequen%a  t èfpugnatione  d* 

n una  fortezza,  che  la  uittoria  d’una  giornata:ma  noi  di- 
ri f corriamo  delle  giornate  reali , e delle  efpugnationi  della 

,u  città  in  generaleye  data  la  parità  delle  cófe.percbe  no  o- 
ri  gni  uittoria  campale  fi  deue  preferire  all’  cfpugnatione 
ri  di  ogni  fortezza  • concio fiacofa  chey  nè  à Scipione  fù  di 
i > maggior  gloria  il  uincer  M andonioyche  l’cfpugnar  Car- 

1,0  lagena:  nè  Cefare  moflrò  maggior  ualo're  in  uincer  i Gal 
r.  li  in  campagna , che  il  prender  d’afialto  la  terra  di  Jt- 
uarico . e*r  à tempi  noflri , non  fi  è fatta  co  fa  (penante 
5,  alla  guerra , che  fi  debba  preferire  alta  prefa  d’Anuer- 

ij,  fa.  an%ì , perche  in  quefìa  età  la  guerra  fi  è ridotta  dal 
li-  la  campagna  alle  mura , e dalla  fpada  alla  iapPa:  € l'ar 

\or  te  di  fortificare  un  luogo  è armata  à quel  grado , che  fi 

i,  pofia  maggiore  : e perche  i Vrencipi , per  fortificare  , e 
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per  proutàcr  di  monitioni,  e di  prefidij  ogni  luogbetto , 
rejìando  deboli  in  campagna , ò non  vengono  à giorni 
ta,  ò vi  uengono  debilmente  :\quinci  aituicne  che  boggi 
Pef pugnar  una  piazza  l {limala  cofa  di  più  importali 
, Za>  che  mai . Ma  ciò  nafce  non  perche  P efip ugnar  una 
fortezza  fi  a cofa  maggiore , che  il  uincer  un  fatto  di  ar 
me;  ma  perche  i Trencipi  collocano  più  fìudio , e piùpo 
ter  e in  munir  una  fortezza»  che  in  far  una  giornata.il- 
che  però  procede  perche  non  hauendo forzai  con  Ir  qua- 
li fperino  di  uincer  l'inimico  in  camp agna,l' hanno  però 
tali , che  fi  fidano  dì  poterlo  confumare  fiotto  le  mura 
d'una  città  ,ben  munita , e ben  pre fi  diate. 

sfilano  bora  da  confi  derare  gli  effetti  dell'uno , e del 
P altro , che  fon  quejli . Scipione  cacciò  fuori  della  Spa- 
gna ulteriore  i Cartagine  fi , ninfe  i mede fimi  Cartagi-. 
ne  fi  y & il  I{r  Si  face , e , quel  che  importa  più  di  ogni 
altra  cofa , Annibale.  Onde  feguì  la  liberatione  dell'- 
Italia . Confaluo  hebbe  Phonorc  deli ' acquilo  di  Gra- 
nata , & cacciò  i F rance fi  d'Italia  con  P acqui fio  di  un 
Regno  di  Tripoli , per  li  Re  Cattolici.  J^e' quali  fatti , 
parche  Confaluo  habbia  due  vantaggi  {'opra  Scipio- 
ne, Pvno  fi  è , che  Scipione  combattè . ( come  habbia - 
mo  tocco  di  fopra  ) co  i Cartagine  fi  già  firaccbiyc  quaft 
rotti  da  altri  Capitani . Ter  che  in  Spagna  erano  Siati 
mal  condotti  dal  padre , e dal  zio  di  tjjo  Scipione,  e poi 
{lorditi , e mal  menati  da  L.  Martio  ( la  cui  prodezza 
in  rimetter  su  le  cofe,&  uincere  con  le  relliquie  de’vin 
ti,  i uìnatori,  & in  un  giorno  romperli  due  mite,  con 
l'ef pugnatone  de  gli  alloggiamenti , mi  par  meritcuole 
di  ejfer  antipofia  alle  prodezze  de  più  illufiri  Capita - 
*0  ni)  & .Annibaie era  già  Slato  rotto  da  Marcello  yda 
«nw  Clau- 

•oo*  * 


; LIBRO  P R I M O.  31 
uà,  Claudio  'perone , t da  Sempronio . Ma  Confaluo  uin - 
M.  fe  i Francefi , fin  all1  bora  inuitti . • Di  più , gli  acqui- 
gì  Sii  di  Scipione  non  fi  peffono  parangonar  con  quelli  di 
jit  Confaluo , nè  per  grandezza,  perciò  Scipione  non  con - 
14  quiZlò  cofa  comparabile  col  Pregno  di  'fifapoli  : ne  per 
ia  diuturnità  ( perche  gli  Spagnuoli  fi  riuoltarono  fubito 
ip  dopò  la  partenza  di  Scipione  contra  B^mani)ma  il  Re- 
J gno  di  "hf  apuli  fù  talmente  foggiogato  da  Confaluo , che 

m.  il  poffefjo  ne  è refiato  quietiamo  alli  Re  Cattolici  fina 
)fI)  * i tempi  nofìri,  'Ffè  fi  può  dire,  che  Scipione  liberaffe 
,#u  t Italia  da  Mnnibale.fi  non  uogliamo  dar  il  nome  d'ita 

ita  ad  alcuni  pochi  caHtlli  di  Calabria  cheli  reflaua- 
no.  Concludiamo  dunque, cbeScipione  fù  afiolutamen - 
w.  te  maggior  Capitano  di  Confaluo  , perche  uinfe  più 
p giornate  campali , combattè  con  nemici  più  potenti , 
j?rj  con  efferciti  più  numero  fi , con  Capitani  più  illufìri , e 
jj».  piùfamofi  : e fopra  tutto  perche  fconfijfe  Annibale , e 
ri.  pofe  fine  à una  lunghiffima  ,e  pericolo fi [[ima  guerra . 

ui  ma  Confaluo  auama  Scipione , perche  conforme fetnpre 
fjj(  inferiori', re  fio  fupniore  anemiche  prima  acquijlò,epr; 

;0.  conferuò  vn  Pregno  ampli  (fimo  alli  Re  Cattolici,  e Cordi 

A.  nò,e  difpofe  talmente , che  la  corona  di  Spagna  non  hà 
j fi  cofa  di  più  quieto, e più  pacifico  pofieffo.  QjuantQ  poi  al 

}li  la  forma  del  gareggiare ,fe  noi  vogliamo  decorrere  fon 

Xlj  datamente, par  maggior  Confaluo, che  Scipione, per  che 

y / opponendo , che  la  prudenza  fi  a vguale  in  colui , che 

ni  guerreggia  affettando  ( che  fù  la  forma  di  Scipionefihe 

j,  in  colui,  che  fi  vale  della  contazione  ( come  fece  Confai - 

jjj  uo)par  che  la  confiamo,  di  chi  temporeggia , e follie - 
ne  vn  nemico  [ufièriore  di forze  , fi  a maggior  virtù , 
fa  che  l'animofità  di  chi  affalta  vn  inferiore , ò anche 
• " vgual 
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Vgual  di  forile .c ferina  dubio , che,  con  qnefia  manie- 
ra di  gareggiare , £>.  Fabio  Maffimo  riufet  maggior 
Capitano  di  quantici  hauefie  la  B^epublica  Romana  nel 
la  guerra  Tunica . Onde  Sempronio  Tuditano  l'elejjc 
Trencipe  del  Senato , Qiiem  tum  principem  Roma 
ne  ciuitatis  elTe,vel  Annibale  iudice  vi&urus  effet> 
& in  -pn* altro  luogo , Non  vinci  enim , ( dice  Liuio) 
ab  Annibaie  vincere  (olito  , difficilius  fuit,quàra 
poitea  vincere.  & ^ riftotile  infegna  che  il  fojlcnere, 
e più  nobil  atto  della  fortezza  , che  tacitare. 

Il  Fine  dell’ecce  Ilenze  de  gli  antichi 
Capitani. 
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!ALL’  ILL  VSTRIS  S IMO 

ET  ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE 

IL  SIGNOR 

DON  ANTONIO 

DI  CORDOVA,  E CARDONA 
Duca  di  Scila,  e Soma,  &c. 

AMBASCIATORE  DEL  RE  CATOL1CO 
A ROMA. 

E materie  di  Stato , fono  quafi 
tutte  co  fi  incerte,  edubiofe,  che 
nella  più  parte  di  effe,  non  è me- 
no probabile  la  affirmatione,che 
la  negatione  : ma  fopra  tutte  du- 
biofa,  e difputabile  mi  parche 
fia  quella  della  Neutralità . con- 
ciona cofa  che,  ne  l’altre,  qualche  parte  vi  ha  la  ra- 

f'ione:  ma  in  quella  ogni  cofa  quafi  dipende  dal- 
’euento . Io  hò  con  tutto  ciò , hauuto  ardire  di 
trattar  breuemente  quella  materia  nel  prefente  di- 
fcorfo,  più  per  inoltrarla  fua  difficoltà,  che  per 
fperanza , che  io  m’habbia  hauuto  di  dir  cofa  rifo- 
luta . Il  che  hauendo  io , alli  di  paffati , accennato 
àvoflr’ Eccellenza,  ella  ne  moflrò  tanto  gufto, 
che  mi  accrebbe  grandemente  l’animo  neH’impre 
fa . Hò  poi  prefo  ardire  di  honorarlo  dell'Illuftrif- 
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fimo  nome  di  roftr' Eccellenza,  come  ella  vede  ' 
perchre  c~ mi  è pàrfo  cola  conueniente,che  chi  le  hi 
dato  {perito,  e lena,  le  dia  anche  grada , e fplendo- 
re . & e cola  d’animo  candido , e nòbile , Cui  mul - 
tumdebeas , etder»  plurimum  velie  debere  . Supplicio 
il  Signor  Dio  per  la  piena  fuafelicità,e  le  bacio  hu- 
milmente  limano  . Di  Cala  a’ quindeci  di  Fe- 
braro,  M.  13.  XCVIII. 
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AGGI VNTE 

DI  Gio.  BOLERO 

, ' V 

il  la  Tua  ragion  di  Stato. 

CORSO  DELLA 

* * * * •*’  - 1 4 I ' « , • • * • • 

. Neutralità . 


Z trattare  della  J^eutralità  è una  del 
. le  piu  difficili  imprefe  che  fiano  in 
tutta  la  materia  distato  : perche  il 
rifohterfi  difiar  neutrale  tra  due 
Trencipi  che  gareggiano  tra  fe,  ò il 
II  I B dichiarar  fi  compagno  di  un  di  ejffi  A 
. cofa  che  dipende  tanto  immediatamente  dalle  qualità 
particolari  de'Trcncipi  e delli  Stati  loro , che  malage - 
uulmentefe  ne  può  difeorrere  in  generale. per  la  qual  ca 
. glorie  io  non  mi  ricordo  d’haucrne  mai  letto  cofa  alcu- 
na appreso  gli  antichi  Volitici . Jfondimeno  "polen- 
do tper  non  lafciar  affatto  intatta  quefta  materia , dir- 
ne qualche  cofa,cominciamo  cofi.J  Trencipi ( come  info 
gna  Tolibio  ) fono  di  natura  co  fi  fatta , che  non  hanno 
rifilino  per  amico\nò  per  nemico  affolutamente\ ma  nel 

E i le 
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le  amicitie,  & inimicltic  fi  gouernano  fecondo , che  lì 
torna  commodo . Si  che, come  alcuni  cibi  di  lor  natura 
inftpidiyiceuono  fapore  dall | concia , che  dà  loro  il  cuo 
co; co fi  e(]ì  efiendo  da  fefen^a  a ffettione, inclinano  à que 
tta,ò  à quella  par  te,  fecondo  che  Tinterefie  acconciar - 
animo, e l'affetto  loro. perche  in  conclufione, ragion  di 
Stato  è poco  altro , che  ragion  d'intereffe . De'  Lacede- 
moni) yche  tra  tutti  i Greci  fi  mantennero  lunghiffima- 
mente  in  fiato , & in  grandetta , fcriue  Tucidide , che 
fopra  tutti  feguiuano  il  commodo  loro  ; e fcn%a  diffimu 
lattone  alcuna , teneuano  pergiuflo , e per  bonetto  tutto 
ciò, che  lor  porgeua  qualche  emolumento , ò fatisfattio - 
ne . & odgefilaOy^e  chiari  filmo  de’  Lacedemoni) , folc- 
ita dire, ch'egli  teneua  pergiuflo  tutto  ciò, che poteua  re 
care  qualche  vtìlità  alla  patria . Di  maniera  che  non 
è cofapiù  propria  di  un  Trcncipe  che  l'indifferenza , e 
la  Neutralità  tra  due  vicini  guereggianti . concio fia 
ch'ella  è qua  fi  naturale  à Trencipi  : e la  Dichiaratione 
accidentale . Ma  per  vedere  pure  quando  debba  il 
Trencipeftar  fui  fuo  naturale, quando  particene-,  met * 
teremo  da  banda  i beni  della  Neutralità  , e dall'altra  i 
Tìuli-,c  co  fi  i beni , & i mali  delia  Dichiaratione. 

Trimier amente, il  Neutrale, e honorato,e  rifiatato 
da  ambedue  le  parti  per  la  paura,  che  ciafcuna  tiene  , 
che  egli  non  s' a t cotti  alla  contraria. retta  qua  fi  arbitro 
delle  differenze  altrui , c padrone  di  fe  fiefio  . fi  gode  del 
prefente  ( nel  qual  modo  hanno  fatto  benei  fatti  loro  { 
Trance  fi)  e fi  naie  del  tempo  :c  chi  hà  tempo  ( cb'èap - ' 
portatore  d'ottimi  configli  )ha(  come  fi  fuol  dire  ) vi  • 
ta . con  la  qualartei  Venetiani  hanno  ampliato,  non 
che  mantenuto  il  lor  domìnio . Dì  piu  il  Neutrale  vi- 
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ue  fenz*  nemico  fcouerto:&  non  offende  mani ftftam en- 
te alcuno , e ( come  dice  To1ibio)non  è cefi,  che  raglia 
fin  in  ogni  affare,  che  la  moderatone,  & il  non  fhr  co- 
fa  intoler abile  à chi  fi  fia  . 

I mali fono  quefli  .il  Neutrale  damala  fatisfattio - 
tte  ad  ambedue  le  parti ,e  fe  le  rende  fecretamente  ntmi - 
thè.  Ncque  amicos  parar, neque  inimicos  tollitjeffo 
me  dice vArijlenoTretore  de  pti  efebei  quid  aliud 
quàmnufquam  grada  ftabili , velini  qui  cuentum 
expe&auerimus  ut  fortuna?  applicaremus  noftra 
confìtta, preda  vi&oris  erimus  ? non  quemadmodii 
hodievobis  vtrumque  licet ; fìc  femper  liciturum 
cft.necfa?pe,necdiueademoccafìo  fuerit.riùè,  che 
altro  faremo  noi.cbe  preda  del  vincitore , come  quelli  » 
thè fen^agtatia  fi  abile,  per  acconciar fi  con  la  fortu- 
na, h abbiamo  affettato  Ce  [ito  delle  cofe  1 7fon  fari 
fempre , come  hoggi  è , in  mano  uofìra  il  poter  pigliar 
Vvno  dt’duepartiti.E  QjF l aminio ,per che  (dice}  quel , 
che  dicono  alcuni, effer  cofa  ottima , che  voi  non  ui  tra- 
foniate in  quefla  guerra , non  ri puòfe  non  recare  fom - 
mo  pr  egiu  ditto. concio  fi  acof a , che  perduta  ogni  gratta  0 
eSr  ogni  dignità , farete  preda , ò premio  del  vincitore . 
il  che  prouarono  i Cittadini  di  I{odo;e  non  meno  Eume 
ne  He  d’jl  fia , per  la  loro  'Ffeutralità  nella  guerra  tra  i 
Romani,  & il  i{e  Terfeo.  perche  quello  fu  ftr  appozza- 
to: e quelli  priui  di  una  parte  del  loro  dominio  da  Hpmtt 
nuoltre  alla  tema  che  quello , e quelli  hebbero  fella  ro - 
ulna  loro. Finalmente,  Inter  impoteittts  & valido* 
( come  dice  Tacito  ) false  quiefots.^lmanu  agitur, 
modeflia,& probitas  nomina  fuperioris  fynt. 

reggiamo  bora  i beni  della  Diehiaratione . primtt- 

. E 3 ra- 


DISCORSO  DELLA 
ramente  meglio  è correre  la  fortuna  di  un  amico,  che  ré 
fiar  in  odio  di  due  * ^Appreffo  è meglio  cadere  con  un 
compagno , che  folo  : meglio  metter  fi  in  auuentura  di  uìn 
cere  dichi  arando  fìsche  à certezza  di  reflar  opprejfo  dà 
chiunque  Vincerci  l’ impre fa, non  fi  dichiarando. 

Il  male  è quefio.  chi  fi  dichiara, prima  ,fifà  un  ne? 
mico  fcoperto.appreffo, perche  fi  come  Ci  difpiace,&  af 
tèrlSìa  piu  una  cofa  amara  , che  non  ci  gioua , e diletta 
una  dolce:  cofi  ci  muouono  con  piu  rehcmen%a  l' ingiu- 
rie^ l* off  e fesche  i feruitij,  & i piaceri . onde  colui , con- 
trail  quale  tu  il  dichiari , farà  fempre  più  pronto , e più 
ardente  à offenderti,ctd  tanagliarti,  che  colui, al  quale 
tu  ti  accofli, à difenderti, & à f occorrerti  ne  tuoi  trauco- 
gli.  il  che  prouò  confua  rouina  il  Soldanod*  Egitto , che 
fendo  fi  dichiarato  centra  Selim  f{e  de  Turchi  à fauoré 
di  Ifmael  Pe  dì  Ter  fi  a , egli  fi  concitò  addoffo  Selim  in 
modo, che  perde  la  Vita , & i Marnala  chi  l* imperio  : e 
ifmaeUe  non  fi  moffe  mai  per  [occorrer  lui , ò ilfuo 
fucceffore . * . > 

pif obliamo  bora  quefia  materìacort  tremaffime . è 
la  prima  fiacche  un  Vrencipe  potente  non  ha  in  quefia 
materia  gran  bìfogno  di  configlio,  perche  la  potenza  lo 
rende  ficuro  dagli  afialti  di  chi  lo  uoleffe  fouerchiare;e 
fe  fi  collega  con  altri, reca  [eco  forile,  con  le  quali  facili 
taràla  vittoria;e goderà  de  fuoi  frutti: e fefià  neutrale* 
fchiua  i finifin  della  guerra, e la  fife  fa . e mentre  i uicini 
fi  confumano  l’uno  V altro, egli  tira  le  fue  entrate  quieta 
mente, & accrcfcedi  denari,  e di  for%e. 

L*  altra  majftma  fòt  chea  unTrencipt  debole  muti 
partito  è buono. ion  quel  della  Klektr alita  ; perche  rioti 
phàfor^e  dafoftenerfiiC  da  regger  fi  in  piedi;e(arà  fem - 
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pre  preda  di  chi  guerreggia,*  gioco  di  chi  vince . Ma  di 
niuno  è più  dura  la  coditione , che  dì  colui, il  quale, oltra 
alla  debolezza , ha  lo  flato  in  mergo  di  ducPrencipi  più 
potenti  di  Iucche  guerreggiano  in  freme. 

M a che  cofa  conuiene  più  a un  Trencipe  tic  colo , la 
Neutralità  ,ò  la  Dicbiaratione? Hoc  opus,hic  labor. 
non  è cofa  più  difficile  à rifolucre.e  credo  che  in  ciò,  va- 
glia più  la  buona  [or te, che  la  ragione.  Intendcua  mol- 
to bene  queflo  punto  Siface,^e  dt’Tfumidi,  quando  ueg 
gendo  la  guerra  acce  fa  tra  Romani , e Cartagine  fi , e fc 
: vicino  a quello  incendio, fi  sforgaua  di  pervadere  a* Bp 
maniache  gutr  reggi  affi  no  fuor  a dell’ africa:  affinch'egli 
non  f offe  ncceffitato  à unir  fi  con  funaio  lo  l’ altra  parte, 
e nella  rottura  della  guerra  tra  Bimani  e’ll{e  T^fto, 
fcriue  liuto, che  dichiarandoli  i Trencipi  dtlle  città  libe 
re  per  t una, ò per  l’altra  parte,  ipiù  faui  hauertbbono 
voluto,  che  prima  che  foffe  un  di  quelli  due  andato  in 
rouinafi  fojfero  pacificati  : perche  co  fi  farebbetiu  fem- 
pre  effi  fiati  dall' una  delle  parti  difep,e  mantenuti  m pa 
cc.Tfondimeno  io  ftimarei  che  meglio  fra  generaìmen- 
tt,che  un  Trencipe  debole  fi  mantenga  neutrale , che » 
che  fi  dichiari:  ogni  uoltaperò , che  i vicini,  che  tra  fe 
guerreggiano  fi  ano  Trecipi  non  affatto  inhumani,f  bar 
bari,  e nemici  della  buona  fumale  dell’  h onore. e la  ragio 
ne  fi  è , perche  la  ‘bfeutr  alita  fe  bene  difpiace  ad  ambe- 
due le  parti, non  le  offende  però  effettualmente, nò  le  da- 
neggia.Onde  non  dà  materia  d'altro  rifentimcnto,e  di  al 
tra  vendetta  , che  di  cofa  tale , quale  è lo  flare  in, 
un  tuo  bifogno  à vedere . ma  fe  tu  ti  dichiari , fai 
ingiuria,  e ti  fcuopri  neceffariamme  con  fame  in  ^4* 
no  centra  una  delle  parti. nei  quale afo, 
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manet  alta  mente  repoflum 
Iudicium  Paridis,fpretarque  iniuria  forma?. 
tna  chi  Jlà  Neutrale  non  dijprrjga , an%i  teme  l'yn , e 
t altro ;non  lifàferuitio;  ma  nè  anco  ingiuria . aggiungi 
à ciò, che fendo  dubbiofo  l*efito  della  Dicbiarationeper 
che  non  è cofa  piu  incerta , che  V amento  delle  guerre , 
(Nufquam  min  àstice  Annibale,  quatti  in  bello  eué 
tus  rerum  refpondent)«o»  ci  è ragione  ,per  la  qual  il 
Trencipe,di  cui  ragioniamo * debba  afficurarft  più  della 
Dichiar adone  ,che  della  Njutralità.e  non  fi  deut  pren- 
der partito  nuouo , oue  non  fi  migliori  il  vecchio  • come 
: vediamo  che  la  natura  non  lafcia  perire  il  fiore  ,fe  non 
per  il  frutto  ;nè  ammette  la  corrotti  one,fe  non  per  la  gè - 
neratione.Fauorifcono  quefta  opinione  gli  effìempi . per - 
che  Filippo  He  di  Macedonia, per  ejjerfi  dichiarato  à fa 
uor  de* Cartagine fi  conira  Bimani , perdè  buona  parte 
dc'fuoi  ftati.e  Siface  perdè  il  Sdegno , e la  libertà  per  la 
medefima  cagione.egli  Epiroti,e  Centio  Re  degilUirij9 
fauoreuoli  al  Re  di  Macedonia  contra  Romani  ^'anda- 
rono tutti  in  rouina . e per  non  commemorare  cofe  anti- 
che Campfon  Gauro  per  ejjerfi  mofieo  partiate  d'ifmael 
Re  di  Terfia  contra  Selim  /.  Re  dd  Turchi,  perdè  la  ul- 
ta,elo  Jlato.TsjeUe guerre  de* tempi  noflrij  Duchi  di  Lo 
rena, fi  fono  honoratamente  mantenuti  fuor  di  pericolò  , 
e di  danno  col  beneficio  della  Neutralità  . h All'incontro 
•Arrigo  ]\e  di  Nauarra>dicbiarat0fi partigiano  di  Lti 
douico  Re  di  Francia, contra  Tapa  Giulio,  perdè  la  mi- 
glior parte  del  fuo^egno.e  Carlo  Duca  di  Sauoia,fùcaC 
ciato  della  più  parte  delli  flati  fiioi, per  efferfi  fatto  par 
tiale  di  Carlo  V. Imperatore , contra  F rance fio  1 . Re  di 
Francia .c  Guglielmo  Duca  di  Cleues  ,fu  per  rouinarefu 
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èito.che  fi  collegò  col  I\e  Franccfco  contro.  Carlo  k'.lm 
peratore . Finalmente  per  vno.che  fi  pofia  addurre , à 
cui  fia  fiata  nuoceuole  la  Tsfeutralità , fi  ne  trouano  trZ 
la  >à  cui  è fiata  dannofa  la  Dichiaratone . ho  detto  che 
ciò  vale  traTrencipi  di  qualche  bum  anitre  religione^ 
perche  dt*barbari  non  fi  bifogna  fidare.  Conciofia  cofa » 
c he  non  hauendo  effi  altro  fine  nell* imprefe  loro , che  la 
grandezza^  la  poffanz*,op rimeranno  fempre, ferina  ri 
f petto  alcuno  .tutti  quelli,  a quali  fi  conofceranno  fupe - 
tiorbe  non  folo  i neutralismo,  i par  fiali  anche  loro . On- 
de io  non  poffo  à baHan^a  commendare  la  fonia  rifila - 
tione  del  Signor  Sigifmondo  Battori,Trencipe  di  Tran - 
filuaniau  perche  hauendo  egli  vno  fiato  affai  piccolo  in 
tnezp  dell* imperio  della  cafa  d*^ufina)edel  Turco. per 
non  diuentar preda  di  quefiot  fi  è generofamente  accofia 
to  à quelli.maffime  cheyoltra  alla  prudenza  humana,c9 
laquale  egli  fi  è gouernato  in  un  affare  di  tanta  impor- 
tanza, fi  è aggiunto  vn  zelo  merauigliofo  della  fedeCat 
tolica.e  del  feruitio  di  Dio:  del  qual  zelo  egli  ha  già  rac 
colto  frutti  grandifiìmi  di  un  nome  immortale*  ! » 

Ma  douedofi  dichiarare  per  vn  di  due  Trencipi , che 
guerreggiano  infieme , à chi  conuiene  accoflarfit  fin%p 
dubio  che  al  più  poffente,  mirando  alC  inter  effe . Ma  la 
poffanza  è di  due  forti,  cioè  affoluta,  e condi  t ionata. Viù 
gagliardo  affolutamente  è quello , che  ha  flato  maggio- 
re,che  l'bameglio  armato, e fornito  d*h uomini,  e di  Ca - , 
pitani.di  uettouagliete  di  munitioni , e di  ogni  apparec- 
chio militare  co  fi  da  terra, come  da  mare:ch*è  più  ricco 
di  denari  contanti, e che  ha  modo  maggiore  di  cauarne 
da  fuoi  popoli.perche  il  denaio  è il  nerno  della  guerra:  e 
con  e ffo  Carme  vùli  diucngono  ; e fenica  copia  di  denari  «u 

non 
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non  fi  può  lungamente  gareggiare . & un  Vieti  cip  efi 
deve  filmar  ricco  ,e  pccuniofo  non  tanto  per  l'entrate  or~ 
dinarie,qvanto  per  il  modo , ch’egli  ha  di  fhr  denari  per 
uiefirao  rdina  r i c. 

Voffanfa  maggiore, ma  con ditionat amente  è quella, 
laqualfe  ben  è minore  dell’ affollila,  è pero  più  atta  à of 
fenderti , ò à giovarti,  nelche  importa  oltra  modo  la  uir- 
tinan7^. pesche  un  Vrencipe  vicino  di  forfè  mediocri , 
ti  può  più  fàcilmente, e più  préfio  e nuocere,  e foccorre- 
rejche  un  Vrencipe  grande, ma.lontano.percheichidubi 
tà  che  Ludouico  XIl.I{e  di  Francia  nonfoffe  più  pode - 
rofo  che  Ferdinando  à’jlragona  nondimeno  ^Arrigo 
Redi 'Ffauarra partigiano  di  Ludovico , è(f^lo di Sa~ 
noia  fcguace  dell’ Imperatore,  recarono  inpochi  giorni 
opprefji,  quello  da  Ferdinando , c quello  da  Francefco * 
non  per  altro , che  perche  pavana  è per  la  uicinanga 
troppo  efpofia  alle  farge  di  ^Aragona  , e Savoia  à quelle 
di  Francia . 

Conobbe  ciò  molto  bene  Gerone  Pj  prudentifjìmo  di 
Siracofa.  perche  nella  guerra , che  fi  accefe  tra  Ppmar 
ni, e Cartagine  fi  per  .le  cofe  di  Sicilia , egli  da  principio 
fi  unì  con  Cartagine  fi , perche  qurfli  erano  già  padroni 
di  una  parte  dell’ I fola  , vicina  al  fuo  Pregno  : ma  doppo 
che  i Romani  ingroffarono  di  forfè, e di  feguito,  cono/ce 
do, che, per  la  ulcinanfa  d’Italia , effi  erano  più  atti  à fa 
uorirlo,& à daneggiarlo,lafciò  la  parte  Cartaginese  fi 
unì  con  effo  loro* 

La  tonta  nanfa  è foggetta  à tante  difficoltà , & àtan 
ti  accidenti, che  à quelli, che  affettano  aiuto , c foccorfo 
’daVrcncipiyChe  monti, ò mari , ò notabile  intervallo  di 
luoghi  difgiunge  dalli  fiati  loro, avverrà  ordittariarnh 
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teqUel,che  auuenne  à S agontini , che  furono  prima  rotti 
nati  da  Annibaie, che  foccorft  da  Bimani.  & pur  egli- 
nò  fi  difefero  ofiinat amente  più  di  fette  me  fi.  Ma  l’ejfem 
pio  frefeo  di  V ortogallo , flato  occupato  in  pochi  me  fi 
dal  I{e  Cattolico, c de  paefi  Baffi , che  il  mede  fimo  non 
ha  potuto  in  trenta  ami  ricuperare , fanno  di  ciò  fede  in 
dubitata.conciofia , che  tutto  procede  dalla  vicinanza 
di  quello, e dalla  lontananza  di  quefii.Tercbe  per  la  di - 
flanza,cbe  è tra  Spagliate  Fiandra , muore  tanta  gente 
per  il  uiaggio,eper  l' inter  effi  groffiffimi,cbe  recano  [eco 
le  rimefie&  i partitiche  fi  fanno  co’ mercatanti, fi  con 
furiano  tanti  danari  per  la  firada,  che  non  è cofa  credibi 
le.efe  la  gente, che  fi  manda  in  quelle  bande  fi  parte 
lnuerrto,ò  muore, ò arriua  mal  cohditionata  per  li  fred 
di, e difagi  patiti, e poco  atta  à i trauagli  della  guerra:  fe 
la  fi  manda  di  buon  tempo,atriua  là  nel  fine  dell’ E fiate, 
e del  tempo  da  far  facendè . finalmente  nbn  ejfendo  cofa 
più  importante  nell’ imprefe  militari, che  l’oc  cafóne, no 
fi  può  naler  di  quella  colui,  che  da  lungi  guerreggia  per 
chef  occafionefugge  intuì  punto:  eia  lontananza  par 
torifee  ne  c ejf ari  amehté  tardità.  Sì  in  occafionis  mo- 
hiexitó*  £.^mo)cniuspr£temolat  opportu- 
hitas,cunótatus  paiilumfueris , né  quiequam  moji 
queraris  i 

Ma  perche  la  guerra  fi  fà,e  fi  foHkne  più  con  le  foi  - 
%é  dell’animo,  che  con  quella  del  corpo , nel  dichiarar  fi 
bifògna  diligentemente  con  fiderare  la  natura , &ito~ 
fiumi  de’Vrencipi:cfar  capitale  più  della  co{ìanza,chè 
dèlÌ'ardire,e  della  tolerànza.  che  dalla  brauura.gli  A tè 
niefi  erano  più  animo  fi, che  i Lacedemonij  ; ma  pèrche 
quelli  erano  più  confiderai], c tolcranti  di  quelli,  ne  ré* 
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Borono  finalmente  fuperiori.&  i Etmani  condufferùà 
buon  fine  la  prima,  e la  feconda  guerra  Tunica, più  con 
la  fermerà  dell'animo, che  con  la  grandetta  delle  for 
%e.Nobis  fors  codice  Scipione)  ve  magms  omnibus 
bellis  vidi , vicerimus . omrtto  Porfenam,  Gallos  , 
Samnites,quot  clafles , quot  duces  7 quot  exercitus 
priore  bel  lo  am iffifnntf  e*r  i Venetiani  fiati  nella 
guerra  di  Lombardia  molte  uolte  fuperati  nelle  giorno- 
te  fatte  co'nemiei  loro , fono  rtmafti  conia  coflanga , vin 
citori  dell' imprefe.  gli  Spagnuoli  ancora  hanno  vintola 
più  parte  delle  guerre,  ch'effi  hanno  intraprefe  più  con 
la  patienga.e  toleran^a  di  tutto  ciò,  che  un  corpo  hupia 
no  può  foppor tare, che  con  ^impeto,  ò col  valor  del  brat 
cio.perche  le  cofe  violente,  & vehementi  ,fono  di  poca 
durata. e perciò  l'impeto  delC arme, qua  fi  fiamma  di  far- 
menti, ò piena  d'acque  di  T rimaner  a , non  molto  dura. 
Onde  lapatien%a,e  la tokran^a  ne  rtfia  facilmente  uim 
citricc. 


Il  fine  del  difeorfo  della  Neutralità*. 
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AL  L'ILLV  STRIS  SIMO 

SIGNORE 

DON  DIEGO  FERNANDEZ 

Di  Cabrerai  Bobadiglia;  Conte  di  Cincione 
Signor  di  Sefmi,  Di  Valdemoro, 
e di  CalTariiini, 


AI  G G I 0 DOMO  DI  S V U 
Alatila  e de’  fuoi  Configli  Supremi  di  Stata 
d' dragona, c d’Italia • 


■No  de’principali  fondamen 

ti  di  Stato,  e di  Gouerno,  à 
giudicio  de  più  intendenti, 
fi  è vn  certo  concetto  alto , 
e fermo , che  fi  ha  della  fÀ- 
uiezza,  e del  potere  di  vn 
Prcncipe  . il  qual  concetto 
viene  ordinariamente  chia 
mato  riputatione  . Con- 
ciona cofache,fi  comeivn  mercante  non  è me- 
no neceflario  il  credito,  che  i contanti \ cofià  vn 


i 


Potentato  non  importa  meno  Teffere  filmato  pofi. 
fente  , che  la  potfanza  iftefia  . perche  quella  è 
foggetta  à molti  pericoli , & incontri , da’  quali  la 
tien  lontana,  e le  fa  quali  riparo , e feudo  la  fama,  e 
rppiniòne,  che  li  hàdellafiabilità,  e grandezza. 
Quinci  è auuenuto  che  alcuni  perfonaggi  di  mol- 
ta qualità,  li  come  li  fon  dilettati  particolarmente 
di  quel  capo  della  mia  ragion  di  Stato,  nel  qual  io 
difeorro della  Riputatione,  come  di  cofa nuoua,e 
e non  trattata  ordinatamente  da  altri:  coli  hanno 
defiderato  , che  io  alquanto  più  diffufamente  ne 
trattallì.  ilchefebennon  è cola  molto  conforme 
alla  natura  mia,  amiciffima  della  breufcà,  malhme 
One  fi  tratta  di  cofe  graui,  ò fpettantì  a’Prcncipi, 
che  per  l’ordinario,  non  hanno  tempo,  ò patienza 
di  legger  cofe  lunghe:  nondimeno  elfcndomi  que- 
lli giorni  palfati  auanzato  vn  poco  d’otio,  ho  ripre 
fo  in  mano  la  materia:  e parte  con  aggiungerui  al- 
cuni capoparte  con  arrichir  d’elfempi  alcuni  con- 
cetti, l’ho  ridotta  alla  forma,nella  quale  io  la  ni  an- 
dò à V.  S.  Illullrilfima,come  à quella,  in  cui  eccel- 
lentemente rifplende,  coli  la  riputatione,  come 
Ogni  altra  parte  della  prudenza  di  Stato:  e che  ha- 
nendolahauuta,  quafi  per  ragion  hereditaria  dai 
fuor  maggiori,  l’ha  con  proprio  valore,  fomma- 
mcnte  accrefciuta.  Sarebbe  cofa  lunga,  efouer- 
chia , s’io  volefsi  qui  commemorare  le  gloriofe  at- 
tioni  delle  Ulufiriffime  Cafe  di  Cabrerà , e di  Bo- 
nadiglia  j che  congiunte  infieme  perii  matriino-. 
niodi  Don  Andrea  di  Cabrerà,  c di  Donna  Bea- 
trice Fcrnandez  di  BouadigJia, Marchefidi  Moya, 
falironoin  tanta  riputatione,  che  i fudetti  Mar- 
chefi , furono  degni  di  hauerc  per  teftimoni , e per 
predicatori  delle  lodi,  e de’ meriti  loro  DonFer~ 
nando,  e Donna  Ifabella  di  gloriola  memoria  :i 
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quali  confeflauano  d’efter  Re , per  la  fedeltà,  e per 

l opera  loro.  Non  meno  ardente, fi  moftrò  in  ferui- 
tiqdella corona,  e di  Carlo  Imperatote,  Pano 'di. 
V.  S.  Illuilrifiìma  DoriFernaridoràcui  i Commu- 
nieri  di  Caftiglia,  rouinarono  le  fortezzexftate  poi 
riftorate,  & annobilite  còri  fpefo,  e magnificenza 
fingolare  da  lei.  Ma  il  Signor  Don  Pietro,  padre  di 
V.  S.  Ili  ufi;  ri  fiima,  non  contenta  della  gloria  lafcia 
tali  da  Tuoi  maggiori  in  Kpàgna , venne?.  dilatarla 
in  quello  Teatro  vniueriale  della  corte  Romana, 
oueeflendo  egli  Ambafciatore  di fua  Maeftà , tra 
gli  altrimegocij  importantifiimi,che  con  deftrezza 
merauigliofa  'Condirne  à fine , l’vno  fù  la  riduttione 
del  Regno  d’Inghilterra  alla  fede  Chriftianarcne 

Ìirellò  obedienza,  à nome  di  fua  Maeftà,  e di  quel- 
’lfolaal  Vicariodi  ChriftoNoftroSignore.Ma  la 
grandezza  dell’  ampliflìmo  Cafato  è arriuata  à vn 
altiilimo  fegno  nella  perfona  di  V.  S.  Illuftri fiima, 
la  qual  fenza  muouerfi  punto  di  Spagna , fparge 
per  ogni  verfo  i chiarifiìmi  raggi  della  laidezza.  Se 
valor  fuo  . Conciofia  cofache,  ftando  perpetua- 
mente quali  nouello  Neftore,  apprefib  àcotefto 
gloriofo  Agamemnone,  impiega  il  fuo  configlio, e 
lcnnoinferuitiodi  Maeftà,  e di  rutto  il  Chriftia- 
nefmo.  Onde  ella  è non  pur  amata  fingolarmcn- 
te,eftimatadafua  Maeftàjma  celebrata^  inalza- 
ta da  tutti  al  cielo.  Ma  farei  torto  allacandidczzf 
di  V.  S.  Illuftriftìma,  Se  alla  modeflia , che  fi  fa  in 
ogni  fua  attione  conofeere,  fe  io  mi  volelsi  diffon- 
dere nella  commcmoratione  delle  lodi,  e de’  meri- 
ti fuoi.  Rclli  dunque  V.  S.  Illuftrifs.  feruita  di  ac- 
cettar quello  picciol  fegno  della  molta  diuotion 
mia:  e ai  gradir  quella  operetta  della  Riputazio- 
ne, come  diftegno  da  me  abbozzato  con  la  pen- 
na, e dii  lei  colorito  co’fatti . Supplico  il  Sig.  Dio , 

per 


per  la  piena  fra  ferità,  e lejbacio  humilmentela 
mano. 

DiRomaa'ventifeidiFebraro,  M.D.  XCVIII* 
Di  V.  S.  Illultriffima 
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k DELLA  RIPVTATIONE 

tt  DEL  PRENCIPE. 

1.  li  1 M’.  • r k.t 

r LIBRO  P R I Q.  } 

I i J.  f . r*-  t , ’V  -**  ^ \ tv  è* 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

SENESE.  - *'*'•?/ 

* ■ ' • M ' • ■*  » • è • ^ » 1 *1  * • **  - t .'»*»*  * ivi 

CHE  COSA  SIA  RIPVTA  TIONEv  1 

> mi  ricordo, che  decorrendo,  alcuni 
anni  fono, con  Torquato  TaJfo,poe - 
la  famofo ideila  riputatione,tra  Tal  A 
tre  cofe,apparteneti  à quefia  mate - ’ 
ria , ch'egli  dottamente  toccò , e* mi 
di(fe , che  fi  come  il  uignaruolo,  per 
far  che  la  uitc  produca  molta,  e buona  vua  , la  pota 
fpcffo,e  ne  tronca  iramofcelli  inutili,  e fuper fluì  : coft , 
chi  vuole  acqwfiarfi  riputatone, deue  bandire  dalla  vi 
ta,c  dall'  altioni  fue  tutte  l’impertinente , e le  co  fé  inde- 
gne di  un  perfonaggio  di  alto  affare . Onde  concludeua , 
che  riputare  fia  uno  fpejfo  potare . La  qual  deriuationt 
mi  pare  fatua  l'autorità  di  un  tanto  huomo , più  fotti- 
le,che  uera.imperoche , prima  la  riputatone  non  è nel 
riputato, ma  nel  riputante  : appreffo  ella  non  nafee  dal 
non  hauer  difetto,  ò mancamento,ma  dalThauer  eccel- 
lenza^ grandezza  di  valore.Ondeio  fi  imo,  che  riputa 
re  non  fi  a altro, che  vn  ripenfare,ò  vn  confi  dorare  prò 
fondamente  una  ccfa . £ che  huomo  riputatione  fia 

F quello 
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DELLA  RIPVT.  DEL  PRENCIPE 
quello, U cui  vmìtyfcr  non  fi  potere  facilmente  penetra 
re, e comprendere  in  un  tratto,  fiadtgrta  d'ttffer  prù  ,€~ 
più  notte  confederatale  /lima  to';  e thè  ciò  fta  riputare . 
non  è la  riputatione  il  medi  fimo,  che  credito  , benché  ci 
fi  confacela  a fi  ai.  perche  il  credito, è delle  perfine  priua 
teda  tiput  attorie  déllepublìche. 

Dijfcrifce  anche  dell' autorità, perche  quefta  t del  Ca 
pftano per effempiocrifpctto de'Saldati: ma  quella  ària 
contro  è ne  Soldati  rispetto  del  Capitano.  Onde  diciamo 
battere  auttorità,  non  haucre  riputatione.  ella  è forfè  l *- 
iftefio  che  laflimcv,ma  con  l'aggiunta  di  grande.  OndeV 
Latini  non  hanno  modo , col  qual  pojfino  meglio  fignifi- 
care  vn'huomo  di  riputatione, che  condire , V ir um  ma 
grur  exifiimationis.  7^o«  è cofa,  che habbia maggior 
Jomiglìan\a  con  la  riputatione  che  la  meraviglia  : ma 
non  c l'ijlcffo.pcrche  la  merauiglìa  fi  fende  più  aUeco-[ 
fifpeculatiueye  naturali, che  alle  humane , e pr attiche ; 
ma  la  riputatione  non  fi  allarga  fuor  delle  cofi  fratti - - 
che . Quella  nafic perche  non  s* intende  la  ragione  del- 
l'effetto.onde  Cecclifje  della  Luna  ,edel  Sole , la  Come - ' 
ta,e  le  altre  cofe  co  fi  fatte , paiono  merauigliofe  à chi  no  . 
ne  sa  il  perche,  ma  la  riputatione  procede  , non  perche 
non  fi  fappiala  ragione  dell'effetto  ; ma  perche  non  fi  » 
comprende  facilmente  la  [uà  grandezza. 

\ v jv  i Vstd'  * * * liv*  * t'  i - 'Jfcjy :>X  • 

ONDE  PROCEDA 
la  Riputatione* 

E Sfendo  che  noi  non  riputiamo  fe  non  quelli,  che  per 
q uniche  eccellenza , e grandezza  loro , J limiamo  • 
hauer  irappaffato  i termini  ordinar  ij  del  valor  buma* 

no, 


LIBRO  PRIMO."  ; I 4t 
fio,&  bauer  in  fe  nonfo  che  di  celefic  ye  di  diurno  ,1  a r$r> 
putatione  deue  effer filmata  parto , t frutto  d’una  virtù 
eccellente , e di  tutta  perfettione.  concio  fi a cc fa  che  vn 
picciol  bene tecbe  non  efcefuora  de* confini  della  medio - 
critàù  ben  alto  à partorir  amore , ma  non  riputaùone. 

I imperoche  ejjendo  egli  facilmente  comprefo  dall’intel- 
letto, muouefubito  la  volontà , ò l’appetito  , che  fi  com- 
piace in  effoid  abbraccia,  e l’ama:ma  una  virtù  eccelfa 
i intertiene  l’intelletto,  e l'occupa  tanto  nella  fita  confi  de- 

ratione , che  poca  parte  ui  può  bauer  e la  uolontà , e tu- 
' ! txore  - e perciò  jlriftotiUinfegna,  che  fi  amano  i pari, 
ò i minori:  fi  oj[eruano,efi  riuerifeonoi  maggiori ; & 
bonorano  , e fi  beatificano  gli  herxn , &•  iperfonaggi , 
che  per  altezza  di  uirtu,  e di  perfettione  , hanno  qua  fi 
Varcato  i termini  ordinari j dtlihumana  natura . 

Siche  quelle  uir  ti*  aggiungono  riputatione,  chehan  * 
f • no  dell’ eccel[o,e  deli animi) abile;e  che  inalano  il  Tri 
ùpe [opra  terra,  e lo  canotto  fuor  del  numero  4e  gì’ huo 
mini  communi . 

<■  T entanda  uia  eft,qua  me  quoque  poffim 

I . Tollera humo , vittore];  uirùm  uolirare  per  ora. 

Hor  I huomo  non  ha  con  che  fublimarfi, fe  non  con 
i la  fonigli  e%7a  deli  intelletto , e col  uigor  dell’animo  . e 

perche  la  riputatane  di  un  Trencipe  è pofia  nell' opi- 
nione,e nel  concetto, che  il  popolo  ha  diluì,  la  materia , 

1 - nella  quale  egli  fi  deue , per  far  acqui/lo  di  un  tanto  be- 
ne,occupar  e,deueeffer  tale , cìre  ripopolo  vi  habbia  in- 
ter efie. e tali  fono  la  pace, e la  guerra . perche  coniarti 
r della  pace  s' inter  tengono  quietamente  i fudditi  ; e con 

y quelle  della  guerra  fi  tengono  lontani  i nemici . Con  le 

' ' Maniere  ciudi  facquifiarono  fama  di  diuinità  xpreffo 

F 2.  gi- 
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gf  anticb'hórfeo > & Mufloné  j {{adamanti) , e Minoti 
per  chi . 


js  ' ' -y  r y ' ■ j'T'  , ^ i é i f*  i %»\  i • i i vi  o j 

Sylncftres  homines  facer,interpre$que  Deo- 

•■5"'  Crtdibus,&  vichi frcdo  deremiit  Orphcus, 

- 'Diótusobhoc  lenire  tigreis , rapidòsq;  Leo- 
-*r.v  nés*  • .1  ; 

v Di&U%&  Amphiobi  Theban^  conditorarcis, 

S.ixa  mpuere  iono  teilvidinis,  & prece  blanda 
Ducere  quò  uellet. 

E non  meno  s' inalzano  buomini  con  le  uittorie , e 
et' trionfi. 

f Resgerere,&captQ5oftédereciuibushoftes , 
Auingjtloliumlouis,&;  codeftia  tentar. 

Et  uolcndo  il  mede  fimo  Q ratio  lodare  compitamente 
Jtuguflo  Cefare  filfa  eccellente  nell'ina  , e nell'altra 


Cum  tot  fuftineas,&  tanta  negotia  folus , j 

R es  Italas  armis  tuteris,moribus  ornes , 
Legibtis  emendes^.  . ' 

. Et  v crgiÌio,conccdendo  à i Greci  il  fapcr  orare  cau- 
fe,e  fabricar^con  merauigliofa  delicatura,flatue  di  mar 
tuo ,e  di  metallo , & il  notare , e deferiuere  i mouimenti 
del  Ciclopc  delle  Stelle , non  vuole , che  alla  grandetta 
pomana  altro  conuengatche  la  prudenza  ciuile , e mili- 
tare. 

Tu  regete  imperio  populos  Romane  me* 
mento. 

(Hie  tibi  erunt  artes  ) pacifqueimponere  mo- 
rem: 

Parcere  fubie&is,&  debellare  fuperbos. 

TTV  Tra  i Giudei  fono  flati  due  pe  cì  incomparabile  ripa 
. . ' ' tatù’ 
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. ' ;:n  libro  primo.  - 'io,, 

battone,  uno  per  arte  di  guerra  , che  fù  Dauid, e l'altro 
per  arte  di  pace,chefù  Solomonr.  Et  in  Romadueper- 
fonagpi  s' acqui fiarono  cognomi  eminenti,!' uno  col  ualor 
dell  arme,  che  fu  Vompco, detto  Magno.}  e l’altro  con 
prudera  ciucche  fu  Fabio  Hutto,  detto  M affino. 

-Uè  fi  merautgli  alcuno  , che i Romani  bonor affino  con 
m^°rt‘tolo^flOr  che  quello;  perche  i cofa  molto 
piu  difficile, e piu  importate  il  conferuare  ( come  habbia 
mo  detto  altroue) che  f ampliar  t Imperio.  Còhiofiacófa 
chef  come  diceua  i i Romani  Eraclide  jtmbafci alare 
di  Antioco)  Parati  lingula  acquirendo  faciliits  po- 
tuetunc.quàmuniuerfa  teneri.  E nella  guerra  ifief- 
fa,è  di  più  lode  il  uincer  col  configli, che  col  ferro : per 
che  in  quel  modo  di  guerreggiare  fi  doma  il  nemico 
con  l'intera  fabula  dell' efferato  proprio  . ma  in 

La  vittoria  fanguinofa 

. Spedo  Tuoi  far  il  Capitan  men  degno  r 
Si  che  meritamente  uAugufio  Cefare^auendointefo, 
che  Meandro  Magno*  doppo  Vhauty  fitto  acquiflo 
di  un  tanto  Stato,diceua  di  non  faper  quel,chefi  douef- 
fe  fare:  fi  mer aui gli aua.ch' egli  non  fiimajjfe  molto  mag- 
gior opera  ilgouernar  l’acquiflato^he  £ batter  fatto  fac 
qwjio  • . . 


H ora  gli  Stati , fi  come  fi  rouinano , ò per  feioeber- 
XP *o  per  crudeltà , oper  libidine , ò per  dapocagine  del 
Trencipeicofi  fi  conferuano>e  fi  augumentano  con  la  fa 
tne^a , egiuflitia j temperanza  y e fonema  dell'ìfi  e fio. 
e quejle  uirtù  tanto  producono  effetti  di  maggior  ripu- 
tationeye  merauiglia,pre(fo  alla  moltitudine,  quanto  fa 
no  in  grado  più  alto , e più  eminente . La  prudenza  è 

F $ eom- 
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commufie  alla  pace,&  alla  guerra:  lagiuttitia(  fitto  la 
quale  io  abbraccio  la  religione  ) e la  temperanza , fonò 
piu  proprie  della  pacete  he  della  guerra-,  la  fortezza  più 
della  guerra  che  della  pace. 

V-’  f)W.‘  t(  • : yp,  % ' " ' .fi  'o'.ig 

* diche  importanza 

* fiala  Riputatione.  v 

E Gli  h necefiario, che  ogni  Vrencipato  fi  appoggi  fi 

pravno  di  tre  fondamenti;  cioè, [oprd  l’amore,  ò 

il  timore , ò la  riputatione:  de  quali  due  primi  fino  [em- 
piici , & il  tergo  compatto  dell’vno , dell’altro. 

Di  quefìi  l’amore  è di  natura  fua  y finga  dubio , pià 
gagliardo,e  più,  atto  à tenere  ipopoli  denoti,  e [oggetti . 
perche  egli  è tra  tutti  gli  affetti  noflri  potenti  fimo , e di 
Suprema forga.angi  egli  è il primo,  & il  principale  ; c 
quello  che  dà  vigore, e moto  à gli  altri . Onde  non  fi  po- 
trebbe migliorare  quella  Signoria , che  [offe  tutta  fonda 
ta  nell’ amor  e uo  legga  deifuddìti.  Ma  dall’altro  canto , 
non  è forma  di  gouerno  più  incerta , e fallace  : non  per 
difetto  f efio  amore , ma  per  imperfettione  de  ifigget- 
ti.Conciofia  ch’egli  è cofa  troppo  difficile,  che  un  Tren- 
cipe  fi  porti  con  tanta  mifura , e circofpettione  co* [addi- 
ti, che  egli  dialungamente  loro  piena  fidisfattione , e 
contento . Gli  animi  noflri  fino  di  natura  in[atiabili,e  di 
difficile  contentatura . 

Hor  mi  diletta,  e piace 
Quel, che  più  mi  difpiacqne. 

- Onde  veggiamo  V rencipi , flati  eletti  con  grandi  (lì- 
mo applau[o,e  confefla  merauigliofa , efer  flati  pofeia 
in  breue  abbandonati,  ò morti . di  che  tutta  Cbiflorìa  de 
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> $ Imperatori  Rimani  è piena.Verche  fi  cerne  la  ma- 
teria prima  non  è lungamente  contenta  di  una  forma  ; 
cofi  gli  animi  noHri  cercano  di  bora  in  bora  qualche  no 
uità  in  ogni  cofa : ma  principalmente  nella  forma  del  go 
uerno.c  la  moltitudine  è di  naturi [ua  mormoratrke  j e 
che  difficilmente  retta  fodkfatta ; & il  reggimento  pre - 
fentefuol  parere  fempre  duro, e graue.  Egli  è poi  impof 
-fibile,che  tante  migliaia  d'huomini  fi  accordino  &,con 
corrano  nell' amor  di  uno . e non  meno  imponìbile  è , che 
-■ vno  operi  fempre  in  modo,che  piaccia  à tutti,  lena  buo- 
na cera, un  funere, una  grati* , che  fi  fàccia  à uno , piu 
che  à un' altro , è atta  à render  amaro  ogni  piacere  già 
fatto, à [cancellare  la  memoria  di  ogni  beneficio  pafia- 
-to\à  metter  odio,  oue  prima  albergaua  amore.Terque- 
■Jlcy&pcr  altre  ragioni, molti  Trencipi  non  fi  fidando  de 
gli  bumori  de  fudditi, hanno  Inficiatola  uia  del? amerei  e 
fondato  li  tor  imperio  fui  timore  , come  in  cofa  più  fer- 
ma, e piu  ficura . perche  famore  c inpodefià  delfuddi - 
to:ma  ii  timore  dipende  da  chi  fifà  temere;  e le  manie- 
re di  renderfi  amabile  non  fono  co  fi  fi  cure,  & uniuerfa 
li  come  quelle  di  far  fi  formidabile.  D’amore , e di  timo - 
<t \ejì  compone  la  H iputaùone , che  è migliore  dell’ uno,  e 
dell'altro:  perche  contiene  quel  eh' è di  buono  » e di  utile 
in  ambedue.  C ondo  fia  che  ella  prende  dall* amore  l’uniù  \ 
ne  de’ fudditi  col  Vrencipe,  e dal  timore  la  foggetùone  : 
perche  quello  unifce,e  quejlo  fottomette . Ma  mi  doman 
darà  alcuno,  quale  ha  piu  parte  nella  riputatione , l’amo 
ore,o’l  timore  ? il  timore  fenga  dubio , perche  fi  come  il 
rijpetto  | e la  r inerenza , cofi  anche  la  riputatione, fono 
per  I4  eminenza  della  virtù, onde  procedono, [petie  di  ti - 
onore, augi  che  (l'amore . Il  che  fi  t P««  fàcilmente  com 

W 4. 
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prendere  da  quello,  che  l’amore  è paffione  conciliatrice  % 
e*l  timore  ritiratrice  de  gl’ animi . quello  vnifce , quello 
diflrae; quello  pareggia, quello  difuguaglia • tìor  chiara 
cofa  è, che  nella  riputatone  comparirono  molto  più  le 
proprietà,  e gli  effetti  del  timore,  che  dell'amore,  perch’- 
ella hàtpià  forila  di  ritir  are, é di  feparare,edi  difpareg- 
giare,che  di  conciliare,ò  di  vnire,  ò di  eguagliare  . Di 
quejlo  parere  fù  anche  Ouidio  là , doue  hauendo  vaga- 
mente detto, che  doppò  l’antico  Chaos , le  cofe  recarono 
vngran  tempo  confufefenga  difiintione  di  maggioran- 
do di  minoranza: fi  che  li  Dei  di  baffa  lega  fi  poneua - 
no  ffeffe  volte  à federe  preffo  à Saturno , & à Gioue  ; 
foggiunge  che  finalmente  ih  onore , e la  riueretrga  die- 
{faro  à ciafcuno  il  grado , & il  leggio  conueniente . On- 
de nacque  la  maefià  -,  preffo  à cui  fi  affi jf ero  il  rifletto  , 
C*r  la  paura. 

Hinc  fata  Maieflas,  qiixmundum  temperat  om 
nem . . 

Quaq-,  die  .parcu  eft  edita,magna  fuit . 

Conledere  filimi  pudor,  & metus . omnes  vide- 

' rés  ' V * . ' ' : , • 

Numén  àd hanc  vultus  compofuifTe  fnos . ^ 

Hordi  quanta  importanza  fia  la  riputatone,  fi  può 
conofcere  da  quello  , che  anche  huomini  morti  hanno 
con  effa  fatto  cofe, da  huomini  vini.  concio  fia che  fi  leg 
ge  di  Zid  l{uidias,perfonaggio  d’alti  (fimo  valore  nelTar 
me , eh  eh  unendolo  doppò  morte  ifuoi  acconcio  [opra 
vn  cauaUoyCon  la  fola  prefentia  di  lui,  vinfero  un  grojfo 
efiercito  di  Mori,  venuti  (opra  la  città  di  V alenga . e Bai 
drino  Tanicaglia  fù  di  tanta  riputatone  preffo  a' Soldi 
ti,  che  anco  doppò  morte  fi  ireggeuano  qua  fi  per  Ini.  im 
p o -4  per  oche  portauanq  HJuo  corpo  Malfamato  attorno-,  e 
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* U piantauano  il  padiglione  some  quando  era  y'tuo:  e co 
certe  forti  eftlorauano  il  fuo  parerete  con  efie  figouèr- 
nauano.ì  Turchi  ancora  fi  mifero  in  fuga  alia  ritta  del 
le  genti  di  Giorgio  Scander  becco , già  morto,  credendo 
ch'egli  f offe  ancor  viuo,e  leguidaffe . e poi  col  portar  le 
reliquie  di  lui  indoJfo,credeuano  d'acquitar  forge,  e di 
partecipar  del  fuo  valore . Tacito  ferine , che  Tiberio 
già  vecchio  , conofceua  che  le  cofe  fue  fi  manteneuano 
più  per  beneficio  di  riputatone , che  per  fondamento  di 
forge.eWjrua,veggendo>cbc  per  effer  troppo  vecchio , 
baueua  perduta  la  riputatone , depofe  ITmperioM  me- 
de fimo  fanno  ordinariamente  li  %c  di  Malabar , e di 
quelle  contrade  Orientali. 
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Il  fine  del  primo  Libro. 
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DELLA  RIPVTATIONE 

del  prencipe. 

libro  secondo. 


eD  I GIOVANNI  BOTERÒ 


B E N E S E. 


[Or  che  noi  habbiamo  dimoflrato  la 
natura  della  riputatione,e  le  cagioni 
ingenerale,  onde  procede,  refa  che 
mettiamo  qui  alcuni  capi  particola - 
ri, e maniere,con  le  quali  cllafipojja 
acquifiare,econferuare. 

Il  primo  fi  e,ilcuoprire  accortamente  le  fue  debole ^ 
ge:  perche  molti  benché  deboli  Trencipift  mantengono 
in  credito,  & in  riputatione  di poderofi  col  celare  U lo- 
ro impotenza,  augi  che  col  fortificarli  . 

Aggiunge  riputatione  il  far,  fenga  nftentatione , mo 
flra  delle  fue  forge. Ipfe  Romulus(d/Ve  Liuio)cum  fx 
éfcis  vir  magni  ficus,  tumfa&orumoftentatorhaud 
modicus,fpolia  ducis  hoitiumca?fi,fufpcnfa,fabri- 
cato  ad  id  apre  ferculo,gcftans  in  Capitolimi  afeé- 
di t.éfe  Egee hia  fìt  di  ciò  riprefo,  auuenne  perche  in  luo 
go  di  dar  ad  intendere  à gl’infedeli,  ch’egli  non  fi  fidaua 
Je  non  in  Dio  , moftrò  di  far  fondamento  nefuoi  tefori . 
Manìjfuna  natione,  nijfun  Trcncipe  dimostrò  piu  alla 
grande  il  fuo  podere, che  i l\omani.  Mentre  Tirroguer - 
reggiana  in  Italia , i Cartagine  fi  mandarono  Magone 
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co»  cento  venti  legni  in  lor  aiuto.  il  Senato  rlhgratiò  i 
Cartaginefi  del  buon  animo\ma  non  accettò  l'aiuto , di- 
cendo , che  non  foleuano  i Romani  imprender  guerre , 
che  non  potè  fino  con  le  forg*  proprie,  fofìeneré.7{e' tra 
uagli  della  feconda  guerra  Tunica,  la  città  di  Tripoli 
mandò  Ambaf datori  adorna  con  quaranta  tagge  d'- 
oro,perche  i Romani,  che  per  tante JfeJe  fatte,  doueua- 
no  hauer  l'erario  efaufìo,  fe  ne  ferui fiero  . furono  i ? Na- 
politani affai  ringratiati  cTvn  coft  buon  animo  : ma  non 
fi  accettò  fe  non  vna  tagga  in  fegno  d'amore  . Terfeo 
He  di  Macedonia , bauendo  vinto  in  vnagrofia  f anione 
T,  Licinio  confo  lo,  fu  configliato  da  i migliori  fuoi  mi - 
niflri,cbe  fi  valefie  di  quella  occafionein  ottener  da'Hp 
mani  vna  honefia  pace\à  che  piegando  fi  egli  fàcilmen- 
te,mandò  toflo  à chieder  la  pace  al  Confalo, con  le  mede 
fime  conditioni , con  le  quali  tbaueuagià  ottenuta  Fi- 
lippo fuo  padre,  rifpofe  il  Confalo , che  fe  Terfeo  là  pace 
defideraua,douefie  del  tutto,  sè  e'I  HSgno  riporre  in  ma 
no  del  Senato,  e del  popolo  di  Ifoma.di  che  egli , che  ve - 
deua  quefla  ficurtà,  & alterezza  di  Promani, nafeer  da 
Ima  grandi fima  confidanza  di  forze,  reflò  come  attorti 
to'.e  tentò  uarieuie  per  ottener  l'intento,  ma  il  Confo* 
lo  non  fi  piegò  mai  à dare  altra  rifpofla . 

Scema  infinitamente  la  riputatione  il  moHrarfi  di- 
pendente dal  confeglio , ò dall'opera  di  chi  fi  fia  : perche 
quello  è vn  coflituirfi  un  fitperiore,ò  un  compagno  nel- 
Vamminifir adone  delle  cofe ; & uno  feuoprire  la  fita  in- 
capacità^  deb  olegga.  come  auuenne  à Claudio  Impe- 
ratore, & ad  u irrigo  tergo  di  Francia,  & ad  altri  a' ti 
pinoflri . '•  * 

« Efiendo  che  non  è imprefa  niffuna  più  difficile, e più 
u ardua. 


DELLA  RIPVT:-  DELPRENCIPE. 
ardua, che  il  reggere  ,e'l  gommare  popoli  : nè  cofa  piti 
nobile ,e  più  eccelfa  che  la  grandezza , c la  maefià  di  un 
Trencipe,no  deue  egli  far  prpfeffione  d’ altroché  di  ciò , 
che  fi  appartiene  all' vffitiofuo.  Onde  di  [conni  c ne  ad  un 
Trcncipe  l'occupar  fi  in  fludiar fa  noi  e , e fottiglieg^e 
gramnutif ali, come  T iberio  Cefarefo  in  fuonare , come 
perone, ò in  tirar  cfarco^ome  Domitiano\ò  in  farlu - 
cerne, come  Eropo  Re  di  Macedonia ; ò imaginidi  cera, 
come  V aventiniano  Imperatore, ò in  dipinger  eccome  R# 
nato  Conte  di  Trattenga  ;ò  in  far  uer fi, come  Cbil perciò 
Re  di  Trancia, e Teobaldo  Re  di  l^auarra  ; ò in  cacciar 
tutto  il  diycome  Carlo  IX.  Re  dì  Francia  ; ò V attendere 
con  tanto JludiQ  all’ A foro  logia,  colpe  ilfonjo  X.  Re  di 
Spagna . 

Filippo  padre  d’Meffandro  Magno,  offendo fi  me  fio' à 
parlar  con  un  mufico  eccellente  dì  mufica , & volendo , 
doppò  qualche  contratto, che  il  Mufico  in  fomma  li  ce- 
de fic:ò  p ilippofdiffe  il  Mufico)  Dio  ti  guardi  di  tal  ma -, 
le,cbe  tu  pojjì  concorrer  meco  à parlar  di  mufica.conche 
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rolfe  inferire,  che  in  un  Trencipe  è mancamento  di  giu* 
dicio,T impiegar  fi  affatto  in  fimili  fiudij,  e'I  procacciar 


fene  bonor e. All'incontro, fi  legge  che  fendo  flato  F nuo- 
tino Filofofo  riprefo  da  ^Adriano  Imperatore, f opra  vna 
parola  Latina, fuor  di  ragione,  per  che  i fuoi  compagni 
fi  merauigliauano, ch’egli  fi  fàcilmente  cedeffe;  piaceuol 
mente forridendo  rifpofe,ch’ egli  volentieri  cedcua;ecre 
deua  anche  jhefofie  più  di  fe,pouero  Filofofo ,dqtto  co- 
lui,che  à trenta  loggioni  cpm  andana  . 

Ma  più  lìberamente  fi  rife  di  lui  bipoli  odoro . per- 
che di f cor  rendo  vna  volta  con  cofiui  Traiano,  di  alcuni 
edificij  eh  egli, intende ua  di  fare  : e volendo  Adriano, 
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thè  vi  fopragiunfe  , darne  anche  il  fuo  parere  , gli  diffe 
*ApoUodoro>che  andaffe  à dipinger  Zucche  ; perche  d'- 
Vna  co  fi  fatta  pittura  era  già  fiato  commendato. 

Ma  non  potendo  Adriano  uincere  quel  ualente  huo- 
mo  colfaperefil  uolfe  uincere  col  potere;  e di  concorren- 
te nediuenne  a[faffino;percioL  he , face  do  egtiydoppò  che 
fìi  fatto  Imperatore y edificar  un  gran  tempio  à renere: 
& udendo  oftentare  quanto  s*intendeffc  d'jlnhìttct- 
turkfne  mandò  il  modello  ai  *4poUodoro,  lofi  ricer- 
carlo del  fuo  parere  . e perche  egti  ne  diede  aperta- 
mente il  fuo  giudicio  , con  corregetlo  in  molte  par- 
ti , e migliorarlo , Adriano  il  fece  alla  fine  malcapita- 
te . Con  molta  gentilezza  fu  beffeggiata  da  Cleo- 
patra , là  feioccà  ambinone  di  M.  Antonio -,  Concio- 
na cbe,p affando  ambidue  il  tempo  col pefcaye]  e non  po 
tendo  Antonio  pigliar  còfa  alcuna  Sfi  ce  fecr  et  amente 
andar  fitto  acqua  certi  huomini  ad  attaccar  alL'bamo 
alcuni  pefei , prefi  prima . Cleopatra  dìi  fio  accorta  fi , 
H di  feguente , mentre  chic  *. Antonio  affetta  ;cl)c  la  cac- 
cia venghi  all'cfca , fece  da  vno , che  occoltamente  vi 
nuotò  ^attaccarli  all’ hamo  un  pefcefecCo  al  fumo,  fi  che , 
alzando  Antonio  la  preda , diede  da  ridere  à tutti , che 
del  gioco  s'auttidero.  E Cleopatraycon  molta  de firezZfi  > 
lafciate  (diffe)  à noi  Egitti j le  rettile  gli  hami  : perciò - 
cheglicffercitij  vofirifonoil  prendere  à for^a  lecit - 
tà  joggiogarc  ipopoliyér  vincere  combattendo  il  nemi- 
co. yn  certo  Muffar  sbalzò  cantra  lezidCalife  di  Bal- 
daccofienza  altro  prete  fio , che  con  dire  che  ( perche  il 
Califefàceua  profeffione  di  verfeggiatore ) le%id  era  più 
atto  à far  verfiycbe  à maneggiar  fiettro  » 

'Hpn  difconucrrà però  à un  T re ncipel' impiegar fi  in 
s f*r 
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far  amiche  ordigno  eccellenti  dagucrra.Tqjl  qual  geni 
re  acquino  fomma  lode  Demetrio,,  He  di  Macedonia  . 
fece  etti  tra  gli  altri , due  uafcellt  merauiglioft  ,lunit 
auindcci . e f altro  di  fediti  ordini  di  remi  ; e molte  ma- 
chine da  guerra  . tra  le  quali  recava  grandifjmo  flu- 
eore  quella, ch'egli  chiamava  ejjiugnatrice  di  cutà.era. 
no  quelle  opere  di  tanta  grandezza , e con  tanto  artifi- 
cio fabricate,che  hauendone  uifto  alcune  Lifimaco  , fvo, 
nemico , nercftò  quafi  attonito  ; f le  giudicò  fatto  con, 
ingegno  anzi  diurno,  che  humano . Tfpnfcemò  ni  anco, 
l’autorità  ad  jlfonfoprimo.Ducà  di  Ferrara , il  gittar 
difua  mano  ,pcz.V  *'  artegliaria  grojfa , di  tutta  per - 
fattone . perche  quefte  cofe  hanno  nonfo  che  di  riputa n 
bile , anche  in  un  Trencipe , per  la  loro  grandezza  : « 
nlla.  militìa . che.  - 'Pirro  chi  drilli • 
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perche  appfafengono  alla  militìa , cht , Pirro  chiaria- 
mo Re  d'ÈpiroJlimaua  efier  arte proprijjfima 
r*  j : ranrr d la  fecreterrya  : ùet 


u t\c u v'"’  — i".* Tjjj'—ia del  l^e . 

E di  granfa,  impoi  lan%a  lafecreteT^a  : perche  ( oh 
tre  chela  rende  fimile  à Dio,  Qui  pofuit  tenebra* 
latibulum  fiumi,)  fa  che  gli  huomini , ignorando  ipen 
fieri  del  Prenci?  e, fidano  fofpefi,& in  afpett  aime  gran 
de  de’fuoi  difegni. 

E (petit  di  fecrettyga  T hauer piu,  fatti , che  parole 
e fono  piu  (limati  quelli  >che  quefii  ; e per  confequen^a 
gli  huomini , che  fanno  profe filone  di  fare  (qual  fu  *Ar- 
rigo  11.  Redi Trancia ) che  quelli* che  fi  dilettano, 
molto  di  decorrere , qual  fu  * Arrigo  Ilio  e perciò  fi. 
Sì  im  ano  gli  huomini  alquanto  taciturni , e mammoni- 
dianzi  che  gli  allegri,#-  i loquaci . & in  fomma , oui 
il  Trencipe  può  far  fi  intendere  co* fatti,  nondeue  adope-, 

rar  parole.  ... 

tìauendoi  Indiani  parlato  al  Senato  di  Rama  alt;e - 

ramen • 
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Tamente,  e dìmojìro.  che  fe  non  fucata  pace  col  Re  Ter-  \ 
feoy  laloro  Repub  fica  penfanbbe  à ciò , che  più  conut - 
ruffe  : il  Senato  nonuolendo  render  parole , per  parole  > 
- fe“  lofio  un  Decreto,  per  lo  quale  mife  in  libertà  la  Ca-' 
i l rJa*  [a  Luia>  pnu  'mtie , ch'egli  haueuagià  dato  per  li 
J>  fcruitlì  paffuti  a Indiani  ; & ordinò,  che  ne  f offe  lorfu - 
a , b 'uo  manduta,col  decreto, lz  nuoua . 

fi  S’auicinaàcìò  la brcuità  deUe  parole:  perche  da  fe - 1 

».  £no  dl  buo>,  giuditio,e  dì  animo  verace . diFilopemene > 

» !criue  'Polibio,  che  per  lafua  veracità , c breuiloquenia 

» ; ingran  credito , eriputatione  preffo  tutti . è Carne- 

,r  i/o  Tacito  .parlando  diGalba,  Imperatoria  (dice  ' bre-  < 

,l>  ili  ratea  fe  Pjfonem  adoptari  pronuntiat.  o«e  ep/i 

, :i  chldWa  U ^^imperatoria,  perche  ella  à rìlmpe- 
^ raton  contiene . A r 

r.  Le  pa/olefonoccme  le  monete.  Onde  fi  comt quelle 

ol  monete  fono  da  piu  dell' altre,  che  in  minor  materia  con-  ' 

ras  len&0tt0PjuPrc%Zp,&  valore  : coft  quelle  parole  ban -h 

w 710  Vludd gffndc,  e del  magnifico , che  più  cofe  accon-^ 

w c^nte  faccianole  che  simigliano  nonàquat- 

Y ****** a%  dh& *gttuliì 2 ma aU* feudi , & alte  k> 

fr,  doble  d oro  finitimo;  o anche  alle  perle , & a'diamanti  * 
i<<  Or  tentali.  Manel  parlare  reca  riputatone  lagrauità,  e 
fc  prometter  meno  dife  di  quello , r 

«i»  cl  non  Infilarli  ufur  di  bocca  parole  di  Vanto,  e di  brami  ' 
il  **•  Velche mancò  grandemente  e Francefio  I.  Redi  t 
* ncxaW*fdo  difle  dì  non  hauerfià  partire  dalfaf-  > 
yed/o  di  Tanta  ,fe  non  padrone  di  quella  città  ì e li 

trprrn  lun  7 _ _ . v .. 
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eTro/però  Colonna  , quando  fcriffe al  Tapa , che  Jt  effe 
ficuro,  che  i Francefi  non  parrebbero  le  .Alpi.  cofe  , 
i che  hebbero  tutte  (ucceffi  contrarij  a’ vanti, che  quei  per 
■ fonaci  fi  diedero . fu  in  quella  parte  rarijftmo  S apio - 
ve  .Africano  : di  cuifcriue  Liuio , che  rifpondendo  à gli 
*Ambaf datori  delle  città  di  Spagna , Loquebatur 
dato, ab  ingenti  virtutum  fuarum  fiducia,animo,vt 
nulluinferox  verbum  excideretjingensq-, omnibus, 
quae  ageret,cum  maieftas  ineflfet,tum  fides.e  di  Ti - 
moleone  dice  *Pro&o,Nihil  vnquam  infolens,  & glo- 
riofumexoreeiusexijt.cioè,KO»/i«/«w<J?  di  bocca, 
parola  infoiente , ò nana . e noumeno  merattigliofo  fà 
yefpaftano  , il  quale  quando  fu  adonto  all'imperio  : 
In  ipfo  nihil  tumidum,  arrogans,aut  in  rebus  nouìs 
nouumfiiit. 

S chini  nel  ragionare  le  amplificationi  ,ele  maniere 
di  dire  iperboliche  : perche  tolgono  il  credito  à quello , 
che  fi  dice , & arguirono  pocafperiengp  delle  cofe . On- 
de le  ufano  naturalmente  le  donne,  & i fanciulli . 

Molto  notabili  fono  le  parole  di  Salluflio , parlando 
di  Giugurta  Bp  de’T^umidi . Pluri mùm  facete, & mi- 
nimum ipfe  de  fe  loqui.cioè , egli  operano  cofe  affai  * 
& parlaua  di  fe  parcamente. 

Reca  piputatione  f uniformità  della  uita , & delle 
attioni,&  una  certa  inuariabilità  di  maniere , e di  go- 
uerno(nel  che  mancò  Galba  Imperatore,  comenotaTa 
cito)perche  hà  non  fo  che  di  celefle,e  di  diuino. 

T^on  conuerfi , ne  s'addomeUichi  con  ogni  forte  di 
perfoneinon  con  huomini  loquaci , e cianciatori  : perche 
diuolgando  quel, che  fi  dee  tener  fecreto,il  diferediteran - 
- k.  no  prefio  il  popolo  . e tenga  per  cofa  fi  cura  > ch’egli  farà 
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1 filmato  tale, quali  fono  quelli , Co’ quali  conuerfa , e de** 

» quali  egli  fi  ferue,& uale  . 

7 ^ wgo  / / / / . d' Inghilterra , 0 cfo  /#  4//* 

- corona#  ritirò  dall  a conuer fattone  di  tutti  quelli , co** 

li  quali  haueua  papato  la [ua giouine^a;  in  vece  lo • 

1 ro,ammife  alla  fu  a famigliarità  perfonegraui , ediua- 

v!  ' lortycol  cui  miniflerio , & auuijo  egli  potefie  reggere  il 
is,  pefo  del  I\egno , e lafomma  de’negottj,  co  fi  di  pace, come 

ri.  di  guerra,  conche  egli  riufcì  Trencipe  chiariffmo , e 
[0-  * gloriofo . 

tu  T^on faccia  copia  di  fe  quotidianamente;  non  in  ogni 

fi  luogo  : ma  di  raro ,e  con  occaf/one,  Contintms  afpe- 
ii:  verendos  magnos  homines , ipfa  fatietate , fa- 

uis  cic. 
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Tenga  in  piede  ! obedienza,  e la  foggettione  dtuajfal 
li}e  la  dipendenza  da  lui  nelle  cofe  importanti, 

T'ipn  communichi  con  chi  fi  fi  agnello  che  appartie- 
ne alla  grandezza,  alla  maggioranza,  alla  maeftà; qua- 
li fono  l autorità  di  far  leggi,e priuiltgi,  diromper guer 
r a ,ò di far  pace,  d'infiituire  i principali  Magi  (irati,  & 
officiati , e di  pace , e di  guerra,  e*l  fargratia  della  uita  , 
dell  honorem  de  beni, à chi  n* è fiato  giuridicamente  pri- 
uato;e  di  batter  moneta , e et inflituire  mifure , epeft , di 
metter  grauezge, e taglie  fu' popoli,  e Capitani  nelle  for 
terge > ò ftmili  co fe, che  concernono  lo  Stato,  Vis  impe- 
rij  valcat, mania  tranfmittanttir. 

*Hpn  è di  minor  momento  il  mantener  la  parola:  per 
che  procede  da  coflanza  d'an  mo,e  di  giuditio, 

Gioua  anco  più  la  feueritàfebe  come  dice  Monandro 
tfalutifera  alle  città)  chela  piaceuolezza come  cofa 
piùfalubre  è tamarez^a,cbc  la  dolcezza* 
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. 7 jpn  chiamò  p$rq  fc unità  il  far  morir  tutto  il  dì  un 
%ran  numero  digente . perche,  fi  come  non  è henor  d’un  - 

Medico , che  li  muoiano  continuamente  amalati  tra  le 
mani  ; coft  non  è di  molta  rìputationc  à un  Trencipe  il  | j 
far  morir  molta  gente  per  mano  del  boia,  [citerò ^pru- 
dente farà  coluti  che  con  poche  afprezge , & tfecuiioni% 
terrà  i [additi  in  offitio}e  fi  farà  tener  per  terribile  . imi - 
tando  in  ciò  Diofilquale  con  tuonare  fpeffe  volte,  cagio - f ' 
na  negli  animi  degli  huomini paura, e terrore  fen^a  dan 
no . ma y acciocke  i tuoni  non  perdano  il  credito , per.non 
far  mai  colpo, tr  a mille  tuoni, faetta  qualche  voltate  per  1 

lo  più  qualche  cima  d%  albero, ò giogo  di  monte . 1 

Ipfe  pater  media  nimbomm  in  no&e  corufca. 

Fulmina moliturdextra;  quo  maxima  moni,  \ 

Terra  tremit.fugere  fera-,  & mortalia  corda 
Pergentes  hunulis  ftatuitpauor.  ille  flagranti 
Aut  Atho , aut  Rhodopen,  aut  alta  Cerauniatelo 

Dcijcit.  ...  n. 

Ver  che  in  vero  non  offendo  hoggi  maggior  carejtia . 

di  cofa  alcuna, che  di  huomini  per  la  guerr a, tper  le  gale- 
re ye  per  altri  ajfari,cduiene  rifparmiar  le  loy  vite  il  più , 
che  fi  po/fa. 

Importa  affaifjlmo  la  cojìan^a  nelle  cofe  auuerje  : 
perche  [gràfica  grandezza  di  cuore^  di  forze:  e la  mo- 
deratione  nelle profpere-,  perche  arguiffe  animo  fuperio- 
rt  alla  fortuna.  Wjll’vna,e  nell’ altra  parte  furono  mt- 
rauigliofti  Romani  nella  feconda  guerra  Tunica  ; nella 
qualcybcnche  baucfjìno  perduto  il  fiore  , e l neruo  delle 
genti  loro , e fofftno  ridotti  alfetlremo  fpirito  ; non  fi, 
auuilirono  però  mai  d’vn  punto»  & ncll  imptefa  dJl“* 
ftAy  propofero  al  Re  Antioco  quelle  ijleffe  condurne 

inn.  innanzi  alla  vittoria, che  fe  haueffino  già  vintole  dop- 
. * po 
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po  la  vittoriayche fe  non  haueffero  uinto.  Ita  tum  mo$. 
crat,in  aduerfìs  yulcum  fecuda?  fortuna gerere;  ino 
derari  animos  in  fecundis . ciocco  fi  cofiumauano  al - 
rbora  .fi por tauanoaltier amente  nella  auuerfitàycmo 
Aeratamente  nelle  cofe profpere . 

Guardi  di  non  tentar  imprefa , che  fia  fopra  le  fue 
forze  ; e di  non  entrare  in  negòtio,non  in  affare, che  non 
fia  probabilmente  ficuro  di  bauere  à riufeirne  bonora- 
t amente.  I^elche fono  fen\a  dubio  auuedutigli  Spar 
griuoli  ; e tanto  che  non  vogliono  qua  fi  mai  vincere , fe 
tion  di  pedina. 

Tronfi  de  ue  però  mettere  ad  imprefe  picciole , e buf- 
fe-.perche  quel, che  non  bà  del  grande, non  può  partorire 
riputatione . 

E timprefe  debbono  effer  grandi,ma(Jìme  nel  princi- 
pio dell'imperio  ye  de! gojiernoiperche  da  quelle  fi  fà giu 
ditio  del  nflantc-.e  nclprincipio  confi fle la  metà  del  tut 
to.Talfi)  r imprefa  di  Cartagcna,  fatta  da  Scipione  nel- 
l’ingreffo  fuo  nel gouerno  di  Spagna.  Non  ignorabat , 
inflandura  fama? , prout  prima  ceflìffcnt,  fore  vni- 
perfa  t cioC>non  ignoraua , ebefà  melìitrì procacciar fi 
nome, e riputatione ; c che  i prencipij  delle  imprefe  dan- 
no moto  alreftantc.Mll'incontro  i Francefili  neli'imprc- 
fe  del  J\egno,fi  penderono  prima  fitto  Bpccafecca , c poi 
fitto  Ciuitellajuogbi  di  poca  dima.  Ma  una  anione  uie 
ne  {limata  grandefi  perfe  fieffa}come  l' eff  ugna  t ione  d'- 
ttr.a  Troia, d'una  Cartagine, d'una  Siracofa;e  leuittorie 
con  gran  mortalità  de' nemici yCome  quella  di  T.  Manlio 
al  Pcfuuio;di  oinnibale  à Canne  ; della  lega  à gli  Scur- 
Zplari.  ò perche  apporta  faluteà  popoli , come  la  rotta 
data  da  Camillo  a3 Galli,  da  Mario  a'  Cimb\i,4aEitio  a 
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DELLA  RIPVT.  DEL  PRENCIPE. 
gli  Hunni , da  Carlo  Martello  a' S aracini  : la  contatta- 
ne di  Fabio  contra  * Annibale  : la  vigilanza  di  Cicerone 
nella  congiura  di  Catilina . ò perche  reca  facilità  , e ben 
efferCyCome  le  leggi  date  a’popoli , l’cdificatione  delle  cit- 
tà preclare,  di  che  fi  pregia  Didone . 

V rbem  praclaram  Itami  : mea  menia  vidi . 

Le  Chiefe  magnificamente  fabricate , e dotate  ; nel 
qual  modo  illufirò  U fuo  nome  Salomone  per  lo  tempia 
tnerauigliofo , da  lui  fatto  : & Alfonfo  Illudi  Spu- 
gnarla Chic  fa  di  S.GiatomOida  lui  arrichita.  Han- 
no del  grande  anche  quelle  anioni , che  dilatano  notabil 
mente  la  tua  nominanza, come  l'imprefe  lontane ; quali 
furono  quelle  di  Bacco , e di  Semiramide , e d’ le  fi  an- 
drò ,e  de'Tortughefi  nell* India, de* Latini  nella  Soriane 
gli  Spagnuoli  nell  America , di  Golifredo  Duca  di  Ba- 
glio ne  nella  terra  Santa,&  in  tutto  Oriente . 

Raro,ò  neflTun,che  in  alta  fama  faglia 
V iddi  doppo  coftui  ( s’io  non  m’inganno) 

O per  arte  di  pace,ò  di  battaglia . 

Altre  uengono  filmate  grandi  per  f eccellenza  del  co 
figlio, col  qual  fono  gouernate.Talefù  l*auuifo,col  qua 
le  T emifiocle  faluò  la  Grecia  dalle  forze  di  Serfe,San - 
< tippo  Cartagine  da  Bimani  : O^Fabio  Majjìmo  1\pma 
da  * Annibaie . Tal  fu  l'auuifo  dato  daluecchio  Alar  co  à 
Carlo  di  Angiò, contra  Cor  radinola  donarmi  daTro - 
cida  a* Siciliani,  contra  Francefi . Aggiunge  anche  gran 
dezza  l* ardirete  ciò  in  più  maniere . [e  con  deboli  prin- 
cipe entri  in  un  imprefa  importante , e ne  riporti  hono - 
reicome  T rafibulo,che  con  quattro  cento , e Dione , che 
con  cinquecento  compagni  liberarono  le  lor  patrie  dalla 
tirannia.com : Giorgio  Scanderbecco  Trencipe  d*  Alba 
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, che  fi  mantenne  gloriofamente  cantra  Mabomet- 
to:Sigifmondo  Battori,  Trencipe  di  Tranfiluania , che 
a’ tempi  noftrijfiè  fatto  feudo  della  Cbriflianità  cantra 
Turchi , 

Se  con  difauantaggio  grande  uincì  auerfari  potenti t 
al  qual  modo  s’ acquietarono  fama  eterna  Milciade , Te 
miftocleyTaufama,  Leonida, MleJJandro  Magno , 

E quel,  ch’armato  fol  difefe  il  monte. 

Onde  poi  fùfòfpintore  quel,  chefolo  -j 

Contra  tutta  Tofcana  tenne  il  ponte  : 

£ gli  Sui’ggeri  à ouarra . 

S’ acquila  riputatione  fe  inbreue  tempo  operi  mol- 
ato come  Scipione, che  prefe  Cartagine  in  un  giorno', e Ce - 
farebbe  uenne,uidde,&  uinfe . e Carlo  V.  Imperatore  , 
che  riformò  quello  elogio  >e  li  diede  grandezza  maggio- 
re con  la  modeftia,  dicendo,^ eni , nidi , & Domimi j 
Deus  uicit.^  ccrf/cc  anco  riputatione , fe  tu  fei  il  pri- 
mo,che  riporti  bonore  dell’  imprefa-ycome  C.  DuilLìo,che 
in  mar  prima  vincitor  apparfe  contra  Cartagine  fi  : e 
MMarceìlo  contra  Mnnibale.eng  minor  chiarezza  i* 
acquiti  a colui, che  mette  Cultima  mano  all’imprefai  CO 
megli  S cipioni  alle  Tuniche fPompeo  alla  Mitridatica . 
perche  egli  è nero  quel , che  diceua  Claudio  7{erone  à i 
fuoi  Soldati,  Semperquod poliremo  adie&um  Et,  id 
remtotamvideri  traxifle.^  Carlo  V.  I{e  di  Francia  9 
recò fomma  riputatione  l'bauer,  ferrea  muouerfi  di  Bur  . ’ 
ges,  battuto  per  tutto  glTnglefi , e cacciatili  fuor  di 
Trancia • 

In  fomma , non  fi  curi  d*operar  molto, ma  ben  di  non 
impiegar  fi  fe  non  in  quel , che  bauerà  del  grande , e dell’ - 
lì eroico . 
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DELLA  RIPVT.  DEL  PRÈNfclPÉ 
Li  Scipione  » Africano , che  fu  maeftro  della  riputò* 
tlonefcriue  Tolibio , eh* egli , lafciando  àgli  altri  le  cofe 
ordinarie ,&  volgari, fi  mife  aWimprefe  ardue , ò ch'era 
no  Rimate  imponibili.  A le ff andrò  Magno  ( come  dice 
T lutano)  daua  in  ogni  fua  attione  faggio  d'animo  eleua 
to  \ perche  non  ambitia  d acquiftarfi  nome  per  ogni  uh 
(come  fuo  padre)ma  con  fatti  iUuflrite  glorio  fi.  Adria 
no  Imperatore  ridendo  fi  dell' ambinone  di  Traiano, che 
voleua,che  il  fuo  nome  fojfe  f colpito  f otto  ogni  cofetta, 
che  di  fuo  ordine  fi  faceva,  il  chiamava  herba  murana * 
Ma  ritornando  ad  A le  fi  andrò  Magno , cotlocaua  egli 
tanta  parte  della  riputatone  nella  grandegfga  delle  co- 
fe, che  per  lafciar  fama  (Iraordinaria  di  fe  nell' ultimò 
Oriente/ece  ampliare  il  circuito  delti  alloggiamenti  : e 
vi  lafciò  letti  maggiori  di  quello , che  alla  proporzione 
de' corpi  humani  fi  richiede . Fi  fece  anco  lafciar  armò 
maggiori  di  quelle yche  foleuano  i fuoi  vfare,e  maggiori, 
e più  greui  freni  di  cavalli . 

7{on  fta  in  cofa  alcuna  troppo  minuto , e fonile . dì 
che  fu  notabilmente  notato  Carlo,t{e  diJ^apolitda  Bel 
tramo  del  Balgo . Cònciofiaxhe  Carlo  ueggendofi  innari 
gì  su  tapeti  ilteforo  delB^e  Manfredi,flato  vinto, e mot 
to  da  lui  in  un  fatto  d arme, ordinò  à Beltramo , che  fi  fa 
ceffo  venir  le  bilancie(perche  era  quafi  tutto  in  oro)t'l 
diuideffe.A  che  quelle  bilanciefdijfe  all'Ima  Bcltramoi 
e fattone  co' piedi  tre  parti, l'vna  foggiunfe,  h voflrafi’al 
tra  della  T{eina , la  tèrga  de  u offri  cauaglieri.  il  l\c  ap- 
provando queffa  tnagnanimità,commendògrdndemen- 
lc  quel, che  fatto  Beltramo  haueuaic  li  diede  incontineri 
te  la  Contea  di  Auellino . 

* * Effcndofi  mejfo  ad  una  imprefa  imorata , non  la  dè 
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ue  facilmente  abbandonare ; per  non  ino  firare  di  batch 
battuto  poco  giuditio  nell' entrarti’ , e poco  animo  neW- 
•pfcirne.  Multa  magnis  ducibus(  diccua  Marcello  à 
QJFabio  neWafìedio  di  CafeV.no,)  Ècut  non  aggredii 
da , ita  Temei  aggreffis , non  dimittenda  elTe  : Quii 
magna famee  momenta in  utranque  partem  fiunt. 
Mas' egli  conofceràl’imprefa affatto  irriufeibile , ricor- 
diti di queU  che  T.  Liuio  dice  di  iucretio;ld  pruden- 
ter,utinterherè  fufeepta  re,  RomanusTecit,  quod 
circunfpettisdidìcultatibus , ne  fr ultra  tempus  tè- 
reiet,celerìter  abftititincfcpto.c/W , battendo  uiflo  le 
difficoltà  tmoJlrò  tutta  quella  prudenza,  che  una  imprt 
fa  temerariamente  cominciata}comportaua}ncll‘abban 
: donarla  tomamente» 

Incordi  fi  di  quel  detto  di  Tiberio  Ce  far  e , C^tcrrS' 
mortahbus  in  co  Ilare  confìlia,quod  libi  conducere 
putentj  Principum  diuerfam  effe  fortein,quibus 
precipua  rerum  adfamam  dirigenda^ 

“Procuri, che  tutto  ciò, che  da  lui  procedei  fla  grando, 
f compito;  & in  particolare  quel , che  fpetta  alla  religio 
ne,&  all'honor  di  Dio, 

At  Caffar  triplici  inuettus  Romana  triumphO 
Mnsnia,  Dijs  Italisvotumimmortalefacrabàt, 
Maxima  tercentum  totam  deliibra  per  Vrbem  * 
Furono  in  ciò  magni  fi  centiffimi  Coflantino,  e Cariò * 
è ne  riportarono  ilgloriofo  titolo  di  Magni  * 

“Procuri  anche , che  tutto  ciò , che  fpetta  in  qualcbt 
tnodoà  lui, babbià  grandezzate  decoro. Mleffandro 
Editto  vetuit,  nè  qiiis  fe,pr.Tter  Apellèm  * 
Pingeretjautalius  Lyfìppo  ex  cu  deretane, 

1 Augnilo  Cefare  era  tanto  gclofo  della  riputationè  * 
ebe  diede  ordine  àPrefetù  delle  proHintie  , che  non 
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Ìtmperta{littotche  il  [uo  nome  andajje  per  le  bacche , J 
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per  le  penne  di  buomini  di  poco  ingegnose  giuditio.c  col  « 
pregiare  Vergdìo,  & 0 ratio yperfonaggi  eccellenti  nel - « 

la  poefia  , s immortalò  non  meno , che  con  V ampiegga  n 

dcll'imperio.Tra  moderni  vsò  grand'arte  in  far  fi  gran 
de  per  mego  delle  penne  de  gli  [crittori , jdlfonfo  I{e  di  w 

^{apoli.e  non  meno  Mattia  Cornino  Bg  di  Ongberia , e pi 

Franccfco  I.  I{e  di  Francia . <ji 

7^on  tratti  i negotij  per  mego  dì  j oggetti  baffi,  ò de- 
boli: come  ^Antioco,  I{c  di  S orla, che  fi  [emina  d'^4pollo  b 

fanejuo  medico, per  capo  del  [uo  configlio  di  fiato : e Lui  n 

gi  XI.  Rj  di  Francia  Jet  fuo  medico  per  cancelliere, del  f; 

(uo  barbiere  per  ambafciatore.la  bafiegga  demegi  aui  c 
li[cc  i negotij , e la  debolezza  gli  fiorpia . Paglia  fi  di  « 

miniftri  bonorati,e  di  valor,e  prudenza  congiunta  con  t 
dignità.  Hauendo  Antioco  Epifane  mofio  l'arme  con - i 

tra  Tolomeo, ^e  d'Egitto, amico  de  Romani, H Senato  < 
infranga  di  e fio  Tolomeo , mandò  tre  oratori  à quella  < 

volta, per  metter  quegli  He  in  pace,  era  capo  deU'imba - 1 

fidata  C.  Vopilio : il  quale  perche  *, Antioco  rifpofe , eh’-  J 
egli  ne  con[ultarebbe  co'fuoi,  e li  darebbe  poi  rifpofra  ; 
egli  fattogli  con  la  bacchetta  ,che  haueua  in  mano , vn 
cerchio  intorno  nella  poluere , prima  che  di  qui  vfeiate 
( foggiun[e)bifogna,che  voi  rifondiate,  & vi  rifluia- 
te [e  la  guerra , ò la  pace  volete  ; c con  la  fronte,  e con 
la  lingua  al  [uo  voler  lo  ttrinfc . perche  reflato  at- 
tonito il  J{e,  & vinto  dalla  brauura  di  un  ^Ambafci*  j 
tore , fi  rimife  nelle  mani, e nel  uoler  del  Senato . Onde  ^ 
Liuio  [oggiunge, che  quefialegatione  fu  di  molta  gloria 
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Dilettili  tli  habito  piu  tofio  grane, che  vago;  e moie 
rato,cbepompofo.  Tacito  Imperatore  non  bebbe  mai 
nel  principato  altra  velie  in  dojfotchc  quelle  tchc  falena 
in  vita  prillata  hauere . 

S chini  gli  ejlrcmijion  fi  a precipitofo , non  lento  ; ma 
maturo ye  moderalo:  e piu  tojh  Unto t che  precipitofo  : 
perche  la  lentezza  fi  confà  meno  con  la  temerità;  della 
quale  nifi  una  co  fa  è più  contraria  alla  riputatione . 

Tenga  finalmente  per  rifoluto , che  la  riputatione  à 
iun^o  andare  dipende  dall’ e ff tre, non  dal  parere.  Nihil 
rerum  mortalium  tana  inflabile,  & fluxum , quàm 
fama  patenti^ , non  fua  ui  nixae.  & è vcriffìmo  quel, 
che  dice  Tito  lÀuiiio.  Parum  tutam  maeftatum  fine 
tiiribus  e(Te.doè.c/;e  la  matftà  fin%a  foi%e,è  poco  fi  cu** 
ra . Onde  fcrjue  Tacito  , che  u ivtabano  difprtg^aua  la 
'‘Vecchiaia  di  Tiberio tcome  imbelle , &*  inetta  allarme. 
& il  mede  fimo  Tiberio  non  bebbe  ardire  dirifentirfi 
lontra  le  minaccie  di  Getulico . perche  confi der aua , 
Publicum  fibi  odium , extremam  aeratcra , magisq> 
fama, quàm  ui  Ilare  res  faas. 


Il  fine  della  Riputatione  del  Prcncipe, 


ani.* 


ALLILLVSTRISSIMO 

SIGNORE 

DON  DIEGO  FERNANDEZ 


Di  CabrerA,e  Bobadiglia*,  Contedi  Ci  licione 
Signor  di  Scfmi,  .Di  Valdemoro, 
e di  C affatimi* 


Maggiordomo  di  S.M.e  de' fu oi  configli fu  premi 
di  S tato  d' Aragona , e d'italia  * > 


Gli  è cofa  chiara, che  gli  Sta- 
ti fogliono  con  l’ampiezza 
de*  confitti  4 diucnir  fé  non 
fiacchi,e  deboli,  certo  tardi, 
e lenti  nelle  imprefe , e ne* 
moti  loro . e la  ragione  fi  è , 
perche  la  forza,  dianzi  rac- 
colta, &c  vnita,  per  l’ordina- 
rio fi  dillipa,  & aguifadi  vn 
fiume  in  più  rufcelli  corri  nato,  fi  di  fperde.  Onde  nc 
fegue  lentezza  di  moto.  Si  aggiunge  à ciò,  chegli 
animi  de’  Prencipi  conia  dilatatone  del  dominio* 

òdiuen- 


b diuénghino  neghittóifì, c molli,  j>er le delitie ; ò 
deboli, e fiacchi  per  la  grauezza,e  pefo,che  liiol  pór 
tar  feco  il  reggimento , e la  cura  delli  Stati . Onde 
l Liuio  in  vn  luogo  dice,  che  laRepublica  Romana 
penati  a Torto  il  carico  della  propria  grandezza;  & 
in  vn  altro,  sideo  tri  ntt£  Liboyamns^  fòla  creturnus, du-i- 
ttas  Itixunam^ . Onde  non  è cofa  alcuna,nella  qua- 
le vn  Prértcipe  debba  porre  curile  ftudio  maggiore, 
che  in  mantenére  le  Tue  fòrze  agili,  e deftre,fpedite, 
e pronte  per  li  bifogni.  Ilche  hauendo  io,alli  dì  paf- 
Tati  j trattato  nella  prefente  Operetta  * l’ho  vdlutà 
honorare  co’l  nome  di  V.Sie.Illuftriflimà)  comedi 
quella,  che  in  coteffo  eccello  Configlio  di  Statodi 
ina  Maeffà,  inoltra  in  ogni  affare, e di  pace,e  di  guer 
ra  non  minor  intelligenza, e capacitatile  prontez-s 
za  ,&  efficacia  d’ingegno,  e d’animo  rifoluto.  Sia 
j Voffra  Signoria  Illuftriffìma  feruita  di  accettare 
| quello  picciol  fegno  della  molta  diuotion  mia  ver- 
lo  lei  in  quel  grado,  che  f Immanità  Tua  Angolare 
mi  promette.  Supplico  il  Signor  Dio,  per  la  piena 
Tua  felicità)  e le  bacio  humilmente  la  mano. 

Di  Roma  a Venti  di  Febraro,  M*  D.  XCVIlf* 

Di  V.  Sig.  llluftriffìmd 
* Deuotiffìitlo  feruitorè 

| ‘‘  t;  * V,',  ‘ . X ’ • 

Giouanni  Boterò  j 
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DELL' AGILITÀ’ 

delee  forze 

del  prencipe 

LIBRO  PRIMO. 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

B E N E S E. 

i 

' DELL’  IMPORTANZA 
dell’ Agilità  delle  Forze. 


tiUe  forze  di  un  Trencipe , fi  ricercò» 
no  quattro  conditioni;  cioè, che  fiano 
^ proprie, numerofe,ualorofe,&  agiti : 
^ delle  quali  noi  h abbiamo  altroue  di- 
chiarate le  tre  prime  : bora  fi  amo 

i _ w per  efporre  la  neceffità , e le  cagioni 

della  quarta, cioè  del? *Agìlità\ fetida  il  cui  concorfo,f al- 
tre non  poffono  recar  molto  giouamento  aU'imprefcs* 
Ter  che,  fi  come  in  un  Soldato  è di  maggior  importan- 
za l'agilità , che  la  ro  butterà  ; co  fi  anche  in  un  ef- 
ferato ( che  non  è altro , che  moltitudine  di  Soldati  uni- 
ti infieme)l  piu  defi  derubile, eh' egli fta  fpedito , chegrof 
fo.  il famofo  Epaminonda , uolendofi  nella  fuaadole - 
feenza, render  hab\ie  alla  guerra,  non  procuraua  tanto 
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dtacquiflar  gagliardezza, quanto  velo  cita: perche  fii- 
matta, che  quella  conuenijfe  più  a' Lottatori , che  a' Sol- 
dati. Et  Omero  attribuifce  per  tutto  al  fuo  Achille 
prefte?£a  di  piedi . e Tapirio , che  fu  il  primo  Soldato 
de'fuoi  tempi, fu  anche  il  piu  agiteci  piu  di fp  otto.  On- 
de hebbe  il  [opra  nome  di  Curforc . e la  ragione  fi  è, per- 
che la  velocità  è neceffaria  in  più  cofe , che  la  gagliar - 
deigctS  e chi  è agile  è anche  gagliardo  ; ma  non  à rin- 
contro . enoiveggiamo , che  tra  gli  animali  i più  guer- 
rieri , e braui  non  fono  i più  robufli , e forti , come  il  Ca - 
me  lo, il  Bue, V Eie finte, il  Gufo, la  Balena  ; ma  i più  [net- 
ti,c più  difpofli , come  il  Tardo, la  Tigre,  il  Leone, l'^i - 
quila , il  Delfino  ; e tragli  Elementi  va  del  pari  la  leg- 
gierezga  con  l'efficacia.  Onde  il  fuoco,-  eh*  è di  natura 
potenti ffimo  , è anche  leggieri [fimo . Mote%uma,  He 
della  nuoua  Spagna, influiti  alcuni  ordini  di  Canaglie - 
rie  : per  moftrar,di  che  qualità  voleua  egli, che  foffino , 
li  diflinfe  co' nomi  di  Leoni, e d'aquile, e di  Tardi , ani - 
mali  tutti  agili , e deflri . hot  quefla  medefima  agilità 
non  è di  minor  importanza  in  tutto  vno  esercito „ che 
in  vn  Soldato  particolare,  perche  la  celerità, che  nelTim 
prefe  è di  tanta  importanza  , che  refe  grande  xAleffan - 
dro , che  diede  tante  vittorie  à Cefare , dipende  dall'agi- 
lità delle  fue  forze. 

Hor  quefla  fi  confiderà  parte  innanzi  al  moto,  parte 
nel  moto, e nell'imprefa. innanzi  al  moto  fi  ricerca  pri- 
ma agilità  nel  Trencipe. 


PEJX’AGILIT,  DELLE  FOR,  DEL  PREN, 


DELL’AGILITÀ  DEL  PRENCIPL 
e capo  deH’imprela, 

SI  ricercano  per  l’agilità  del  Trencipe , tre  condì - 
tioniiCioè  unità, independen^a,rifolutione.la  unità , 
perche  wo/fi  capi  non  poffono  dar  moto  à una  imprefa% 
fe  non  concorrendo  in  unparere,pcrciò>oue  fi  trotta  uni - 
t àfenyt  che  ui  fia  bifogno  di  un  concorfo  tale, fi  è auan 
%ato  uiaggio,e  tempo,Onde,  Diobafabricaio  un  primo 
mobile, da  cui  procede  ogni  moto  ; un  Sole , endo  derma 
cg»i  lume', un  Oceano  dalla  cui  ampiezza  nafiono  tut- 
ti ifontìyty  i fiumi,&  i laghi', & Omero uolendo dimo- 
Jìrare  chela  pluralità  de  Trencipi  è d’impedimento  al- 
l’operare , conclufe  con  dir  effer  bene } che  ui  fi  a un  fo- 
to l{e. 

I Longobardi , che  con  un  corfo  marauìglicfo  di  mt- 
torio  haueuano  foggiogato , folto  li  j \c  loro,  la  più  par- 
te dell’ Italia  ; deteftando poi , per  la  crudeltà  di  Clefi , il 
nome  di  l{e, compartirono  gli  acqui  fi  fatti  à trenta  Du 
chi  della  mattone . Quefìa  moltitudine  di  capi  cagionò , 
ch’ejjinon  occupaffwo  tutta  Italia', non  prendeffinomai 
l\óma,nè  B^auenna  ; e non  paffafjìnp  mai  oltra  alle  città 
di  Bencuento,di  rL{apoli,edi  Manfredonia ; perche  la  uir 
tu, che , prima  ynita  f otto  un  capo, era  tfficaciffma , di - 
fperfa  poi  in  tanti  capì,  riufeì  dcbohffrna . a punto  co- 
me auuerrebbe  a un  fiume , che  mentre  corre  intiero 0 
fon  tutta  l’acqua  raccolta  in  un  letto,  fà  con  grandi jfimo 
impeto  il  fuo  corfo;e  fpauenta  le  città,  benché  benif/imo 
murate  : ma  fe  fi  diuide  in  piu  parti , ( come  il  I{e  Ciro 
idiuifegià  l’ Eufrate)  pe)  de  la  forcai  & ò paffato  ar- 
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-LIBRO  PRIMO*,  • *6  - 
datamente  a gua^go  da  ogniuno  . 

Ala  non  bajia  qu(fio,fe  il  capo  non  è in  dependente , 
perche  noi  uediamo  molta  Untela  nell'Imperatore , c 
nel  I{e  di  Tolonia ,&  in  altri  Trencipi,conditionati:per 
che  la  loro  auttorità  , e poffanga  dipende  in  Germania 
dalle  Diete , & in  Tolonia  da  i Comitij . la  qual  dipen- 
denza ritarda  in  piu  maniere  l'ìmprefe . perche, prima, 
[e  ben  il  bifogno  è urgente,  e l'occafione  in  pronto , effi 
nonfipoffono  muouere,fe  prima  non  fi  conuoca  la  Die- 
ta.nel  che  uà  una  parte  dell'anno.  ^ fppreffo , doppò  che 
la  dieta  egià  ragunata,bifogna  ffederne  iena  altra  par 
te  in  renderla  capace  del  bifogno,  & in  ridurla  à dar  l'- 
aiuto,che  fi  de  fiderà, ò a concorrere  alTimprefa , che  fi 
difegna . e per  ordinario,  concedono  meno  di  quel, che  fi 
7>uoleìc?efequi[cono  come  cofa,  che  tor poco  apparten- 
ga . Onde  veggiamo,cbe  gli  aiuti  promeffi  a Ferdinan - 
cio,à  M ajjimigli  ano ,&  a Rodolfo  Imperatori,  fono  per 
lo  più  fiati  piùioh,e  deboli, e femprc  lenti, e di  poca  effi- 
cacia. 

Ma  non  bafia?chc  il  Trencipe  fi  a uno , & indepen- 
dcnteiegli  è olirà  di  ciò  neceffario,  che  fia  rifoluto . per- 
che fono  alcuni, i qualità  per  defidcrio  di  fchiuare  nelle 
loro  deliberationi  tutte  le  difficoltà , che  fi  prefentano 
alt  intelletto ( cofa  impoffi  bile,  perche  fi  come  non  fi 
troua  rofa  fernet  \ pine  ; co  fi  non  fi  può  imaginar  negotio 
fenga  trauaglio)ò  perche  manca  loro  l'animo, e l'ardire 
di  far  fi  incontro, e di  fuperarei  contraili,  e le  eppofitio- 
ni,non  fi  rifoluino  mai, ni  mai  finifeono  di  ragunar  con- 
figliene di  confultarc . Bifogna  che  chi  fi  coufiglia,prc - 
fupponga  di  non  poter  febiuar  tutti  gl'incpnuenicnti  ; e 
che  battendo  i tre  quinti  di  quel,  che  fi  ricerca  à una 

imprefa, 


DEL  AGILTT.  DELLE  FOR.  DEL  PREN. 
ìmpre\a,à  fuo  fauore tentri  arditamente  in  quella ; e un  , a 
ga  per  fermo, che  il  moltiplicar  le  Confulte  non  è altro,  * % 
thè  vn  gittar  via  il  tempo , & vn  lajciarfi  vfcir  fuor 
delle  mani  C occa filone. 

^Augufio  Ce/are,  volendo  commendar  fi ngolar mente  • 
Tiberio  Cefare , ch’egli  deftgnaua  di  lafciar  fuo  fuccejfo- 
re  nell’ ImperiOydiflCiCb’ egli  era  buomo,che  non  haueuet  ' 

inai  mefib  due  volte  in  con/ulta  vna  cofa . & i Cartagine  J 
fi  non  puniuano  i lor  Capitani , perche  haueffino  perdu • b, 

fa  la  giornata , ma  ben  perche  fifofiero  meffi  con  mal  t< 
fondata  ragione , à far  giornata  . e peir  l’ordinaria  f 
auuiene , che  chi  è irrefoluto  nella  confultatione , entra  d 
debilmente  nell’imprefa;e  per  ogni  difficoltà , ch’egli  in  t 

corrai  fi  turbato  fi  arrefta,ò  fi  ritira . Sono  molto  no-  j; 
tabili  te  parole , con  le  quali  Tacito  dimcjlra  la  irre - c 
folutione  di  Fabio  Valente , & il  mal  che  ne  feguì , f 
Ipfe  inutili  cun&atione  agendi  tempora  confili-  c 
tando  confumpfìt . mox  vtrunque  confilium  afper- 
natns , quòd inter  ancipitia  dererrimumeft,  dum’ 
media  fequitur,  nec  aufus  eli  fatis , nec  prouidit* 
Onde,  perche  nelle  Confulte  fi  ricerca  no  manco  vigor 
di  animo, che  lume  d’intelletto  ; fi  come  non  mi  piaccio- 
no i Configlicri  molto giouani,co fi  ne  anco  mifodisfan - 
noi  molto  vecchi  ; perche  in  quelli  manca  l'antiued 
mento  in  quelli  t ardimento . Si  che  da  quelli  proce- 

deranno configli  troppo  animo fiy& vehemeti  e da  que- 
lli troppo  timidi , ò irrefoluti  : come  fu  quel  che  il  Conte 
Tietro  Erneflo , huomo  ottogenario  diede  all* .Arciduca 
* Alberto , in  materia  di  foccorrere  *Am\ens . Surdas  ad 
fortmconfìlia  Vitellio  aures.ef  ,Pauidis  con 
filia  in  incerto  fun  ^Ottimi  Configlieli  faranno  quelli , * 

a’quali  ] 
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LIBRO  PRIMO.  ,7 
a*  lunga  età  hauerà  affinato  la  prudenza , &ìi 
giudicio y fen^a  fcemar  loro  V animo  c’I  valore . 

D E L'  L9'  A G I L I T A 
della  Gente. 

* i V 

LA  Gente , acciocbe  fta  agile , conuien che  fia  vni- 
tayct  vnione  è et  obligo , ò di  luogo . vnione  di  ob- 
bligo è in  quella  gente , che  tu  mantieni  pronta  d i tuoi 
comandamenti  con  vn  intertenimento  perpetuo  « Ma 
Vintcrtenimento  è,  ò di  poffeffioniycon  li  cui  frutti  i Sol- 
dati viuonoy  e fi  tengono  prouifii  di  armene  di  tutto  ciò, 
che  lor  bifogna  per  la  guerra  ; ò di  prouifione  corrente 
in  denari , ò in  altra  cofa  tale,  i Turchi  mantengono  la 
cau  altari  a co’  Timarriyche  fono  tenute  di  terreni,occu- 
pati  con  tarme , che  ilTrencipe  affegna  à queflo , & à 
quello  con  obligo  di  tener  vno , ò più  caualli  per  li  biffi - 
gni  della  guerra . e nel  mede  fimo  modo  il  I{c  di  Ter  fta 
mantiene  vn  grofio  numero  di  caualleria  > & in  parte 
anche  il  Seriffo . Li  % e di  T^ar finga , e di  Giappone , e 
di  Siam  fono  ancor  effi  padroni  de  i fondi , e de’  terreni 
de  gli  Stati  loro;  ma  non  aflegnano  Timarri  à i Sol- 
dati particolari:  ma  à i Trencipi , e a’  Capitani  gran- 
di, con  obligo  di  mantener  chi  più , e chi  meno  gente  • 
fi  che  in  Turchini  Soldati  particolari , dipendono  im- 
mediatamente dal  Trencipe  : ma  ne  ? paeft  fuddetti  * 
fnediatamente  ; perche  fono  intertenuti  da  queflo , ò 
da  quel  Signore , che  hà  hauuto  il  Tìmairro  dal  Tren- 
cipe . & in  Turchia  non  fi  troua  alcuno , che  babbi  a 
'limano  tanto  grande,  che  co*  frutti  poffa  mantene- 
re moltitudine  notabile  di  caualli  ; ma  negli  altri  paeft 
-y*u  h ft 
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fi  danno  leprouincie  intiere  à ufo  frutto.  Si  che  in  Siam 
ni  è tal  Capitano,  che  tirerà  fin  à un  million  d'oro  all 
anno,  col  quale  egli  intertiene per  feruitio  delire  molte 
migliataci  epurili  & di  fanti.  Hor  perche  i prouifionati 
e dipendono  immediatamente  dal  Gran  Turco , e non 
hanno  tenute  di  terreni  molto  grandi ; quindi  nafee , che 
fono  più  ohe  dienti , e piu  [oggetti  aliar  Trencipe , e più 
pronti ,e  prefii  ne  hi fogni  • 'Hp’Fsgni  della  Chrifìianità 
hanno  fomiglian^a  co * Timarri  le  commende  de  i Caua 
glieri  di  Malta,c  di  altri  Ordini  militari. l' hanno  anche 
i Feudi,  fe  non  che  quefti  fono  perpetuile  con  ragione  he - 
reditariat&  i Timarri  à vita,à  à beneplacito  del  Trett 
eipe.  di  più  i Feudatari^  non  fono  ordinariamente  obliga 
ti  à militare  à jpefeloro  fe  non  perdifefa  dello  Stato , e 
per  vn  certo  tempo ;ma  i Timariotti  hanno  obligo  dico 
par  ir  e, e di  marciare  co  fi  per  l'offefa,come  perla  di f e fa. 
onde  aiunene,che  per  Teffcnitio  continuo, fi  ano  piùpra 
fichi  della  guerra  ,c  più  belli  co  fi . v 
r-  L’altra  forte  d] 'inter lenimento,  fi  è la  prouifionc  cor 
rente  ; e qutfìa  \ ò in  denari,  ò in  vettouaglie , ò parte 
in  quelli , parte  in  queflc  . come  f otto  il  S eriffo ; e f otto  il 
Re  di  Succia . e di  quelle  due  forti  d' inter  lenimenti, 
quella  de’  Timarri  è di  manco  tr attaglio  al  Trèncir 
pe  : perche  tgh  noji  dà  cofa , che  li  efea  della  hor  fa  : ma 
quella  del  denaro. è più  (fedita,  e più  agile, per  la  guerra, 
f per  ogni  altra  pccafione.Ma,che  numero  di  gite  fi  hà 
da  tenere  ? pet,  decider  quefio  punto, diciamo, eh  e l'arme 
pojfono  hauert  due  [ni , l'rngiuJÌQ , elegitimo , che  b 
(a  difefa  ,t  la  conferuatione  delfuo,  e la  pace  de'fud- 
diti  : l'altro  ambìtiofo , e barbaro , che  è la  grandezza 
dell'Imperio  , c la  pojfan^a.per  il  primo  fine  , non 
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ci  bisognano  for%e  infinite  ; tua  ben  per  il  fecondo  -, 
perche  uno  per  di fe/a  del  fuo , vai  dieci  ; e per  oc* 
capar  C altrui  , dieci  appena  vagliono  vno  . Ma  per 
parlar  vn  poco  più  diurnamente  , diciamo , che  de  - 
Trencipi  altri  fono  armati  più  à offe  fa  , che  àdìftr 
fa  y e più  per  acquifio  dell'altrui)  che  per  guardia  del 
fuo  . e qucfli  non  folo  tengono  buoni  prefidij  nelle 
fortezze  , ma  ancora  grojfi  efferciti  nella  campa- 
gna. Tale  è il  Turco  , che  tiene  più  di  cento  mila 
caualli  proni fionati  per  lo . Stato  , e più  di  dodici , ò 
quattordici  mila  Tanti  puffo  alla  perfona  fua.conle 
quali  for%e  egli  è più  armato  in  tempo  di  pace  che 
molti  altri  Trencipi , in  tempo  di  guerra . Si  può  dir 
fputare  , qual  fia  meglio  intertenere -,  la  caualle - 
ria  , ò la  fanteria  iper  /* agilità  meglio  t interte- 
nere la  caualleria  : perche  non  fi  può  metter  cofi  facilr 
- mente  un  huomo  à cauallo,come  un  fante.  Imperoche 
quejlo  non  ha  da  condurre  alla  guerra  altroché  fe  ftcf- 
fo  armato ; ma  quello , olirà  alla  perfona  fua>kà  da  tro- 
var vnotòpiù  caualli^unOysUgli  hà  da  feruir per  canai 
leggiero  .più  ,fe  per  huomo  d*arme)è  ciò  farà  anche  più 
a Ufficile  ne  i paefi,che  non  hanno  rac^a  di  caualli  btllir 
cofhtgroffi. 

filtri  Trencipi  fono  armati  più  per  àifefa , che  per 
■Offe fa  . e quelli  tengono  i loro\Torti  conuenitniemente 
prouifii-y  & prefidiati  con  una  militia  di  ìor  f additi  de* 
fcrittdye  capitenataicon  la  quale  jperano  di  poter , in  un 
bifogno , c rinforzar  i prefidij  % c metter  gente  in  cam- 
pagna. 

filtri  fono  armati , e per  difefa , e per  ojfefa  ; ma 
mediocremente  . qucfli  tengono. e prefidij  nelle  forte^r 
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%ef  e militili  deferita  nelh  S tati  loro, come  i fecondi , & 
altra  à cìò  .cffi  mantengano  non  già  eserciti  formatilo 
mt  \ primi;ma  alcune  migliaia  di  Soldati  in  campagna , 
parte  à piedi .parte  ó cauallo.cbèferuono  loro  nelle  occor 
renxt.com e di  neruo.e  fondamento  di  militia.  JL  tutte 
quefie  tre  forti  di  Vrencipi  armati  b cofa  commune  Uba 
nere,  oltra  à i / additi, Vrencipi , ò Vopoli  (Iranieriobli - 
gati  al  lor  feruitio  nella  guerra  per  obligo  ò di  confede - 
ratione.come  il  f{c  di  F rancia  bà  gli  Suixgeri.ò  di  dipen 
denxa.come  il  Turcoi  Tartari, ò di  vaffallaggio,come  il 
mede  (imo  i r alacchi, & i Aìoldaui.  l Vrencipi.  e le  I{e- 
publiche.che  non  tengono  militia  pagata  di  nifiuna  for- 
te.nb  ordinanza  (labilità , egli  è neceff ario,  già  che  non, 
poffono  nb  offendere  altri, nb  difender  fefleffì.che  ditta- 
no nella  diuoùone.e  fatto  t ombra  altrui • Onde  mancan- 
do loro  l'independenxa, non  pofiono  hauer  l’agilità . 

H or  quel  Vrencipe  farà , quanto  alla  gente,  più  pre- 
fto.c  pronto , che  n hauer à maggior  numero , cofi  à ca - 
. hallo, come  à piedi , pr ouy  fionato  ■:  perche  la  geme  paga- 

ta farà  fempre  più  agile, e più  (fedita  dell’altra;  prima , 
perche  per  il  foldo.che  le  corre , ella  b obligata  a mar- 
ciare : appreffo  .perche,  per  il  mede  fimo  foldo , ella  b in 
ordine  di  arme, e di  tutto  ciò, che  le  bifogna;  finalmente, 
perche  quefla.al  parangone  di  quella, che  fi  far  a diano- 
no,  farà  qua  fi  veterana;  e perciò  meglio  di  (poti  a d’ani- 
mo, e di  corpo . 

L’altra  vnione , che  fi  ricerca  per  l’agilità,  b quella 
del  luogo . Ver  che  quanto  vna  cofa  b più  vnita , tanto 
, co’l  rinforxp  della  fua  virtù , più  partecipa  dell’agilità . 
Hor  non  baila  che  la  tua  militia  fia  vnita  con  l’ obligo, 
Ma.  . ena  fa  fa  feruire  alla  guerra , per  gli  emolumen • 
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ti , che  à queflo  fine , tira  in  pace  : bifognache  olirà  à 
ciò  yfta  anche  unita  di  luogo - perche  s'eUa  farà  jfarfa 
per  ilpaefe , e parte  in  #na  Vrouincia , parte  za  «a*  al- 
tra, malamente  fi  potrà  nelle  occafioni  muouere , e con- 
correre oue  il  bifogno  richiederà . Ma  qui  entriamo  in 
una  quafi  ineflricabile  difficoltà . perche , mentre  uo - 
gliamo  aiutare  l'agilità , eoa  ragunare  i Soldati  in  un 
luogo  y mettiamo  in  pericolo  Cobedienga , che  è il  fon- 
damento dell'  agilità . concio fia  che  non  è poffibile  alla 
prudenza  humana  il  tener  in  un  luogo  moltitudine  di 
Soldati  lungamente  , finga  tumulto . Fanno  fede  di 
ciò  i Soldati  Vretoriani  in  Roma . ì quali,mentre  allog- 
giarono Jparfamente  fotto  *Augufto , non  fi  sà  che  fa - 
ceffìno  mairomore.ma  doppò  che  Sciano , Vini  prafe- 
&ur;e  modicam  antea,intendit,  difperfas  per  ur- 
bem  cohortes  una  ili  caftra  conducendo,  ut  fimul 
imperia  acciperent,  numeroque  & robore,  & uifu 
inter  fé  fiducia  ipfìs,  incsetcros  metus  crederetur, 
diuennero  tanto  infoienti , che  ne  atterrarono  l'auttorità 
del  Senatore  mi  fero  all'incanto  l'Imperio: fi  arrogarono 
l'elettione  del  Vrencipe , e la  fomma  delle  cofe.  Confer- 
mano il  mede  fimo  le  (editioni  co  fi  fpejfc  de  gli  efferciti 
fotto  T iberioj  e di  mano  in  mano  fono  gli  altri  Impera- 
tori . Ma  non  è cofa , onde  fi  poffa  meglio  comprendere 
quel , che  noi  diciamo , che  la  militia  Turchejca . per- 
che la  caualleria,per  efferfparfaquà,e  là  per  quell'imo 
perio , non  hà  mai  ( che  fi  fappia  ) tumultuato  : ma  la 
fanteria  de'  Giannizzeri , perche  flà  ìnfieme  in  Con - 
fiantinopoliy  fà  tutto  il  dì  romore  ; mette  la  città  in  con 
fufione , e 7 Vrencipe  in  trauaglio  : e non  fi  muoue  fen - 
Za  grojfi  donatiui . Le  cagioni  di  ciò  fono  diuerfe  » 
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frimala  natura  delS  oliato  licentiofa , inquieta, pronta 
all’ira  y& al  male . apprcfio  l’otta  fomentatore  di  ogni 
male . il  veder  fi  poi  infieme  accrefce  lor  l'animo , e la 
confidanza . Onde  fu  cofa  merauigliofiffima  la  militia 
Romana,  perche  Roma  era  feminario  inefaujlo  dihuo- 
mini  guerrieri  infieme  vna  fchuola di  pace . enom 
fù  mai  città , ouefo fiero  Soldati  in  maggior  numero , e \ 
di  altro  tanto  valore  : nè  piu  quieti , e mode  fi . ilche  > 
procedeua  da  più  cagioni . l’vna  fi  era  loccupatìoni  do  ) 
mefitiche  ; e l’altra  le  publiche.  perche  fra  gli  ìntcrvf-  \ 
fi,  e gli  affari  priuati , e ciuilinon  baueua  luogo  l’otto,, 
corruttore  de ’ buoni  cofiumi  ; importuna  anche 
l’babito , perche  alla  guerra  portauano  il  [aio,<&  à ca- 
fa  la  toga . Onde , fi  come  co’l  fato  in  doffo , diuentaua - 
no  tutti  altieri , & arditi  ; co  fi  ripigliando  la  toga,  fi 
vcfiiuano  di  Immanità , di  piaceuoleTga , e di  mode  fila, 
e fi  verificaua  in  loro  quel, che  dice  ^ irifiotile  dell'Imo*’ 
mo  forte , che  egli  fia  efficace  nell’opera , & piacevole 
fuor  dell’opera.  Erano  nella  guerra  buoni  Soldati , & à 
cafa  buoni  Cittadini . cofe  che  rare  volte  fi  accoppiano . 
Onde  non  fù  maiV rencipe,  che  haueffe  forge  maggiori 
in  vn  luogo , e cori  più  quiete , che  i Romani . concio  fia 
che  tanno  di  Rotna  quattrocentefimo  fefio , per  non  al- 
legar  altri  e/fcmpi,'Occemlegioncs ■feriptee  dicuntur 
quatemum  millium,&  ducentorum  peditum,equi 
tum  rreccnroram . Qacainanc  nomini  exercitum, 
(figgwngc  Liitio)  li  qua  externa  vis  ingruat,  he  vires 
Populi  Romani  quas  vix  terrarum  capir  orbis , con 
traófce in  vnum,haudfacile eificiem.per  fcicento  an- 
ni non  màfcroynellc  disenfi  ani  loro, mai  mano  all’arme ; 
nc  fi  [par fe  fangne  dui  le,  fin  à tanto,  che  la  grandezza 
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Ùrtt Imperio  corruppe  la  fnodeflia  de'cojìumi.  Che  fi  hi 
dunque  da  fare  I?  Cvnione  de  Soldati  in  ~vn  luogo  gioud 
all’agilità  : ma  partorire  abbottinamenti , e jcandoli  ; 
la  differitone  è vtile  per  la  pace, e quieteìorb  :ma  poco 
gioueuole  alt  agilità , che  noi  cerchiamo . 7^on  mi  pia - 
cecche  fi  tenghino  affatto  imiti,  perche  cofi  fitta  vnio- 
ne  non  può  lungo  tempo  filare  conia  pace,  e con  l’obe- 
dienga  i e mi  par  migliore  il  modo, col  qual  il  turco  go -* 
ùerna  la  fua  canalleria,che  quello, col  quale  tiene  la  firn 
feria . fi  terranno  dunque  diuifi , ò.ciafcuno  a cafa  fua. 
( nel  qual  modo  reggono  la  lor  militia  i Trencipi  d’Ita -* 
Ita)  ò difìribuiti  per  le  terre,  e per  li  villaggi , ( come  il 
J$  Cattolico  tiene  li  fuoì  tergi  difhnteria,e  gli  huomini 
d’arme  per  il  regno  di  Trapeli)  ò in  altra  fimile  manie - 
fai  perla  qual  ti  andò  compartiti  m più  luoghi  ,nont, 
fia  lòr  fàcile  il  folleùdtfi , & il  far  Congiure  vni * 
ucrfali . nel  che  però  bifogna  goucrnarft  in  modo , che 
rie  i paeft  di  acquiflo  vrra  parte  della  militi afìia  nel- 
le piagge  forti  : accióche  nè  fi  granino  immodcrata - 
mente  i popoli,  nè  fi  dia  loro  occafione  di  fàr  vefberi 
Siciliani. 

Sarebbe  cofa  defidef abile,  che  il paefe,  otte  fi  ha  da 
mantenere  cofi  fatta  militia, foffe  di  figura  tonda  > ò vi- 
cina al  tondo  ; accióche  fipoteffero  più  fàcilmente  ri - 
durre  oue  bifognajfc . e fe\  foffe  anche  piano, c con  fiumi  * 
nauigabili,  farebbe  tanto  più  à proposto  per  la  commo  * 
dità , che  egli  recarebbe  alla  condotta  de  gli  Ìhì  omini,  & 
delle  vettouaglie  : come  è la  maggior  parte  della  Fran 
cia,ede>  paeft  Baffi, e dell’ Alemagna,  e dell’Ongheria  ; e 
cóme  è la  Lombardia  nell’Italia . & i pàefi  piani , efi* 
fendo  vniuerfalmente  anche  abbodantife  fertili  ypojfono' 
< ~ x H 4 più 
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più  ageuolmente  pafcer  grò  fio  numero  d'buomini  >*di  4 l 
caualii,e  prouederli  di  tutto  ciòcche  lorfà  di  mefiieri . A 
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Onitiom  chiamo  tutto  ciò, eh  e può  feruir  alla 
_ T gucrraiarmeda  offefa,eda  drfefa,polucre,  pai-.  ,|  h 
le, cor  de, ponti, [cale, barche, catene ,botti,ruote,  e (imiti 
altre  cofe , delle  quali  bifogna  hauer  copia  in  pronto  ; 
perche  /’ affettar  à farne  prouìfione  quando  è tempo  di 
adoperarle, non  ci  riufcirà:&  i bifogni  della  guerra  fo- 
no tantoché  con  tutta  la  diligenza,  che  fi  vferà  in  f ur- 
ne mafia, e monitione,  fempre  ne  mancherà  qualche  co- 
fk.A  queflo  effetto  alcuni  Trencipi  tengono  Arfenali , . 
oue  riducono  ogni  forte  di  materia, che  può  efier  difer-~ 
uitio  nella  guerra»  cofi  maritima , come  terreftre  ; e ne 
fanno  continuamente  fabricar  ogni  forte  d’ìnflrumcnti 
militari, ò ripolirei  già  fattilo  racconciar  i guafli.Q ri- 
de aulitene  »che  nelle  oc  c afoni  ,bauendo  ogni  cofa  necefr 
farla  per  Vimprefa  'm  un  luogo, mettono , in  pochi  gior- 
ni ,gro  fi  (Jìme  armate  in  acqua, e proueggono  gli  efierci- 
titerrefiridi  ogni  cofa  necefiariapcr  marciare,  per paf 
far  fiumi, per  batter  città, e per  tutto  ciò , che  può  auue - 
nire  à chi  guerreggia.Tal  era  C Arfenal  degli  A tenie  fi 
à porto  Leone  ; tal  quel  dedite  di  Egitto  in  Aleffan - 
dria,de  i Dionigi  in  Siracofa.i  quali  Trencipi,  col  bene- 
ficio di  fi  fatti  luoghi,  metteuano  in  mare  armate  di 
ducento  , e più  vele  in  manco  me  fi  , che  non  fa- 
rà un  I\c  di  Europa  in  anni  . gli  A tenie  fi  infero 
alle  volte  in  acqua  armate  di  ducento  Galere  ; co- 
me nella  guerra  di  Xerfe  e di  ducento  cinquanta 
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legni- $ tome  nella  Teloponefìaca . Tolomeo  Fila- 
delfo  bebbe  nel fuo  Mrfenale  due  v affé  Ili  di  trenta  or- 
dini di  remi , uno  di  uenii,  quattro  di  tredici,  due  di 
do  deci , quattordici  di  undeci , altri  di  noue , di  fette , di 
fei , di  cinque , fenga  i meno  capaci . & intorno  cauò 
daU'ifiejfo  Mrfcnale  quelle  ducento  nani,  che  , perla 
loro  altera , pannano  camelli , con  Le  quali  egli  s’af- 
frontò con  Ottani o Cefare . Dionigio  Mbe  nel  tempo 9 
che  glifi  moffecontra  Dione , cinquecento  legni  da  re 
mo.  Sono  hoggi  nella  Cbeiflianitd  due  Ar fenati  me- 
morabili . rno  è quel  di  Veneti* , e l’altro  quel  del  Du- 
ca di  Saffonia  in  Drefdra . H primo  auanga  ogni  altro 
nell’apparato  co  fi  nauale,  come  terreflre  , 'ma  il  fe- 
condo non  gli  cede  di  molto , ne  in  numero  d'ar teglia- 
rie  t e di  palle , ne  in  niun  altra  cofa  buona  per  la  guer- 
ra ter  refi  re.  U imitationedi  quel  di  Pernia , Mao- 
metto Secandole  de  Turchi,  ne  fece  uno  in Confian- 
tinopoli,  col  cui  aiuto  egli , & i [ucce f ori  fuoi  non  han- 
no /limato,  nè  filmano  piu  f armate  C bri  filane*  Et 
in  vero , non  offendo  cofa  niffuna  piu  necejfaria , ò per 
farla  guerra  , ò per  affienarla  pace  yche  lo  fiat  ar- 
mato , deue  ogni  Trencipe  hauer  un  luogo,  oue  come 
in  un  magazzino  da  guerra , faccia  maffa  , e monitio -, 
ne  di  tutto  ciò , che  fi  ricerca  alla  militia  . acciocbe 
nel  bifogno  tbabbia  à mano , & in  pronto  . ma  elfi 
non  bà  commodità  di  fondar,  e di  metter  in  ordine  Mr- 
fcnale,  dette  almeno  procurare  che  il  fuo  Stato,  ò la 
fua  città  He già  abbondi  d’ogni  materia  , e d’ogni 
maeftranza  per  tal  effetto  : affinché  quel,  che  manca  al 
publico , fia , nelle  occorrente,  fupplito  da  i particolari . 
Tali  fono  in  Itali*  le  città  di  Milano,  e di. Napoli-, 
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oue  £ tanta  quantità  di  materia , tanta  moltitudine  d'ar 
tefici  et  ogni  forte:  che  Vi  fi  può , in  pochi  giorni , metter 
in  ordine  ogni  grofjifjìmo  esercito  . 

lo  ho  vitto  molti  buomini  di  giudicio , e di  valore  fine 
rauigliarft  della  prevegga , con  la  quale  i ^mammi- 
fero injieme  nella  prima  guerra  Tunica  quelle  loro  co  fi 
grojfe  armate  ; perche  efjì  in  due  meft  , doppo  che 
fà  tagliato  il  legname , finirono  difàbricare , e mife- 
ro in  acqua  cento  uafcclli  , da  cinque  remi  per  ban- 
co ( cofi  chiamo  per  bora  le  quinqueremi . ) & alcuni 
armi  doppo  , fecero,  & armarono  in  pochijfimo  tem- 
po,ducente  quinqueremi.  E publio  Scipione , in  quaran- 
ta cinque  dì , mife  in  punto  uenti  quinqueremi e dieci • 
quadrirtnu.Si  che?  fe  parco  fa  mirabile  che  , nell'^Ar- 
fcnal  di  y'enetia  r oue  fi  troua  ogni  cofa  apparecchia- 
ta , & prouifta , fi  vegga  formare  una  Galera  in  un 
giorno  : quanto  deue  parer  più  mirabile  il  far  due  Ga- 
lere al  dì,angi  due  quinqueremi  ferrea  precedente  appa- 
recchiof Manon  ci  dobbiamo  merauigliare  tanto  det- 
te jfettOj  quanto  dell'animo  de*  Immani  ; nè  tanto,  che 
feci  ff ero  cofi  groff e armate , in  fi  poco  tempo;  quan- 
to che  fi  rifolueffino  di  farle  ; perche  alla  rifoluttione 
corrifpondeua  poi  il  potere . conciofiacofa  che  abbon- 
dando effi  di  legname  infinito , & impiegando  in  lauo - 
vario  tutti  gli  artefici , gir  maefiri  dello  Stato , po- 
teuanofabricar  in  breue  tempo , ogni  grande  firmata, 
perche  , fe  con  cento  artefici,  tu  fai  dieci  Galere  in 
un  mefe  ; ne  farai  cento  con  mille  , e ducento  con 
due  mila  i concio  fi  à che  alla  moìtiplicationc  dell' opere 
corri /fionderà  fempre  la  prcjleg^a  dell* operare. I Car- 
tagine fi  , effendo  nella  terga  guerra  Tunica  , fiata 
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ló  to  arfa  da  Bimani  P armata, e poi  cbiufa  anche  la  hoc 
ca  del  porto, fecero  in  vn  tratto(ponendoui  tutto  il  popo 
lo  in  opera)vn  nuouo  porto,  & vna  armata  di  cinquan 
tà  legni groffi,  {olirà  à i piccioU)de  legni  vecchi,  e gua- 
fii,che  erano  per  la  città;  & mancando  loro  il  canape , 
& il  lino,ft  vaifero  de' capelli  delle  donne . E Giulio  Ce- 
farefhbricò  in  dieci  giorni  vn  ponte  fui  l\eno  ; & in  tre 
Jnutrni  mije  in  punto  tre  armate  ,vna  con  tra  i Veneti , 
e due  centra  i Brillavi: & l* vltima  fu  di  fecento  naui,ol 
tra  à ventiotto  altri  legni  da  remo , E mi  merawglio  di 
quelxcbe  Polibio  dice , che  i Rimani  al  fuo  tempo  non 
batterebbono potuto  mettere  in  mare  armate cofi  grof « 
fetonte  haueuano  meffo  nella  prima  guerra  contra  Car-\ 
taginep . perche  ,come  fi  può  credere,  che  da  potenza 
, maggiore  non  ft  potefjìno  affettar  effetti  almeno  vgua- 
li,à  quelli, che  efja  producati  mentre  era  minore  ? e pur  > 
'Pompeo  nella  imprefa  contra  Cor  [ali, pope  con  molta  ce 
levità, cinquecento  legni  grofjìin  ordine , con  cento  ven-  \ 
ti  mila  fhnti,e  cinque  mila  cauallifopra  : e Cefare  in  tre  > 
Inuerni  fornì  di  tuttoponte  h abbiamo  detto)  tregroffif-  ' 
ftme  armate, 

' io  non  mi  merauiglio  delle  òpere  de* Rimani:  mi  ben  -* 
ammiro  l'attera  de'lor  concetti,  e la  grandetta  de  gii 
animi , conciojia  cofa,che  molte  cofe  grandifjìme  fi  po - * 
trebbono anche a' tempi nojìri  fare  fe  i Prencipi  vi  voi- 
tafjìno  ipenfieri,ele  forze  loro,  perche  gl'ingegni  degli 
huominifono  bora  gl'ificiji^c  le  forge  le  ineie  fune  » che 
etano  in  quei  tempi. & cofi  noi  ndfeianio  adejjo  con  due" 
minile  due  piedi  per  vno,  come  nafceuano  all*  bora  : ma 
la  b afferma  de'penfieri,cbc  p affa  bora  per  gli  animi  ,fà 
(limare  imponìbili  molte  cofe  fhcilì.ma  egli  è tifa  verif- 
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Multa  experienclo  fieri,  qua?  fegnibus  ardua  vi 

deantur.  Hà  l'età  nofira  fuperato  di. gran  lunga  i te  pi 
anlichi,rieUa grandetta  ineflimabile  delle  nauigationi  , 
e de  viaggi:  nella  terribilità  degli  ordegni  daguerra , et 
in  molte  altre  inuentiom  importanùffxme  ; perche  dun- 
que non  li  potrà  pareggiare  in  far  ponti, e fabbriche, & 
armate,  & in  ogni  altra  imprefa  l non  furono  mai  fatte 
opere  maggiori, che  fotto  *AlcfJ andrò  Magno , &fotto  i 
Bimani  , qiiejìo  procedi  dalla  magnanimità  incompa- 
rabile di  Mejj androne  de' Fumami  con  la  qual  effi, (pen- 
dendo largamentejeflarono  le  ar  ti  ,e  gl’ingegni  degli  ar 
tefici ,e  facilitarono  ogni  difficoltà  . e correfpondeuano 
in  tal  maniera  i concetti  de  gl’ingegnieri  alla  potenza 
deVrencipi,  che  Sta fi  orate  volfe  trasformare  C*Ato , 
monte  altiffimo  yinvna  fiatua  d' \Alefj andrò  Magno  ; 
CÌr  ili.  Patrone , cittadino  Fumano  -,  hebbe  pen fiero  di 
fare  vn  ponte  , che  fi  ftcndejfe  da  Otranto  fino  alla 
Pelona  ; & con  qwfìo  fhrft  qua  fi  beffe  della  furia 
del  mare  . & è veriffimo,  Éò  ( carne  dice  Liuio) 
impendi  laborem  , ac  periculum  , vnde  émolu- 
mentimi , acque  honos  fperetur  . . Nihii  non  ag- 
gtdFqro$:liqinincs  fi  magna  conajtk,  magna  pre- 
mia proponantur . magnos  animo?,  magnis  honò- 
ribus  fieri . 

* y *\  Vi  ‘j\y  jtj  • •*  ^ • ; _ i'/  ) ì t|‘  t • Ul  *- 

DELLE  VETTOVAGLIE. 
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VT$,  altra  forte  di  monitioni  necefiariffima  alla 
guerra. fono  le  Pettouaglie.percbe  l’ altre  proui- 
fioniffiono  v fili  per  poter  vincere  ; mali  pane  bnecejfa- 
rioper  visiere,  gr  inquefia  parte  Ctf&p.auangò  quanti 
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Capitani  furono  mai  al  mondo.  Conciona  che  egli  non 
procuraua  cofa  alcuna  più,  Quatti  rem  frumentaria, 
* douc  non  hauc.ua  tommodità  di  fomenti,  procuraua 
t di  fomentar  V esercito  con  la  carne , e co’bcfìiami . Con 
•pn  giudicio  poi  inevitabile tmifuraua  la  quantità  delle 
- Pettouaglie  fue,c  de  nepiki ; & cono fcendo  d'bauer  uan 
\ faggio, fi  metteua  ad'imprcfa . E con  quefla  arte  domò 
egli  tutta  la  G alita . perche  ejfendofi  rinebiufo  nella  ter - 
radisAleffia  y er cingente  vige  con  ottanta  mila  Galli , 
egliyhaucndo  calculato, quanto  tempo  le  vettouaglie  po- 
tefiro  baftar  à lui, e quanto  àfe:  & cono  fiuto  d’ ba- 
tterne il  meglio , circonuallo . Alefjìa . & benché  venifi - 
ro  in  foccorfo  di  V ercingentorige  più  di  ducento  qua - 
B ^ anta  mila  altri  Galli,  per  il  medefimo  rifpctto  Tnon  ne 
fece  conto,  ma  ejfendofi  fortificato  con  [offe,  e con  trin- 
ciere  inaudite  contra  quelli , econtra  quefli , -ninfe  gli 
pni  con  la  fame, & gli  altri  col  ferro.  Ma  che  gioua  lab 
b ondar  d’buominii&  d’ arme,  & d' ogni  apparato  mili- 
tare,fé  ti  manca  il  pitto  f*  farà  ncccffario , che  ò tu  ab - 
bandoni  la  itnprefa  à mego  ilcorfo',0  che  sij  vinto  fen- 
oli ferro. Deue  adunque  efier parte  principale  della  prò 
uidenga.  imperatoria, il  procurarle  l'cfircito  b abbia 
da  viuerc»  T^el  che  Emanuel  Filiberto,  Duca  di  Sauo- 
ia,Vrencipe,e  Capitano  di  eccellente  valore  ; confcffa- 
ua,cbe  nelle  guerre  di  Ticcardia , egli  ritrouaua  difficol- 
ta grandiffima.  . 

. **  Hucf° r fitto  i Etmani , coméinfegna  Giulio  Ca - 

WYT  0 \teneuano  ln  luoghi  opportuni  quantità  gran- 
di fjimadt  aceto, fomento,  lardo , ( queflo  era  il  vitto  de 
oldati  ) orgo,&  paglia  ( quefla  ernia  proni (ione  de’- 
caualli . ) li  Ef  del  Ttru  , benché  fiimati  da  noi 

Barbari, 
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Barbari, ripene  uano  in  amphffiimi  Magagni  quanti- 
tà merauigliofa  di  vettouagheper  vfo,tpcrferuitio  del  J 
la  guerra. Ma  chi  non  ruol quefta  briga  di  tenermaga - 
%ini,deue  almeno  muouerfi  alla  guerra  con  tal  ragione , 
eh*  egli  habbta  ò un  fiume  navigabile  à lato , ò una  pro- 
( uincia  copiofa  alle  [palle,  che  lo  prove gga  continuamene  ^ 

te  di  tutto  ciò, che  li  fia  di  bifogno.e  feegli  paffera  ad  iva 
prefa  oltra  marina, farà  necefiario  ò che  conduca  feto  co 
pia  di  uettouaglie,ò  che  ajjicuri  i mari  a i mercanti.e,fi  | i 
come  nelle  altrtcofc  appartenenti , alla  guerra , co  fi  in 
quefta,deue  egli  abbondare  in  cautela , & in  proui [io- 
ne.perche  la  guerra  è una  befiia,  ciré  non  sà  far  altro , f 
che  divorare, guaflare,rouinare.e  fi  come  il  fuoco  non  fi  Jl 

contenta  di  cofa  alcuna,  coft  nè- anco  effia.  \ 

Quefii giorni  pacati  decorrendo  meco  un  gentilbuo- 
no  Francefe  di  molta  prattica  nell' arme, mi  diceva,  che 
la  Linguadocca, parte  nobiliffima  della  Francia,  no  può 
pafeer  lungamente  ,in  unluogo,più  di  dieci  mila  finti,  e 1 
dite  mila  cauaUi,ò  una  cofa  tale;  & fi  meravigliava  for  / 
te  di  ciò.  perche  fe,  ( dictua  egli)la  fudetta  provincia  ma 
tiene, per  effempio,  cento  mila  hvomini , atti  alle  arme  » 
per  lefue  città, e terraperche  non  li  potrà  mantenere  in  * 

campagna  ? Molte  ragioni  fi  pojfono  addurre  di  ciò  ( fe  < 
la  juppo fintone  è uera)cauate  dalla  qualità  di  quei  (iti» 
c quando  altra  ragione  non  ci  foffe , douertbbe  bijiar  < 
quefla,che  fi  come  il  popolo  di  molte  città  non  fi  potreb 
he  in  unafola  città  mantene  re:  co  fi  nè  anco  un  effe  cito 
cofi  groffioycome  dicevamo  fin  un  allogamento.  Ma  la  ra 
glorie, che  fà  al  propo [ito  noJiro  ,fii  è , che  i cittadini  «i*  < 

uono  con  regola i Soldati  [ernia  regola.quelli  pongo - 
no ow  no  Studio  ia^qnjeruarei  qucjti  mnfi  dilettano  d. altro,  ; 
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che  dldiffipare.fi  che  nonèmerauiglia , che  quel,  di  che 
fi  contendano  quaranta  mila  perfine  in  una,ò più  città) 
non  bafli  4 dieci  mila  Soldati  in  campagna.  x ' 

••  v'. ~ ~ ' '"■>  ■ • • : •: 

DEL  DENARO. 

L denaro  è chiamato  e ncruo , & uentre  della  gùcr- 
X ra:  neruo  perche  con.ejfo fi  muouonogli  efferati , e 
fi  mantegono  in  moto,  & in  opera . Onde  (crine  Tucidi- 
de, che  pochi  Greci,  ricetto  alla  grandezza  della  prò - 
uincia, andarono  aWimprefa di  T roia per  mancamento 
di  facoltà nonni  fi  mantennero  lungo  tempo  uniti . 
il  mede  fimo  dice  .che  i popoli  della More  a faceuano  guer 
re  breui, perche  non  haueuano  il  modo  di  manteneruifi 
lungamente . ; 

T^e* tempi  noflrì  poi  fi  è uifip,chegli  SiiÌTgeriìgtn- 
te  potente,  e bcllicofa,non  fi  fon  meffi  à impreje  d'impor 
tamy,nè  fatto  acquifii  di  confideratione,per  non  fi  effer 
potuti  mantener  lungo  tempo  fuor  di  cafa.l  anche  il  de- 
naro chiamato  uentre  della  guerra, perche  fi  come  il  ue 
tre  fomminiftra  alimento  all'animale  ; cofi  il  denaro  à 
gli  effer  citi. ila  guerra  una  uoragine , che  non  ha  fondo, 
jhe  fmaltifce , che  difirugge,cbc  confuma  co  feda  finite; 
le  quali  bifogna  proucdere.efar  uenire  hor  di  qua , bor 
ài  là  con  ff>cfa,econ  difpendio  ineftimabile . e mi  fanno  ri 
dere  alcuni,  i quali  nc’difcorfi  loro , moflrano  di  uolere , 
che  la  fpéfa  della  guerra  fi  ri folua  tutta  inpagar  i Sol- 
dati :non  fi  accorgendo,  che  la  fpefa  delle  (pie.  (té  i meffi , 
de’ponti,e  delle  barche  perpajfar  fiumi, delle  fiale, del- 
le corde, de' guaflato ri, C 0 mmiffarij  de  uettouaglie.Sar- 

genti  maggiori, Ingegnierifi  or  ter  ^TrenofifiMgo^ini, 

Bàri- 
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Bargelli  dì  campagna,T  c[oricri,Contatori,S  criuani,Bf 

Veditori, ^Auditori  generali  del  campo» M arvfciali  fia- 
tai, Giudici, guide;  & f opra  tutto  dell’ artegliaria  : al  età 
feruitio  fi  ricercano  Generali, Bombardieri, aiutanti, gua,^ 

Jl  atoriilegTMgnuóliifubbriiCauaUiibbouij  gente,  che  li 
curile  li gouerni, ruote, tauole, palle, poluere,accto,c  tan 
te  altre  cofe,  che  effafóla  vi noie  ma  fpefa  reale . Gian - 
ìacomo  Trittici  perfonaggio  dì  gran  pratica  nell’arme  » 
foleua  dire,  che, per  far  guerra,  fi  ricercauano  tre  cofe  ; 
delle  quali,  la  prima  era  il  denarosa  fecondati  denaro,  t 
la  ter%a  il  denaro-&  quell’ altro  ralente  buono  rifpofr. 
Che  vi  fi  ricer  catta  denaro  ferrea  fine,  il  gran  Capitano, , 
t /fendo  imputato  di  bauer  riceuuto,neU’imprefa  del  pre- 
gno,fomma  maggiore  di  denari,  che  non  appariua  nelle 
partite  della  fpefa,cauò  fuori  rn  libro , nel  quale  erano 
due  partite  tra  le  altre , ma  di  ducento  mila  fettccento 
trenta  e fei  feudi  fp  e fi  in  limofine, date  à Treti  , Frati, 
Monache, che  pre  gufino  Dio  per  la  vittoria  : una  altra 
di  feicento  mila  quattrocento  nonanta  e tre  feudi,  dati  à 
Jpic. Conche  di  ordine  del  He, che  temeua  di  reflar  debito 
re  di  qualche  fomma  ecCeffiua  di  feudi  à quel  magnani 
rno  Heroe  fùpofto  filentio  alle  calonnie.  Che  diremo  de 
furti  de  Capitani , e degli  vjfitiali , à i quali  non  fi  può 
por  rimedio  ? il  Signor  di  Lotrecco , per  mancamento 
di  trecento  mila  feudi  perdè  lo  fiato  di  Milano.il  1{e  Cai 
tolico  hauendo  condotto  la  ricupcrationc  de  i paefi  Baf- 
fi qua  fi  à fine, con  la  prefa  di  Sirifeafii  perdè  quafi  affat- 
to,perche  i fuoi  minijlri  non  hebbero  in  pronto  vnafont 
ma  cofi  fiuta  per  pagare  i Soldati  uincit ori  : che  perciò 
abbottinati , diedero  a i naturali  occafiont  di  armar  fi  • 
onde  fono  nati  poi  i tami  difordini,  che  noi  habbiamo 
-«•'  V/  hi  fio . 
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yiflo . Uor , per  cominciar  guerra , bfiogna  effer  prò* 
uiflo  di  una  groffa  fomma  di  contanti  > e d’vna  buo- 
na entrata  corrente  per  continuarla  . e s'ingannano 
quelli , che  fi  mettono  à hnprefe  grandi , e lunghe 
confidati  in  tefori  Inficiati  da  i parenti , ò annaffiati  da 
lor  mede  fimi  : perche  fi  confiumeranno  molto  prima 
di  quel , che  fi  penfiauo . ogni  tefioro  è limitato  : ma 
le  fi  e fi  della  guerra  fono  finga  mifiura  , e le  ncceffi- 
tà  fenica  fine . Tericle  entrò  nella  guerra  Telopo - 
ne  fi  ac  a , confidato  nella  ricchezza  dell' erario  *Ate- 
niefie  : la  qual  confifleua  in  fei  mila  talenti , che  fono 
tre  miUioni , e fei  cento  mila  feudi  : ma  le  occorrente 
della  guerra  diuor  arano  in  breue , e quella  fomma  , e f- 
oro,e  l'argento  de  i luoghi  fiacri  infieme . Tfpn  conuien 
già  metter  fi  à imprefa  alcuna , finga  hauer  alla  mano 
yn  buon  numero  di  contanti , co* quali  fi  facciane  tepro- 
uiftoni  neceffarie,  e fi  ponga  la  gente  in  campagna:ma9 
per  grande  che  fi  fi  a il  tefioro , ti  mancherà  pretto  tra  le 
mani , fi  l'entrate  annuali  non  correranno , ò non  ti 
fofienteranno  le  facoltà  de' popoli , & i modi  firaordi- 
narij  di  far  denari . Come  prouarono  i Romani  nella 
frimai  e nella  feconda  guerra  Tunica,  le  quali  ejfi 
foflennero , e conduffero  à buon  fine  non  tanto  con  Ce- 
rano , che  fi  ruotò  in  tre ,ò  quattro  anni;  quanto  con 
la  ricchegga  della  città  , e de  p rinati . e fuole  auue- 
nire , che  i Trencipi  fi  innamorano  talmente  de* lor 
tefori , che  non  fi  pofjono  indurre  à toccarli , anche  nel- 
le necejjità  ; ò à crederebbe  le  neceffità  filano  tali,  che 
non  fi  poffia  far  di  manco . come  auenne  à Ter  fio , He 
di  Macedonia,  & al  Califedi  Baldacco , prefio  da  fi- 
lone Tartaro,  & à Stefano  Tnncipe  di  Bojfna , fatto 

J fri- 
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prigione  co  i fùoi  tefori  ( de  quali  non  fi  era  ‘ voluto  pre- 
j4alerc)da  M aumetto , 1{e  de  Turchi . Ma  perche  nelle 
guerre  difenfiue  malamente  fi  può  valer  del  fuo;  perche 
l'inimico  entrato  ne' confini , difirugge  il  paefe , e confu - \ 

ma  i popoli,rouina,e  di  [ordina  lo  Stato ; deue  ogni  Tren 
cipe  procurar  di  flar  sù  l'offiefa.e  di  tener  il  timor  dell’ar 
me  lungi  da  ca[afua\peYche  olirà  , che  terrà  il  fuo  paefe 
in  pace , & in  quiete  goderà  le  fue  entrate , & il  frutto 
dell' obcdiervga  de' popoli , del  qual  noi  parliamo, che  è la 
pronte7ga>e  l'agilità.  Conferuerà  anche  piu  la  riputa ■? 
tione,e  la  macfìà.percbe  inuero  il  difender  fi  non  è guer 
reggiare>ma  patirei&  fofiener  il  mal  della guerra.guer 
regiar  fi  H' affiatare, & il  combattere, e l' offendere,  il 
Pur  co  è fpeditifjìmo  nelle  imprefe, perche  egli  fa  la  gen * 
te,e  l' altre  prouifioni, che  fi  ricercano  col  denaro,  ch'e- 
gli caua  dal  teforo.fi  rifa  di  quello  denaro  con  graueg^e, 
fh'egli  mette  d'vno  feudo  per  tefta.ò  cofa  tale-, e la  conti- 
nua con  l' entrate  ordinarie : & affinché  quelle  durino , e 
facciano  il  corfo  loro,  non  afpetta  il  nemico,  ma  lo  và  à 
trouare  à caja  di  lui;e  Uà  perpetuamente  fu 
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DELL' AGILI  TA 

DELLE  FORZE 

DEL  PRENCIPE 

LIBRO  SECONDO . 


DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

B E N E S E. 

f Vo  e fi  ere , che  vn  Trencipe  hahbia  le 
for^e  pronte  al  moto, perche  fon  pro- 
prie ,e pagate ,&  ha  le  vettouaglie,  le 
monitioni , & le  altre  cofe  ncccffarie 
alla  imprefa  apparecchiate  : ma, che 

nel  maneggio  della  guerra  confumi  il 

tempo  e gli  apparecchi  inutilmente , e non  faccia  prò - 
grcjfo.Ondc  ci  refla  di  difeorrere  attorno  quelle  cofe,on - 
de  dipende  l'agilità  nel  moto • 


DEL  GENERALE  DELL’IMPRESA.  . 


LA  prima  cagione  dell* agilità  nell* imprefa  fi  è il 
Generale, nel  qual  fi  ricercano, per  t effetto, del  qual 
parliamole  conditioni,cioè  che  egli  fia  uno,che  habbia 
le  commeffioni  Ubere, che  fia  efficace . fi  ricerca  l'vnità , 
perche  ma  imprefa gouernata  da  più  capi , è come  una 
Anfifibena,ferpe,che  per  hauer  due  capi , tu  non  fai  da 
che  parte  fi  volga  cambia  lentamente, e con  trauaglio . 

I 2 Onde 
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Onde  il  Toeta  la  chiamò  grauc . 

Et  in  grauis  ingeminum  urgens  caput  Amphifi 

bxno.&  che  farebbe  ella  haueffe  più  di  due  tede  t e C- 
efperien%a  ìnfegna  manifefl  amente  quefla  verità,  per- 
che le  arme  Bimane  non  furono  mai  da  manco , e più 
deboli  , nè  i capi  più  irrefoluti , e lenti , che  al  tempo 
de  i Tribuni  militari  : allora  impar  «irono,  Cóplurium 
imperiu  bello  inutile  efi e.e  gli  Mteniefì  recarono  nel 
V imprefa  di  Sicilia  defirutti,per  il  dijpareredi  più  ca- 
pi. il  I\e  Cattolico  ha  ciò  prouato  nell'imprefa  d'M%er 
be,&  di  Inghilierra.gli  Spartani,  fe  ben  haueuano  due 
Be,non  ne  mandauano  però  fe  non  uno  alla  guerra,  e no 
folamente  fi  ricerca  che  fia  vno , ma  che  fi  a anche  l’ifief 
fo,cio  èyche  non  fi  muti  fàcilmente  : ma  che  fi  lafci  con- 
tinuar nell'imprefa.  perche  il  mutare  fpejfe  volte  Capi- 
tano è quafi  l’iftefio , che  il  feruirfi  di  più  d’uno  . con- 
cio fia  che  i difordini , che  apporta  la  pluralità  dei  capi 
in  un  tempo  , gli  apporta  l’ifleffa  in  una  imprefa:  inter 
rompe  il  corfo  ,fofpende  le  rifoluttioni , ritarda  Beffe - 
cutioni.  Onde  i Bimani  fecero  piùfacende  f otto  li  J\e, 
à proporzione  del  tempo,  che  fiotto  i Confoli  : perche 
quelli  continuauano  1‘ imprefa,  & quefìi  fi  mutauano  di 
anno  in  anno . Onde  accorti  fi  eglino  alle  volte , per  le 
mutationi  coft  j^e/jfe.Interrumpi  tenorem  rerum , in 
quibus  peragendis  continuano  ipfa  efficacifTìma 
eiTet  inter  traditionem  imperi j,nouitatemque  fuc- 
cefiforis , qua  nofeendis , priufquàm  agendis  rebus 
imbuenda  fìt  , Tape  bene  gerendo  rei  occafìo- 

nem  intercidere,  confermarono  per  più  anni,i  Scim 
pioni  nell’imprefa  di  Spagna  , e d’africa  : e T.  Flami 
nio  nella  Macedonica , e C.  Mario  nella  timbrica,  e 

CX  e- 
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C • Ce  far  e nella  Gallica  : e fi  dtue  lafciar  vn  Capitano 
tanto  in  una  imprefa , guanto  fi  vede  che  egli  fi  a 
accompagnato  dalla  felicità  ; che  non  è altro , che  l' af- 
fi fi  enga  di  Dio . Ver  che  cambi  andò  fi  al  mini/l  ro  i uen 
ti  profferì  in  venti  contrari) , deue  il  Vrencipe , con 
. la  mutation  di  lui,vcder  di  migliorar  lo  fiato  delle  cofe 
fue  . & i Bimani  lafciar ono  guerreggiar  Lucullo 
fin  à tanto  , ch’egli  maneggiò  felicemente  l'arme  : 
m a quando  fi  auuiddero , che  era  mancato  à lui  à 
me  7^0  il  corfo  la  profferità  , mandarono  Vompeo 
in  fua  vece,  i Cartagine  fi  , fendo  refiati  vinti  [otto  la 
condotta  de* Capitani  propri j , con  l'elettionc  di  un 
forefiiero  , che  fu  Santippo  Lacedemonio  , muta- 
rono anche  fortuna . al  mede  fimo  modo  i Seracufa- 
ni , efiendo  Siati  uinti  co' Capitani  naturali  lorot 
riufcirono  Vittorio  fi  con  Gilippo  Spartano,  e cofi  al- 
tri f con  un  fimil  cambiamento  % hanno  migliorato 
la  loro  conditione . i Voeti  dicono  che  la  fortuna  è vna 
cofa. 

Inconflans,fragilis,perfida,Iubrica, 
per  dimofirarc  che  le  humane,  profferita  durano  po- 
co , dir  che t per  l’ordinario , mancano  nel  lor  colmo . 
Onde  opera  di  gran  prudenza  di  un  Vrencipe  , è il 
cono  fiere  quanto  debba  valerfi  della  opera  di  un  mi - 
niflro. 

L’altra  conditione  del  Generale  fi  è , che  non  gli 
pano  legate  le  mani  , & i piedi  nell'imprefa  , alla 
quale  egli  è mandato  , con  la  firetteg^a  delle  com- 
meflioni . Dcue  il  Vrencipe  vfar  mature^ga  nell’elet- 
tione  del  miniftro  : ma  doppò  che  lo  hà  eletto , conuien 
che  li  dia  ampliffima  auttorità  di  far  [’vffitio  fuo . 

J 3 altra - 
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altr amente  auilupperà  il  minierò , e Horpierà  il  ne- 
gozio ; c farà  gran  ventura , che  la  cofa  pajjì  bene . 
Licurgo  prudenti/fimo  legislatore , hauendo  raffrenato 
grandemente  l’auttorità  de  gli  I{e  mentre  ftauano 
à cafa  , la  lafciò  libera  , afìoluta , independente  nella 
guerra. i Bimani  ancor  e/fi , fe  ben  haueuano  il  Se- 
nato pieno  d'h  uomini  eccellenti  in  ogni  parte  della 
militiay  e di  valor  prouato  in  mille  cimenti  : nondi- 
meno non  vfarono  mai  di  mandar  fuor  a Capitano 
con  altra  commiffxone  ,fe  non , che  procurale , chela 
I{epublica  non  riceueffe  danno . e ne*maggiori  fran- 
genti , e pericoli  creauano  il  Dittatore  , con  autori- 
tà in  cafa  , e fuor  a più  che  regia . Tiberio  mandò 
Drufo  fuo  figliuolo  in  7>4ffnoni4>Nitllis  certis  mandi 
tis  ex  re  confiiltummre  ciò  con  molta  ragione . impe - 
roche  la  guerra  poche  uolte  fi  tratta  in  quel  mo- 
do , che  fi  difegna.  Ti  bifogna  Jpeffo  combattere 
non  perche  tu  vogli  ; ma  perche  il  nemico  ti  sfor - 
ga  ; ò la  necejjitày  nella  quale  tu  ti  troui , ti  co/l  tin- 
ge . molte  cofe  ( come  infegna  Tucidide  ) partorifce  la 
guerra  per  fe  fteffa  ; molte  n’ infegna  il  nemico , mol- 
te il  cafo  t'e  ( come  dice  Q^Fabio  Ma/fimo)  Conftlia 
magisresdant  homimbus,  quarti  homines  rebus* 
Onde  egli  dete/laua  la  temerità  di  Marrone  , che  pri- 
ma d’hauer  vifìo  l’inimico , difegnaua  già  quel , che 
baueffe  à fare . e noi  habbiamo  vi/lo  vna  armata 
delle  più  grandi , che  habbino [oleato  l'Oceano , efferfi 
rifoluta  in  fumo  >percheil  Capitano  fi  uolfe  gouernare 
con  con  figli  portati  da  cafa^contrari  à quelli , che  li  por - 
geua  l’occa fione. ad  altri  vengono  i configli  doppò  , che 
{’occafionc  è paffataiC{come  dice  Tacito)  Ex  dittanti— 
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bus  terrarum  fpatijs  confìliapoft  rcs  affereban- 
tur. 

La  terza  qualità  di  un  Capitano  , appartenente 
■ all'agilità  , fi  è l'efficacia  , & à quefta  concorrono 
quattro  conditioni  : inclinatione  all’imprefa  ,pr attica  , 
folecitudinc,ar  dimento . V inclinatione  fà , ch'egli  entri 
■neWimprefa  prontamente , e con  ardor  di  affetto  ; e che 
quefìo  ardor  duri  fin  al  fine  . il  moto  naturale  dif- 
ferire dal  uiolento  in  quefìo , che  il  naturale  perfe ne- 
ra nella  fua  rehemen-ga  , anzi  crefce  continuamene 
te  : il  uiolento  all'incontro  , non  dura  molto , & uà 
mancando , & fi  rjfolue  in  niente . Hor  il  moto  di  un , 
che  fi  metta  à un'opera  con  inclinatione , e con  amore  > 
è' quali  naturale-, ma  quello , che  ci  s'impiega  fen-ga  in - 
clinatione,  è come  agente  uiolento , che  andar a fempre 
deteriorando , e perdendo . & è diffidi  co  fa  , che  un 
Capitano , che  uà  à una  imprefa  contrailfuo  fenfo  ,e 
parere  , fàccia»  cofa  che  uaglia.  Come  mofirb  Cefi 
f empio  di  'hCjcia  nella  guerrà  di  Siracofa . Ferdi- 
nando, He  di  molta  prudenza,  non  foto  procuraua , 
che  alle  cofe  d'importanza, che  egli  intraprendeua , in- 
tlinafjìno  i minifin  ; ma  tutto  il  popolo  : Si  che  pri- 
ma, che  egli  publicaffe  di  fua  bocca  i concetti  dell'ani- 
mo , e le  deliberationi  fatte,  già  la  moltitudine  la  ha- 
ueua  de  fi  derate  , come  fauie , e giufie . La  pr  attica 
poi  conduce  l'imprefa  per  uiapiana,e  reale. per- 
che un' huomo, che  fia  nuouo  in  un  negotio,  non  può  efi 
ferfpedito,  nè. pronto,  entrerà  in  luoghi  incogniti , pe- 
ricolo fi  , intricati . ufeirà  fuor  di  flrada  ; farà  delle 
cofe , che  li  bifognerà  pofeia  disfare  : e ciò  è uero  in 
ogni  materia  ; ma  fopra  ogni  altra  , nella  guerra . 
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perche  fono  infiniti  i cafi , e gli  accidenti , che  d'hora  in 
bora  ui  fi  prefentano . al  cui  improuifo  incontro  non  è 
poffibile  lo  ftarc,  ò col  giudicio ,ò  con  l'animo  faldose  la 
efperienga  nonl'hà  confermato.  La  diligenza  poi  rac- 
coglie tutto  ciò,  che  può  recare  giouamento  alnegocio;e 
fi  uale  nonfolo  de' uantaggi  propri j,  ma  de  difordini  de9 
nemici  ancora . unifee  i megi , e le  forge , e le  rende  per 
ciò  piu  atte,  e più  gagliarde  nell' operare,  ma  ninna  del- 
le fudette  co fe  produrrà  effetto  d’ importanza , fe  non  è 
accompagnata  da  un  uigor  d'animo  rifoluto . perche , fi 
come  non  bafla , che  la  naue  fi  a ben  corredata , e forni- 
ta di  tutto  ciò, che  fa  mejlieri  alla  nauigatione,fe  il  uen- 
to  non  le  gonfia  le  uele , e la  fpinge  innanzi  : co  fi  nè  l’in- 
clinatione , nè  la  prattica,  nè  la  diligenza  molto  uale,  fe 
l’ardire  et  un  animo  determinato  non  la  porta  innanzi  • 
& è inutile  ogni  deliberatione,che  non  fi  effequifee  effi- 
cacemente. Onde  di  Jirato  Sicionio  fi  legge , che  egli, 
che  per  altro , era  un  gran  guerriero,  per  mancamento 
d’animo  nell ’ occafioni  delle  battaglie , non  faceua  co  fa 
buona  . E noi  habbiamo  uifio  una  potentiffima  Lega 
Chrifliana,a  i tempi  di  Taolo  Tergo , hauer  perduto  il 
tempo, e chi  la  conduceua  l'auttoritd  . all’incontro  l* an- 
tiche, e le  moderne  I Glorie  infognano , che  l’imprefe  im - 
0 portanti  fono  per  lo  più  Hate  fatte  da  i Capitani  arditi , 

» e rifoluti.qual  fù  A leffandro , Tino, Ce  far  e.  Annibaie , 
Aiutano  l'efficacia  tutte  le  maniere  di  far  fi  ubidire , a- 
morcuolez^a  ;feuerità,riputationc  ; delle  quali  fi  è det- 
to nel? eccellente  de  gli  antichi  Capitani . 
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DE  SOLDATI. 

L'agilità  de’ Soldati,  dipende  parte  dalla  qualità  ì 
loro , parte  del? arme . nel  Soldato  per  non  feri - 
aer  qui  ambitiofamente  l'età  , la  datura , la  difpofi- 
tione , e le  altre  parti  , ohe  “Pirro  , è Mario  ricer- 
cati ano  , importa  affai  di  che  paefe  egli  fi  a . con - 
x io  fi  a che , ( concedendo  a gli  Sumeri  , & ài  Te- 
defebi  il  marciar  fiabile,  t fermo,  e f ordinanza  fal- 
da , e fiataria , ) fèi  nationi  del  Chrifiianefimo  han- 
no lode  de  ^Agilità  , la  Britanna , la  Francefe , tQn - 
ghera  , la  tallona  > la  Spagnuola  , e l'Italiana.  I 
tra  Britanni  maggior  riufeita  par  che  habbino  fat- 
to nelle  guerre  di  Fiandra  gli  Scorge  fi  : e trcìFr an- 
tefi meglio  riefeono  i Guafconi  ; e tra  gli  Ongberi  i fu • 
periori. 

Quel  ch'io  dico  de  gl'huomini , fi  deue  anche  in- 
tendere de* candii,  perche  f Alemanno  è non  follmen- 
te lento , ma  anche  vile  . merita  però  di  effn  meffo  tra 
i buoni,  il  Dano,  & il  Fiamengo  » agihffimo  è il  Bar 
baro , il  Turco,  il  Gianetto . il  Tsfapolitano , [e  ben  non 
è co  fi  veloce, come  lo  Spagnuolo^hà  però  tanta  agilità  » 
che  con  falere  parti, de  Ile  quali  è dotato  , merita  di  effet 
meffo  per  il  piu  agile, che  fi  a per  vn  huomo  d'arme . Ma 
non  voglio  qui  lafciar  di  dire, che  l'agilità, della  qual  par 
Uomo, non  cofifte  folamente  nella  prefinga  della  gam * 
ba;ma  dipiu,nelCbabilità  alle  fattioni,&  a' bi fogni  del- 
la guerra . Ter  che»  che  mi  gioita  » che  un  caiulla 
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corra  , ungi  noli , per  due  , ò tre  miglia  , e dall 
altro  canto  ^ ch’egli  bxbbia  bifogno  di  tanta  cura , 
«5r  tanfo  riguardo  , cfo  non  fi  poffa  adoperar- 
ne d’ogni  bora  , «è  per  lungo  tempo , nè  in  fatiche 
grandi  ; c che  debba  ejjer  per  lo  piu  menato  d ma- 
no , con  vna  couerta  indo  fio  f firigliato  , e fregato , 
quando  conuiene  riceuere  , ò dare  una  carica  ? co  fi 
fatto  cauallo  è più  atto  à moflrar  la  fua  agilità  in 
una  piaira  , ò in  un  teatro  , che  in  una  campa- 
gna , & in  vn  fatto  d'arme . per  la  qual  cagione  , 
non  mi  finifcono  di  piacere  i Gianetti  per  la  mol- 
to loro  delicatezza.  Ma  tra  tutti  i caualli  groffi , 
attirimi  fi  debbano  filmare  i cortaldi  di  buona  ra\ - 
ga  : perche  quelli  fono  fempre  difpofti  alla  fatica , 
i e la  durano  lungo  tempo  j non  hanno  bifogno  di 
■effer  delicatamente  curati , & trattati  . imper oche  le 
guerre  non  tanto  fi  uincono  combattendo  , quanto  f of- 
ferendo; e l’attitudine  à patire , & àfopportarfame, 
cfete , caldo , e freddo  , appartiene  all’agilità  cofi  di  un 
■cauallo , come  di  un  Soldato,non  meno , che  la  velocità 
de1  piedi 

Et  è di  maggior  agilità  la  caualleria  leggiera , che 
gli  huomini  d arme  > & l’vfo  delle  arme  corte , che  del- 
ia lanciai  che  non  fi  può  negare  effer  di  grande  im- 
paccio , e di  maneggio  più  difficile  d’ogni  altra  ar- 
ma, per  la  qual  cagione  i F rance fi  , per  con  figlio  di 
non  fo  chi  , L’hanno  lafviata  ; e prefo  in  fua  vece  un 
coltellaccio  , e C archibugio  . perche  guerreggiando 
affi  tra  fe  , non  con  battaglie  giufle  , e reali  ; ma 
con  [correrie  , & c anale ate  ^ non  fà  aLpropofito  lo - 
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to  il  pefo  della  lancia  . ma  fi  pentiranno  forfè  dì 
hauerla  difmeffa  ogni  volta , che  lor  conuerrà  guer- 
reggiar  non  tra  [e,  ma  con  nemici Jlranieri.  perche 
non  fi  può  negare  , che  la  miglior  arma  di  un  ta- 
ualiero  fia  la  lancia  , & di  vn  fante  la  picca . I* ar- 
chibugio è commune  à quello  , & à queflo  . & con 
éjuejìe  tre  forti  (tarme  fi  finifcono  le  battaglie.  Con - 
ciofia  che  con  gli  archibugi  fi  atterrano  : con  la 
lancia  , e con  la  picca  fi  difordinano , e fi  rompono 
le  fquadre . la  fpada , che  è la  più  ficura  di  ogni  altra 
arma,  di  rado  uiene  inufo.  l’arme  di f enfine  tanto  fa- 
ranno migliori  per  l’agilità , quanto  paleggierei  più 
(fedite. di  che  b abbiamo  parlato  altroue. 

DELIBA  DISCIPLINA.'  >,  l 

Mjt  tutto  Veffercito  fi  rende  agile  con  la  dìfcU 
piina , che  fi  rifolue  in  tre  parti  , per  quel  , 
che  appartiene  al  propofito  ìioflro . Vuna  fi  è il 
diuieto  delle  cofa  che  rendono  i Soldati  morbidi , e da 
pocojò  che  lor  fono  et imp accio ;t altra  è tefferciùo  nel- 
le cofe  militarle  la  ter^a  t ordine. 

Quanto  alla  prima  parte  , rendono  i Soldati  inutili 
non  che  lenti, le  delitic te  le  fouerchic  commodità  di  man 
giare,  e di  dormire,  e di  cofe  peggiori  » il  perche  fù 
riprefo  Meffandro  Magno  , perche  intertenne  ì fttoi 
Soldati  in  Babilonia , città  delitiofiljima . Onde  quel * 
Veffercito  (coinè  ferine  QjCurtio)  che  haueua  doma 
Vjifia,vfcì  ingranato  in  modo , che  non  farebbe  fiato 
/ aldo  à un  gagliardo  incontro. Nec  vllus  locus  difei- . 
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plin$  militari  magis  nocuit.  e nel  mede  fimo  errare 
cadde  Annibale,  per  bauer  tenuto  le  fue  genti  in  Ca- 
pita . Scipione  * Africano , b emendo  intefo,  che  Anno- 
ne, capitano  Cartaginefe  teneua , di  fiate , nella  città 
di  Salata , quattro  mila  caualli  nelle  falle , fi  officie- 
rò della  vittoria . Scipione  Emiliano  neU'imprefa  di 
T^umantia , prima  di  ogni  altra  cofa  moto  il  camp& 
di  ragadi  > e di  caualli  da  [orna  : in  quella  di  Carta- 
gine , cacciò  via  tutti  quelli , che , non  e fendo  Soldati , 
faceuano  altro  effer  cito , che  di  vender  vettouaglie. 
Metello  t nella  guerra  Iugurtina  . fece  andar  ban- 
do , che  Soldato  alcuno  particolare  non  poteffe  bauer 
feruo  , ò cauallo  per  condur  cofa, che  haueffe:  e che  non 
foffe  lecito  vender  nel  campo  pane , ò altra  cofa  cotta 
da  mangiare . perche  in  vero  Inon  è cofa , ciré  renda 
l efferato  piu  poltrone  , che  la  commodità  del  fer - 
uitio  3 e la  delicatezza  del  mangiare  ; come  ne  an- 
co c cofa  che  piu  l'ingombri , e lo  impacci . Onde  i 
Soldati  Bimani  portauano  effi  mede  fimi  in  do  fi  o tut- 
to il  lor  neceffario . e le  prouiftoni  del  viuere  fi  con- 
teneuano  in  tre  cofe  ; in  formcnto  ( che  effi  mangia - 
nano  più  fpefio  bollito , che  impaflato  ) e lardo , & 
aceto  ; e l'aceto  feruiua  loro  e di  companatico  , e di 
vino , merlandolo  con  l'acqua . Onde  fi  legge , che 
Scipione  Emiliano  3 nella  fua  cenfura , tolfe  il  cauallo 
à vn  gioitine,  perche  haueffe 3 mentre  fi  affediaud, 
& combatteua  Cartagine  , fatto  vn  bel  conuitto: 
nel  qual  haueua  , tra  le  altre  cofe , dato  à facco 
vna  torta  , fatta  à fomiglìanga  di  Cartagine  . Si 
che  ricercato  da  quel  giouine , perche  gli  haueffe 
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tolto  il  cauallo  : perche  ( rifpofe  ) tu  defli  prima  di 
me,  Cartagine  à facco , tìor  ì non  e fendo  nel  campo 
de  Bimani,  nè  bocche  di  futili,  nè  cibi  delitiofi  ,era 
for%a  che  egli  f offe  agili (fimo , e fpcditiffimo . à quitta 
agilità  fi  accollano  affai  i Turchi,  concio fia  che  efji 
ripongono  la  fomma  delle  loro  vìuande  in  un  tacchet- 
to di  carne  fecca  , e trita  : & i pafli  de'lor  capi  fi 
rifoluono  in  carne  di  cattrato , & in  rifo.  Si  che  non 
«è  merauiglia  ch’effì  manttnghìno  eserciti  grofijfimi 
in  campagna  , fernet  che  vi  nafta  mancamento  di 
Trettouaglic  ; ò difordinc  per  tal  rifpetto  ; come  auric- 
ole per  l'ordinario  à gli  efferati  Chrifiiani  : ne  qua» 
li  la  proni fione  del  vino  importa  piu, cln  quante  vit- 
touaglie  fi  menano  dietro  i Turchi . E pur  nè  i 
Cartagine  fi  , nè  i Bimani  ufauano  nella  guerra 
timo  ; & non  bufano  hoggi  nè  in  guerra , nè  in  pa- 
té i Turchi . gli  Spartani  erano  prejhfjìmi  neli’im- 
frefe  di  guerra  , perche  haueuano  fgombrato  dal- 
ia città  loro  9 non  che  dal  campo  , ogni  cofa  fu - 
perflua . 

L'altra  parte  della  difciplina  è befferemo  , col  quale 
i Soldati  fi  anelano , qua  fi  per  pafìa  tempo,  alle  ne- 
re proue  della  battaglia . e Befferemo  è di  due  forti , 
l’uno  del  maneggio  deWarme,  e deW  operati  orti  mili- 
tari; l’altro  della  fatica,  con  la  quale  s'indura  il  Sol- 
dato , e s' incallì fcc  per  li  bi fogni  della  guerra;  e fi  rende 
fuelto, e di/po/lo  della  uita:  delle  quali  cofe  tutte  noi  hab 
biamo  parlato  altroue  . ^Appartiene  anche  alla  agi- 
lità la  forma  dell’ordinanza  dell’ e fi  er  cito  : la  qual  deue 
effer  dittinta  in  più  parti,  facile  à partire , & à unire y 

fubor * 


DEL  AGILIT.  DELLE  FOR.  DEL  PREN. 
Jub  ordinata,  regolata  . & in  quefia  parte  dell' agili- 
tà , la  legione  Bimana  auanzgua  la  falange  Mace- 
donica. 


dell*  agilità 

Maritima. 

NOne  t agilità  di  minor  importanza  nelTimprefe 
maritime,che  nelle  terrejlri . Onde  Floro  feri - 
ue , che  nella  battaglia  nauale  tra  u iugulo  Cefare,e  M. 
Jlntonio ,la  leggierezga  de  i vafcelli  diede  la  Vittoria  à 
Ce  far  e : è che  non  fu  co  fa  di  piu  pregiuditio  à M.  ^An- 
tonio , che  la  grandezza  de'fuoi  legni , che  erano  di  fei  in 
noue  ordini  di  remi  j come  quelli  di  uiuguflo  di  tre  in 
fei. 

*4  tempi  noftri  habbiamo  viflo  che  i legni  de- 
flri , & leggieri  de  gl’  lnglefi  infultarono  , & in 
mille  maniere  trauagliarono  la  grandezza  delle  na- 
vi dell'armata  Spaglinola  . Hor  chiara  cofa  è,  che 
nel  mar  noflro  i uafcelli  proprij  per  combattere  fo- 
no quelli , che  uanno  à remi  : perche  quefli , come 
fe  foffino  animati , fi  muouono  innanzi  , & indie- 
tro , e da  lato , & in  giro  ; nauigano  con  uento  , e 
fenza  uento  : e fanno  anche  qualche  progrejfo  con - 
tra  uento . nel  che  le  naui  fono  affatto  inutili  : per- 
che non  poffono  nauigare , nè  fenza  uento  , nè  con - 
tra  uento,  nè  girar  fi  , nè  muouerfi  facilmente  , oue 
bifogna  . Onde  l'armate  Chriftiane  , perche  hanno 
fempre  collocato  buona  parte  della  loro  [peram^a 


LIBRO  PRIMO;  72 
nelle  n/iuì , fono  per  lo  più  fiate  mai  concie  dallt 
T urebefebe  ; come  fi  uidde  alla  Treuefa , al  Cer- 

bi . e Vanno  fecondo  delia.  Lega,  fatta  da  T io  Quin- 
to , perder ono  perciò  il  tempo  : perche  i Turchi  noli 
uolfero  mai  accoflarfi  alle  naui  ; & i nofiri  non 
c furono  combattere  ferina  effe  : & Vanno  anteceden- 
te y le  naui  , su  le. quali  erano  tre  , ò quattro  mi- 
la fanti , defiituite  da  i uenti,nqn  fi  poterono  ritro - 
uare  alla  battaglia  : e non  furono  perciò  (futile  al- 
cuno . Confejfo  bene , che  [eie  nani  fono  fauorite  da 
i ucnti , fanno  effetti  grandijfimi , e di  maggior  con- 
[tquen^a , che  le  galere;  perche , oltra  al  gran  nu- 
mero di  artigliarla  , ch'elle  portano  , & al  uant ag- 
gio , ch'elle  hanno  per  l'altera , una  naue  offende- 
rà una  galera  con  l'impeto  folo . ma  perche  nelle 
guerre  non  conuiene  rimetterli  al  cafo  : & è cafo , che 
tu  h abbia  i uenti  à tuo  comando  ,fà  di  mefiierifar  piu 
conto  delle  galere,  che  delle  naui . 

Gli  antichi , de  fiderò  fi  d'unir  la  grandezza  con 
l'agilità , fabbricauano  legni  di  quattro , e di  fei , e 
di  dieci  , e di  più  ordini  di  remi . ma , per  la  ine - 
teg^a  y e tardità , che  la  gr offesa  porta  neceffa - 
riamente  [eco  , non  folamentè  fi  è tralafciato  l'ufo 
di  fi  fatte  machine  ; ma  à pena  refta  à noi  notitia  del * 
la  forma  loro  . Le  galere  groffe  rapprefentano  non 
fo  che  dell'antica  grandezza,  : ma  con  poca  agili - . 
tà , Onde  anche  nella  giornata  di  Lepantt , oue  fi 
conobbe  , quel  che  effe  vagliano  in  fna  battaglia 
nauale  yhebbero  bifogno  d'effer  rimorchiate  . Si  che 
la  lode  dell'agilità  militare  nel  mar  nofiro  refta  tut- 
ta 
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DELL’AGILIT.  DELLE  FOR.  DEL  PREN1 
ta  alle  galere,  <&•  alle  galeotte  ; e nell’Oceano  alle  cara- 
tile , à fimili  uaf celli  mediocri , che  fi  poflono  e con 
poco  Tento, e con  poco  fondo  muouere. 

Il  fine  dell’Agilità  delle  forze  del  Prencipe . 
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ALL’  I LLVSTRE 

SIGNOR 

FRANCESCO  REGITANO,' 

GENTI  L’HVOMO 
MESSINESE. 


2 &• 


VA 


fa  Cco  il  Difcorfo  promefTo  à 
wOjjXV  'vul  Voftra Signoria, qui  in  Ro- 

ma, intorno  alla  Fortifica- 
tione , egli  è ( confettò)  po- 
ca cofa  ; ma  ballante  (e  io 
non  m’inganno,  & à difòbli 
gar  me  della  prometta , &c  à 
far  fede  à lei  dell’affettione, 
che  io  leporto,  e della  flima 
ch’io  faccio  della  candidezza  dell’animo,  della  bel- 
lezza dell’ingegno,  editanti  altri  lumi  di  honorate 
qualità,  che  in  lei  rifplcndono  , e Volita  Signoria 
sà,  ch’io  non isò  fare  cofe  lunghe  . Dichiaro  qui 
breuemente  quel , che  appartiene  in  generale  alla 
eflenza  della  Fortificatione:  l’efporre  in  particola- 
re quel , che  tocca  à ciafcuna  parte , è cofa , che  ri- 
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cerca  molto  tempo  : e non  fi  efporrebbe  fcn2a  te- 
dio : e né  hanno  fcritto  coptamente  diuerlì  va- 
lentuomini della profeflìone.  ma  Voftra  Signo- 
ria lìa  ficur'a,  che  quella  è vn’arte,  nella  quale  la 
prattica  è di  molto  maggior  imporranza,che  la  teo- 
rica, e che  l’oftefa,  è la  vera  maeltra  della  difefa. 
Saluto  il  Signor  Paolo,  fratello  di  Voftra  Signoria, 
#il  Signor  Giouanni  Andrea  5 e le  bacio  la  mano. 

Pi  Roma  alii  due  di  Marzo.  M.  D.  XCVIII, 


Di  V olirà  Signoria 

Affectionatilfijno  feruitorc 
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* 'J  VJ  * 


Giouanni  Boterò» 
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AGGI VNTE 


DI  GIO.  BOTERÒ 

alla  fila  ragion  di  Stato. 

DISCORSO 

INTORNO  ALLA 

FORTIFICA  TI  ONE. 

4 » > . - * * . * i V»  « . . i t' 

PEL  FINE  DELLA 
Fortificatione. 
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A fortificatione  de1  luoghi,  fe  ft  guar- 
da la  materia  » che  ella  maneggia , è 
parte  dell*  architetturale  il  fine  ap- 
partiene alla  militare . Concio  fi  a 
che  il  fortificare  è un  fabricarepro- 

_ porùona  to  alle  nccejjità , & all'oc- 
corrente della  guerra. 

T^pn  è però  tifino  fine,  che  una  piatta  fia  ine  [pugna 
w r - r;  K z bile , 
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DISCORSO  INTORNO 
bile, ma  il  ridurla  à buona, e ragioneuole  difefa.  concio - 
fia  che  la  natura  può  ben  far  un  fito  ò per  altera  » d 
per  afpreTga , inaccejfibilc  alla  fotqa , & all'induftriet 
dell*  buomo, perche 

Natura  potentior arte. 

come  quello  di  Oruieto , di  fan  Leo , di  Tsfoto  in  Sicilia , 
di  Bonifacio  in  Corfica,&  altri  :ma  l*arte,o  la  mano  non 
può  far  co  fa,  che  non  fi  pofla  pariménte  con  arte, e forale 
disfare  J>gde  Gioue  iti effo,nt Ile fattole*  confeffadinon 
poter  una  cofa  tale . 


Mortai?  hè  manu  faéfae. immortale  carina? 

Fas  habeant?  certusq-,  incertapericulaluftrcj 
.(  ^£neas  ? cui  tanra  Deo  concerta  potertas  ? 

Hor  le  piagge  riconofcono  la  lor  foriera  ,ò  dalla 
natura  affaito.come  Oruietò : ò dall* arte  affatto , come  il 
caflello  di  M,ilano;ò  parte  cUll*  ima, par  te  dall'altra,  co- 
me Ferrarà;e  Mantua,cbe  hanno  dall* arte  lefabrube  » 
dalla  naturai  fiumi, & l* altre  acque. 

Ala  concio  fi  a che da  tre  cofe  conuenga  difendere  wra 
forteg,gaìdairinganno,dalf  affedio,e  dalla  forga  ; fe  be- 
ne la  fortificatione  fi  (fende  anche  all inganno  , perche 
li  chiude  ipaffi  ; & aU'affcdio , perche  facilitati 
riceuere  i ficcar  fi, nondimeno  ella  è propria 
- « mente  udita  contra  la  forga.  ta  qual 
f forga procede ò dal  cannone, ò 

dal  ferro, ò dal  fuoco  ; e fi  . ì 

adopera  ò f opra  ter 

i ; r a, come  nelle  j i t '■ 

batte - - 

rie , ò fotto  terra , come 
v vì\  > nelle  mine. 
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ALLA  FORT'IFI  CATIONE.  7$ 

DELLA  VARIETÀ  , 

de’Siti. 

Or  il  Sito  è oppiano  , ò montofo  ; entro , ò in 


riua  à mare  , ò à fiume  , ò à lago  , ò à co/a 


Il  piano  hà  quefli  vantaggi.  Ti  dà  commodìtà  di  dar 
quella  forma,  che  più  ti  piace  alla  Fortificatione;difficol 
tà  a*  nemici  l'accofiarfiye  C accampar  fi  ; & è , per  la  co- 
pia ordinaria  dell’ acque  forgenti , poco  /oggetto  alle  mi- 
ne . 1 difiuantaggi  fono  quegli. la  far  legga  polla  in  pia 
nura,farà  afiediata , e campeggiata  con  manco  gente , 
battuta  con  piu  facilità  in  più  luoghi  ; & il  nemico  ba- 
tterà maggior  commodìtà  di  alloggiamenti , e d’ogni  al- 
tra cofa.farà  foggetta  à caualieri à montoni  di  terra ; 
bifognofa  di  molti  belluardi , fofie,monitioni.fi>efa  : con 
le  quali  cofe  conuerrà  fupplire  à quello  fin  che  manca  la 
natura. 

Il  fito  montofo  hà  quefli  vantaggi . Vi  fi  campeggia 
difficilmente  fatto  ; e ne*  tempi  piouofi  vi  fi  patiffe  affai 
per  la  caduta  dell* acque . Vi  fi  accommoda  malagcuol - 
mente  la  batteria:  ricerca  più  gente  per  metter ui  attor- 
no il  campo\difjicoltà  il  leuar  dell* off cfcie*l  dar  degli  afa 
falti.la  Forti  fi  catione,  per  l*  aiuto  che  ti  porge  la  natu- 
ra , è di  manco  fpefa  , e fatica  : e rare  volte  vi  hi  fogna 
piagna  grandc-yrariffime  volte  caualieri. 

*4 IC  incontro  hà  molti  di fauant  aggi. 'Ffon  ti  permette 
il  far  elettione  della  forma  migliore;e  quella  , che  li  da- 
rai,farà  più  largalo  firetta  del  bifogno  : e con  molto  ri- 
tinto rinchiuderai  poca  piagna,  le  piaggi  t le  far  ali- 


tale. 
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DISCORSO  INTORNO 
no  nocumento:  e patirà  bifogno  d'acqua  da  bere . Farti* 
glieria  nemica  ù batterà  con  piu  for^aalF insù;e  la  tua 
haueràyandàdoali'ingiujnanco  impeto:e  batterà  di  fic- 
co. Egli  è uerotchc  le  battcrie,cbe  fi  fanno  da  baffo  in  al 
tOyhanno  quefto  particolare , che  le  palle  non  ferirono  i 
difenforife  non  rouinando  la  parte  ,oue  effegiongono . 

La  fortezza  poti  a in  co/la , partecipa  de  i Vantaggi , 
e de'difauantaggi  fadetti  : e di  piìtfiuoprirà  i nemici  \ e 
farad  rincontro  fcuoperta à loro. 

Ottimamente  fintate  fi  deuono  I limar  quelle  forte%f 
%e>che  faranno  pofle  in  acqua , pur  che  fiano  lontane  da. 
terra  ottanta  canne  almeno\accioche  nonfipoffino  bat - 
tere . conciofiacbequefte  hanno  bifogno  di  poca  gen - 
te,e  di  poche  munitioni:  L'inimico  non  può  accollar ui fi; 
e le  mine  non  vi  hanno  luogo  . e piu  forti  paiono  quel- 
le, che  fon  pofle  in  lagune  , ò acque  tali , che  le  pofle 
in  alto  mare  : perche  hanno  tutti  i vantaggi  di  quelle; 
& di  più , non  pojfono  t fiere  combattute  con  armate 
reali. 

Le  forteti  pofle  in  riua  di  mare,ò  di  fiume , ò di  la* 
ghi  grandi y participano  affai  delle  qualità  delle  piagge 
pofle  in  me%o  dell'acqua  ; & hanno  queflo  auantaggió 
di  più , che  l'inimico  farà  sformato  à far  doppia  fpefa$ 
Vnaper  terra , e l’altra  per  acqua  * vero  è,  che  fé  faran- 
no fopra  acqua  dolce  > foggieranno  à i pericoli  de  i 
ghiacci 

* ì * ' , * ■ •-  - . 
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SI  difputa  Je  contenga  fortificar  luogo  diuifo  da  fiu- 
me reale  : come  è Legnago  . molti  dicono  di  nò , 
perche  m fito  cofi  diuifo  ricerca  molta  gente  : non 
può  efiere  gouernato  da  un  capo  : & Vna  parte  fem- 
pre  terrà  fofpefa  l’altra . Ma  ciò  non  ottante  , la  pià 
commune  è che  fi  debba  fortificare . perche  rinimico 
hauerà  la  medefima  difficoltà , ò anche  maggiore  . angi 
ma  terra , cofi  diuifa , non  farà  bifognofa  di  più  gente  , 
^ chefefofie  rnita : ma  chi  1' alfedia , farà  neceffitato  à te - 
' ncr  due  efierciti , molto  più  diuifi  tra  fe,cbe  non  fono  le 
parti  (Ceffa  terra . 

Si  difputa  apprejfofefi  debba  fnbricar  fortegga  in  fi 
to  mal  f ano  : e fi  tiene  communemente  dì  nò , nondime- 
no io  non  trono  ragion  concludente . egli  è verò,  che  una 
città  non  fi  deuefhbricar,oue  Caria  fi  a mal fana:  perche 
fi  fatta  qualità  impedì fee  la  propagatione  del  popolo M 
buona  difpo fìttone yla  fanitàfia  lunga  uita  degli  habitait 
ti;fenga  le  quali  cofe  vna  città  non  può  fiorirei ginger 
alfuofìne.ma  concio  fi  a cofaf  che  il  fine  della  fortegga , 
non  è la  propagatione  ye  la  felicità  ciuile  della  gente , ma 
l affi  cur  amento  dello  ttato;  ogni  uolta  che  il  fitto  h abbia 
l altre  qualità  ,cbe  fi  ricercano  per  la  confecutione  di  tal 
fine, non  ci  deue  fpauentare  l'infalubrità  de  II* ari  a. per  eh  e 
quefia  farà  commune  à i difensori,  & à gli  affediatori  : 
ma  più  à quelli, che  à quefii . perche  quelli  faranno  vfi  al 
l’aria vi  ttaranoat  couertot  e con  mille  cotnmodità; 
all’incontro  à quefii  farà  cofainf olita  , e con  molte  altre 
incommoditàt€  difagi . 
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DELLA  FIGVRA 
della  Fortezza. 


SI  come  la  bontà  di  un  Soldato  , e di  un  cffercito 
confijlein  due  cofe , cioè  nella  gagliardezza , e 
nell'agilità  : delle  quali  quefiaè  di  più  importanza  % 
che  quella  ; co  fi  in  vna  piazza  di  guerra  due  cofe  fimi - 
li  fi  ricercano  ; cioè  la  fodegz*  ; e l'efficacia . voglio  di- 
re , ch'egli  è neceffario , che  ella  fia  non  folamcnte  muf- 
ficela , efoda , ma  delira  ancora  , & habile  à percuo- 
tere , & à danneggiare  l'inimico  . deue  effere  come 
vn  Briareo  con  cento  mani , ocome  vna  ldra,à  cui  * 
non  manchi  mai  tefla , e veleno . Terche  la  fortezza 
è vn  infiromento  immobile  del  Soldato . hor  quanto 
ella  fi  può  meno  miniere  per  fua  difefa  , tanto  con- 
uiene  che  dia  maggor  commodi  tà  di  maneggiar  fi , e 
didifender  fi  alla  gente , che  /’  ha  in  guardia . perque- 
fta  cagione  la  figura  femplice  , quale  è la  circolare  , 
non  è a propofito  : perche  è qua  fi  fenza  mani , e fen- 
Z*  braccia  j anzi  anche  fenza  occhi , e fenza  orecchie . 
vi  fi  ricerca  figura  compofla  di  parti  di (fi milite  dijferen 
ti  * & atte  à far  diuerfi  effetti , a fcuoprire  il  paefe , à 
fermar  l’impeto,  ari  tardar  ileorfo , à impedir  l' affat- 
to de' nemici,  à danneggiarli  da  lontano,  e da  preffo; 
bora  con  artegliaria , bora  con  fuoco  , bora  con  forti- 
tc , bora  con  altre  forti  d'offefe . alle  quali  cofe  tutte , è 
inetta  la  figura  tonda:  perche  e fendo  ella  uniforme, 
non  può  partorire  effetti  differenti . fuppofla  la  com- 
pofitione  , la  piu  imperfetta  forma  nelle  fortezze  è la 
triangolare . prima  perche  ella  è tra  tutte  le  figure  bica- 
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pacìffima , come  quelli , che  fi  dilunga  p\ù  fogni  altra 
dalla  circolare . e pur  nelle  fortezze  fi  ricerca  largbrg- 
7a  di  pianga  per  fchiuare  quella  confusone , e quel  di - 
/ ordine , rèe  cagiona  la  fi  rettezza  nello  febierarc  i Sol - 
dati,  e hello  [f  ingerti,  oue  contiene . appreffo  perche 

i baluardi, che  fi  hanno  d formate  ne*  cantoni  del  trian- 
golo , riefeono  con  le  punte  troppo  acute , e fàcili  à rin- 
tuzzare , & d rompere.  ilche facilita  all* inimico  l*ac - 
tofiar fi,  e*  l maneggiar  il piccone,  fenga  che  poffa  ef- 
feroffefo  da* fianchi.  Conciofia  cofa  che  neUe  fortifi- 
catoti bfogna  hauerla  mira à due  cofe , l*vna  fi  è, 
che  tu  poffi  fàcilmente  difenderti  : e l* altra, che  l*auuer - 
fario  non  ti  poffa  offendere  finga  difficoltà . la  figu- 
ra triangolare  hd  la  prima  qualità . perche  t artiglia- 
rla fcuoperd  le  facciate  de*  belluardi  finga  lafciarui 
pure  vna  mofea  : ma  tanto  è debole , che  può  con  ogni 
minima  co  fa, efier  offe  fa,  e {pomata . manco  imperfet- 
ta è la  figura  quadrangolare  ; ma  ella  hd  qua  fi  la  me- 
de fima  imperfetto  ne  de  gli  angoli,  onde  le  fortezze 

reali  debbono  effer  almeno  pentagone  , cioè  di 
cinque  angoli  . ma  quanto  più  angoli 
. batteranno  , tanto  faranno  miglio-  1 ' 

ii  • ri,  perche  il  recinto  fard  piu  } 

capace  , e gli  angoli  più 

Lv.  ottufi  ; e per  con-  . 

(equenga  ' *~\V.  . ; » 

pià  fa 

<•  di.  - v-,*.  f{ 
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DI  TRE  TERMINI  PRINCIPALI 

della difefa di  vna  piazza* 

L%A  difefa  di  ma  pianga  hà  tré  termini  principali ; 

l’vno  fi  è il  difficoltar  Anemici  l’ accollar  fi, e l’ ac - 
campar  fi  ; l'altro  l’impedir  loro  il  piantar  dell’ artiglia- 
rla Ribatter  e ; l'ultimo  l’ impedir  l' a fi  alto , e l'entrata, 
nella  forteg^a.Il  Marchefe  di  Saluto  difefe  Gaeta  dal 
gran  Capitano  nel  primo  temine . Francefco  di  Ghifa 
Mets  contro  Carlo  V.  nel fecondo  * Filippo  di  Bauiera , 
Vienna  contr a Solimano, nel  terzo*  i cavalieri  di  Mal- 
ta, &i  dìfenfori  di  Famagofia  fi  portarono  h onorata- 
mente in  tutti  tre  i punti  : e fe  Famagofia  fifofie  potu- 
ta [occorrer , non  fu  mai  piu  gloriofa  difefa  di  quella  « 
perche  i propugnatori  tennero  vngran  pezgp  difeofìi  i 
nemici;  e con  vna  cantra  batteria  imboccarono  molti 
pe^i,e  con  CiUeffa , e con  varie  fortite  ammaccarono 
vngran  numero  di  Turchie  perduto,  doppo  mirabile  di 
fefafil  foffbyfi  mantennero  invitti  su  i ripari.  *AUa  Go- 
letta il  maggior  errerebbe  fi  fitceffe  (come  anche  àT^t- 
cofia  ) fu  il  perder  fubito  il  primo  termine  della  difefa  % 
con  la  fidar, qua  fi  fenga  contrafio , approcciar  i nemici 
fin  sù  l'orlo  della  foffa. 

*A  tutti  quefli  tre  effetti  vale  generalmente , e più  di 
ogni  altra  cofa,il  beUuardo ; di  cui  fono  fopplimenti  i ri 
uellini , le  piattaforme  ,i  cavalieri . ma  in  particolare 
per  il  primo  vale  la  [p  ianata,  per  il  fecondo  la  fi  rada  co 
verta, e le  commoditd  delle  fortite, e per  il  terzo  il  foffo, 
la  cortinari  terrapieno:  e per  vltima  necejfità , il  ma - 
iJla*  %»,  febio. 

I I 


DE  L- 


Alla  fórtifiCatione.  ?« 
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LI  DELLA  SCARPA  £ S 

contra  Scarpa. 

k T U Scarpa  ì t contrà  Scarpa  non  fono  parti  della 
't  I JU  fortc^a, ma  forma  d* alcune  particoncio  fi  a che 
Ut  la  Scarpa  fi  dà  alle  muraglie a*  terrapieni, ptr  fojle- 
tu  nerli,eper  conferuarli  facilmente  in  piedi  contra  il  pefo 

lì  della  lor  materia .& infegna  ciò  la  natura,  chefà  i moti 

i/ì  t\,&i  colli, e tutte  le  ùofe  eminenti, e rileuate  à Scarpa . 

i,  'Concio fi  a cofa  che  il  perpendicolo, e la  drittura,non  po+ 

il.  tendo  fi  longamente  reggere, e fofìencre,rouina  fuciline  ti 

't  te, e cede, per  mancamento  d* appoggio , al  proprio  pefo  « 

i.  la  Scarpa  fomenta  la  materia  di  natura  fua  tonino  fa , e 

i,  ' caducate  fi  deue  dare  grande  * ò picciola  * fecondo  che  la 

jj  I materia  è tenace,  ò pefante  * perche  quanto  il  terreno  è 

'lì  più  denfo,&  mito, tanto  ammontandolo  infieme  , farà 

10  manco  Scarpa.la  fibbia  ne  i liti  del  mare,  e-r  il  formen - 

i to,&  il  miglio  nelle  aie, la  fanno  grandìfjìma,  per  la  di - 
f unione  * & miuerfahnente  parlando, ogni  materia  reg+ 
ge  meglio  il  pefo  con  afiai  fcarpa , che  con  poca  » Cordi- 
, nario  è di  dar  m piede  di  fcarpa,  e ritirata  per  ogni  citi 
que  piedi  di  attenga; fi  che  venticinque  piedi  di  altera 
ne  importino  cinque  di  /carpate  ciò  fino  al  cordone . ©/- 
tra  al  cordóne , chi  non  dà  fcarpa , chi  la  dà  indiflinta* 
mente.ma  alle  opere  di  tetra,  perche  non  fi  reggono  co  fi 
bene , come  il  muro , fi  darà  à ogni  fei  piedi  d’altera 
vno  di  fcarpa.alcuni  vogliono, che  li  fi  dia  meno  per  ti 
/petto  della  pioggia;chefuole  logorar  la  fcarpa*  ma  à fi 
fatto  inconuenicnttfi  rimediar  à con  afiodar  il  terrapie 
{ no  con  f afeine, c fcope,e  con  altri  modi* 

Contra 
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Con  tra  /carpa  fi  chiama  La  [carpa  del  contra  foffo  » 
che  non'deue  feruir  per  altro , che  per  foftentar  il  terre - 
no.  Onde  egli  è necejfario  farla  fottiliffima . altramente 
feruir à à i nemici  per  riparo , e per  contra  muro  ; anrd 
facendogli  de  i buchi , danneggiar  ano  con  gli  archibugi 9 
co'mofcbttti,e  con  lyartegliaria  i difenfori,e  le  mura  del- 
la fort  tf^a  : come  fece  il  Mar  che fe  del  Fafto  à M ono- 
poli  : e tanto  bafii  di  hauer  detto  co  fi  in  generale  della 
Fortificatione.Quel  che fpetta  poi  alla forma,  e quali- 
tà di  ciafcuna  fartelo  il  mando  à V.S.  fcritta  à mano * 


Il  fine  del  Difcorfo  intorno  alla  Fortificationc . 
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RELATIONI 

Del  Mare 

DI  GIOVANNI 

B O T ERO 


IN  VENETI  A, 
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e licenza  de  Superiori. 


Preflò  Gio.  Battifta  Ciotti  Senefe.  1598. 
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A Li:  I LL  V STRIS  S IMO 

SIGNOR 

STANISLAO  COSTCA 

GOVERNATORE 

- DI  MARIENBORG  O. 

O detefto  così  all*  aperta  e 
chi  adula,  e chi  fi  lafcia  adu 
iare,che  no  ho  paura  di  pa- 
rer adulatore,  le  io  dirò  in- 
genuaméte  à V.  S.  llluilrif- 
hma il  concetto,  nelquale, 
da  che  io  la  conobbi  in  Pa- 
rigi , l‘ho  Tempre  tenuta,  di- 
co dunque,  che  tra  molti  ca 
ualieri  di  coteflo  ampliflùno  Regno^co’ quali  io  ho 
hauuto  qualche  domeflichezza , non  nehocono- 
feiuto  alcuno, che  in  nobiltà  di  animo,&  in  fermez 
zadigiuditio,  & in  ogni  parte  d’honorato  valore 
metta  il  piedi  innanzi  a V,  S.llluftrillìma.  Quindi 
è proceduta  vna  perpetua  olTeruanza  mia  verfo 
lei , teftificata  da  me , ouunque  ne  ho  hauuto  occa- 
sione . Dall’altra  parte,ella  ha  corrifpoflo  coli  pie 
munente  à quella  mia  diuotione  verfo  lei , che  non 
contenta deli’humanilfima  lettera , fcrittami  vlti- 
mamentejmi  ha  anche  honorato,  per  mano  del  Si- 
gnor Fabiano  Conopafchi , con  prefenti  più  degni 
della  Tua  Immanità,  che  della  mia baffezza.  Arri- 
uaronolegentilczzeche  V.S.Illullrillima  mi  man 
dò  in  tempo,  ch’io  dettauo  la  Relatione  della  natu 

L i ra. 


ra,e  de  i moti  del  mare.  Onde  penfai  fubira dilati- 
la fuori,  forco  il chiarilTimo  fuo  nome.  Etinuero,  à 
chi  più  fi  conuiene  un  talfoggetto,cheà  V.  S.Illu- 
itri dima,  che  (per  non  dir  nulla  della  grandezza 
del  fuo  legnaggio, apparentato  con  Illuftriflìmeca 
fedi  Alemagna,  e di  Polonia,  e di  Tranfiluaniajnè 
del  grado  che  ella  tiene  nella  gratia  di  S.  M.  ) fi  di- 
letta merauigliofamente  della  notitia  della  natu- 
ra, e d’ognì  cofa  pellegrina:&  ha  cotanta  parte  nel 
fammi niftratipne,  enelgouernodi  Pruffia, reina 
del  mar  Baltico , producitore  delle  nobilifiìme  am- 
bre mandatemi?  Redi  dunque  V. S. Illuftriffima 
{bruita  di  gradir  quello  picciol  fegno  della  mia  mol 
fa  affettiohe  iierlo  le  i j e di  certificarmi  di  ciò  col  fa 
uore  de’fuoi  comandamenti. come  io  confidp  nelja 
fua  humanità  {ingoiare . Supplico  il  Signor  Dio 
per  la  piena  fua  felicitale  le  bacio  la  mano . 

Di  Roma  a’cinque  di  Marzo.  M.  D.  XCVIIir 


Di  V.  S.  Illuflriffima 
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Deuotiflìmó  feruitore 


Giouanni  Boterò 
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RE  L A TIONI 

DEL  MARE 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

B E N E S E. 


Q_V  AL  SIA  MAGGIORE  ' 
la  Terra,  ò l’Acqua. 
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El  Mare  confideranno  per  quanto 
fatta  alla  pr  e fonte  Hplatione,  la  quìi 
tità, qualità, mouimenti;  L a- 
T^ella  quantità  uien  in  confiderà - 
tione prima ,qual fìa  maggiore  la  ter 
PH  ra , ò l'acqua  ; apprefio  quanto  fia  U 
fua  profondità:  finalmente  perche  il  mare  per  il  concor- 
fo  di  tanti  fiumi, non  crcfca , ' 

Quanto  alla  grandezza  del  Mare  fi  pub  di  fatare , o 
dell  acquamarina  filamele,  ò (fogni  forte  (far  que.  Con 
ciò  fi  a chela  quantità  dell' acque,  che  è ne' laghi , e ne*-' 

L $ fiumi, 
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fiumifi  immenfa*&  oltra  à ciò,Tlatone  filma, chèìn  mt 
XO  della  terra  vìfia  yn  baratro  * ò un  abiffo  ([acqua  i 
onde  efcano  i fiumi; e nel  qual  ritornino. della  qual  opi- 
nione pare  che  f ofie  ancora  Vergilio,oue  finge , che  .Ari 
jleo  fu  introdotto  nelle  flange  fotteranee  difua  madre  - 
oue  fi  vede,  th’egli  mette  l* origine  de* fiumi  nelle  vifctre 
della  terra,  fanno  fede  di  ciò  il  mar  Cafpio , poHo  in  me - 
5*0  dell*  jlfia, lungi  dal  più  vicino  mare*cmquetento  mU 
glia.la  fanno  tanti  laghi  d'immenfa  grandezza*  che  non 
hanno  communìcatione  alcune  col  mare : & i laghi*  che 
fi  generano  per  li  terremoti  ; & alcuni , che  non  hanno 
fondo, thè  fi  fappià\e  molti  fiumi , che  fi  cacciano  folto- 
terra  , e non  n’efcono  mai  più;  & altri*  che  fi  perdono  in 
alcuni  laghi,  còme  il  Giordano  neWjtsfaltite  • Ma  per- 
che quefia  quantità  tacque fotteranee*è  à noiignota:ne 
fi  può  dir  còfa  alcuna  certa  * e ficura  della  fua  grande X* 
Xa  ajfoluta ; non  fi  può  nè  anco  affermar  altro  della  me- 
de fima  .comparai  a con  la  terra . Ben  pare,  che  da  una 
parte*  tutta  l* acqua  debba  effer  maggiore  che  tutta  la 
terra  ; perche  [ ordine  della  natura , e ia  proporzione  de 
gli  elementi  co  fi  tìcèrcaXonciofita  che , fi  come  l'aria  ee 
cede  l’acqua,  & il  fuoco  t aria  * & il  cielo  il  fuoco  ; co  fi 
par  e, che  f acqua  debba  eccedere  la  terra,  perche  la  natu 
ra  in  ogni  fua  opera  cerca  di  dar  temperamento  alle  co- 
fe,e  di  contrape  far  l’vna  con  [altra.  Onde, per  ciré  poca 
terra  pub  rè  fifiere  à molta  acquate  di  man  in  manopo- 
ca acqua  à molto  aere:  fi  come  ella  ha  dato  più  luoco  * e 
più  paefe  all' aere  ,contr  ape  [andò  la  denfità  de  gli  elemen 
ti  inferiori  con  l’ampiezza  de  i fuperiori , e l’ampiezza 
de  quefii  con  la  denfità  di  quelli  * panche  doueffe  fhr  l’* 
elemento  dell’acqua  molto  più  ampio*e  jfiatiof  ) di  quello 
a AT  della 


» 


r 


, DEL  MARE,  S4 

« della  terfa.in  qutl  mòdo , che  noi  reggiamo  * che  ella  hà 
fitto  gb  animali  manfueti,e  piccioli  più  fecondi  di  gran 
f lunga, che  i fieri,&  i grandi, aiutando  la  loro  debolezza 

€on  la  moltitudine . Ma  dall* altro  canto , perche  Dio 
n bà  fitto  tutto  quefto  mondo  per  l' huomo  ; e li  hà  confe- 

* [ gnata  la  terra  per  fuo  domicilio  ; fi  come  non  conueni - 

* • ua  perferuitio  dell' huomo , che  V acqua  cuoprifie  tutta 

* la  terra,  come  l'aere  cuopre  tutta  effa  terra , e V acqua  ; 

n co  fi,  già  che  non  la  cuopre , non  deue  nè  anche  effer  mag 

* giore  . e già , che  non  hà  tutto  il  fuo  luogo , non  le  con - 

* nient  anche  tutta  la  fua  grandezza . angi  , concio  fin 

f che  l'acqua  cede  alla  terra  parte  del  fuo  luogo  per  habi - 

il  tanga , e per  commodità  dell'huomo , pare  che  fi  a con - 
r-  ueniente , che  le  ne  ceda  tanto , che  cffa  terra , con  que- 

* fi  a aggiunta , ne  venga  ad  batter  più  che  Cacqua.mafli - 

{*  me  che  la  terra  ne  hà  per  fefiejfa  poco;  e non  fisa  di  che 

e-  giouamentopojfa  effer  all'huomo , ò anche  al  mondo  tan 
u tafomma  et  acqua.  Ter  la  medefima  ragione  fi  deue 

li  filmare,  che  la  [uper fide  della  terra  fia  più  fpatiofa, 

le  che  la  fuperficie  dell'acqua  . perche  fendo  che  la  terra  è 

* fianga  dell!  huomo  , non  per  ragione  della  fua  groffeg^ 

fi  ga,ma  della  fua  fuperficie;  fé  l'acqua  Cede  alla  terra  in 

i feruitio  dell* huomo  nella  groffegga , molto  più  le  deue 

cedere  nella fuperficie  .e  fe  bene  non  fi  hà  di  ciò  piena  fpe 
l rienga, perche  verfo  il  poto  <4  rtico  non  fi  è nauigato  0/ 

tra  al  fettantefimo  grado,  nè  verfo  l'antartico  citta  al 
t cinquantefimo  fefio  : nondimeno  da  quel  , che  fi  è 

» fcuoperto  , fi  può  far  giudiciò  di  quel  , che  non  fi  è 

t fcuoperto . 

» Ho r nella  parte  feouerta  del  mondo  la  fuperficie  del - 

I ( la  terra  è molto  maggiore  chela  fuperficie  fieli' acqua. 
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& ì co  fa  con fider  abile , che  molto  più  terra  è da  Le* 
uante  d T oriente,  che  da  Settentrione  à Me^o  giorno  t 
& ri  è molto  più  terra  verfo  Settentrione , che  uerfo 
Mc^o  dì . Il  che  alcuni  attribuirono  all  altera  della 
parte  àrtica, e baffe^Zp  dell'antartica . 

filtri  afcriuono  ciò  alle  Stelle , che  fi  ueggono  molto 
più  in  numero , e più  notabili  in  quella  parte , che  in  que 
fta.e  quefli  vogliono  che  le  Stelle  habbiano  forza  di  dif 
feccare ; e perciò,oue  fono  più  Stelle  fia  più  terra ; & oue 
manco  Stelle  più  acqua.ma  fe  ciò  è vero, come  egli  è ue - 
rifimile  , non  bifogna  dire  che  le  Stelle  fiano  caufa  effi- 
ciente di  maggior  quantità  di  terra  verfo  il  polo  sArti-  . 
co, ma  confer uante. perche  Dio  creator  d’ogni  cofadifpo 
fe  la  terra,e  l'acqua  , come  flanno  di  prefcnte  ; & acciò 
chequejla  fua  difpofitìone  foffe  perpetua , diede  lor,per 
cagioni  covferuantiàl  Ciclo  pieno  di  Stelle  uerfo  l'Arti 
co,epouero  di  Stelle  uerfo  l'Antartico. 

DELLA  PROFONDITÀ 
del  Mare. 


Ut. 


IO  fono  di  opinione,chela  profondità  del  Mare  corri- 
fpondaproportionatamente  all' altezza  de' monti  ; 
e che  il  Mare  tanto  fi  aualli  quanto  la  terra  s’inalga. 
Quefta  mia  opinione  vicn  confermata  dall* auttor ita  de * 
Geometri , commemorati  da  V lutar  co, nella  ulta  di  Tao 
lo  Emiliofi  quali  Geometri  filmano , che  l'altera  de'- 
montile  la  profondità  de' mari  non  paffi  dieci  fi adij.  ben- 
ché alcuni  moderni  inalzano  i monti , e affondano  il  ma 
re, fino  à fedici  fi  adij . ma  quefla  è cófa  rarijjitna.  L'or- 
dinaria profondità  del  Mare. corrif ponderile  colline,  (se 
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a monti  mediocri : e la flraordinarfa  all* spennino,  & 
alleMlpi,  & all' altre  montagne  [mi furate,  e parlan- 
do in  particolare , Mriftotilc  vuole , che  il  più  beffo  fia 
la  Meotiic , <&  il  Mar  maggiore . Si  và  poi  affondan- 
do alquanto  più  la  Vropontide, l’arcipelago , il  mar  Tir 
renose  gli  altri . Fuor  dello  ft  retto  profondiamo  è à man 
deflra  l'Oceano  Cantabrico;oue  con  400.  braccia  di  cor 
da  non  fi  è trouato  fondo  . il  canal  d'Ingbilterra,e'l  mar 
Germanico,  & il  Baltico  non  hanno  più  difejfanta  brac 
eia  di  profondità  ordinaria.il  mar  di  Tsforuegia  paffa 
400.  braccia  . Similmente  fittene  che  per  l’ordinario 
t Oceano  del  TSfort  fta  più  profondoyche  quello  del  Sur, e 
V Etiopicoyche  l' Atlantico ;e  chei  mari , che  non  hanno 
Jfole  ftano  più  profondi,  che  quelli  che  ne  hanno  ; e che 
la  moltitudine  dell’ I fole  piccole  arguifea  bufferà  d’ac- 
qua . per  le  quali  ragioni  il  golfo  Mcfficano  farà  baffi  (fi 
mo,&  il  Seno  Barbarico , & ilmar  delle  Maldidiue , e 
l'Oceano  Eoo  pieno  d'Ifole  infinite . 

Ma  mi  domandar à alcuno , fe  il  Mar  è fiato  creato 
da  Dio, per  ufote  per  feruitio  deil'huomoy  à che  fine  tan- 
ta copia  d’acqua  ? che  beneficio  reca  all'huomo  la  vafii 
tà  dell'Oceano  Atlantico }dell’ Etiopico, dell’ Indico, e l’- 
immenfità  delmar  Tacifico  t diciamo,  che  quefia  tan- 
ta grandezza  di  Mare  è à feruitio  dell’ buomo, prima  per 
eheella  è ncccffaria  alla  bellezza  del  mondai  alla  prò 
portionata  difpofttione  de  gli  elementi , Conciofia  co- 
fa, che  fendo  il  mondo  fianca  dell' buomo,  appartiene  al 
feruitio  di  lui, la  fua  proportione.reca  anche  feruitio  al- 
l*huomo,perchc  per  mtio  detta  nauigationt , facilità  la 
communicatione  di  lontaniffimi  paeft,  e defrutti,che  ui 
nafeono.  Sichecqnlanawgatioiìc  il  Leuante  ft  gode 
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di  tutto  ciò, che  nafcc  in  "Ponente,  & all' incontro  il  Va- 
nente de' beni  del  Leuante  . il  che  non  potrebbe  riufeire 
pernia  di  terrayperche  il  viaggio  farebbe  infinito,  e la 
fpefa  immenfa , e la  difficoltà  della  condotta  infuper abi- 
le; e le  robbe  arriuarebbono  da  un  cHtcmo  all'altro , lo- 
gica con  fumate, e priueide  Ila  lór  naturai  virtù,è  bontà 
Di  piu  dalla  fudetta  quantità  infinita  cC  acqua  dell'O- 
ceano procedono  i fiumi, tanto  necefiar  fi, tanto  vtili,tan 
to  fa» oratoli  alla  vita,& al  bifogno  delibuomo,  i quali 
fiumi  fono  tanti  in  numero, & in grandez£a,cht  non  vi 
hi fogna  minor  capitale  <£ acqua  per  mantenerli, che  quel 
dcU’Otcand.  Oltra  à ciò  , Dio  ha  formato  il  mondo  per 
fèruitb  dell' Intorno  in  maniera , che  non  fi  è dimentica- 
to della grandcTg.4  fua.  Lucullo  inuitò  vna  volta  alcu- 
ni Greci  à mangiar  fecó  : e li  trattò  fecondo  la  fua 
vfan%aylautiffimamente . merauigliandofi  eglino  del- 
la varietà  delle  viuande , della  efquifì  tenga  de*  condi- 
menti , della  magnificenza  incttimabile  deU' apparato , 
edelferuitio  : e dicendo,  che  haueua  fatto  troppo  per 
huomini  della  loro  conditione  : r'fpofe  Lucullo , che  non 
fi  prendeffino  meraniglia  di  ciò  ; perche  ; fé  bene  haue- 
ua fatto  qualche  cofa  in  gratta  loro  , nondimeno  la  piu 
parte  era  per  la  perfona  fua . così  ,fc  ben  Dio  hà  fatto 
il  mondo  per  vfo  dell* buono , lo  hà  però  fatto  molto  più 
per  gloria  fua  . Onde  fe  ben  alt  buono  bafiauano  i fiu- 
mi,ò il  mar  Mediterraneo }ò  il  Baltico,  ò il  Cafpio , Dio 
per  mofirarla  fua  potenza  immenfa  ,hà  prodotto  l'Occa 
no  Atlantico,  egli  altri  mari  immenfi . Ma  tutto  ciò  è 
anche  per  vfo  noftro  : perche  quel tche  non  ferue  alla  ai- 
ta corporale  ferut  alla  fp:rituale,cioè  alla  contemplato- 
ne delle  grandezze  di  Dio  ; e quel  jb  e pare  inutile  per  li 
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infogni  quotidiani  del  corpo , porge  paHo  mcfauigliofò 
*U' intelletto  è C6e  «fi/ifi  fotnminijlra  alla  uita  nofìra 
faltegga  del  T auro.del  Caucafo, delle  Alpi,  e deW altre 
tante  montagne  ? ò i deferti  della  Tsfutnidia  * ò le  [ole* 
l udini  arenofe  dell* A rabia  $ fono  forfè  inutili  alla  uita 
torporale  ; ma  non  infruttuofe  allo  fpirito  , che  fi  pafce 
della  confideratione  degli  effetti  mcrauigtiofi  della  ma 
no  cC Iddio  ì & oue  fi  fitatcano  i piedi , ò le  mani , lui  fi 
tfiende  al  corfo ,<&  al  volo  la  mente  * e fi  come  l*  Duomo  > 
ouC  non  può  andar  per  terra,vàper  acqua  ? co  fi , egli  fi 
ìtale  dello  fpirito  > nelle  cofe  , alle  quali  non  fi  eftende  il 
torpo  k 

Ma  la  grandetta  del  Mare  Hon  folamente  fuggen- 
te materia  di  ammirare ,e  di  celebrare  l'infinita  bota  di 
Dio,ma  Vinduflrià  anche  delC  huomo,e  L'ardir  e, col  qual 
domina  effo  Mate  benché  indomito,  e lo  tauàlca,&  go- 
vernate regge.  Perche  qual  cofa  è più  ammiranda,  che 
la  nauigatione  : per  lo  cui  megó  P Duomo  ingolf  andò  fi  fo - 
fra  vnaf ragli  nauicella  in  alto  mare,  regola  i ucnti , è 
folcale  ondei  ctroua  la  firada  in  megbP  Oceano  * com- 
batte con  le  procelle  ; & t>ci  incontro  alle  tempefte  ? fi 
naie  dell' acqua,come pefce;e  dell'aere, come  ucello?  non 
è,fe  uògliàmo  dir  il  ueto , operation  alcuna , nella  quale 
P bMomo  dimofitì  f ò ingegno , ò ardire ,ò  induflria  mag- 
giore,che  la  nauigatione. perche ,che  cofa  è Parte  del  ca- 
ualcite  à paragone  del  nauigare  ? certo  è tanto  [mag- 
gior di  quella, quanto  il  mare,  che  un  caUàllo  ; e la  furia 
di  i uentifChe  la  brauura  di  un  gianetto.  e ft  la  gran - 
degga  dell'animo  non  fi  fcórge  in  cofa  alcuna  meglio  » 
che  ne  i pericoli  della  uita  i chi  f torre  pericoli  maggio - 
ùi  cheti  navigante  t che  fiat  giorni  * e le  (et  Umane  » 
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&ì  me  fi  intieri  non  più  lontano  dalla  morte  di  quel 
che  fi  a grò  fa  una  tauola  ? che  bora  fi  uede  baiato  al- 
le Stelle  , bora  depreffo  all'inferno  i Qui  nauigant 
mare , enarrant  pericula  eius.  efefù  recato  à gran 
lode  à H ercole,  & ad  alcuni  Capitanai' bauer  fatto  ftra 
> da  per  le  ^tlpi,ò  per  altre  montagne  inacieffe ; cbe  lode , 

' f che  commendatone  fi  deue  à un  "inocchierò , cbe  fi  a - 
pre  la  firada  per  l'Oceano  . 

PERCHE  IL  MAR  NON 
crefca  con  l’entrata  de’fiumi. 

RUfia  una  qucflione  importante , appartenente  alla 
gr  indetta  del  Mare;cioè,  onde  proceda , ch’egli 
V non  crcfca  punto  con  l'acqua  infinita , che  vi  menano 
del  continuo  tanti ,&  tanto  groffi  fiumi.  ^AriHotilefenc 
sbriga  breuemente,  con  dire, che  l’acqua  de’fiumi  fi  di - 
{perde  ne  l'Oceano , come  vn  biccbiero  d'acqua  uerfato 
fopra  una  tauola.  co  fa  più  facile  a direi  cbe  a dimofira «* 
re.  fono  i fiumi  infiniti, fono  immenfifono.  perpetui, me- 
nano di  giorno , e di  notte,  fen%a  intcrmijfione  alcuna , 
acqua  al  mareicrefcono  effi  con  le  pioggie  dell'inuerno , 
con  le  neui,co' ghiacci  dileguati, co' torrenti, con  lepiene; 
cnon  crefce  il  mare, cbe  li  riceue.  Se*A  rifìotile  uerfajfe 
dieci, ò uenti  bicchieri  di  acqua  fopra  di  vna  tamia,  ve 
derebbe , cbenon  folamente  reftarebbc  bagnata  effa  ta- 
uola',ma  che  l'acqua  traboccar  ebbe  largamente  fuor  a. 
Hor,perche  non  trabocca  V Oceano ,oue  i fiumi  non  fini-' 
f cono  mai  di  condur  acqua  ? ilche  parerà  cofa  tanto 
più  mirabile, che  fe  fi  metteffe  da  parte  l'acqua, che  cin- 
que mila  anni  fono,  era  nel  mare  ; e da  vn' altra  quella , | 
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che  vi  hanno  menato  1 fiumi,  farebbe  finga  comparano 
ne  maggiore  quefia , che  quella , il  che  s’intenderà  » 
facilmente  così . il  Danubio  è largo  nella  [uà  maggior 
ampiezza  vn  miglio, prò  fondo  otto,  ò dicci  braccia,  cor 
re  continuamente, e fa  tre  miglia  almeno  per  bora,  l’an 
no  contiene  ottomila  fettecenio  ottanta  quattro  bore . 
adunque  il  Danubio  condurrà  al  mare , venti  fei  mila 
trecento  cinquanta  due  mila  d’acqua  della  fudetta pro- 
fondità,in  vn  anno . Hor  che  quantità  ne  hauerà  egli 
menato  in  mille  anni, in  due  mila,  in  cinque  mila  anni  ? 
e che  diremo  della  Duina , della  f^olga , del  Gange , del 
Menan,del  Meicon,  del  Tolifango , dell’Obio , che  fi  dice 
effer  ampio  nella  fua foce  ottanta  miglia  ; della  Coanga 
larga  venti  fei  migliacci  Maregnone , e del  fiume  della 
T lata,  la  cui  larghezza  contende  coni’ àmpieggadel 
mar  Mediterraneo  ? fi  che,  fi  può  da  ciò  ageuolmente 
comprenderebbe  l’acqua  condotta  da  i fiumi  al  mare , è 
tanta , che  me  fi  a infieme  farebbe  mille  Oceani , non  che 
mari  Mediterranei . Onde  dunque  è,  che  non  trabocca , 
che  non  paffa  i fuoi  confini , e non  cuopre  la  terra  ? Io 
non  veggo, che  fi  pojfa  dir  altro  fe  non  che  i fiumi, fi  co- 
me entrano, co  fi  anche  e [cono  dal  mare . ilcbe  infegna  la 
facra  Scrittura ,c  doppò  lei  Tlatone.Ma  come  dirà  alcu 
no,  l’acqua,  che  di  natura  fua  corre  al  mare, come  à luo 
go  più  baffo,  efce  dal  mare  falendo  per  ritornar  di  nuouo 
al  mare, come  cala  à bafio,è poi  monta  su  la  terra?  non 
è diffidi  co  fa  il  rifpondere  à ciò , perche  non  è la  mede  fi- 
ma  acqua, che  cala, e mota,ma  diuerfa;e  diuerfi  i luoghi 
per  li  quali  ella  fi  muoue.e  Dio  hà  aperto  mille  firade  al 
l’acqua  , ignote  à noi  ; per  le  quali  ella  finga,  uwlenga 
forge  sù  le  cime  dei  monti  ; oue  forma  laghi  amphffimi , 

perche 
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perche  vi paffa  dafitidi  maggior  altera . e fi  ben  pa- 
te  à noi  aUe  volte  t che  ella  monti , non  è però  co  fi  real- 
mente , in  rifpettQ  del  centro . il  Tfjlo  nafce  oltra 
l E quinari  ale  ; e doppo  l’bauer  c aminato  fii  mila  mi- 
glia t mette  nel  mar  Mediterraneo,  la  imagination 
nofira , non  può  capire , che  egli  caminando  da  vn  Vo- 
lo all  altro  , non  vengbi , per  la  tondcgga  della  terra , 
à montare  : ma  s inganna  lafhntafia  nofira^non  il  T^i- 
lo  ; che  per  non  montare , e non  allontanar  fi  dal  cen- 
tro y Va  firpeggiando , e cercando  mille  girauolte . fi 
che  y non  efiendo  per  linea  dritta  più  di  due  mila  miglia 
dal  luogo  t oue  nafce , 4 quello , oue  mette  in  mare;  egli 
co  i fuoi firpeggiamenti , ne  fa  fei  mila . ^ tinta  frrfi 
l vfcita  dei  fiumi  dal  mare , il  moto  perpetuo  di  e fio 
mare,  perche  battendo  egli,  bora  agitato  da  venti  , 
bora  gonfiato  dalla  Luna  » bora  fcoffoda  diucrfe  al- 
tre cagioni  y che  noi  efforrcmo  al fuo  luogo  ( perche  pa- 
tifce  fino  al  terremoto  ) battendo  dico  continuamente 
Interra , la  riempie , e la  rende  grauida  di  humore  in 
mille  maniere  : e {finge  e fio  hnmoreyoue  vuole.  Ma  on- 
de procede , che  fe  i fiumi  efcono  dal  mare , la  lor  ^ equa 
fia  dolce  ? perche  nel  pafsar  per  la  terra , Inficiano  per 
firada  la  lor  parte  più  graffa , e materiale ,nella  qual  con 
fi  file  l'amarena,  e la  f ^fedine . Concio  fia  cofa  che , fi 
come  fe  fi  mette  in  m%o  dell'acqua  falfavn  uafio  di 
creta  cruda  » ben  ferrato  > ò di  cera , q di  altra  materia 
cefi  fatta , egli  fi  riempie  di  acqua  dolce , perche  la  fai - 
fidine  , per  la  fuagr  offesa , re  fila  di  fuor  a ; co  fi  l'ac- 
qua del  mare p affando  per  Interra,  la  fi  a Uf affida 
perii  Maggio,  c quindi  nafce  la  dolcezza  dell' ai  qua 
Uffo  iti , e de  i mi,  e de  ifiwni , Oche  fi  uide  nanfe* 
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fiamente  ne  i liti  del  mare  : otte , "picino  all* acqua  [alfa , 
forge  la  dolce . Omnia  enim  lkora,#t*  , 

naturales  aqu^dulcis  venas  habent.Onde,  ne//*  guer 
ra  Meffandiina}) unendo  i nemici  di  Cefare  riempito  di 
acqua  marina  le  cijlcrne  della  città  ; e perciò  ridotto  à 
eHrema  paura, e quafi  difperatione  i Soldati • Cefare  ha 
uendo  fatto  cauar  molti  po^i  nella  riua  del  mare , tro- 
ttò abbondantiffima  copia  d'acqua  dolce . e la  natura 
ha  co  fi  prouislu , che  fi  come  l'acqua  dolce  entrando  nel 
mare,  iti  diuiene  amara  I;  co  fi  la  marina  penetrando 
la  terra , fi  faccia  dolce . e perciò  in  me%o  dell’Oceano 
fi  trottano  1 fole , benché  piccioli ffime , copiofe  di  fonti , 
e di  ritti , e di  laghetti  di  acque  foaui.con  grandisfima 
commodità  de  naviganti , che  ne  fanno , nelle  loro  ne - 
ceffità , prouifione . T ale  è , tra  le  altre , lì fola  diS . 
Elena , che  fendo  pofiainvn  pelago  immenfo , tra  il 
Brafile  ,e  l Etiopia , lungi  da  terra  ferma  cinquecento 
miglia  almeno  ; e non  girando  più  di  otto , ò nuoue  mi- 
glia , è,  con  tutto  ciò , douitiofiffima  di  acque  dolci  d'- 
ogni  forte . 


w DELLE  Q V ALITA  DEL 
0 Mare» 

é TSJ  & Mare  fi  confiderano  due  qualità  principali , la 

n fatfeZXa  » & tl  colore  . qual  fi  a la  cagione  della 

ir  fnlfedine  dell'acqua  marina  , è cofa  di  tanta  difficoltà , 
«•  c^e  alcuni  non  potendo  altrimenti  rifoluerla  , dicono 
q che  fu  concreata  da  Dio  con  l'acqua  iflefia . A la  queftr 

w entrano  in  una  difficoltà  maggiore . perche  fe  ciò  è vero, 
tf.  onde  auuiene ; che  i fiumi  non  l'habbino  in  ta  nto  tempo. 


r.elationi 

indolcita  ^ impero  eh  e chiara  ùofaè,  che  nelle  ntiflìoni 
il  meno  prende  qualità  del  più  ; t*l  più  fi  tempera  col 
meno  . hor  noi  habbiamo  dimojlrato , che  l'acqua,con- 
dotta  da  i fiumi  al  mare , fk  più  corpo , che  effo  mare  : 
perche  dunque  non  è dolce  s*  ma  fiameno , perche  non 
fi  è in  tanti  anni  temperata  ? tra  le  ragioni  addotte 
da’Filofofi , la  pìù  probabile  è quella  di  jiriftotile  ; il 
qual  vuole , che  il  Sole  tiri  col  fuo  calore , à gtàfa  d'vn 
alambicco  i vapori  più  gentili , e delicati  : t che  lafci  i 
più  terrcflri , c materiali , come  efcrcmenti  della  cottu- 
ra . e che  quindi  nafta  la  falfedme , e l'amaretta  ddly- 
acqua  marina. per  che  le  cofe  lungamente  colte  9diucn- 
gono  per  l'aduRione binare. 

Quefla  opinione  è fen^a  dubio  più  vicina  di  ogni  al 
tra  al  nero  • ma  ella  hà , con  tutto  ciò  , tante  difficoltà  , 
che  pare  che  fi  creda  più  per  l’autorità  d' \Anflotile  , 
che  per  le  ragioni , che  egli  allega . imperocbe  fe  il  ma- 
re è falfo  , perche  il  Sole  tira  à fe  i vapori  più  dolci , e 
più  gentili  , (en%a  dubio  che  egli  non  diucnne  falfo  , fe 
non  in  proceffo  di  molto  tempo.  Hora  io  domando , 
da  quante  migliaia  di  anni  in  quà , egli  è diuentato  fal- 
lo ? primieramente  non  ci  è biRoria  alcuna , cbt  ci 
porga  una  minima  fo/pettione  » che  il  mar  fia  mai  Ra- 
to dolce  ; apprefio  fe  da  quattro  mila  anni  in  quà  ; per 
efempio  , il  mar  è diuentato  amaro  ; perche  , operando 
fempre  in  un  modo  il  Sole , la  fua  amarena  non  diuie- 
ne  maggiore  f*  nè  fi  può  dire  che  ella  fìa  arriuata  al  fom 
ino  grado-)  perche , col  fuoco , e con  diuerfi  ingegnili  ri- 
duce quouidianamente  à dolcei^a;e  la  natura  caua  dal 
mare  i fonti , & i fiumi  di  acqua  dolce ;e  la  Me.otide , il 
mar  tuffino  ,tl  CaJpiofU  Baltico , il  Germanico  fono  più 
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dolci  delli  altri  mari  ; e fono  fempre  flati  tali . 

Dipià,  come  è uerifimile , che  il  Sole  tiri  piu  uapori 
dal  mare, che  non  ue  ne  rifondono  le  pioggie , le  neui,  le 
piene , i torrenti ,i  i fiumi, che  fon  tanti,  e dì  tanta 

grandetta,  e corrono  piu  groffi  d'Inuemo,nel  qual  tcm 
po  il  Sole  è più  debole,  che  di  Eflate  £ 

Che  diremo  de* laghi  ì perche  è falfo  il  lago  di  Vaie 
nell' Armenia, il  lago  diCaindu  nel  Cataio,  il  lago  di 
Mejfico  nella  nuoua  Spagna , il  mar  di  Galilea  nella 
Valcjlina , e tanti  altri  laghi  ? fi  che  l'opinione  d'airi- 
botile  è in  credito  piu , perche  non  fé  ne  troua  miglio- 
re , che  per  ch'ella  dia  molta  fatisfiittione  all'intellet- 
to. Ma  chi  confi  dererà  onde  proceda  la  [alfe  dine  dero- 
ghi f udctti  j e quella  di  tante  fontane , e poT^gi  di  acqua 
/alfa , che  fi  veggono  in  Lorena , in  Borgogna , in  Ti- 
tolo , in  molti  luoghi  di+Alemagna , che  perciò  fi  chia- 
mano Hale , in  Inghilterra , in  Volontà , in  Spagna  ; 
la  cuifalfedine  non  fi  può  aferiuere  al  Sole  ; e chi  confi- 
derei le  minere  inefaufle  di  fale,che  fi  trouano  in  Sici- 
lia , in  Calabria , in  Spagna  , & in  mille  luoghi  franerà 
forfè  occafione  d'inucìiigare  qualche  altra  ragione  della 
falfe^a  del  mare. 


\f  Xpnfono  però  i Mari  fai  fi  tutti  d vn  modo. perche  il 

tet  r Cafpioja  Meotidc  > l’ Enfino , il  Baltico , il  Germanico 

•h  hanno  del  dolce  affale  ne' quattro  primi  l'acqua  vicina 

il-  alla  ritta,  non  è affatto  intolerabile.il  che  io  credo  proce— 

}g  da  dalla  moltitudine  de  i fiumi, che  vi  sboccano,  e tanto 
* bafli  della  falfedine. 


U Hot  fi  come  racquafalfa,èpiàfoda,che  la  dolce,cofi 

anc')e  re£Xe  à pefi  maggiori.per  ilebe  il  mar  Germani - 
■j  co , ebefiflende  dal  canal  à’ Inghilterra,  fino  all'vltimo 
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fino  dì  Liuoma,non  fi  nauiga  con  riattigli  cofi  groffi:  nè 
fofiienc  cofi  bene  i pefi , come  il  Cantabrico , e gli  altri . 
Egli  è anche  cofa  molto  con fider abile , che  il  mare  è mol 
to  più  freddo  ver  fi  il  polo  Antartico , che  verfo  P àr- 
tico . Onde  verfo  l'artico  fi  nauiga  commodamente 
anche  oltra  il  fijfante fimo  grado  : e pur  verfo  l’antar- 
tico fi [ente  freddo  intokrabile  nel  cinquante fimo  : an%i 
•Pietro  di  Ugnala  pali  efiremi  freddi  nel  quar ante finto 
quinto  : e Giorgio  Uquìlar  trottò  nel  quar ante fimo  fet- 
timo  nel  mefe  di  Luglio  tanta  nette  , che  con  le  pale  non 
ne  poteuano  fgombrar  la  natte  *,  & vi  morirnoottQ  per- 
fine di  freddo  mentre  ftauano  à federe  >&  à ragionar  in 
fieme . Ondefe  nell' (f  reme  parti  Settentrionali , lungo 
vna  Ifola , che  fi  Rende  dallo  fretto  di  Urna , à Eftotì- 
lante(la  cui  lunghe Tga  è di  mille  leghe , la  larghetta  di 
dieci)fierUeiarenofaidefertatil  mar  gela  quafi  continoa- 
mente ; debbiamo  credere  che  geli  molto  piu  ver  fi  l’Un- 
tartico . , 

* ‘ *N  . *\  « • - i 

DE’COLORI  DEL  MARE.  ! 

1 9 " , * • x “.e*  ì ■ > » •*  f . , *■  . v y ' * * v»  *•  > * ì_  ’ 

Rpfla  che  diciamo  due  parole  decolori  del  mare* 

Tra  quali  è il  rojfo , che  da  nome  a tutta  quella 
parte  dell’ Oceano* che  fi  allarganti  capo  di  Guarda- 
fili quel  di  Ro fai  gate,  & abbraccia  il  fieno  Urabico}c  l 
t Ter  fico.  Ha  dato  nome  di  Mar  rojf ) à quella  parte  del 

l’Oceano, il  color  del  fondo, che  in  molti  luoghi^  per  gran 
- diffimi  tratti  è rojfo;e  ne  roffeggia  per  ciò  l’acqua  ,non 

per  color, che  ne  prcniajna  per  traffarenxa . cofa  fiata 
diligentemente  ofieruata  da' Por  tughe  fin  chehannopiu 

✓/»«.  d’ vna  volta  veleggiato  per  il  fino  Urabico  > che  ha 

, V m-  -1 
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;x  ritenuto  9 fi  fra  il  reftodi  quelmare , ilfipranome  di 

Si  veggono  ili  fittili  macchie  vermiglie  anche  nel 
H mondo  nuouo  per  l'Oceano  del  Sur ,d  Gualcami,  al  capo 

di  S. Francesco, al  capo  di  Olanco,  & altroue . Ter  fona 
molto  pratica  per  quei  mari , mi  hà  detto  che  fiìmaua , 
che  quel  roff ore  fofie  veramente  nell'acqua  ; e che  prò - 
€edefie  da  qualche  vena  tfhumor  vermiglio . io  mtfo 
cfce  i/  tatto  /?*  una  trasparenza  del  color  della  terra , « 
■ fondo : efre  /i  cowt?  /à  £ rojjò,cofi  in  alcune  parti  tra 

tifile  di  Barlouento , è bianco . e re»*  ^erc,ò  l*ac- 
T,tl  qua  biancheggiante. 

*V  DE’M  OVIMENTI  DEL  MARE. 

\ 

w T DdiOyd  finche  l'acqua  marina  non  fi  corrompere,  c$ 

< JL  me  nelle  paludi-,  e ne  infettale  perciò  Caere , tl  le- 
gnaggio  humano, prima  egli  volle  che  fife  falfa  ;per- 
| che  non  è c ofa,  che  refijla  più  alla  putredine, che  tifale  ; 

e poi  eh' ella  f offe  da  più  moti  agitata. 

Hor  de' moti  del  M are  alcuni  fono  generali,  altri  par 
J ticolari.  i generali  fino  due.vno  è il flujfo,e'l  refluJfi,no 

® tiffimo  à tutti ;e  Poltro  è il  moto  da  Legante  d V oriente , 

^ non  co  fi  noto, ma  però  certo . Onde  proceda  ilfluffo , c'I 

/j  refiuffodcl  Mare  Accorrono  nanamente  gli  MJìrologi, 

^ & i F ilofofi;ma  la  più  communi , e più  ficura  opinione 

rt  fi  ch'egli  proceda  dalla  Luna . Conciofia  che  il  mare 
13  v tra'l  giorno  , e la  notte  crefce  due  volte , e cala  altre 
tante , feguendo  il  lume , e'I  moto  della  Luna . Ter  in - 
ff . tender  quefìo, egli  è neceffario  diuider  con  l'imsginatio- 

ìi  ne  il  Ciclo  in  quattro  parti  per  mezpdeli'Ori^pnce, e del 

• * M x circolo 


REL  ATÌO  NI 
circolo  meridiano  , bor  la  Luna  f corre  quefle  quattro 
parti  in  uenti  quattro  bore , impiegando  [ci  bore  per 
quarta . Coft  abgandofi  ella  fopra  l'Ori%onte>  comin- 
cia la  prima  quarta  y nella  quale  il  mare  fi  altera , e fi 
gonfia  per  fei  bore:  fin  à tantoché  la  Luna  arriua  al 
punto  di  Mè'zp  giorno  ; & all * bora  entrando  ella  nel- 
la feconda  quartali*  acqua  ritorna  per  altre  fei  al  fuo 
letto . ricomincia  di  nuouo  ilfluffoy  quando  la  Luna, 
paffa f otto  l' Oriente , e dura  medefimamentefei  bore  : 
nelle  quali  ella  arriua  all'angolo  della  me^a  notte.  On 
de  entrando  nell ultima  quarta , il  mar  e ritorna  indie» 
tro  pur  in  fei  bore,  fin  eh'  eUa  giunge  aW  Orinante. e fi  co 
me  la  Luna  fi  muoue  per  quarti , per  quarti  anche  ella 
muoue  l'acqua). 

Ma  quantunque > communemente parlando , fi  dica  , 
che  in  uenti  quattro  bore  uengono  due  flujjìy  e due  refluf 
fiinondimeno  ciò  non  è precifamente  nero  ; perche  ui  fi 
confumano  poco  meno  di  uenticinque  bore . Se  la  Luna 
non  hauefie  altro  moto,che  il  diurnOyin  uentiquattro  ho 
re  giu/le  jmuouer  ebbe  due  uolte  il  mare  ; e co  fi  il  fluffo  , 
come  il  reflufio  uerrebbe  giornalmente  à un  bora  /labi - 
le,eferma.ma  perche  ella  hà  anche  il  moto  proprio  fuo  9 
col  quale  retrocede ;quindi  auuicnetche (penda  alquanto 
più  di  uentiquattro  bore  in  far  due  flujfiyedue  refluffiyC 
per  l'ordinario  il  flufio  di  hoggi,  tarda  quattro  quinti  di 
bora  piu  di  quel , di  beri.  ( Ludouico  Guicciardini  dice 
un  bora , e dici  minuti  ) e co fi  fuc ceduamente  gli  altri . 
di  che  alcuni  J limano  effer  la  cagione , perche  il  Sole  ,on 
de  la  Luna  prende  la  fua  uirtù , refla  nel  fuo  corfo  difeo ** 
fio  dalla  Luna  1 1 -gradi,  e 2 1 .minutialtri  aferiuono  ciò 
a' due  moti  contrari j della  Luna . 
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Tfon  è preci famente  aero,  che  il  f tuffo  duri  fei  bore  f 
& altre  tante  il  refluffo:  perche  ciò  auieneper  la  diuer 
fa  difpo  fittone  de  i fiti  variamente . perche  nella  [piag- 
gia di  Ghinea  ly Oceano  crefce  in  quattro,  cala  in  otto  ho 
re  : à Bordeo  crefce  in  [ette , cala  in  cinque . qutfla,& • 
altre  varietà  di  fluffo,e  reflu[[o  dipendono  da  diuer fe 
cagioni . Uuna  fi  è perche  la  Luna , non  nafce  ftmpre 
in  un  luogo  : l'altra  perche  il  Mare  non  è ugualmente 
ha  fio  ,'ò  profondo  : è perciò  difpoHo  uniformemente 
al  moto . la  ter%a . perche  ouc  è più  libero , e fpedito  : 
tue  più  neretto  . e chiufo  ; ouc  fi  allarga  fen^a  impe- 
dimento ; oue  trova  incontro . i mari  larghi, e chiuft,  co 
me  l'EusfinOyé’l  Baltrico,non  hanno  [tuffo , nè  refluffo: 
gli  flrettUe  lunghi, come  il  Mar  roffo,e  l'Adriatico,  l'- 
hanno manifello . il  Mediterraneo  hà  neramente  moto 9 
efluffo;ma  qua  fi  infenfibile  fuor , che  nel  Faro  di  Mef- 
fma,e  nel  golfo  di  Venetia . à Tfegroponte  vi  è un  fluf- 
fo  differente . perche  fecondo  la  comm  un  e opinione  ca • 
la, e crefce  fette  uolte  al  dì . benché  alcun  moderno  feri- 
ne quattro  uolte  Solamente . Livio  ferine,  che  nè  crefce » 
nèfcema;ma  per  uarij  venti , che  da’ vicini  monti  dalt- 
una,e  dall*  altra  parte  [off  ano, ui  è ad  ogni  horafà  gui- 
Ja  di  un  trauàgliato,e  precipito fo  torrente  finquieto, e te 
peflofo  il  mare.cofa,cbe  mi  par  dura  à credere  ,.s'egli  è 
nero,  che  Ariflotile,per  non  faper  ritrovar  cagione  di  fi 
fitto  mou\mcnto,ui perdeffe  il  ceruello,c  la  uita.  l'Ocea 
no, perche  può  liberamente  muouerfi,  l'hà  manifeflisfi - 
moimafi  conofceperò  più, et  è maggiore  ne  i canali, che 
ne' mari  aperti: come  nella  Manga  di  Briflol,e  nel  canal 
d’Inghilterra, che  nella  cofta  di)Spagna,e  di  Tforuegia. 

Benché  la  Luna  fia  perpetua  dominatrice  del 
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mare  par  che  habbia  maggior  virtù  di  algarlo , nel  [no  1 i 
falir  fopra  COrigonte , t nel  fuo  tramontare , che  nel  re * i 

fio  del  fuo  corfo  ; e più  ne*Ì^ouilunij , e ne'Tlenìlun  ij , p 
è fimilmente  un  dì  innanzi , e due  doppo  il  Vlemlunio  : e 

all' bora  fono  laeque  ( come  dicono  i Marinari  ) viue  t 
all  incontro , ne  i quarti  laequa  è meno  furiofa  dell'or • q 

dinario  vn  giorno  innanzi , c due  doppò;  & all’ bora  fih  d 

no  laeque  ( come  dicono  i Marinari  ) morte . fi  è offer - e 

nato  che  il  fiufio , e'I  refiufio  ricette  alter atione  notali - 
le  di  fette  fin  fettegiorni.il  primo , il  tergo  fettenario 

fono  vebemcntiiil  fecondo  e'I  quarto  piaceuoli.  fi  alte- 
ra il  Mare  con  gran  vehemenga  ne  gli  Equinottij,maf- 
fime  nelL*jtutonnale:diuiene  piaceuole  ne’Solfiitij,maf 
fime  nellEfiiuale.  alcuni  hanno  anche  notato , che  in 
atto  anni  il  Max  ritorna  à vn  mede  fimo  modo  di  fluffo , e 
di  gonfiamento . Ma  benché  laeque  fiano  bora  più  ve- 
lociydr  vehementi;hora  più  lente,c  tarde : non  perciò  il 
fiufio#* irefiujfo  dura  più  una  voltaiche  l altra:  perche 
la  velocità  della  marea  non  fi  diffonde  in  lunghezza , 
ma  in  atteggi.  Onde  il  colmo  deli*acqua  non  fi  fà  più 
freflo  al  tempo  delle  acque  viue  » che  delle  morte  : ma 
ben  s'algano  più  queUe#he  quefie.  ■ « ' 5 

£ fé  bene , per  la  fignorèa  che  la  Luna  hà  fopra  t ac - 
quejpar  cofa  molto  conforme  alla  ragione#he  ella  poffa 
tirarle  gonfiando  à fe  y come  la  calamità  tira  il  ferro  ì 
nondimeno  di  gran  mer aitigli  a è , che  hauendole  tirate 
per  fei  bore  sù  , le  lafci  pofeia  per  altre fei , ritornare  al 
ior  letto . Onde  può  nafeer  quefto  ? manca  forfè  alla  Lu- 
na la  virtù  di  reggerle , e fomentarle  ; ò la  natura  > e la 
tnclinatione  delle  acque  verfo  il  luogo  naturale  > hà  più 
forga#he  la  Luna  Velari  atura  uniuerfale , che  la  parti 
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colare  * ò pur  quefia  è quafi  una  febre  del  mare , che  la 
trauagliajei  bore , e lo  lafcia  in  rìpofo  altre  tante  * ò 
pure  egli  è quafi  vn  moto  del  cuore,  compofio  di  fittole* 
c dianole* 

' Ter  tutte  quefi e difficoltà  mi  pare  di  potere  finire 
quefia  materia  con  quelli  -per fi  di  Lucano , ricordatimi 
dal  D.lfidoro  liberti,  gentil' huomo  di  bumanità , e di 
cruditione  (ingoiare, 

V entus  ab  extremopelagus  fic  axc  vohttet. 

Delti  tuatqj  ferens:  an  fydere  mota  fecundo 
Thetyos  vnda  vaga:  lunaribus  arftuet  horis  : . 
Flammiger  an  Titan,  vt  alentes  hauriatvndas; 
Erigat  Oceanum,fluóhifaj  adSyderatollat: 
Qmerite  quos  agitat mundi  iabor.at  mihi  femper 
Tu,quajcunq*,  moues,tam  crebros  caufa  meatus,  ; 
Vtfuperivoluere,late»  % 

D EsL  L’ALTRO  MOTO, 
generai  del  Mare  . **; 

L'Altro  moto  generale  del  Mare , fe  ben  non  è co/i 
noto  à tutti , è però  certiffimo  ; e lo  fperimenta- 
no  continuamente  quelli , che  navigano  per  l'Oceano  • 
majjtme  del  Sur. e quello  fi  è vn  moto  , che  procede  dal 
primo  mobile  ; ilqual  con  l'impeto  merauigliofo  dtlfuo 
corfo , nonfolamente  tira  [eco  i globi  celefti,  e la  sfera 
del  fuoco, e dell’aria  da  Leuanteà  Tonente;  ma  commu  t 
nica  il  medeftmo  moto  al  Marc, per  me%%o  dell'aere . il 
chefe  bene  non  fi  uede  cofi  mani  fefl amento  nel  Mediter  - 
ranco, per  la  pìccìolez^a,e per  le  molte  punte,! fole , pe- 
ni fole,  che  l'attr auerj ano , e l'ingombrano  ; e /opra  tut- 
to , perche  lo  retto  di  Zibliterra  ,per  lafua  firettc^- 

M 4 <ga 


RE LATIONI 
gaimpedifce  che  il  Mare  non  fi  poffavniuerfalmente 
muouere:  fi  tede  però  affai  chiaramente . perche  ogni 
imo  sà , che  l’ acque  delTEuffìno  corrono  perpetuamente 
per  lo  firetto  dì  Confiantmopoli  verfo  la  Tropontidc  : e 
da  quefta  per  l'Helleffonto , uerfo  T Arcipelago . Hor 
1 Arcipelago  incontrando  fi  nell*  I fola  di  Cadia,  fi  diuide 
in  due  parti:delle  quali  l'una  f corre  à man  finiftra  uerfo 
ÌAfia-,  & va  cofteggiando  la  Caramania.e  l'Egitto , t 
V Africa  : l'altra  paffa  à mah  defira  verfo  l'Albania  : 
entra  nel  mar  Adriatico  ; e prima  cofleggia  la  Schia - 
uonia  , e poi  V Italia  , Onde  quelli  , che  nauigano 
ueffo  Veneùa  , voltano  illor  viaggio  uerfo  Schia - 
uonia > & Ijlria  ma  quelli  , che  fe  ne  partono , pie- 
gano uerfo  la  Marca  , e laTuglia.  ma  lacofa  ìchia - 
riffima  nell1  Oceano:  e piu,  oue  egli  è più  largo , e più 
libero . 

L'Atlantico#  l'Etblopicó  córrono  gagliardamente 
uerfo  Terra  ferma  ,prouincia  dell'America:  e non  troua 
do,efitol' acque,  con  vna  rapidità  grandifjìma  ,p affano 
tra  il  Jucatanle  la  Cuba , e tra  la  medefima  Cuba,  e la 
Tlorida;finó à tantoché  vfeite  fuor  di  quelle  firettegge 
fi  allargano # fi  diffondono  per  il  mar  aperto . Onde  pro- 
cedere le  Flotte  andando  almondo  nuouo,vadono  à ri 
conofcer  le  Canarine  ritornando  (pere he  non  poffono  ri 
tornare  per  la  medefima  via, per  la  quale  vanno ) rico - 
nofeono  prima  la  Bermuda ,e  poi  l'Ifole  Tergere,  concio 
fiache  il  vento#  la  corrente#he  li  fhuorifce  nell'andata > 
è lor  contraria  nel  ritorno.  E quindi  nafee , che  il  fluffo  , 
e'I  refiuffo  è deboliffimo  in  tutta  la  co  fi  a Orientale  del 
mondo  nuouo,cioè  da  Eflotilante  fin  allo  firetto  di  Ma- 
gaglianes.perchequefto  moto  $ che  (f  inge  tacque  verfo 
V . Ilo- 
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TÌttenltìmptiifu  il  lo f rtflnffó;e  di  qui  rnidefim-untn 
te  nafce^be  ne  mari  di  Bifcaia,e  di  Francia , V acque  ce 
derido  aWOceano,che  fi  mùoue  verfo  T oneriteli  volta- 
no verfo  Settentrione» 

Ma  non  è parte  alcuna  del  Mare,oue  qutfio  fi  ueg- 
gnpià  maniféfiamSte,che  l’Oceano  del  Sur:  perche  non 
è anche  alcuna  parte  più  ampia , e fpitiofa , più  aper- 
tale più  libera  V&oue  il  corfo  dell acque , e de  i venti 
babbia  meno  in  tòppi  i Quitti  dunque  fra  i Tropici  f 
foffia perpetuamente  vn  Iettante  cofi  fermo  ,c  fiabile , 
che  per  molti,  e molti  giorni  non  accade  à nocchie- 
ri toccar  timone  , ò mutar  vela . conciofiache  fanno 
il  lor  viaggio  , per  me%p  di  quel  mare  immenfo  , 
non  altramente *\  che 'per  vn  canale  , o per  vn  ftu * 
me  piaceuole  • il  che  prouò  prima  di  tutti  Fernan- 
do Maga gliancs  , che  per  quefla  ragione  il  chia- 
mò mar  pacifico  , che  queflo  moto  dell? Oceano  prò -* 
ceda  dal  corfo  del  primo  mobile  , he  fa  fede  prima 
la  fica  perpetuità  inuariabde  : appreffo  il  crefcere 
della  fua  uebemwga  fecondò  che  fi  auicina  più  al - 
t Equinoziale • Onde  egli  è cofa  di/pùt  abile  fe  fi  deb- 
ba chiamar  uento  , non  e/fendo  ejfatatione  , ma  un 
impeto  , che  l’arià  riceueda  i corpi  fupetiori , com- 
municato  loro  della  prima  sfera  . i primi  Spagnuo - 
li  che  dalla  nona  Spagna  nàuigarono  atte  Filippi- 
ne , giunti  là  felicijfimamentc  con  uento  cofi  fa - 
uoreuole  , fi  trottarono  tofio  in  graue  trauaglio  . 
perche  , volendo  ritornare  là  , onde  erano  par- 
tili , non  ne  fjpeuano  trouar  la  firada  : concio  fi  a- 
cofi  che  il  uento  , che  gli  haueua  portati  à quelle 
Jfole , era  lor  contrario , e nqn  cejfaua  mai  di  foffiare . 

^ Onde 
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0 nde {limonano  necejfario  di  ritornar  per  la  ria  deìT- 
India, varcando  lo  Pretto  di  Sincapura.c'l  capo  di  buo- 
na Speranza . fin  a tanto  che  rn  padre  Martino  di 
da . dell’ordine  <fiS  .^goflino. accorto  fi , della  natura  di 
quel  vento  .gli  configliò,  à valer fene  ,non  per  ritornar 
à cafit , perche  era  impoffibile  ; ma  per  vfcir  fuora  de- 
Tropici  , e per  metter  fi  in  diciafette , ò in  diciaotto 
gradi:  oue  Rimana,  che  trouartbbono  Menti  di  tai- 
ra : come  auuenne  ; e con  ejfi  ritornarono  alla  fino - 
ua  Spagna , proprietà  di  quefio  vento  è , eh* egli  in- 
terrompe ogni,  altro  uento , e non  ci  è vento,  che  in-, 
ter  rompa  lui,.,  , 

D E CX  I ALTRI  MQTI 

del  Mare.  v y 
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Gli  altri  moti  del  mare  fi  pofiono  chiamar  parti- 
colari, e quefii  parte  hanno  le  cagioni  dal  Mar 
iReffo. parte  fuora , del  primo  genere  fono  le  correnti , 
che  fi  trouano  in  rnr%p  al  Marei  oue  più , oue  meno  va  - , 
pidefie  Scille , le  C ariddi , otte  H Mare  fi  aggira , e bolle 
ferrea  intermcjfione per  le  uarie  proprietà  de  i luoghi ,•  e 
gli  Euripi , tra  i quali  fhmofiffimo  è quel  di  tgropon - . 

te , che  cala , e crefce  > chi  dice  fitte , e chi  quattro  uol - » 
te  al  dì  & i moderni  mettono  quattro  Euripi,  per  li  qua 
li  l'Oceano  fettentrionale  corre  ineejf antemente  vetfo  . 
il  polo.  Cagioni  rfierne  del  moto  del  Mare  fono  i fiumi,  . 

i venti  : perche . per  non  dir  altro  de’ fiumi  .la  Ta- 
na , & il  Danubio * e gli  altr  i . che  mettono  nella  Meo  . 
fide , e nell* Buffino  , cagionano  forfè  che  le  acque  cor - 
r ano  femore  uerfo  Tonente . e dali'EuJJìno  verfo  r>4r-  . 
^ cip}: 
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tìpetagò . il  che  fi  vede  ntanifrfiamente  nei  Sos fero  Cini 
Tttcrio, e nel  Tracio , e nello  Jlrctto  dà  Gallipoli . cornei 
Trenti  poi  agitino 'limare , & bora  lalgino  fin  alle  (lei 
le  t horal' abbaffino  fin  alT  inferito-,  bora  lo  con  fon  divo, 
e lo  tr  attapino  in  mille  maniere. , è co  fa  troppo  nota . 
è poi  con fider àbile , eh* egli  non  è mai  in  tanta  calma  , 
thè  non  faccia  gualche  moto , alinefio  nella  ritta . il  cbè 
credo  procedere  ò dalla  grauita  delt acqua , che  non 
fi  può  reggere  , e foftcntdre  nella  fua  pienttg£a\t  per- 
ciò cade  quafi , e trabocca  uerfo  il  lito  : ma  ritorna 
poi  in  fe  fleffa  per  la  forbii  della  fuavnità  , ò perche  il 
Mare  non  è mai  in  calma  vniuetfale  sonde  il  moto  et  una. 
parte  commuoue  l'altra:  ò perchvyfe  bene  ccffano  i uenti » 
che  lotrauagliano  difopra , non  mancano  però  tefiala- 
tioniycbe  lo  tranagliano  intrinfé  camcnte . come  prouò 
Vafco  di  Gami  nel  golfo  di  Canubaia  : Otte,  ftnga  venta 
alcuno,  fi  uide  in  trauagUo,  & infortuna  di  mare  gran - 
dijjìma . 

H ori  uenti  parte  fono  fiabiKiye  certi:  parte  inconfiatt 
ti,e  uarij  .perche  alcuni  fojfiatt  0 tutto  tanno,  tome  il  me 
%o  dì  nel  Terù\oue  egli  è foioso  perpetuo,  altri  regnano 
una  parte  deWanrtoycome  tEtefie , che  ffirano  tra noi  » 

Veftate  doppo  torto  della  C articola*  altri  non  hanno  re* 
gola » 

Da  tutti  quefii  moti , altra  t altre  ragioni  dette  di  fo * 
pra , ne  procede  che  il  flufio  ,e  reflufiofia  còsi  uario , co-  j 

me  h abbiamo  dìmoflrato  *•  perche  per  efempio,  nella  ra- 
fia del  Perù  è grande , perche  il  Leuante  t aiuta  ; nella 
cofiadellanuoua  Spagnai  piCcioliffimo, perche  il  Me - 
%o  dì  l' impedì fee  * al  mede  fimo  modo  è grande  nella  cod- 
ila di  Ghinea , c di  Etiopia  > e picciolo  alla  Florida 
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ne* contorni  per  il  Leuante , t he  (finge  l acque  da  queste 
jpiaggic.à  quelle» 

DIVISIONI  DEL  MARE. 

IL  Mare  fi  diuide  in  Oceano , & in  Mediterraneo : 
Oceano  è quelloycbe  abbraccia  la  terra , e la  cinge 
fogni  intórno  : Mediterraneo  fi  dice  una  parte  di  effe 
Oceano , (fe  però  l'Oceano  hà  communicatione col  Medi- 
terraneo)  laquale  entrando  per  lo  Stretto  di  Zibilterra  : 
fa  qua  fi  un  grandifjìmo  lagofo  un  uafliffimo  gorgo , che 
gira  piu  di  dieci  mila  miglia . e fe  bene , fe  tu  guardi  la 
forza  del  nome , Mèditerraneo  fi  può  dire  ogni  mare  , 
che  Sìa  in  mero  delia  terra  ; come  è il  Baltico M Bpffo , u 
Terficosefopra  tultifil  Cafpio , che  non  hà  communi- 
catione  alcuna  apparente  con  altro  mare:  nondimeno 
conuieneper  eccellenza  à quel , che  noi  habbiamo  det- 
tOjper  due  ragioni  • l’vna  fi  è per  lafua  ampiez^p»  nella 
i ì quale  eccede  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  : L altra , per- 
che gli  altri  mari  fanno  in  mezp  di  vna  parte  fola  deU 
la  terra yCome  il  Cafpio  dell3 \Afta , il  Baltico  dell  Euro- 
paimaquefto  giace  in  Mezp  dì  tutte  tre  le  parti , cioè 

deU'^frica^cll’^fiaydcU' Europa.Ondeneauiene, ch’- 
egli fiahabitato  da  nobiliffimc nationi , adorno  dima - 
* vnìfiientijjìme  città,  nauigatoper  tutto>e  pieno  di  cow- 

me y ciò y e di  traffico . perche  nell’ ^Africa  egli  bebbe  già 
Cartagine, & Meffandria  d’Egitto;nelVjiftay  Efefo  , e 
. -T^i  comedi  a ,e  Trasfondaceli'  Europa  egli  ha  Coftanti- 
ncpoli , S doni  chi , renetta , 'Kapoli , BpmayGenoua, 
Mar  figlia  >Barcìllqruii&  vihebbegià  jlteneyC  Corin- 
iQt0^  j.  to.oue  è coffa  degniti  confideratione,  che  l’ Europa, bah  j 

woo’ono'  '•  v , 
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bia  fempre  auan%ato  V altre  due  parti  della  terra  in 
grande^a  di  trafico, e di  città  fui  mar  Mediterraneo.il 
che  credo  proceda  perche  ella  auan%a  di  fertilità  dipae - 
fe,e  dinduHria  d’b abitanti  l'africa  ; e non  cede  nella 
fertilità  all’jt fia\c l'auan%a  nella  induflria. e di  più,  ef- 
fo  mare  fà  piu  ritirate , e feni  nell’Europa che  in  altra 
parte  : da' quali  i popoli  fono  inuitati  alla  nauigatione  , 
alla  mercatanti, al  trafficone  da  quelle  cofe  nafee  la  ma 
gnificcn%a  delle  città, e la  poftan%a  de'popoli . 

Si  dìfputa , onde  h abbia  origine  il  mar  Mediterra- 
neo. perche  alcuni  (trai  quali  par  che  fia  *Ariftotile) 
uogliono  che  egli  habbia  origine  dalla  Meotide , e dalL*- 
E affino . e la  ragion  loro  fi  è , perche  da  quella  parte  il 
mar  corre  per  lo  Bosfero  Tracio  verfo  noi,fen%a  refluf- 
fo  alcuno,  ilche  fefoffe  vero,bifognarebbe  direbbe  il  Me 
diterraneo  fofie  quafi  parto  della  Tonale  del  Danubio , 
e de  gli  altri  fiumi, che  mettono  nella  Meotide, e ndl'Euf 
fino, e cagionano  quel  perpetuo  corfo  d'acque. la  più  com 
mane  par  che  fia,ch'egli  dipenda  dall'Oceano , e che  da 
lui  proceda. 

Hor  frano, e ? altro  Mare,  f e ben  egli  è fe  non  t>no,pre 
de  però  diuerfi  nomi, bora  dalle  città, bora  da  i fiumi, ho 
ra  da  i monti, hor  a da  i cotineti,hora  dalle  I fole, che  egli 
bagna. dalle  città, l 'Adriatico, il  Corintiaco , 1‘ *4  mb  ra- 
do,da  i moti, l' ' jttlaticoidai  fiumifd  Gagetico;dai  còti 
neti',il  Ligujlico ; dalle  I fole, il  Siculo.altri  hano  prefo  il 
nome  da  qualche  cafo  come  il  mar  le  ario, dalla  caduta  di 
I caro, & a* tempi  noflri  il  mar  de  las  Equas. alcuni  ha - 
no  nome  dalla  piaceuole^a,come  il  mar  Tacìfico,  & il 
mar  de  las  Damas.  alcuni  dalla  terribiltà,come  il  gol  fé 
di  Lione *alcm  dalla  bumanità  de'popoli, come  l' Buffino 

f alcuni 


RE  CATIONI  *tfv  ■ , 1 

alcuni  dal  cobre , come  il  mar  %ofio , per  il  cmt  del 
fondo , t’I  mar  l^egro  per  Vofiure 3^4 , che  vi  porte  la 

Tramontana . 


I]  fin?  della  Relazione  del  Marc, 
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Apprettò  Gio.  Battito  Ciotti  all'Aurora  • 
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DI  GIOVANNI 

BOTERÒ  BENESE, 

CON  LE  AGGIONTE 

ALLA  RAGION 

DI  STATO, 
Huouamente polle  in  luce-}. 

CON  PRIVILEGIO. 
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DI  GIO.  BOTERÒ 

B E N E S JSSS^33 

AL  SERENISSIMO 

FILIPPO  EMANVEL 
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O hò  lungo  tempo  liauiit» 
vn  intéfo  defìderio  di  offe- 
rire d V.  A.  cofa , che  non 
folamcnte  fede  della  molta 
le  faceto  : 
, qualche  conue- 
nanza  con  la  gràdezza  del- 
J’animo  fuo  fcco  recato . Ecco , che  mi  pretta 

2 quali  * 


quali  improuuamenre  coranra  ucnrura  Alci 
(andrò  Magno , Re  di  ualore  , e di  fama  im- 
mortale; il  cum tratto  non  meno  forfè  a I na 
turale,  eh  e quel  di  Apelle,ò  di  qual  fi  fia  altro 

Sittoro  > io  leinuio . E doue  può  c0er  meglio 
togato  Àleflandro  j figliuolo  idi  Filippo* 
che  in  mano  di  Filippo  EMANvEL,figliuo 
lo  di  C arlóJSmànvel  Dvca  iniiitiffimodi 
Sauoia?  o chi  hebbe  mai  in  così  tenera  eti  fo 
miglianza  maggiore  neirarmeggiare , tjel  ca  " 
cadaltire , helrinteìligenza  delle  Cofe  nòbili, 

& pellegrine  f e in  ogni  parte  degna  di  Caua- 
liere,e  di  Prèti'cipe  Eccellente, con  quel  famo 
fb  Re , che  V.  A.  ? fia  ella  fcruita  di  riceuere 
rottima  uolontà,  che  hà  moffo  me  à far  il  do 
no , con  humanitd  pari  à quella , con  la  quale 
Aleflandro  foleua  anche  baile  offerte  d’huo- 
mini  d’infima  nationc  gradire,  e con  benigni 
tà  hcroica  magnificare . come  io  confido;  e le 
bacio  humilifsimamcnic  la  mano.  Di  cafa  del 
Sig.  Antonio  Forno  a di  ao  Ottebre  M.DC 


Di.  V.  A. 

Dcuotifsimo  Scruitote 


t jiouanni  Boterò ♦ 
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>Onè  mai  flato perfonaggió  al- 
cuno , che  cctantd  celebrità  di 
nome , e grandezza  d’Imperió- 
co  fi  tra  i Barbari , cowe  fr*  j 
£/m;z , /w [alito  a quanta  <A- 
leffandro , che  perciò  il  famo - 
fo  fopranome  di  Magno, per 
commun  cohfenfo  delle genti,ne  ha  ottenuto . Hor, 
per  potere  cotanta  grandezza  confeguire  egli  heb- 
be , e dalla  natura , e dall*indujìria  aiuti  grandi  .■ 
*Dalla  natura  fu  dotato  d'animo  altijJbno,e  di  cor- 
po difpoflijfimo.Conciofta  che,  per  ragionar  prima 
del  corpo, era  di  afpetto  amabile,  e pieno  di  dolce 
\a,e  di  carnagione  biaca,mifla  di  un  certo  delicato 
roffore,  che  nello  flomaco,e  nel  vifo  principalmente 
còpariua,Haueua  il  fiato  foaue:e  di  tutta  lafua  per 
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f ma  vfciua  un  certo  odorofo  rapare  idei  qual  ifuoi 
y cititi  quafiprofumati  reBauanft  il  che  Tlutarco 
Biuta,  che  d*l(d  calcierà  della  fifa  completorie 
procèdcjfeic  che  quindi  e ta  inclinatìone  d’^Alcffan 
dro  4}  fa™,  e la  graniegga  del  cuorf,  t l’impeto 
dell’ Ànimo  alla  battaglia  nafcejfz.&a  àifpoftiffimo 
di  mano , e di  piede . e quanto  alla  mano  Tlutarco 
ferine 3che  Tino  I{e  degli  Epiroti  fu  in  ciò  à lui, co 
me  anco  nella  itehemenga  del  uolto , fimilifjìmo. 

'Ter  il fbe forfè , ^Apettc*  volendo  la fua  terribilità, 
nel  combattere  efp  rimeremo  dipinfe  col  fulmine  in 
mano . Quanto  alla  prefle^a  della  gamba , ella) fi 
può  conojcer  da  queBo , che  fu  da  certi Juoifxmi- 
gliari  confortato  d'andare  alla  fefia  de  giuochi 
Olimpici, oue  chi  gli  altri  correndo  trapafiaua,eta 
altamete  honorato.fece  ^Aleffandro  prona  chiarif- 
fima  della  fuafomma  agilità  con  quel  f 'alto  ful- 
mineo (co  fi  il  chiama  Tlutarco) col  quale  egli  nella 
terra  de’Mallij  co  merauiglia  eBrema  di  quei  'Bar 
bari, fi  lanciò:e  la  uelocità,co  la  quale  egli  nell’un 
tilibano  e tolfe  di  mano  à nemici  il  fuoco, edili  fuoi 
il  portò.  Ma  già  haueua  egli  quefta  fua  difpofleTga 
della  perfona  col  domare,  e col  maneggiare  il  fama 
fo  Bucefalo, fatta  a tutti  manifeBa.ìpsroche , haue 
do  il  T{e,fuo  padre, fatto  menar  quel  cauallo  in  una 
bella  carriera , vifà  trouato  co  fi  duro  di  bocca,  co  fi 
feroce, e terribile,che  ne  fu  filmato  affatto  lnutile,t 
dinifiu  maneggio  capace.Qnde  il  Bg,di  ciò  infaBi 
dito,  ordinò  chefeffe  al  merendate  ricadono, da  cui  . 1 

* l’haue- 
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l’haueuaper  tredici  talenti  hauuto.il  che  farebbe 
feguito,fe  .Alefsàdro  col  merauigliarfi,  che  una  co 
fi  buona  beflia  fi  pdefie,e  co  ojferirfi  a caualcarlo,e 
a farli  far  tutto  ciò,  che  gli  piacejje:e  a pagarne  Jb 
ciò, nò  gli  riufcifi e,il pre^o, nò  fifojfe  interpolo'* 
Hauendo  il  padre  accettato  il  partito,  Mlefìandro 
prefo  deliramente  il  cauallo  p le  redine,  pche  fi  era 
accorto, che  ejfo  l’ombra  propria  adombraua,lo  ri - 
uoltò  all’incontro  del  fole,  e poi  accarezzandolo  co 
la  noce  , e palpandolo  dolcemente  con  la  mano,fi 
fpinfe  co  leggerezza  merauigliofa , in  fella.  Quiui 
hauendolo  di  nuouo  careggiato, toflo  che  acquetato 
il  uide,li  lento  le  redine, e con  l avoce,e  Scalca- 
gni à tutta  carriera , e à tutta  fuga , con  applaufè 
grandijfimo  di  tutti,  lo  fpinfe ; e non  meno  la  bontà 
del  cauallo, che  la  uirtù  del  caualiere  dimoflrò.Fi- 
lipùo,che  haueua  da  principio  temuto  non  gli  aue 
nij] e qualche  finiHro,  quando  il  uide  uittoriofo  ri- 
tornare,nonpuote,per  t all eg rezza,  dalle  lagrime 
co?iteìierfi.Tqe  fi  toflo  fu  fmontato,che  abbracciane, 
dolo  teneramente, e baciandolo,gli  diJfeJigliuolo,e 
bifogna,  che  tu  di  un  altro  %egno  tiprouedi  ; per- 
che he  la  «sJ Macedonia  hormai  non  è della  gran- 
dezza dell’ animo  tuo  capace . 

Ma  quato  all’animo , egli  era  fornito  d’intFdini? 
to  capace  d’ogni  gran  cofa.onde,no  foto  attefe  a gli 
fludij  dell’eloqueza,e  a tutto  ciò, che  à guerhir  rie - 
carnet  e l’ intelletto,  à pulir  la  fhuella,à  formar  i co 
fiumi,?  la  Hita  ciuile  appartiene ;ma  alla  medicina 
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àncora , alcuni  medicamenti , e alcune 

tegole  del  modo  di  uiuere,e  di  coferuarla  finità  co 
pofe,perfuo  pafia  tempo , credo,  imperoche  egli  dì 
tofe  picciole , e baffi  punto  non  fi  dilettaua.  delche 
diede  faggio  chiariamo  nella  fua  ancor  uerdeggia 
te  età.  ìmper oche  ejfendo , in  ab  finga  di  fuo  padre, 
tenuti  à ‘ Telia  alcuni  ^tmbafciatori  di  Terfia,  e- 
gli  festeggiandoli  non  meno  con  bonorati  ragiona 
menti, che  co  delicate  uiuade,  ndgli  interrogò  pun 
to  ne  della  uigna  (Loro, ne  de’giardinipefilidi  Babi 
lonia;non  de  gli  abbigliamenti  del  Bfi,  o di  fi  fatte 
euriofità : ma  dicofe  importanti , e graui.  Quanta 
gente  di  guerra  intratteneffi  il  pè  a piedi , quanta 
a cauallo;  che  apparecchio  di  armi , che  capitani 
haueffe:e  qual firada  fotte  lapin  corta  dal  mare  al 
la  Verfita.co' quali,e  con  filmili  altri  ragionari , non 
miga  fàcìullefcbi,quei perfonaggi  di  una  meraui- 
glia  gradiffima  della  capacità, dell' iute  dimcnto,  e 
dell'allegra  dello  fpirito  fuo  riempi. Ma  nò  minori 
aiuti  hebbe  egli  parte  dalla  industria  del  padre,  e 
de'miniStri.Hebbe  dal  padre  Leonida  pgoucrnato 
re,o  uogliamo  dir  e,  Aio  ;e  tristo  tele  p maestro. co 
me  f offe  dall’aio  gouernato  fi  può  facilmete giudi 
care  da  quel, eh  e egli  mede  fimo  mandò  à dire  alla 
"Precipefia  Ada, prefa  da  lui  p madre, e fatta  pegi 
na  di  Caria.lmper oche  mandandoli  ella  quottidia 
mete  vnagra  varietà  di  uiuade  delicate , di  confet 
ture,e  d'altre  lufinghe  della gola,e  finalmente  an- 
che cuochi , e paSìicieri  di  molta  eccellenza  nel  lor 


MAGNO. 

tnefliere,egli  te  mudò  adire,  eh  e no  ne  hauea  pùto 
bifogno,pche  Leonida  fuo  ^fio,\le  ne  hauea  dato  de 
i migliorùiquali  èrano  p il  definaré^ il  cam  inar  di 
notte, e il  leuarft  magi  giorno  ;e  p la  cena  il  magiar 
foco  al  defmare.e  l’^Cio  andana  fpeffe  uolte  d vifi - 
tar  le  caffè, oue  erano  i fornimenti  del  fuo  letto , e i 
fuoi  ueflitiyp  ueder  fefua  madre  -vi  haueffe  qualche 
cofa  tale  fra  mefio.hebbe  poi  pmaejlro  SfriHotile , 
il  più  dotto , il  più  eccellete  pfonaggio  in  ogni  forte 
dìfciega,e  di  dottrina  coft prattica,coe  fpeculatiud , 
che  [la  mai  fato  tra  i Retili . Conobbe  egli  ìobligo 
infinito, che  gli  hauea: e lì amaua  pciò  fingolarmete 
e il  riueriua  nò  meno , che  fuo  padre  , dicedo, che  da 
l’uno  hauea  l'effere,e  dall’altro  il  be  e fi  ere  riceuuto 
e in  uero,nò  fi  può  dire  quato  a unT  rècipe  importi 
un  buon  maeftro. perche,  fi  come  non  è cofa  niffuna 
nelle  attioni  h umane, di  più  cofequèga,che  il  corni- 
ciar bcne:cofi  nella  iflitutione  di  un  giovinetto  fipor 
'ta  infinitamete  un  buon  fondamento  di  dottrinai 
un  buon  feme  di  fauiegga:il  qual  non  fi  può  da  un 
huomo  dogenale,  e di  letteratura  ordinaria  appet- 
tar e:  ma  da  uno,che alla  profondità  dell’ingegno,e 
delgiuditio  habbia  aggiunto  molto3e  ben  regolato 
Hudio,e  maniera  d’infegnare  non  folo  facile, e chia 
ra,  md  ancora  nobile, e grane  .nel  chefù  eceelentiffi 
mo  lAriflotilc.fmperockc  f nijfuno  penetrò  meglio 
le  materie,e  le  dijficoltàmijfnno  le  trattò  con  ordi- 
ne,e  con  modo  più  chiaro ;n  ijfuno  le  efpreffe , e di- 
chiarò co  parole  più. proprie^  più  illuHri.Onde  Ci 
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cerone  chiama  il ■ fiuo  dire,  fiume  aureo  cTeloejuert* 
%a . nijfuno  parlò  piu  a propofito;cofa  propnjfifima 
delT  hanno  fiauio  ; nifi  uno  morirò  mai  ingegno  pm 
vniuerfale  , e piu  filmile  a fe  He  fio  in  tutto  ciò, [di 
cherolfie  ragionare,  imperoebe  egli  è non  meno 
Tnerauigliofo  nelle  cofebafie,  che  nelle  alte  : nelle 
■popolari,cbe  nelle  fiottili:  non  metto  nella  poetica, 
e nella  oratoria,che  nella  logica ,e  nella  filofiophia. 
Onde  Alefiandro  non  fiolo  volfie  intender  da  lui , 
quel  che  alla  filo  fofia  cofii  (peculatiua,  come  pratica 
appartiene  ; ma  anche  la  jliade  d’Homero.e  ciò  co 
molta  ragione . fmpcroche,fiendo  che  Homero  è Ha 
to  vn  de’ grandi  ingegni, che  mai  habbia  hauuto  il 
mondo  : e quello, che  ne  ifiuoi  poemi  jparfe  prima 
di  tutti, ognifieme  di  dottrinale  di fiap ere, non  è ae- 
ri filmile,  che  le  opere  fiue  filano  fiondatamele  intefie 
da  huomini  mediocremente  letterati , e dotti . fu 
uentura  di^Alefifiandro  Fhauer  cofi  in  qucHa,comc 
in  ogni  altra  parte  del  papere  humano , il  piu  feien 
tiatoperfionaggio  defiuoi  tempi . Onde  egli  s* inna- 
moro talmente  di  quel  poema,  che  lo  tcneua  infiie- 
me  col  fino  pugnale  fiotto.il  cojjino  delfino  lctto;elo 
chiamano,  nutrimento  della  uirtìt  mlitare;epoi  F- 
honoròdelpiu  ricco  Scrigno  , che  tra  le  fpoglie  di 
Icario  fi  trouafie.Ma,fe  Alefisadro  hebbe  obligo  ad 
xAriftotile,non  F hebbe  minore  », Arifcotilc  ad  u ilefi- 
fiandro . perche fie  .Arift.  il  fino  difccpolo  nobilmen 
te  addottrmò.fe  l'ingegno, e Fanimo  di  ammaeHra 
menti  honorati,e  degni  di  Itegli  arriccine  A le fiian 
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MAGNO.  lif 
irò, con  magnificenza  incomparabile  ,non folo  be- 
neficò il  maestro , dì  colmò  d’immenft  tefori  : ma 
vii  accrebbe  quaft  l’ingegno  : o almeno  l’eccitò  con 
lecommodità  prestateli, a imprefe gloriofe. Concio 
fta  cofa  che  come  haurebbe  mai  esiriHotile  potuto 
metter  mano,non  che  compir  perfettamente  l’ope- 
ra dell’hiftoria,e  della  generazione  de  gli  animali, 
e delle  lor  parti, fenga  l’aiuto, e1 1 fattore  d’un  Alef- 
fandro  Magno:col  quale  egli, feru  ito  da  vcceUatori 
cacciatori, pefcatori,e  da  ogni  forte  d’huomini  ba- 
ite fic  gli  uccelli ,e  le  fiere ,e  ipefci  a Juo  comando , e 
in  tanta  cop tatuata  era  necefiaria  per  trarre  dal- 
la [per tèga  di  molti  particolari  le  regole  generali? 
Si  che  in  quell’opera  io  non  fo  chi  habbia  battuto 
parte  maggiore , * AriJtotile,o  A leffandro . ma  che 
che  fi  fia  di  ciò, chiara  cofa  è,cbe  non  farebbe  slata 
ne  da . Arijlotile  fenga  AleJJandro,ne  da  ^ dleffan 
dro  fenga  Aristotile , compita  , e à perfezione 
condotta. 

Iqon  conuienetralafciare  la  ragione,con  la  qual 
Filippo  à Studiare  diligentemente  filofofia  fiotto 
Arijìotile  il  figliuolo  confortauataccioche  (diceua 
egli)tu  non  facci  molte  cofe,cbepefa  à me  d’ batter 
fatte \ & egli  non  folo  d’Àriftotelefi  uàlfetmapre - 

fò  anche  Senocr attiche  gli  deffe  alcuni  precetti  di 
en  regnare . nel  che  l’imitò  poi  T r alano  Imperato 
re, che  fece  in  Stanca  grande  d Tlutarcho  ì che  il 
modo  di  reggere  lodeuolmente  l’Imperio  Bimano 
gli  dimojlrajfì*  . ..  ^ 
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DI  DVE  SCOPI  D'ALESSANDRO. 

f . ' % «t  Y , \ • ' > 4\  1 V^TN  *’•  • ~ * » , \ i 

HO  r jLlefiand.ro , cofi  fowe natura  qua 
lificato , cofi  diligentemente  e dall'aio,  e 
dal  precettore  ammaeflrato , nelle  fue  attio 

ni,enelcorfo  della  uità  due  fcopi:  Ivno  fi  fu, di  fot 
toporre  all’ imperio  fuo  tutto  il  mondo  ; l’ altro ,d' ac 
quiflarfi  una  gloria  immenfd. 

DEL  RPIMO  SCOPO. 

DE l primo fcopo fi poftono  molti  argomenti 
addurre . In  prima  Tlutarco  fcriue , che  egli 
s'era  proposto  di  forpafiare  i fatti  di  'Bacco , e di 
tìercole  : de  quali  quello  tutto  Lcuante , qiteflo  tut 
to  Tonente  haueua  con  le  vittorie  fue  trafcorfo . al- 
che alludendo , doppo  Ifpugnatione  di  borilo , al- 
cuni fluoriti  d\ Ale  fi  andrò , gli  difi eroiche  egli  ha 
ueua  con  la  gloria  delle  fue  prodeg^c  i fatti, e le 
pruoue  d'Hcrcole  f or  montata,  à'quali  però  egli , 
con  molta  moderazione  d'animo^rifpofe  : Voi  dire- 
te quel,che  ui  piace, ma  quanto  à me,  io  non  iflimo 
che  tutti  i mici  fatti  pofi ano  una  fola  parola  d’Her 
cole  valere . Haìicndo  intefo , che  la  madre, è la  mo 
glie  di ‘Dario, e due  fue  figliuole , fiate  prefe  nella 
battaglia,  fi  erano  meffe  a far  gran  compianto , ma 
dò  loro  d dire, che  Dario  non  era  morto  ; e che  non 
doueuano  hauer  paura  di  lui , che  non  faceua  la 
guerra  à Dario  per  altroché  per  regnare, 
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» rJFw  fègno  dell’ ifìeffio, che  hauendo  intefo  da  Mnaf 
parco  Filofofo,che  ui  [affino  mondi  innumerabili,  fi 
contrifiò#  rammaricò  grandemente  di  non  batter- 
ne pur  tino  ancora  Aggiogato,  eleggendo  ifuoi 
foldati  Fianchile  poco  pronti  a feguirlo  nelle  impre 
fé, che  egli  baueua  nettammo, lanciando  indietro  il 
refio, fece  [celta  di  uenti  mila  fanti , e tre  mila  ca- 
nalii , co' quali  entrato  nel paefe  dtttlrcania,fece 
loro  vna  cotte  ione  : nella  qual  gli  confortò  efficace 
mente  a fecondare  con  l’opera  loro  animo#  l’inte 
tion  fua,di  voler  tutta  la  terra  babitabile  all' im- 
perio de  i Macedoni  fottoporre . Miche  quelli  ( co- 
me egli  mede  fimo  [cùffie  à Mntipatré)fi  moflr aro- 
no  prontifsimi.ma  non  bauendolo  poi  uoluto  fegui 
re  oltra  al  Cjange#gli  giunto  per  li  fiumi,  ali’Ocea 
no,pregò  gli  cDei,che  nò  volefsino  permettere,  che 
conquifìator  alcuno  oltra  a’ termini  delfuo  uiaggio 
paffiafie.e  fe  ne  ritornò  indietro  ; fe  bene  hebbe  poi 
animo  di  girar  con  unagrofia  armata  tutto.  l’Mra 
bia , e l’Mfrica  : e per  lo  firetto  di  Zibilterra  nel 
mar  Mediterraneo#  a.  càfa  ricondurfi.e già  era  en- 
trata paura grandifsima  negli  animi  delle  B#pu- 
bliche,  e dé’Trincipi  di  Europa , e d’Mfrica , che 
egli  Hon  uoleffe  l’arme  contra  loro  voltare . Onde 
ritornando  dattfndia, hebbe  incòtrogli  Mmbafcia 
tori  de’ Cartagine ft,  e de’ Trencipi  d* affrica  , di 
Spagna,di  Sicilia, di  Gallia#  di  qualche  potentato 
d’ftalia  ; ma  non  già  de1  Bimani , i quali  non  [oli- 
ti àfpauentarfi  facilmente  per  rumor  d’armeffiori 

vano 


V 


i4  ALESSANDRO 
nano  all'borapià  che  mai , di  forfè,  e di  vdlorctdi 
eccellenza  di  Capitani , e di  moltitudine  ithuomi- 
ni:  perche'Rpma  (come  dice  'Plutarco)  non  focena 
all'hora  meno  di  cento  trenta  mila  Cittadini  di  età 
militare.  Hor  l'Imperio , da  lui  conqu i/lato,  dal 
Gange  alle  jlre  de'  Fileni;dalle  bocche  del  Danub - 
bio  all’Oceano  Indico  ; dal  mar  Ionio  alla  T ana  ,fi 
ftendeua . il  qualjmperio  fu  poi  da  i fuoi  Capitani 
in  trenta  ampliami  regni  compartito  : tra  i quali 
fiorirono  fopra  tutti  quelli  di  Sona , ( ò vogliamo 
dire  di  .Afta  ) di  tJMacedonia , e di  Egitto,  che  fu- 
rono finalmente  dalla  pQtenfa%omana  foggioga- 
ti.  , 

DEL  SECONDO  SCOPO. 

DElla  mira,  e del  de  fiderio  d’vna  gloria^ 
immenfa ,.  per  laquale  giunto  al  Jepolcro 
d' Achille,  fofpir  andò  difftu> , 

O fortunato , che  fi  chiara  tromba 
Trouafti;e  chi  di  te  sì  alto  fcrifle . 


Si  hanno  argomenti  non  men  manifefìi , e chiari . 
Hauendo  ^Ariflotile  la  fua  Metafifica , opera  piena 
di  alt ijfima  fpcculat ione, diuolgato;  egli, ciò  intefo, 
molto  rifentitamente  gli  fcriffe , che  con  quejla  di- 
uolgatione  delle  materie  priuatamcnte  mfegnate 
à lui , egli  fenga  cofa  alcuna  , nella  quale  poteffc^ 

effere 


efer, 

dj,c 

\¥ 

1 

tur, 

tar 

qua 

F 

un 

tur 

tir 

di 

U 

vt 

s 

tl 

l 

* 

ì 

< 

i 


do,  che  fiimaùa  molto  piu  l’auangar  altri  in  fapien 
t ^a,che  in  pofianc^. 

I Ver  il  mede  fimo  rifpetto , effendo  andato  à vifi- 

I tar  Diogene  Ciucio , che  non fi  era  degnato  di  vi fi- 

tarlui ; e domandatoli  ) (b  egli  hauena  bifogno  di 
fi  qualche  cofa,fi  ( rijpofe  biogene)  e quefld p è,' che 

i I per  non  impedirmi  il' Sole , mi  ti  léui  vn  poco  di- 
li nangi.  osile  fi  andrò  hebbe  fi  gran  piacere  di  sìfat- 

t ta  rifpoHa:e  refiò  così  altamente  merauigliato  del- 

la grandegga  d’animo  di  qucltkuomo,chèncl par - 
r tirfi  di  là , come  che  ifitói  famigliati  mólta  felina 

di  quel  Filofofo  fi  prendemmo , e afiai  ne  rideffino  , 
'Voi  direte  3 (diffe  egli)  quél,  che  vi  piace  ; ma  nel 
vero , fe  io  non  fojfi  stleffandro , vorrei  ejfere  Dio- 
gene. V arena  à lui , che  Diogene  fofie già,  benché 
u per  vn’ altra  via,  à quel  fegno , al  qual  ejfo  aftira*' 

j i ua,  pervenuto . Jmperochs  osile  fi  andrò  con  operi 

gloriofe,e  con  prode^ge  incomparabili  di auangar 
tutto  il  rimanente  àelth umano  legnaggio  ambitta: 
Diogene pareua,  che  già  hauefie  vna  certa  emi- 
nenza fopra  gli  altri  huomini  configuro  col  noria 
iSìimar  . Aleffandro  medelìmn . rhe  py/i  il  ovimo 


il  da  lui  dieci  mila  talenti,  che  fanno  feimillióni  di 

\c  frudi , per  il  rifatto  de  i prigioni , e di  pigliar  vna 
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fua  figlia  per  moglie  con  tutti iTae fi,  che  fondi 
qua  dall* Eufrate  per  dote , fi  content affé  : egli  ha - 1 
uendo  ciò  con  gli  amici  communicato , Tarmenio - 
ne  tra  gli  altri,  gli  difìe,  Quanto  d me  fio  accettarei  ì 
il  partito , s'io  foffi  ^Aleffatidro  : anche  io  (rifpofe 
t/ileffandro  ) ciò  farei;  s'iofojfi  Tarmenione . con  le 
quali  parole  dimostrò  chiaramente  ,*  di  non  bauere 
•v  concetti  ordinari j , e chefojfino  d'vna  certa  medio- 

trita  punto  contenti.  / •* 

COME  LA  GRANDEZZA 
deirimperio  acqui  ftafTe . 

• *V  *\  t*  f • 

HO  r reggiamo  con  quali  megi  egli  e Impe- 
rio qua  fi  infinito, e gloria  immenfa  s’acqui- 
Haffe.  Trimieramente  egli  e la  gloria, e l’Imperio  • 
acquilo  con  la  virtù  militare  ; nella  quale  Anni- 
bale gli  diede  il  primo  luogo  tra  tutti  i (apitani , 
Elati  'mangi a lui , Quod  parua  manu  innume- 
rabilcs  exercitus  fudiflet,quodque  vltimas  i 
oras,  quas  vifere  fupra  Ipem  humanam  eflct, 
pcragrafTet . E inuero  fefu  mai  perfonaggio  al* 
cuno  nato  per  la  militia,e  per  maneggiar  l’armena 
qucfiifu  A le jf andrò  nJHagno , dotato  dalla  natu- 
ra di  forge , e di  agilità  mirabile  quanto  al  corpo 
e di  animo , oltra  a ogni  credenza,  brauo,e  tJMar 
fiale . hor  le  virtù  moflrate  da  lui  nella  guerra  fu- 
rono principalmente  due , l’vna  f ardire , l'altra  la 
prcHeggu. 
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DELL’ARDIRE  D’ALESSANDRO 
cd’alcunefueinduftrie,  ? 


HO  k l*  ardire  fu  fi  grande  , che  Q Curda 
molte  cofe  à temerità ,e  Tlutarco  qua  fauna 
a pa^gofurrore  a ferine  : nondimeno  la  profperità 
de  ifucccjjì  voltò  il  tutto  a gloria  grandifsima  d’- 
lAlejfandro.  Cumprefto  eflet{  dice  0.  Curdo  ) 
vbiq,-  fortuna , terrieri  tas  in  gloriam  ceflerat. 
e in  vti  altro  luogo , Audaci*  quoque , qua  ma- 
xime viguic  ratio  minui  potei!,  quia  nani 
quam  indiferimen  uenit,an  temere  feciflet . 
Onde  conclude , che  [ebbene  egli  molto  ohligo  h eb- 
be alla  virtù  : bifognagperò  confefiare,  plus  de- 
buifl'e  fortuna ,quan\  folus  omnium  morta* 
lium  in  potefeate  fiabuit . ma  che  che  fia  di  ciò, 
egli  con  tèffempio  fuo  moflrò  quanto  poffa  nella 
guerra  l’ardimento,  quanto  f andar  incontrò , a i 
pericoli  V Hor  la  prima  ùripre  fa , nella  quale  ,Alef 
[andrò  bravura  [ingoiar e, congiunta  con  molta  pru 
dcnga,dimoftrò,  fu  nel  principio  del  fuogouerno . 
Era  egli  fucccffo  a fuo  padre  in  tempo  ,nel  quale  lo 
slato  delle  cofe  non  era  ancora  ftabilito,e  ben  fermo 
perche  la  (greci a erd  piutofto  stata  trauagliata  -, 
che  doma  dal  J{c  Filippo  ; e piu  toHo  battuta, che 
abbattuta  : vinta  con  l’arme , che  ordinata  con  li 
leggi  rei  Barbar  i3vicini  alla  Macedonia, non  poti 
& * B do 
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do  il  giogo  della  feruitù  ftr antera  [offrire  ,il  gouer^ 

710  de'lor  Trencipi  naturali  defiderauano  . Ter  le  ■ : 
quali  cagioni,  i configlieri  erano  di  parere  , che 
cs4leffandro  le  cofe  della  Grecia  affatto  abbando-  1 
? iaffe:e  che  ogni  altra  via  piu  toflo , che  la  forga , 
per  intrattener  e i Barbarie  per  fermarli  nella  fua 
deuotione,tentaffc  .Ma  jlimando  egli  Intuta,quae 
indecora:  e che  cotali  configli  fofsino  per  feemar 
liafiaidi  riputatione , mafsime  nel  principio  del 
fuo  gouerno,e  diautor  ita: fi  rifolfe  con  felice  ardi- 
mentosi non  cedere  punto  ne  a’ Grecane  a* Barba - 
ri.Cofi,mofiofi  contra  a i T riballi, che  gli  fi  erano  ri 
beilati, diede  loro  una  terribil  rottale  poi  voltando 
fi  ver  fi  la  Cjrccia , fconfifje  i Thebani  ; prefe  la  lor 
città, e la  rouitiò  affatto.cott  le  quali  imprefe  effen- 
dofì  refi  formidabile  a tutti, in  fede  i Cjreci,e  in  obe 
dienga  i Barbari  ritenne . Vicit  ( dice  Liuio  d’vtut 
co  fi  fatta  deliberatione  de'Komani)  pars , qusein 
préefentiavideri  potuit  maioris  animi,  quàm 
confili  j.fed  euentus  docuit,  fortes  fortunam 
iuuare.  Tsjonminor  ardirq  fu^heiuolendo  egli  far 
timprefa  dell' \Afia,e gareggiare  col  Tgpotentif- 
fiimo  della  Ter fia, confi  daffe di  eddur  quella  guerra 
come  la  conduffe,a  buon  fine, con  trenta  mila  fanti, 
e cinque  mila  caualli;  o ( come  altri  vogliono ) con 
trenta  e quattro  mila  fanti,  e quattro  mila  caualli . . 
Tanta  apparatus  tenui  tite(dice  Infimo)  incer 
tum  eft,utrum  fitadmirabilius,Alex'andrum 
uici (fé  drbcra  > an  uincerc  aggreffum  effe  . 
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'tyel  che  però, egli  non  minor  accortela, che  ani- 
mo dimofìrò  : perche  quell* efferato  tutto  di  falda- 
ti veterani,  e di  grandiffima  fperienza  nell* arme 
confluita:  ne  ui  fu  capitano, 0 vfficiale , che  fejfan ~ 
ta  anni  non  paffafie . Tfon  ifla  il  fatto  nella  molti- 
tudine degli  efierciti,ma  nel  valore.onde  veggio- 
mo , che  per  l’ordinario  gli  efferati  grandi , e no - 
merofi  ,fono  fiati  rotti, e diffipati  da  i mediocri , o 
anche  da  i piccioli;  ma  ite* quali  la  difciplina , e lo 
uirtu  militare  fiorino . Cerche,  etiam  in  multi* 
legionibus  ( dice  Cornelia  Tacito ) paucos  elle, 
qui  praslia  profligent . Il  Conte  Ludouico  da  Bai 
biano , ristoratore  della  difciplina  militare  in  Ita- 
lia,ogni  fua  imprefa  co  quattro  mila  h uomini  d*ar 
me, e con  altre  tante  lande  : Giorgio  Cafirìotto  con 
fei  mila  caualli,e  tre  mila  fanti  Jpediti,a  buon  fine 
conduffero . e inuero,non  può  venir  fondatamente 
ai  cimenti  delle  battaglie  ; non  può  ficnr amente 
campeggiare  chi  non  ha  effercito  veterano  a fuo  co 
mando . Onde  ipiu  battaglinoli  Capitani,  che  fia 
no  mai  flati  al  mondo,  esllefiandro , Annibale , 
Scipione,  (e fare, fi  fono, prima  d’entrar  nell’impre 
fe,di  ungrofio  numero  d+ foldati  vecchie  di  molta 
fperienza , prone  ditti  . cjfyta  tra  tutti  gli  efferciti 
non  credo, che  ve  ne  fia  flato  alcuno  piu  veterano , 
epìù  guerrero  di  quello, col  qual  ^ le  fi  andrò  Ma- 
gno all  imprefa  dell’<Afia,e  di  tutto  Oriente  fi  mi  fa 
Onde  non  à temerita,ma  a molta  confidenza  delle 
fue  forze  fi  dette  afcriuere,che  egli  con  un  efiercito 
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co/i  picciolo  fi  aggiiffaffle  uria  volta  confeicentà  mi 
late  un  altra  co  un  mi  ìliòne  '-di  combattenti^che, 
con  pocbifiim'a  perdita  défitoi,  l’uno  d'altro  effleir 
cito  disfacefie.  Diede  in  quefle  battagli e,mo! tifitg  * 

gi  di  non  minor  aicortegga.cbe  valentigia.perche 
nella  prima  battaglia , ueggendofi  di  tanto  inferii 
ve  di  rumerò  di  gente  a i Verfiani , per  non  efflere 
■dalla  loro  moltitudine  tolto  in  mego^anangò  afflai 
piu  il  corno  deftro  della  fina  bataglia , che  il  fini - 
firo  ; e me fflo fi  egli  nelle  prime  [quadre,  inimi- 
ci, prima  che  da  Icro  potefflc  efflcr  circondato  fflepn- 
fiffle. 

Isella  giornata  col  \l;  Toro  .temendo  egli  il  gra 
numero  de  gl' Indiani, e la  furia  degli  elefanù,rioh  . 
-orto  la  fronte, e la  battaglia  de? rumici:  ma  blando 
egli  nel  corno  fimi  firo  della  ftia  battaglia,  affatto  la. 
puta  defira  dell* efier cito  indiano, baite  do  ordinato 
a quelli, che  erano  alla  defira, di  far  in  un  mede  fi - 

mo  tempo  il  fomigliante.Cofiìhaue'nctomefio  in  fu 

'ga  i due  fianchi, fi  voltò  poi  con  tutte  le  forge  addof 
fo  alla  battaglia, e la  mife  ,'Con  una  gran  Hragefin  . 
rptta . industria, che  fu  poi  imitata  da  S cipione  in 
quel  fatto  d*  arme  /nel  q^ale  ruppe  ^Afdrubalein 
IfpagnaJi  fono  vai fi  d'  ma  a Vtè  fimi  le  diuèrfitCà^. 
pitanfche  con  afflalmifimchkhanm  prima  temi 
to  à bada, e poi  disfifàtóiè  battaglie, prine  d'aiUto. 

Wtlla  feconda  giorrtm,  \ fflendo:  injlantement $ 
confortato  da  Tarmeniòrté  , che  per  menomare  lò 
fpauento  , che  una  tanta  moltit >tdine di  Baratri 
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feuiicKL  fitoifoìdati , uolefie  di  notte , artiche  di 
.glortiOyCqmbatterCyegU  rifpofc,di  non  uoler  la  uim 
ria  rubare*  La  qual  rifpohaje  bene  ad  alami pa - 
repa?gayc  di  h uomo  temerario  ; nondimeno  a chi 
vorrà  dirittamete  giudicare ,nò  hi  forfè  altro  dif- 
fettor  che  quel  delle  parole, * ‘Terche  domando  io  a 
Tarmenione  iflefjbyche  vantaggio  preftaua  la  noi 
te  a i Macedoni  piùfijfeaì  òrfani  £ coprtua  loro 
(dir  à egli)la  moltitudine Jpauentoftde’nimiei.Con 
cedo  : ma  bifogna  che  fi  concedi  anche  >che  la  mede 
fima  notte  celane  a i Terftaui  il  poco  numero  de  - 
iJMacedoni . Ma  ciò  nulla  importaua  : perche  e i 
Macedoni  della  moltitudine  de'Verftani , e i Terfta 
ni  del  numero  de  Macedoni  erano  benijjimo  infar- 
inati . Dico  di  più  ; che  la  notte  la  moltitudine , il 
rumor  e ,il  tumulto  dtfTerftam  accrefcenaie  piti  ter. 
ribile  vendetta  : e a' Macedonie  della  infinità  de  - 
^Perfiani  t emettano ^maggior  facoltà  di  fuggire,  e 
di  ritirar fi,di  [chinar  i pericoli  della  battaglia  ,c 
gli  incontri  della  morte  porgeua  la  note,cbe  ilgior 
no*Al  qual  propofito  mi fiutitene  di  quel  cbeCiap 
piti  V itelllfileua  dire  della  fantaria  Spagnnola.Di 
teua  quel  udente  huomo,ch e, perche  lo  Spagnuo - 
lo  preme  molto  neWhouore,  e fa  capitale  della  ri- 
putatione  fildatefea , egli  fi  farebbe  a ogni  impre - 
. fi  me  fio  con  effio  loro  di  giorno  : ma  che  di  notte , fi 
come  le  tenebre , la  varietà  de  i colori  con  l*ofictire ^ 
\a  confondono , co  fi  ancora  non  lafciano  la  differen 
^a  dellebonorateyC  vituperinoli  operazioni  difier^ 
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22  ALESSANDRO 
nere,non  fe  ridarebbe  facilmente  fidató.E forfè  chi 
lAlefiandro  con  fimil  fondamento , rifiutò  il  confi - 
glio  di  Tarmeniorìe  : e fi  tifolfe  di  combattere  non 
al  buio,ma  al  chiaro:dccioche  al  ualor  de’Juoi  Ma 
cedoni  lo  stimolo  della  nergogna  s' aggiunge jfe. 

Conofcendopoi  quanto  i fuoi  faldati  l'amajfino, 
quanto  lo  ftimaffino;  e prefup ponendo  dall'altra 
parte,  che  avn  buomo  di  ualor  è, di  animo franco,e 
rifolutoniffuna  cofafòffe  impoffibile , era  il  primo 
à entrare  ne  i pericolifbenche  grandi(fimi,ajficura 
dofi  che  non  farebbe  abbandonato, come  noi  fu  mai 
dafoldati;  angi  prontijfimamente feguitato , e con 
ogni  sforgoferuito.  (on  quegli fondamenti f egli  jP 
mifeà  pajfar  il  fiume  (jranico:  e poi  fu  il  primo  * 
che  su  le  mura  della  terra  de  i tjMallij  montaffe  > 
e che  nella  medefima  terra  tra  i nemici  con  un  ter - 
tibil  falto  fi  fcagliafie. 

tìauendo  rotto  una  uolta  il  nimico, che  foffe  pa- 
drone di  un  grande  Hato , come  er  a cDario;e  che  fi 
fojfe  con  gran  parte  delle  forge  ritirato,  e per  non 
confumar  l*  efferato  fuoper  il  uiaggio,eper  non  dif 
fiparlo,nongliandaua dietro ;ma gli daua  tempo 
di  raccoglier  le  forge , e di  metter  fi  di  nuouo  alla 
pruoua  d’una  giornata , con  la  cui  uìttoria  egli  la 
guerra  terminaff e, Cofi  doppò  la  rotta,ch’egli  die- 
de ai  Verfiani  al  Granico,afpettò  che  Dario  in  or - 
. di  nè  fi  mcttefieie  lo  uenifie  con  unagrofia  hofte , a 
titrouare  nella  [ili eia: e rotta  queHa,gli  diede  tem 
po  di  far  apparecchio  anche  maggiore  del  primole 
, ' com- 
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eommodità  di  rimeritare  uri  altra  battaglia . Onde - 
ejfendofi  Mejfandro  molto  profondamente  addor- 
mentato ymentr  e che  Dario  con  un  millione.  d’huo- 
mini  s’auuicinaua,rParme?iione, entrato  nel  fuo  al 
loggiamentoye  deHato  lui,  fi  merauigliò , che  così 
Scuramente  dormifieycomeje  non  haueffe  a far  la 
più  pericolofa  giornata , chefojfe  mai  Hata  fatta  : 
ma  già  l’hauefscvinta^  finita,  tsfl  che  ^ ilcfsan 
drojorridendo , rifpofeye”non  ti  pare , che  noi  hab* 
biamo  già  uinto,  effendo  fuor  di  pena  di  correre 
qudycld  dietro  à‘Darioye  confumarci , come  ci  fa- 
rebbe slato  necefsariofe  egli  hauefse  la  ligga  fug- 
gito^ il paefe  'mangi  a noi  diflrutto.Credo  che  Sin 
nib  ale  Seguitando  forfè  quella  ragione  yvfafsc  man 
copreHegga  nella  guerra  contra  %omani,di quel, 
che  pare  alla  più  parteych'egli  douefse  vfarex  e che 
confidandoli  nel  uantaggioyche  egli  haueuadi  uri 
efsercito  uet  erano, de ffe  tempo  à i Romani  di  canar 
nuoui  efserciti  di  B$mayper  distruggerli  in  campa 
gna.  E à quefio  modo  d’Jtalia , e di  %yma  ifiefsa  , 
vuota  di  genteye  finunta  di  forge , impadronirfi  ■* 
tSMa  non  fi  auuiddeyche  la  Moltitudine  dt?Hpma-> 
ni  era  inefaufia  : onde  con  la  longhegga  della  guer 
ra  non  fece  altroché  efser  citarli  nell'arme,  con  taf 
fucccfso , che  hauendo  ejso  confumàto  le fue  gente 
vincendole  fio  inferiore  a i l{gmaniye  di  numero, e 
di  valor  e. M le fs andrò  ciò  non  fucceffe, perche 

baueua  à fare  co  i Terfiam,più  inchinati  all’ otio 
che  al  trauaglioydelitiofi,ejfeminatipriui  di  vaio* 
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re, incapaci  di  difciplina.Sdi  più  itonglì  Contieni - 
lafciarfi  dietro  la  parte  maritima  dell’ enfiarne 
à {fianchi  molte  ampltffime  prouineie  nimiche.cofi 
con  due  battaglie  fatte  col  l\g,cHerminò  da' fondai 
menti  l'imperio  de’TerftanL 
- 'Non  fu  poco  auifo  anche  quello  * quando  nella 
battaglia  d’*Arbela,bauendogliTarmenione  man 
dato  a dire  con  gran  fretta,  che  i nemici  affaltaua 
no  le  bagaglie  ; egli  rifpofe , che  Varmenme  dotte 
uà  hauer  perduto  il  cer nello  ; poiché  non  fi  auifa- 
ua,cbe  vincendo  la  battaglia,  non  follmente  le 
• bagaglie  loro  faluarebbono  , ma  guadagnareb- 
bono  quelle  de’nimici  ; e che  perdendola , n$n  bi-> 
fognaua  più  tener  conto  delle  cofe'loro  : ma  far 
ogni  cofa  per  non  morir  fenga  uendettaj>  .• 

1 Fece  più  capitale  della  fanteria , che  della  ca->. 
italleria  : perche  non  menò  à quell imprefa  più  dì 
cinque  ' mila  caualli  , fe  pur  furono  tanti  ; e fece. 
gran  capitale  della  falange , come  di  quella , che 
per  la  fua  fermerà  > e per  la  qualità  dell'arme^ , 
era  ottima  contra  la  moltitudine  de  i Terfiani , e 
diforga  infuper abile . E in  vere  fendo  fiate  dutLJ 
fòrti  di  ordinanza , che  tutte  le  altre  hanno  avan- 
zato, la  falange  ^Macedonica,  e la  legione 'Kg- 
mana , Ivna , e l altra.  Fiabile , e ferma  : qupllau 
di  vn  corpo  è qua  fi  di  un  pegjo , vnita , e raccolta 
tutta  in  fefiefja  iaguifiiÀi  un  porco  fp  'tnto  , qitefìa 
dipinta  in  più  cohorti,  e fchiere , e in  diuerfe  forti 
tarme  ,fi  deut  Stimare , che  la  falange  per  lafua 
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fermala  , e gr offesa  fu  molto  migliore  per 
romper  una  moltitudine  di  foldàti fetida  difcipli- 
tia , che  la  legione . E lefperienza  motiva , che  U 
falange  fece  in  poco  tempo,  parte  fitto  Filippo, 
parte  fitto  sslleffandro , facendo  molto  maggiori 
in  trenta , o quaranta  anni,  che  la  legione  in  tre  , 
o quattro  centenaia . E non  fu  di^gran  lunga  rot-. 
ta  tante  uolte  quella  aitante  quetìa^  ■.  imita- 

tione  della  falange , gli  S aligeri  hanno  formato  il 
lor  battaglione  » che  ben  rifletto , e ben  ferrato  in- 
fame, e di  arme  lunghe  fornito, non  folamente 
ha  fatto  tejla  a i Trcneipi  d\A usiria, [pagliati  del , 
dominio  di  quel  paefe  ; ma  disfatto  i Duchi  di 
Borgogna  , fracafiato  là  caualer'uu»  Francefe  ; 
mefsòil  regno  di  Francia  in  grandisfmo  pericolo  5 
difpofto  dello  Fiato  di  <JHilano  a lor  piacere  . 
•perche  dunque  i Romani  lafciarono  La  falange , e fi 
ap prefero  alla  legione  ? perche  nella  guerra  noni 
di  manco  importanza  l'agilità,  che  la  forga;  e. 
non  è dubbio , che  non  fa  piu  agile  la  legione,  che. 
la  falange.  .Apprefso,  perche  le  guerre  fi  uinco- 
no  non  folamente  col  rompere  ;(ilche  è proprio  del 
là  falange)  ma  col  difirdinar  il  nimico , con  fian- 
carlo , afsediarlo,  trauagliarlo  calle  quali  fazio- 
ni è di  gran  lunga  migliore  la  lcgioneAiuifa,in 
piu  membri , compartita  in  più  fchiere , fornita  di 
più  forti  d’arme';  che  non  è la  falange.  Di  più,  fa 
falange,  in  un  luogo  afferò  , e difugualc  , fidi- 
funfie , e fi  apre  ; fidifordina,  e fi  fionfirtru 
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e per  confequenza , perde  ogni  jua  for %a , e vigó- 
re» Ver  la  quale  cagione,  Filippo  fu  uinto das 
Piantino , e Terfeo  da  Vaolo  Emilio . fmperocbe* 
la  falange  , per  ogni  piccolo  difaltantaggio  di  fito , 
diuenta  con  Hnterropimento , inutile . tjtyta  la  le 
girne  vale  alla  pianura , e alla  collina ,•  naie  nei 
luoghi  [piegati,  e ne' monto  fi  : vale  nelle  battaglie, 
nelle fcaramuccie , ne  gli  afsaltil9  e in  ogni  fat- 
tane . 

tS\ia  atto  di  molta  prudenza  fu  quello , col , 
qual  *A  le fs  andrò  con  Vefsempiofuo , i fuoifoldati 
dalle  delitie  , e morbidezza  ritirano-».  Vercht 
vedendo  che  ilfuo  esercito , per  la  moltitudine  del 
le  bagaglie , e per  la  grandezza  del  bottino , era-» 
tardone  lentOjdclitiofo , e molle , e quafi  fouerchia- 
mentcgrafso , e inutile  diuenuto , vna  mattina  ef- 
fendo  già  i carri  caricati , fece  prima  le  fue  robbe,e 
apprefso  quelle  de  fuoi  amici , e famigliavi  abbru- 
ciare e finalmente  comandò , che  il  fuoco  a quelle 
defoldati  fi  appicciaJf<Lj> , Cofa , che  fu  più  fàci- 
le à ejfequire , chea  deliberare , ‘Perche  la  più 
parte  de  i foldati j,  facendo  parte  a i compagni  de 

fli  vtenfili  necefiarij , che  lor  auanzauano , ab- 
rugiarono  il  refto , E per  troncar  le  delitie  fin- 
tuofe  de  i (apuani  : de  quali  Leonida  conducenti-» 
molti  Cameli , carichi  di  poluere  d’Egitto , filo  per 
feruirfene  nella  lotta , e in  altri  ejfercitij  della  per - 
fona  : e F ilota  fi  fàceua  portar  dietro  dodici  mila,' e 
Cinquecento  pajfi  di  tela,  per  la  caccia  : e altre  di- 
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ftwyc  delicatezze  j e fuper fluita  f menili , egli  dot 
cernente  ripigliandoli -,  diceua  luro,tJUerauigliar 
(ironie  effijcbe  haueuano  tante  volte  glorio [amen- 
te combattuto , non  fi  accorgejjino , che  quelli , che 
tr attagliano,  dormono  più  foaucmente , che  quelli, 
che  non  trauagliano  ; e che  la  maniera  del  viuer  lo 
ro  con  quella  deicPerfiani  conferendo , non  ftanite - 
dejJìno3che  il  uiuere  in  delitie  è cofa  feruile  : è il fk 
ticare,è  cofa  regia. _■«  ••  7v(p«  fapete  voi  (diceua) cf^e 
il  colmo  della  tioflra  uittotia  confifìe  in  '.non  far 
punto  le  cofe , che  qnelliycbe  noi[habbiamo  foggio* 
gdtOyfhceuano  ? e per  muouerli  con  l' effempio  fuo, 
egli  più  che  mai  3 in  armeggiare , e in  cacciare  s'ef 
fercitaua , 

COME  SI  RENDESSE 
mv  i foldati  affettionati . 

Mjl, perche  di fopra  habbiamo detto,  della 
affettane, eh  e i Jòldati  a lui portauanc,veg 
giamo  come  egli  fe  la  guadagnale . • <ts4lefs andrò 
dunque ,i  foldati  fammamcnte  affettionati  fi  rende- 
rla con  l'eficmpio’ypèrchc  egli  era  il  'primo  ad  entra 
re  ne' pericoli  ; primo  a menar  le  mani , Onde  fu 
molte  uolte  gratamente  ferito  : molte  à mani  fello 
pericolo  della  uita-> . Stana  a parte  della  fatica u, 
e del  trau aglio: della  farne ,b  della  fete^j . In  vucl» 
fete  eflrema  fua,e  de' compagni , gli  fù  da  certi  fot 
dati prefentata  dell’acqua  in  vna  celata- £gli  reg- 
gendo t 
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gendo , che  tutti  i cir  confanti  il  collo  per  gtiflàrtti 
almeno  con  gli  occhi , vi  porgeuano , à quelli , che 
> Ihaueuano  arrecata,  la  refe  ; ne  pure  attingere  la 
volfe  : perche(diccua)col  mio  beuere  io  tonò  à tut- 
ti coftoro  l'ànimo  ; ejor  metterò  fete  maggiore. »j>  . 
Onde  i fcldati  la  fu  a gentilezza  veggendo  .gridari 
no  forte,  che  gli  menafie\allegr  amente  ; e fi  mifero 
a follecitar  i caualli , dicendo  di  non  hauerpwfe*, 
te  : e di  non  credere  cCefier  mortali  mentre  (he.  vn 
talpè bauer ebbono.*  , Vv,  V* 

■ faceua  l'ifleffo  effetto  con  labeneficenza,e  co’do_ 
natiuhhe  lor  fkceua:nel  che  egli  ogni  altro  Trenti 
pe  fi  per  la  grandezza  dell' animo, come  perla  com 
modità  del  denarosi  gran  lunga  anatri-  Impe* 
peroche  egli  trouò  nella  Città  di  Su  fa,  oltra  all' al- 
• tre  ricche^e , quàràhta  mila  talenti  che  fanno  u$ 
tiquattro  millioni  di  faidi  : trono  altro  tanto  te  fòro 
in  Terfepoli:  trono  grandi ffime  ricchezze 111  Da- 
mdfco , e in  'Babilonia . QfCurtio  ferine , che  là 
preda  Terfica , che  gli  venne  nelle  mani , oltra  al- 
la Babilonica -,  montò  cento  cinquanta  mila  talen- 
ti : Str abone  mettendo  ogni  cofa  infieme , dicc_j> , 
che  arriuò  a còito  ottanta  mila  talenti,  che  fanno 
cento , e otto  millioni  di  feudi . Cjiuflino  affermai* 
che  ^ leffandro  nella  fua  morte , lafciò  cento  mila 
talenti  di  contanti  : e trecento  mila  di  entrata lj  . Si 
che  segli  hebbe  grand' animo  in  donare , hebbe^y 
anche  molta  commodità  di  ciò  fare . Donò  à Bar- 
mcnionc  la  cafa  di  Bagoa?doue  fi  trottarono  mobili , 
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in  * perfcicento  mila  feudi . Diede  a'T e fi  ali , de  quali 

• confinila  il  corpo  della fuacaualeria , vn  donatiuo 
dì  due  mila  talenti , oltra  al  lor  foldo , che  fanno 
vn  millionc , e ducento  mila  feudi'.  Fece  un  festi- 
no folenniffimo , nel  quale  fi  trouamic  none  mila. o 
per fone  a tauola  : e fu  donata  à ciafcuno  una  coppa 
d’oro  per  ufo  de  gli  facrifitif . E tra  le  altre  innu~  / 
lìierabili  magnificente , pagò  tutti  i debiti  de  fal- 
dati ^Macedoni , che  importarono  none  mila ,. 

' fettunta  taleti',  cioè  cinque  mìllioni  nouecStofa  70 
mila  feudi.  tSMa  non  filamento  gli  anichiuas 
mentre  il  (emiliano  : ma  gli  foflentaua  anche, e 
lor  procuraua  honore , doppò  che]erano  ò per  la~> 
vecchiaia,  impotenti  , oper  la  debolegga , inutili 
alla  inilitia  diuenuti . Onde  volendo  a cafa  i coft 
\ fatti  rimandare , gli  colmò  d'infiniti  doni  : e feriffe 
r^dd  -.Antìpatro , fio  luogo  tenente , che  in  tutte  Iclj> 
-fefi&yqucsìi  foffino  agli  altri  preferiti , e dati  loro 
vi  pid  h onorati  luoghi , ouc  coronati  di  fiori,  fedeffi- 
’ WtV £ volfc  che  i figliuoli  di  quelli , ch'erario  al  fio 
'ìlSr  < fcruitio  morti , del  foldo , c della  prouifme  de' lor 
L)i  - padri  godeffino . zMtu  non  falamente  honoraua  ì 
0 vizienti , ma  i morti  ancora  ; perche  volfe  ,che  à 
Z)  tutti  quelli , che  nella  battaglia  del  Cfr  unico,  morti 
J,  reiìarono  (qneUi  furono  trenta  quattro  ) fofjino 
jj  fiatile  di  bronco  dirigiate  , gittate  di  manorli  Li- 
w fippo  , che  era  all' bora  il  primo  huomo  del  mondo 

• in  quella  profesfione:  e Vlinio farine , che  à ifuoì 

r dì  fece  feicento,e  dicci  fiatile^?  . t>  ;• 
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‘ Proprio  anche  d’^Aleffandrofù,  che  per  anima *• 
ve  , e per  honorar  i faldati  vecchi , e che  l’kaueua - 
no  renduto  vincitore  di  tante , e tanto grò fi  e batta - 
glie,  volfe  vfasfino  arme  gremite  d’argento . On- 
de furono  perciò  ^Argirafpidi  chiamati. 

. Appartiene  anche  alla  fuaarte  di  militia , che 
confenti  a i foldati  l’ammogliar  fi,  e il  menar  le 
lor  donne  feco  ; filmando  che  aquefiomodo,fa- 
rebbono  meno  defiderofi  di  ritornar  à cafa , del- 
la quale  haueuano  una  certa  fcm bianca  nella 
guerra  : e che  i figliuoli  di  cofioro,  nati  tra  le  ar- 
me , doueffino  col  latte  delle  madri , vn  certo  fpi- 
rito  martiale  imbeuere . furono  Ir  dinate  le  prò* 
uifioni  per  gli  figliuoli , e date  loro  l’arme , e i ca- 
valli : e fìatuiti  i premtj  ai  padri,  fecondo  il  nu- 
mero de  i figliuoli , Quefìi (che  furono  chiamati 
Epigoni ) cominciando  da  fanciulli  a vfarfiallzj 
fatiche,  e a trouarft  ne  i pericoli , divennero  in- 
vincibili . Teneuano  il  campo  per  patria,  e la 
militia  per  arte , e la  battaglia  per  eflercitio  9e  la 
vittoria  per  guiderdone . Tare  che  gli  Svigorì, 
e i Tedefchi  ,fegtiei}do  una  cofi  fatta  ragione,  con- 
duchino  anche  effi  alla  guerra  le  lor  donnea. 


DELLA  PRESTEZZA. 


QCvrtio  attribuire  ad  tsileffandro 

'gito  lode  di  u?ia  grandiffima  prefleg^a: 

Nullam(d/tt}virtutem  Regis  iftius  magis, 

quara 

. i,  ... 

. V i”  v • 
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quam  celeritatem  laudauerim . E in  nero , cò« 
me  fi  egli  fofie  fiato  prefago  della  breuità  della-> 
fua  vita,  fi  affrettò  incredibilmente  e nel  cornino 
dare  ìimprefa  delì^Afiia  ; e nel  profeguirla . per - 
che  fendo  giunto  affai  tardi  al  fumé  (jranico , nel- 
la cui  contraria  riua  ìafpettauano  i luogotenenti 
del  cDario , Varmenione  il  configliò  d differir 
la  battaglia  al  dì  feguente  : il  che  egli,  per  non 
perder  tempo,  ricusò  di  fare , dicendo  che  ÌHellef* 
ponto  arroffarebbe  dì  vergogna  ,fe  hauendo  paffu- 
to arditamente  lui , di  varcar  vn  fiume  dubitas fi- 
no . ‘Doppò  la  feconda  battaglia , perfeguitò  il 
I{è  Dario  con  tanta  celerità , che  in  vndeci  giorni 
fece  più  di  feicento  miglia , con  tanto  trauaglio  e 
fio , e difiuoi , che  poco  mancò , eh  e nonni  finiffe - 
rota  lor  vitru.  E nel  uero  chi  vuol  fare  copL-y 
grandi  non  hà  bifogno  maggiore  di  cofa  alcuna _s  9 
che  di  tempo  : e perciò  bifogna  e pregar  Dio,  che  li 
dia  lunga  uita , e dar  fi  fretta  nell' operare^. 

T^pn  uoglio  lafciar  di  dire , che  fendo  fiato  *A- 
. \ffandro  così  compiuto , e Capitano , e foldato , io 
mi  merauiglio,  che  egli  non  haupfi&  apprefo  à mio 
tare  : co  fa  tanto  neceffaria  nelMccafitmi  della  guer 
ra , quanto  egli  me  de  fimo  pronai  SRerche  non  0- 
fando  le  fue genti  di  accofiarfihà  T^ifa , città  cinta 
da  un  profondo  fiume , egli  prefentatofi  sù  la  riuas 
fi  dolfc  forte  di  non  boiler  quelìarte  apparato  ; e fi 
chiamò  huomo  da  poco . 

tSVCa perche  poca  cofa  è il  conqui fiate  fenga  ar 
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te , e maniera  di  mantenere  Ic  cbfe  còUqnìftàtè  ; t-  1 ; 
gli  fece  due  cofe  notabili  per  jtabìlirV  Imperio  del - * 

l\AfuL. . Vvrnfà , e/;  e //  apparento  co  iTer fiani,  I 

prendendo  una  figlino! x di  Dario  per  fina  moglie';  . * 
e uolfe  che  i principali  Baroni  della  fua  corte  l’ifìef  I 

fofhccsfino . Conche  vnì  l'jtfia  conS Europa  moU  ] 
to  mèglio,  che  non  fece  Serfe  con  un  ponte  sii  l'Hel-  1 
lejponto . "Ter  questa  uia  diede  (perun^a  a i popo- 
li di  un  dominio  benigno , e non  punta 

dii  limile  da  quello  de  lor ‘ Trencipi  naturali  : e per 
asficurarneli  meglio,  fi  compofe  un*  bah  ito  parte^a 
alla  Terfianà,  parte  alla  zJ\taccdonic:L-> V al- 
tra cofafà , una  f celta  di  trenta  mila  giouani  Ter - 
fiani,  dcBitiati  da  lui  per  feminàrio  della  fua  mi - 
litia:per  là  qual  cagione  gli  fece  dìligetemtee  e nel 
le  lettere  Greche , e nell'arme  ^Macedoniche  in - 
flruire  : cofa  piena  di  molta  prudenza , efauicg- 
ycu . Conciofia  cofa  che  fendo , che  il  regno  dclLtj 
•per fìa , conquistato  da  lui , era  molto  maggiore 
Iche  la  Macedonia , non  fi  poteua  con  le  forata  * ' 

*5 Macedoniche , che  diuife  in  tante  parti  farebko-  ' 
nò  nulle  diuenute,  mantenere . Bifognò  dunque 
far  ogni  cofa , acciocheeglifoffequafi  P\è  naturale 
da  i Ter  fiani  tenuto . llche  pensò  di  confeg  , ire 
con  lo  Ifofarc  ynx  del  lor J angue  regio , e far  fi  lor 
parente  : Saltra]  cofafà , il  far  capitale' de  i foldati 
■Terfiani,trasfonnati  quafi  in  Greci  con  le  lettere.e 
in  ^Macedoni  con  l'arme  ; e obligato fi  e coniai 
confidanza , e con  lo  ftipendio . . £ s'inganna  quel 

Tren ^ 
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Trencipe , che  Filma  di  poter  lungamente  conferita 
re  acquifli  d*  importanza , ferrea  moltiplicatione  di 
for^c  r e di  gente  : masfime  fe  il  dominio  acqnifla - 
to , è coft  ampio , o più , come  quello  , con  le  cui 
forze  fi  è fatto  Ì acquilo  : perche  in  quel  cefo  fard 
più  atto  à disfipare,e  à confumare,  che  ad  accrefce 
re3e  à raddoppiar  le  forze  • > 

[NELL* ALTRE  MANIERE, 
con  le  quali  s’acquiftò  gloria  , : 
immenfà. 


HOr  che  noi  hahbiamo  della  uirtù  militare  * 
con  la  quale  ^ ileftandro  e dominio . e nome 
gr  andis fimo  Ji  acqui  fio,  a bastanza  ragionato:  re 
fia  che  l’ altre  maniere , con  le  quali  egli  fi  refefo- 
pra  tutti  illujlre , e gloriofo commemoriamo. 'Pri- 
mieramente bifognaprefuporre , che  egli  era  coft 
uago  di gloria , cofi  defiderofo  di  fama , chcverfo 
di  quella  poca  lìima  faceva  dell  Imperio  >■  e della 
vita  ifleffa.  "Per  la  qual  cagione  ferine  Plutarco, 
che  non  era  cofa , che  lo  facefìe  ufeir  fuori  di  fe  Hef 
fo  più , che  l’intendere , che  alcuno  mal  di  lui  di - 
cefìe  : e che  all’hora  fiero , e crudele  in  vn  tratto  di 
ueptauos . Fu  Meffandro  jingolarmente  magna  - 
nimo , cioè  operatore  di  cofe , onde  grandijjimo  ho - 
nore  procedeua . £ perche  cofi  fatte  cofe  in  ogni 
forte  di  uirtù  ritrouar  fi  poffono, quindi  è,che  la  ma 
gnanìmiU  fogni  virtù  per  eonfeguir  ilfuo  interi* 
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tOffipreuale  : e da  ciafcana  togliendo  quel,  che  hà 
più  del  grande^deìrarù,  del  fingo  la  re,  deU’amm  ira 
bile, ne  fa  quafi  ma  cor  ona  rie  eh  iflima  afe  sleffiu, 
.Alefiandro  dunq  ic  con  molti  atti  di  eccellenti  ttir 
tu , e.di/iUjffimo  ualoregjoriofodiuenneitra  i qua- 
li noli fi  debbono  taf  ere  quelli,. che  alL’boneJìà  ap ? 
partengono . Imperoche, battendo  prefo  la  madre, 
e la  moglie, e due  figliuole  di  Da, io, slimando  egli, 
ejfereofapiù  regia  il  foprafiar  afe  fteffoycbe  il  Jupe 
rar  altrui,  fejj.cn  folata  dke,  chele  dame  di  Terfia 
facCuano  male  a gli  occhi  di  chi  le  rimiraua mondi 
meno  fi  portò  in  maniera  con  quelle,che  non  udiro- 
no mai  sofà,  ch  e lor  potefie  dar  ombra,  òfofpetto  di 
un  minimo  pregiuditio  dellbcnor  loro,  Al qual 
propofitomon  fi  deue  lafciar  indietro,  che  hauendo 
gli  Filojfeno,fuo  luogotenente  delle prouincie  buffe 
dell’  Afta, feritto^ebe  un  T eodorojnercatate  da  Ta 
rato,haueua  due  giouinctti  di  belleg^a  rarijjima,  ■ 
da  uendere,e  chefe  li  piaccuaeffo  li. comprar  ebbe 
fi  ripentì  Ci  forte  di  ciò  , che  fi  mife  d gridare  alta - 
mente,. Amici, qual  uillania  ha  mai  Filofieno  feor- 
to  in  me, per  la  qual  doueffe egli  fnnili obbrobri! 
procurami?  egli  fecefcriuere  all’hora  all’ bora  co 
molte  uilU.iie,che  rimandajfe  indietro  quel  Taran 
tino,  con  lafua  mercantia.ì{iprefe  agramente y^> 
certo  Agnone,che  li  baueua  fcritto  di  uolet gli  me- 
nar un  giouinetto  di  famofa  beHfgga.  Hauendo  an 
che  intefo , che  due  faldati  ^llacedcni  battevano 

ranipjifcriJfeÀ 


y iolato  le  dolane  d’ al cimi [oliati  fi 
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*Parmenione, [otto k cui  cura  militauano.ehe  ne  pi 
gliaffe  informatione:ecbc.uerificandoft  il  fatto  gli 
fitceffè,ambedi.W4.c.Qme  befiie  faluaggie , morire,  £ 
fcriffe  in.  quella  ieptcra  quejìe  parole . .Quanto , a 
me,zavto  mancacheio  habbùi  uifio , openfato  di 
piede  cela  moglie<di'Ddrioycbe  io  non  cpmpo  rfQp  eh  e 
in.  Mia  pcefenzadclkfm  bellezza  purfifauelli . 
Credo  che  Scipione  ^Africàno , combinale  una  al- 
tra cofit  y cofi  anche  inqùesia  dell  boncfa-JtfXfole 
'donne ,1’cjfcmpio.di  Mcfsandro  mitafsc . QucRa 
tdrtù  rerìde  l'Intorno  ammirabile ; perche  moRran 
doft  egli  in  cofa  dì ^il^afitpmm  al  [enfi,  e a 
fe  Jlefso , pare  che  quafi  i corifini  dell'  b umanità 
trappaffi , e all’ eccellenza  della  natura  diurna  mol 
fo  Carnicini . Onde  egli  è forza  > che  (.hi- e di  una 
tanta  perfettione  dotato , fia  quafi  Fenice  tra  i mor 
tali  ammirato  , e con  altiffime  lodi  fublimnto . 

2qon  meno  gloriofo  dimane  con  la  imgnificen- 
Zamon folovel  donare(di  che  habhiamo  poco  mari 
Zi  ragionato)  ma  nello  jpcndere . Di  che  ci  bajìei  a 
l' e f empio  di  quello , elicgli  fece  nella  morte  del 
fio  EfeRione . Imperoche  -oltre  al  comandare  , 
che  per  fegno  di  lutto , e di  dolore  , fi  tagliajjino  le 
chiome  a i caitalli  : che  fi  abbattemmo  i merli  deh 
le  muraglie  : che  non  fi  fuonaffino  flauti  > ò altr  i 
fir omenti  allegri  per  ufi  pezzo  Jpefe  iielle  fuc  ef- 
fequie , e fepoltqra  dieci  mila  talenti  > che  fono  fei 
tnillioni  di  feudi.  : ;•  ; 

fu  oltra  a ciò , di  generofìt#  merauigliofq,,  con 

fi  la 
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la  quale  egli  là  uirtìt  non  filo  negli  amici  y mcó 
ilinemici  ancora , ammiraua , e honorauà  : come 
ihoflrò  uerfi  la  forella  di  Teagine;e  uerfiMAè 
‘Toro  ; col  quà  l haueua  pencolofàmente  combatta* 
to  . Jl  cui  hauendo  Jilefsandro  domandato , co* 
ine  uoleffe  effer  trattato  > efio  rifpofi  cheregiarrien -» 
te_j> . E ridomandandogli  ksflèftandro  ,fi  uoleua 
altro'  aggiungere , e gli  rifpofi  di  nò , perche  in 
quella  paróla , era  ogni  coja  compre fas , Ond<u 
Itleffandro  non  filamento  gli  lafcìo  il  gouerno  del 
fuo  flato , magli  aggìunfi  molti  altri pae fi . 

Era  nell’India  vn  I{e  affai  poderofo , che  fi  chia 
matta  T affile:  il  qual  fendo  venuto  a ritrottar  jt- 
leffandro  gli  diffe , cofi  fatte  parole . Che  bifigno 
(Sir e)h abbiamo  noi  di  guerreggiar  l’vn  contra  l’al 
tro  ffe  tu  non  vieni  per  tord  i’ acqua  , e lanecejfitì 
della  vita , per  le  quali  cofe  folamentegli  hu omini 
fenfati  combattono  * perche  quanto  a gli  altri  be- 
ni, fi  io  ne  ho  piu  dè  te  ,fono  anco  pre fio , c pronto 
à fartene  parte:]  e fi  io  ne  ho  meno  di  te, non  mi 
granerò  dir  ingranarti  ,fc  tu  farai  parte  a me  dei 
tuoi . a^leffandro  hauendolo  fentito  con  molto gu 
fio,  l* abbracciò  ; e li  rifpofi , tu  fingami fipcnfi 
che  que fio  noflro  congreffo  debba , non  oflante  tut- 
te quefle  tue  buone  parole , pafiar  finga  combat -» 
timento . Tfò  nò  : tu  non  bai  guadagnato  cofa  al - 
cunaj . Jo  noglioteeo  di  cortefia , e di gcntilegga 
combattere  ; accioche  tu  me  in  beneficenza , e in? 
bontà  non  vinchi , Cofi  ricenendo\da  lui  molti-do- 
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.»/  pfetiofi , e colmando  effe  lui  di  grandijjime  ric- 
chegge , finalmente  a vna  cena  li  fece  ynbrindifi 
di  mille  talenti , fonofeicento  mila  feudi . Il 

qual  donativo  dìedebenfkttidio  a i ^Macedoni  : 
ma  li  conciliò  molto  tamor , e i cuori  de’Trencipi, 
e defi  gnor  i delpaefe  . Sua  madre  Olimpiade  in- 
tendendo del  molto , che  egli  à quetto , e à quello 
donava , cofi  fatte  parole  gli  fcriffe  . Io  fon  ben 
contenta . che  tu  facci  del  bene  a i tuoi  amiche  che 
tu  gli  honori  ; ma  non  già  che  tu  gli  facci  vgualì  a 
gran  'Regi  : e lor  porgi  il  modo  di  far  de  gli  amici 
affai,  e di  torli  a te  mede  fimo.  Eratanto  larga 
nel  donare , che  quelli  a cui  donava , fi  vergogna- 
vano alle  volte  di  ricevere . Hauendo  egli  donato 
al  figliuolo  di  tJMageofquejli  era  il  maggior  per- 
fonaggio , che  Dario  hauefie  preffo  di  fe ,)  vn  fe-  , 
condo  gouerno  , oltre  a quel , che  egli  haueuas 
imagi , anche  più  ampio  ,epiù  ricco  del  primo  : 
quel  giovane  non  lo  volfe  accettare , dicendo , Co- 
me (Sire)  per  Indietro  non  ni  era  fe  non  vn  Dario 
e tu  fai  bora  molti  <&s4lèffandri  ? eJKandò  a 
Leonida , che  era  ttato  fuo  ^ Aio , cinquecento  quin- 
tali (Pine enfi) , c cento  quintali  di  mirra  ; perche 
hauendo  Leonida  vitto  vna  volta  jLlefìandro  git- 
tate in  un  facrifitio  a due  mani  l’incenfo  nel  fuoco; 
li  diffe , Quando  tu  hauerai  il paefe , ove  le  jpecie- 
rie,c  i profumi  nafcono,tu  ne  farai  cofi  largo  : 
ma  per  adefio , contentati  di  vfarne  piu  panameli 
te , c di  conformarti  alla  poca  copi (t , che  nc  hai, Di 
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ehefouenendofi  ^.leffandro.dopòhauer  vìnto  CDd  < , 
rio,^li  fcrijfe  in  quefia  forma  ; T^oi  ti  mandiamo  c 
della  mirra , e dell’incetifo  a douitia , acciocbe  tu  i 
non  fti  parco  verfogli  Dei . <£\ta  non  fi  de  ite  pre-  a 

termettere  la  corte [e , e liberai  vfanga , da  lui  ri-  l 
tiouata  nella  Terfia  : la  quale  era , che  ogni  volta 
thè  i K?  da  qualche  lungo  viaggio  ritornauano  al  1 
la  Città  regia , donauano  à tutte  le  donne  vno  fcu - / 

do  per  una 1? . Ter  la  qual  cagione  alcuni  I{è  , t 

fcbiuauano  coft  fatti  uiaggi  : c il  l{è  Oco  * per  non  c 
fare  quella  difpefa , non  ui  capitò  pur  una  uolta  * < 

iSMa  Aleff andrò  non  folo  feruò  l’ufimga  di  donar  1 

uno  feudo  à ciafcuna  donna  ;ma  ne  donò  due  per  u-  1 

na , alle  grauide . « 

Fu  merauigliofa  genero fità  quella , quando  ri- 
cercato nell’ultimo  putito  della  aita  * chi  lafciajfe 
egli  per  fuo  [ucce fior  e ; rifpofe , il  più  degno . (0- 
fa  uer amente , che  non  fi  può  a Iattanza  ammira- 
re , 0 con  lodi  uguali  alla  fua  grandegga  celebra- 
te• Haueua  egli  un  figliuolo  : haueua  un  fratello 
(quel  fi  chiama  uà  tìercole , quegli  ^iridco)  Ltfcia- 
ua  la  moglie  grauida  : e pur  dimenticando  fi  ogni 
intereffe  di  [angue  ,fpogliandofi  df ogni  affetto  di 
parentado , nominò  per  fuo  fuccefiore , non  il  più 
congiunto  a fe , non  il  più  caro  : ma  il  più  degno , e 
il  più  capace  dell' Imperio . Io  non  credo , che  fra 
tutte  le  anioni  d’elle fiandro , ue  ne  fila  alcuna.)  , 
che  fi  appreggi , 0 anche  fi  apprefiì  à questa  * Ta- 
te che  Cocce*)  iberna  3 Imperatore  f uolefie  in  que- 
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fla  parte  Jt  lejfandxo  imitarci . 1 mperocbe,  ben *- 
che  haueffe  moki  parenti  : nondimeno ',  preferendo 
il  bene  della  rRgp*  a ognifuo  inter  effe  particolare  , 
addotto  Troiano  r che  nulla  gli  apparteneua  : e 
Umetti  ,per  Taltijfimo fuo  valore , deli  imperio . 

Importò  più  che  molto  alla  gloria  d’ \A leffan- 
dro  zJMctgno , Tauttorità , e la moltitudine  degli 
fcrittori  , che  le  cofe  valorofarnente  da  lui  adope- 
rate , accuratamente  fcriffero . Tfel  che  fu  ftflra- 
ordinarix  la  fua  ventura  ycbe  i [acri  fcrittori  am 
corale  le  diurne  lettere  di  lui , ducento  anni  pri- 
ma della  fua  nafcita , favellarono  ; e le  vittorie  fue, 
e’I  conquifto  deli .Afta , e del  regno  della  Terfiru  > 
come  appare  nelfetthno  ; ottano , vndecimo  capo 
della  profeti:  di  Danielle , altamente  celebrarono* 
Onde  efiendo  egli,  doppò  la  giornata  di  (filicia , 
andato  in  Cjierujalemnte , hebbe  incontro  faddo 
fommo  facerdotc  de  Giudei,  che  battendogli  mo- 
flrato  il  luogo  di  Danielle, otte  è ferino  di  vn  l\e  deT 
Cjreci , ebe  doueua  l'imperio  dé'Terfiani  rovinare, 
n hebbe  allegrezza  grandiffima  ; honoròfomma- 
m.cnte  il  T onte fi  ce  ; entrò  nel  tempio , e fece  farti- 
fitio  alialtijjimo  fddio . «JMa  la  varietà  de  gli 
fcrittori , che  fluoriti  da  lui , le  fue  prodezze  alt 
immortalità , parte  in  verfo , parte  in  profa,  con - 
ferrarono,  non  è credibile:  & egli  non  mancò- pun- 
to a fe  Hefìo , ne  a i belli  ingegni  : a i quali  co  fi  ne 
gli  ftudii  della  dottrina , come  nell* efiercitio  delle 
arti  nobili'jjreftò  ognifhuore^ . Onde  non  fu  mai 
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tempo  , nel  quale  più  poeti , o più  hi  fiorici  fiorile- 
ro . E inucro , poco  importa  alla  fama  di  un  Tren- 
cipe , che  egli  fàccia  cofe  grandi , s'egli  non  ha  chi 
ne  fàccia  conferma  : eie  mandi  alla  notitia  della  po 
ferità . Impcroche  la  fama , e la  riputazione  de  i 
*?rencipi , dopò  la  morte  loro,  dalle  penne  degli 
fcrittori  affatto  dipenda . Et  è cofa  certa , Om- 
nes  omnium  virtutes  tantas  effe , quantas  in- 
tieri eas  uoluecunt  eorum  ingenia , qui  vnius 
cu  inique  faci:  a deferipferint . E non  contento 
delle  penne  degli  fcrittori,  fù  dall'arte  meraui - 
gliofa  di  JL  pelle, di  Lifippo , di  Tirgotele , e di  al- 
tri in  colori , in  metallo , in  gemme , in  marmo  va- 
riamente effigiato , e al  vino  ritratto . 7^  el  cheS 
lifippo  tutti  gli  altri , di  gran  lunga , trapafiò  . 
*j>er  il  che  ftfoleua  volgarmente  dire , che  ui  erano 
due  tAleffandri , vn  di  Filippo , e l'altro  di  Lifip- 
po  ;&  egli  che  ben  conofceua  quoto  lf eccellenza  dell' 
artefice  alla  gloria  fua  aggiungejfe . 

E dido  uetuit , ne  quis  fc , praeter  Apel- 
lem 

Pingeret;aut  alius  Lifippo  excuderet 
acre. 

csfl  cui  effempio , eAuguFlo  Cefare  non  foto  col 
fauorir  Horatio , e Vergilio , poeti  eccellenti , cer- 
cò di  far  il  fuo  nome  immortale  : ma  procurò  an- 
che , che  gli  fcrittori  di  baffo  lega  non  lo  aueliffìno. 
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Onde,  Ingenia feculi fuiomnib.  modis fouir. 
Componi  tamen  aliquid  de  fé,  nifi  & feriò,  Se 
d prcftantifsimis  oflfendebatnrradmoncbat- 
que  Pretores,ne  paterentur  nomea  fuum  otv* 
folefieri . 

*JMi  ^ ilejftndro  non  fiolodi  artefici , che  la  fua 
perfona  col  pennello , ò con  lo  fcarpello  eccellente - 
mente  ritraemmo,  fi  dilettaua;ma  che  in  ogni  altra 
opera  anche  il  fieritiffino,onde,egli  de  fio  incredibil- 
mente i concetti  de  gli  ingegneri  de’Juoi  tempi: 
tra  i quali  amaua  Staffilate  udienti ffimo  architet- 
to. Ouefli , trappafi'ando  i termini  ordinari 'j  di  vn 
artefice , pensò  di  trasformar  l’altiffimo  monte  *A- 
to  in  vna  flatua  dy  ^ilejfandro  ejfylagno,  alla  qua- 
le nifi  una  altra  flatua  ( diceua  egli)  neper  nobil- 
tà,neper  dureuolegga , à granpeggo,  s'apprejft- 
vebbe.  jl  le jf andrò,  che  haueua  all* bor  a altri  pen- 
etri nell  animo, gli  rifipofe,laficia  ^ ito  nella  fua  for- 
ma : bafla  bene  che  egli  fia  monumento  della  folle 
arroganza  di  vnfolfiè:  perche , quanto  à me , il 
Caucafo,  e le  montagne  Emodie,  la  Tana , e il  mar 
(ajpio  faranno  le  imagini  ,ei  monumenti  de * miei 
fatti . / 

tSHa  tra  tutte  le  opere , atte  à dar  nome  d vyl> 
Trencipe , non  ve  ne  ha  alcuna  maggiore , che  1<lj> 
Città  in  buon  fitto  jkbricatelfmperoche  quefle,quar 
fi  parti  immortali  della  poflanga , eritratti  vini 
della  fauiegga  d<  Wauttore,non  mai  lafciano  la  me 
moria  di  lui  perire.  Q)e  imprefa  diguerra,chc  vit- 
toria. 
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■tot  a,  òche  trionfo  recò  mai  più  honoreà  Romolo, 
eh  e I\owa:  a .Antioco , che  ^Antiochia  : à Seleuco , 
che  Seleucia  : à (onHantino,  che  (onfiantinopoli  ? 
Onde  fi  ved^j  quarti#  s ingannino  quei  Trencipi, 
che  non  J limando , che  vi  fia  altra  via  d' acqui fiar fi 
fiima^  di  lafciar  memoria  dife  a i po  fieri,  fe  uoìlj> 
quella  dell’arme , ad  altro , che  alla  guerra  non  at- 
tendono . zJAta  quanto  alle  Città , non  è mai  fiato 
Vrencipe,che  fi  hahhia  maggior  nOminan'ga  acqui 
flato , d’iAleffandro  cJWagno , che  in  tredcci  anni 
più  di  fettunta  Città  fece  cdificarc:tra  le  quali  illu- 
flnffimaò  jllefìandria  di  Sgitto.  Importa  più  che 
molto  in  qnefia  forte  difnbricbeja  opportunità  del 
Jìto.  Imperochefi  come  vno  edifitio , non  può  feuga 
buon  fondamento , lungamente  durare:  cofivncu. 
Città , che  non  fia  in  buon  luogo  fitnata , non  può 

• molto  tempo  fiorire.  La  bontà  del  fitto  confi fte  nel- 
la falubrità  ddiaria,  eàdl’acque  , nella  fertilità 
del  contado , ridia  commodità  defilimi  nauigabi- 
li , e de ’ porti  di  mare , opportunità  de’  puffi  , e 
del  traffico.  Ver  aria , acqua,  terreno , bentjfimo fi- 
niate fono  zJH  ilano,Va  rigi,  Trago,  Vi  e n na.  S’ag- 

* giungono  alle  fu  dette  commodità  i fiumi , c i porti 
nelle  Città  di  Londra , T\oano,<is4niierfa,cDamfica, 
Siiiiglià  : lé  quali  Città  fi  godono  delle  commodità 
del  mare,  ter  eh  e i fiumi  ^ch  e al  mar  vanno,  aiutati 
dalla  marea , fofiengono  nauigli  di  ogni  gratideg- 
ga;  e lor  feriiono  di  porto.  Cj odono  delle  commodità 
della  terra, perche  fono  po fte  molte  miglia  entro 

v terra  , 
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terra,  i cui  frutti,  e per  terra, e per  acqua  fhcilmen- 
te  -vi  fi  conducono. Quafi  dell'ìhefiacommoditàgo -• 
dono,  benché  noti  deltutto,  quelle,  che  fono  pofie  in 
yn  qualche  feno  ritirato  del  mare , oue  molti  fiumi 
sboccano;  come  Stocolmiò  in  Succia , "2 erga  iru> 
K[orneggia , Venetia  in  ltalia,Bordeo  in  Guafco - 
gna,  Ofinfai  nella  China.  Ve  ne fono  anche  alcune 
Co  fi  ritirate fetida  finmefiotabile,  come  è TSfixp  oli, e 
T aranto . (onsìàntinopoli  non  ha  fiume  navigabi- 
le: ha  però  il  canale, che  fi  flende.dall’ Arcipelago 
fino  al  mar  maggiore , che  li  ferue  di  ini  grandiffi- 
mo fimne,con  va  mare  à "Ponente, et altro  a Lena - 
i$.?cr  óonimodità  dipajjó,c  di  traffico  è felici ffima 
mente  fituata  quafi  tutta  l* Alemagna  inferiore 
ràaffime  là  Olanda , e la  Fiandra  ; per  le  cui  Città 
paffa  traffico  infinito  di  tutte  le prouincie  potie  fu 
l Oceano  Occidentale,  e Settentrionale,  e di  OHer- 
lanàia,e  d' Alemagnd.Jn  vn  fito  tale  è Cjenona^  ri - 
fyetto  di  Spagna,e  d'Italia  : e T urino  nfpetto  della 
medefima  Italia, e di  Franciate  perciò, e per  diuer - 
fe  altre  cagioni,  fi  deue  riporre  tra  le  meglio  fatia- 
te Città  d'Italia , efiimàr  capace  d’ogni  grande ‘gg 
gà,  quando  alla  bontà  del  fito  l'indnfiria  degli  ha- 
bitanti  s’aggiuiigeffe . tjfyta  tra  U Città,  fubricate 
da  Alefìandro  cJHagno  nifiuna  le  ha  recato  mag- 
gior nome , che  Alefìandria  d'Egitto,  pofla  in  vnl» 
ifmo  tra  un  gran  lago, e il  mare , e con  due  porti.Di 
uenne  ella  in  breuc  tempo-yna  delle  meglio  popo- 
late Città  del  morìdote  ad  altra  Città  dell’fmperio 

Romano 
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Romano  non  cede  lische  a l{oma.  Mancò,  pmcfj  i 
fer  l'inondationi  degli  .Arabi,  e Saraceni ; parte_j  a 

per  la  vicinanza  del  6 atro , che  innero  è in  (ito  al - 7 

quanto  migliore , in  mego  dell'Egitto , sàilJ{glo3  r 

tra  il  mar  l\g(fo,c  il  Mediterraneo.Onde  viene  ago  d 

dere  eia  cornino  dita  delle  nauigationi  per  l'oppor-  p 

tunita  del  fiume,  e il  trafico  di  due  mari , e l’abbon-  fi 

clanga  d’ogni  co  fa,  per  la  futilità  de  i paefi  circon- 
/ Qnind i è procedutole  in  Egitto  le  Città  Me-  ? 

ditcranee  fiano  ordinariamente fiate  maggiori, che  à 

le  maritiate  : quali  furono  anticamente  Eliopoli , w 
r^ienfi,  Tarn,  Sai  : e cC  tempi  nostri, Mi ca bt,  7yr i-  c 

caria, qirge,fBulacco,e  il  Qiiro.Aliffanària  hebbe  l 
da  «si  le f] andrò  quindeci  miglia  di  giro  ^ma  fà  mot  | 

to  maggiore  [otto  i Tolomci,e  f otto  i J{omani  : per - f 

che  i Tolomei  vi  fàceuano  per  la  memoria  di  A-  * 
lefiandro , xefidenga:e  i Etmani  vi  pratticauano  » 
piu, eh  e in  altra  parte  dell1  Egitto,  per  la  commodi-  1 

- della  marina:  e Tgerone  Irebbe  pcnfiero  di  trarfe 

i iruilafedia  dell  Imperio  Romano , e chiamarla * 
dal  fuo  nome_j> . 

Accrebbe  anche  Aleff andrò  kgrandegpga  del- 
le cofèfue  con  arte , Impcrochc,  rifoluto  di  ritornar  j ’ 

dall  India  ver  Co  Babilonia , per  augumentare  ì>l* 
quelle  contrade,e perpetuare  lafua  nominanza,  fi  i 

valfe  di  molte  inuentioni , con  le  quali  lefue  cofc _jr  j 

MJìno  maggiori  di  quel, eh  e erano,  riputate . Fece 
> ' fabricar  arme  da  offefa,e  da  difefa  piu  grandi, man 

giatoic  di  caualli  più  alte,morfi  di  briglie  più  gre «r 
/ ui 
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uideWoi  dinario:  e lì  fece  qua  e là  jf  ardere.  Fece_a 
anche  edificare  grandijfimi  altari  f i quali  i I{è  di 
‘Perfìa  haueuano,  fino  all'età  di  Vlutarco>  in  vene - 
ratione  : e ui  uenìuano  àfiir  fiacri  fido  all’ufiànT^L» 
d&  Cjreci  e tanto  baFli  hduer  detto  deile  maniere 
p articolar  i3con  le  quali  Alefiandro  gloria  immen- 
fa3e  che  hoggi  fiorifte  quanto  mai,s' acquiflò. 
y 7qc fi deue lafciare , chea  (efiarè vennero  le  la-' 
grime , rimirando  vna  imagine  d’^AteJfiandro  :<he 
à Tompeogiouò  non  polche  à lui  alquanto  s’ajfio- 
filigliajfie,benche più  in profilo3che  inprofipettiua  r 
che  'Antonino  (aracalla  fi  argumentaua  d’imitar- 
ló, alrnbnO  con  l’andare  col  collo  torto  ; che  la  fami- 
glia de  tSliacrini  in  J{oma , hebbe  per  cosi  urne  di. 
portar  il  ritratto  d’Alefiandro  Magnoy  cofigh  huoi 
Mini , come  le  donneane  gli  anelli , nelle  medaglie , 
ne’  ricamile  ne’  trapuntile  in  ogni  forte  d’.ornamem 
ti  della  per  fona,  e de’  vefiitL 
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\A  le  grandi  projperità  d’^Aleff andrò  Corra- , 
pero  in  lui , e guafiarono  in  molte  cofie  la-> 
bontà  della  natura . ‘Perche , primieramente  egli 
portaua  imidia  fino  alla  memoria  di  fuo  padre _? 
già  morto;e  non  poteua  le  fine  lodi , e la  ràmmemo- 
ratione  de’fuoi  fatti  fientire . Perciò  prima  s’adi- 
rò contra  Clito?  che  pur  nella  giornata  del  (franici 
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gli  lunetta  fiatata  la  vita  ; e poi  l’amaro , H4- 
ucndo  pofiia  \ntefo , eh?  a^ntipatro , [ho  luogote- 
nente nella. iJHace  ionia,  haueua  in  vn  gran  fatto 
farine  aiuto  i Cjreci,  egli  nonpuote  àìffmnlare^y 
che  (e  bene  li  piaceua  la  vittoria \ non  li  piacenti! 
però  il  vincitore^.  . 

Fu  anche  Mcffandro  Magno  (per  non  dir  nulla 
del  uoler  ejjcr  J limato  figliuolo  di  Gioitele  adorato, 
aWy fango.  de’Verfiahi, perche  con  quello  egli  nòie- 
ua  acquiftarfi  rjputatione , e autorità  : con  queUa 
ajfettione,e  beneuoknga  tra  i Bar  bari) fuggettoal* 
l’adulatione,e  alla  iattanza, che  lo  rendeua  noiofo, 
e fatieuole [opra  modo,  fmpcroche^okra , che  egli 
mede  fimo fàcilmente  in  cotali  leggieregge  entra- 
no,vi  fi  lafciaua  anche  uolentieri,qnafi  per  il  na  fo , 
da  gli  adulatori  tirare,  llche  fpeffe  volte  di  gran 
male  alle  perfine  da  bene,  che  fi  trouanano  prefen - 
ti,cagionaua;perche  ne  voleuano  à concorrenza  de 
gli  adulatori  millantarlo;  ne  ofauano  di  dir  manco 
di  loro  delle  fue  lodi:  perche  da  una  parte  era  della 
indegnità , e dall’altra  del  pericolo. 

Dicono  che  la  uagheg^a  cCeffer  adulato  hebbei 
lui  un  tal  principio.  Effendo  egli  per  la  monetata 
à dito, da  grauijfimo  dolore fopruplefo;c  tanto  che 
fu  f ammazzare  anche  fi  ftejfo , fi  difiefe,dopò  vrt 
lìigo  piangere,  e gridare  tutto  afftitto,e  quafi  difpe 
rato  per  ter  ra..All’ bora  entrato  ^ ttiaffarco  nella  ca 
mera, cominciò  dalla  porta,à  gridare;  Eccoui  *Alef 
fandro  il  stagno, merauiglia,e  terrore  di  tut  to  il 

mondo  ; 
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mondo:cccolo  diftefìoper  terraicccolo  abbatuto, co- 
me un  fcbiauo , dalla  paura, che  egli  ha  delle  leggi, 
e-deluitnperio  degli  huominticome  fe  il  dar  legge > 
e fiat  aire  il  ginJlo,e  l’ingiuflo  a lui  non  istefk.  5 

fai  tù}cbe  i 'Poeti  dicono,  che  (jioue  baite  alla  fucL* 
delira  lafDea  Temide,  cioè  la  Giufiitia  ? che  vuol 
dir  queflo,fe  non  ebe  egli  è diritto  e giujlo  tutto  ciò, 
che  il  Vrencipe  vuole? quefie  parole,piene  di  adula, 
tione  impudetiffnna,  abbarbagliarono  l'animo  d'-. 
*Alcffandro,e  li  tolfero  ognijème  di uer gogna,  ogni 
moderai  ione  di  animo . e fi  come  tsinaffarco  molto 
nella  fua  grati  a s' infimo  ;co fi  refe  (fallicene, di  na~  ^ 
tura  alquanto  aufiera,c fopra  tutto  fchictta,  e nera 
ce, piu  odiofo  dell’ tifato  : e lo  fece  alla  perfine , mal 
capitare.  V adulatione  è cofajaquale  nuoce  à tutti: 
ma  più  a i <Prcncipi,che  a gli  altri, pebe  la  grader 
%a  della  loro  fortuna  li  róde  più:  delicati  d' orecchia 
e meno  capaci  di  uerità,e  fa,  che  àguifa  di  fanciul 
li, d'altro  che  di  cofe  dolci, non  fi  dilettino.  Ma,rtior 
Hando  ad  Aicffandro,  egli  fù  anche  tenuto  per  be- 
uit  ore,  e che  dalla  ebbregra  procedemmo  molte  fuc 
poco  bonoratc  operationi ; come  la  morte  di  Cltiq,  e 
l'incendio  di  rPerfepoli.  nòdimeno  Tlutarcbo  lo  feti 
fa,cd  dire,  che  egli  era  meno  foggetto  al  nino  di  ql, 
che  era  ftimato;ela  stima  procedala  dal  lungo  te- 
pori) egli  Plana  à tauoloypiù  à ragionar  e, che  à he 
uere.ilcbe però  egli  fttceua, quando  m bauetta  mol 
to  da  fare . perche  nel  tepo  delle  faconde  non  ci  era 
giuoco,?iefefia,nepaftoj  ne  nog£e,ne  altro  paffate- 
-y j po, 
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poj'bè  Vintratteneffe.il  che  fi  può  facilmente  cono-  ( 
fiere  dalla  grandezza  dell'Imprefa , e dalla  molti* 
tudine  delle  cofa  fatte  glorio  famente  da  lui  intrede 
ci  amila  fpefa  ordinaria.che  nel  colmo  della  faaJr 
vrandegj^a.fi  faceua  nella  tauola.era  di  mille  feudi  1 

al  dì  : e chi  uoleua  festeggiarle,  non  poteua  quefo 
fe^no  trappafiare.L.Lucullo,in  quel  pàSlo.che  egli 
diede  allimprouifo  a Cicerone. te  à Vòpeo,  fpefe{fa- ' 
condola  dea)  mille  cinquecento  cinquanta  feudi. . 

Hor  QfCurtio  lo  feufa  d’ogni  cofa.con  imputar  i 
fuoi  vitij.o  difetti  aUa fortunato  alla  eta'.Hercule,  J 

ìuftè  aeftimantibus  regem,liquet  bona  natura 
cius,vitia  vel  fortuna?, vel  aetatis  fuifse.Afó  non 
fi  può  già  fanfare  la  fede  rotta  . della  quale  (some 
dice  Vlutarco)  non  è co  fa, che piu  la  gloria  delle  fue 
-vittorie  denigrale . Imperocbe  tra  gl  Indiani  era 
yn  numero  di  foldali  bellicofi , che  viuendo  ordina- 
riamente dell'arte  del  foldo.fi  metteuano  àlferuitio  I 
' delle  Città  franche , e le  difendeuano  valor ofamen- 
t e, dando  molto  Horpio.e  diflurbo  ad  ^dleffandi  o.  il 
qual  hauendo  patteggiato  con  loro , mentre  ch’era- 
rio in  vna  terra  strettamente  affediatì.gli  fece  su  la 
parola, toflo  che  ne  vfeirono  .amarre. Ma  non  me 
no  bia  fmeuole  cofafu.il  dar  la  morte  à quelpouero 
xnedico.nelle  cui  mani  era  morto  Efeftione;come  fa 
in  mano  fuafoffe  Slato . non  ojlante  che  la  tiatureu  j , 
biu  non  poteffe,  foftentarlo,  e il  darli  la  finità , e la 
vitru. 
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CESARE 

DITTATURE 

DI  g 1 o VU  H 2^1  BOTERÒ 

SENESE  , 

AL  SERENISSIMO 
: J P R E N .C  I P E , X 

• ‘ ^ V*  IL  PRENCIPE 

VITTORIO  AMEDEO 

DI.SAVOIA. 

O faccio  à V.  A.  dóno  d’vn 
nobilifsimo  fpecchio , non 
di  acciaio,  ò di  criftallo,ma 
di  accortezza,e  di  valorejal 
quale  ella  pofsa  non  il  vifo, 
ò la  chioma,  ma  il  giuditio, 
c l’animo  cóporre,  e a Com- 
ma Eccellenza  d’ogni  valore  indirizzare:  e 
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queilòfièGiulio  Cefare  Dittatore.  Io  non 
credo , che  fp  V.  A.  fi  recherà  i gran  ventura 
dihauerincafavn  perfonaggio  di  tante  let- 
tere , di  tanta  viuaciti  d’ingegno,  e di  tanta 
preftanta  nell’arme , egli  fia  per  iflimatfi  me- 
no fauorito  di  cfser  pr  .fso  à vn  Prencipe,  che  y 

ha  nome  dalla  vittoria;  e che  di  tanto  la  età 
ancor  tenera  con  1 intendimento  di  cofe  altif- 
fime  auanza  : e che  in  ogni  efsercitio  illuftre , j 
e in  ogni  Audio, al  quale  applichi  l’animo,  rie 
fce  in  maniera,  che  non  pare  dall’altrui  dottri 
na  faticofamente  ammaeftrato , ma  dalla  na- 
tura , quali  per  Tuo  diporto  , addottrinato . j 
Hor  io,  ficu  ro,  che  V.  A.  debba  accogliere 
quello  inuittifsimo  perfopaggio  con  l’hono- 
reuolezza,  che  non  meno  à lui, ciré  à lei,  con  - 
iuene,fupplicoIa  à far  me,  per  rifpetlo  di  lui , ^ 

degno  della  gratia  fua  . Come  confido,  eie  1 
bacio  humilifsimamente  la  mano.  Dicafaà  ] 
di  20.  di  Settembre  M.  DC. 

Di  V.  A. 

* . » 

DeuotifsimoScruitore  .iy  * ] < 

Giouanni  Boterò*  | 

.1  r ' > k>  Oftu'itfc'i  j “1 
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Lettione  dell' hi  fioria , macflraL» 
della  vita  Inumana  , {corta  della  pru- 
denza , condimento  degli Jludij  tra - 
uaglioji , tanto  ha  di  vtilità , quanto 
di  tempo , e di  attentione  in  con  fide- 
rare  le  cagioni  de  i face  e/fi  delle  cofe,  ci  s’impiega . 
Chi  jenTa  così  fatto  auuertimento  legge  l’bi fiorie , 
patterà  beategli  il  tempo  con  diletto, perche  vede- 
ri guerre  trauagliofe,  battaglie  (anguinofe,  fìragi 
d’ejferciti  numero  fi , fetida  pericolo ; naufragi  di 
grofije  armale, rottine  di  forti  piagge,  fiacchi  di  ric- 
che Città  jfenga  danno  : ma  non  ne  trarrà  già  egli 
profitto  maggiore  di  quello , che  da  vna  vaga,pit - 
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tura  trarrebbe,  tìor  fe  le  attioni  di  niffunperfonagZ 
gio  furono  mai  degne  di  effer  curdamente  rimira- 
te, e con  molto  ftudio  cfinftderate , degniffime  furo- 
no quelle  di  Giulio  Ce  fare,  à)C  da  priuata  fortuna 
parte  con  V accortezza  nel  negotiare  / parte  col  va- 
lore dell’ arme, all’ Imperio  di  Tapina  peruenne  Non 
farà  dunque  piccola  imprefa , che  noi  qui  i mezj, 
co’  quali  egli  a tanta  grandezza,  aggiunfe , dimo- 
riamo. cJMa  prima  fia  benebbe  prouiamo,  che 
il  Vrencipato  e la  Signoria  di  rPoma,o  almeno  vna 
potenza  Br aordinaria , e fingolare  perfine , e per 
mira  haueffe.  fiche,  fe  bene  fi  può  con  molti,c  va- 
rtj,e  tutti  chiarine  irrepugnabili  argomenti prouà- 
re  : nondimeno  noi  di  tre,ò  quattro,  per  non  parto- 
rir tedio,e  fatieuolezza , ci  contenteremo. 

CHE  CESARE  A/SOMMA 

grandezza  afpirafse. 

P'T^j  m i f.  r a m e t e , mentre  egli  nella _> 
QucBura  di  Spagna , nel  tempio  di  Ercole _? 
Gjaditano,  vna  imagine  d’.Aleffandro  tJWagno  ri - 
miraua,  in  vn  dirotto  pianto  tmprouifamente  pro- 
ruppe; (Plutarco  riferifce,che  ciò  nò  gl’ attenne  ina 
ti  alla  imagine , ma  mentre  schei  fatti  d’ A lefi  an- 
drò leggeua)  e ricercato  da  i circolanti  della  ca- 
gione di  ciò  ì Tonivi  pare  (rifpofe  e£li,)  che  io 
habbia  affai  materia  di  rammarico,e  di  triBe^a, 
poiché  in  età , nella  quale  ^ilcffandrò  haueua  già 

tutto 


f 


CESARE.  53 

tutto  Leuante  vittoriofamente  trafcorfo , io  non  hè 
ancor  cofa,degna  di  memoria  operato  * 

Tafiando  per  le  ^ilpiyin  vn  villaggio  molto  pe- 
nero , e mal  agiato  fi  auuenne  : doue , mentre  che  i 
fuoi  amici , e compagni  l’vn  T altro,  per  ifchergo3ft 
domandavano  >fe  in  quel  luogo  combriccole ^ pr Or- 
tiche per  li  'JMagifìrati  fi  faceuano  : e fé  metter 
brighe , e contefe  tra  iprencipali  della  terra  per  gli 
Vjfctj , e carichi  della  fepub.  vi  fojfmo , Cefafr  il  • ' 
fuo  parere Copra  di  ciò  traponendoffo  non  so  ( dijje ) 
quel,chejifia  di  quefto.ma  auanto  a me , io  elegge- 
rei d'effer  più  toHó  in  qnejta  terriciuola  il  primo , • 
che  in  F^oma  il  fecondo . ♦ 

Efiendoli  nato  in  cafa  vn  cauallo , co*  piedi  quafi 
da  huomoy  perche  haueua  12  vgneaguifa  di  dita. _>  , 

domandò  dagli  Mudici , quel  che  ciò  potè fie  im- 
portale ; e hauendogli  ejfi  rijpofìo , chf quel  polie- 
dro l’imperio  del  mondo  al  fuo  padrone  promette- 
va , nefè  molta  Hima,  e diede  ordine , che  con  dilà- 
genga,e  cura  grande  fi  alleuaffa^. 

Fùfegno  della  mede  fimo  ambitione  la  pronte1^ 

<%a  fua  a tutte  le  occafioni  di  rumori , e di  cofe  nuo- 
ve : perche  non  fi  fece  a*  fuoi  tempi  congiura  nifiu- 
na,nella  quale  egli  molta  parte  non  hauejfe . Ireb- 
be in  quella  di  *JM.  (rafio,  fc  de* compagniil’bcbbe 
in  quella  di  C.  Tifone  : l’bcbbe  in  quella  di  L.  Cuti - 
linrL. s.  t 

Si  conobbe  l’iflejfo  dall* altererà  del  fuo  proce - 
f edere >c dall’aiittQritàfuprema , che  ouunqueglt 

CD  3 veniua 
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veniua  defÌYO,s'arrog(iua.  jlmminidrò  il  Confo  la- 
to , non  come  (pn  fole , ma  come.  Dittatore;  cacciò  $ 
for^a  d'arme  il  fuo  collega  fuor  di  piatta  : e lo  ri- 
dujfe  a terminerei) e Infoiando  il  capo  libero,e  fran- 
co a lui,fe  ne  flette,  fincheil  fuo  agi  firato  fpi- 

rò,in.cafa.  Comandò  a vn  fuo  fergente,che  menaf 
fe  tJM»  Catone, cht  gli  fi  opponeua,in  carcere  ; fe- 
ce poffare  da  i ^Patritij  alla  plebe  <rP.  Clodio.  '^el- 
la G alila  alle  legioni , che  la  %ep.  le  bavetta  dato , 
ne  aggiunfe  di  fua  auttoritd,  delfaltret,  e da  quat- 
tro arriuò  a dieci  ; mof] e guerra  a chi  gli  piacque; 
mandò  a queflo,e  a quel  Vrencipe  aiuti  groffi  d'ar- 
me,e difoldati , [eriga  particip atione  del  Senato * 

EJE’MODI  DI  N EGOTI  ARE 
di  Cefare. 

HO  l{d  quella  tanta  grandegga,  che  s*haueua 
nell'animo  propofìa  , egli  parte  col  nego 
* tio , parte  con  l'arme  pervenne . fmperoche  Cefare 
non  fu  pur  di  impunto  meno  nel  negotiarc,che  nel 
guerreggiare  eccellente,  e inuero  egli  è co  fa  diffici- 
le ,che  l'arme',che  con  maniere  ciuili,  e con  una  cer 
ta  defìregga  nel  condur  i negotif , e nel  trattargli 
affari  d'importanga , non  fi  accompagnano , poffa 
no  gloria  fiabile , e ^randegga  fefma , e ben  fon- 
data a ehi  fi  fia, partorire  Jlcbe  dimofìrò  Peffhnpio 
di  "Pirro , e di  Demetrio  tra  i Greci ;di  Annibale 
tra  i (artaginefi,e  di  Q*Jfytarìo  tra  i B^omani.Jm- 
foche  quefli perfonaggi , per  altro  fmgotari,non  fa 

tendo 
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tendo  capitale  d’altro,  eh  e dell’ dmc,mifer amente 
perirono,e  ìloro flati, e fe  flefli  rottinarono . Ma  , 
•per  uenir  al  propofito  noflro  ,fupponiamo,che  non 
fi  può  fen^a  ungranfeguito  d’buomini , cofa  alcu- 
na (t  importanza  effettuare  : e che  quello  farà  fem- 
pre  di  più  poterebbe  fiapiù  da  altri  huomini  aiu- 
tato . e foflenuto . fiche  mo tirano  tutti  quelli,  che 
hanno  cofe  grandi  operato  ; gli  Egitti , gtiM flirti , 
gli  (strabi,  i Tartari , i Etmani.  Ma  lanciando  ila 
re  per  boragli  altri , i Romani,  fe  bene  furono  nel . 
maneggio  dell’ arme, di  valore grandiflimo , e nelle 
guerre  con  difplina  eccellente  fi  gouernarono  : non 
dimeno  fe,  noi  vogliamo  dirittamente  giudicare  , 
faremo  sforai  a dire  , che  più  giouò  loro  fetida, 
paragone , la  moltitudine, che  il  ualore.  ‘Di  che  ar 
gomcnto  irrefragabile  fiacche  in  tante  imprefeyefli 
vinti  in  buona  parte  delle  battagl ie,reHarono  del- 
le guerre  uincitori.fi  uide  ciò  nella  prima  guerra 
Tunica  ; nella  quale  i Cartagine  fi  cinquecento  le- 
gni ,.  e i Romani fettecento  perderono  . fi  vide  nel- 
la feconda , due  Annibale  nella  giornata  di  Can- 
ne folaj  aglio  a peggi  quafi  pii*  Romani, eh  e i 2(o- 
inaifi  (artaginefi  in  tuttala  guerra  : fi  vide  nell p 
guerre  di  Variato , e di  lS[umantia,di  Sertorio  , dì 
Spartaco , di  Mitridate,  che  in  un  giorno  folo  fece 
p tutta  fMfiaamaggar  cento, e cinquatamila  Cit- 
tadini Romani . e che  Città,che  regno  ,che  imperia- 
non  farebbe  con  una  tanta  Hr age, re  flato  effauflo,e 
[pagliato  affatto,?  cgnfitmato  di  fa'ge?  e nondime 
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no  per  l’inefauSla  moltitudine  de* Cittadini  ^omd» 
ni , cotanta  Strage  nulla  alla  fomma  dpUe  cofe  ìrrt^ 
portò. il  perche,  io  non  mi  merauiglio  tanto  delle  co 
feda’Romani  operate  •,  quanto  delle  forge  con  le 
quali  quelle  operarono  : ne  tanto  delle  forge,quan 
to  della  fauiegga, con  la  quale  cotante  forge  acqui- 
starono . e Poma  aggrandirono , e il  numero j oro 
moltiplitarono  ; che  fu  parte  il  tirar  alla  patria  Io 
ro  i popoli  delle  città  vicine:parte  il  dedur  molte  co 
Ionie ;parte  il  comunicar  la  cittadinaga  Romana  al 
le  Città,angi  alle  prouincie  intiere , e fare,  che  per  ' 
tutto  l’imperio  fi  trouaffìno  o colonie, o municipi ’j,  o 
Città. che  della  Cittadinangao popoli , che  dell’a- 
micitia  Romana  ft  pregiammo  ; o Trincipi  ,el \è, 
che  a gran  fattore  d’efier  chiamati  amici, o compa-  I 
gni  del  popolo  Tignano, fi  recaffmo. Torna  nel  celt- 
iche fu  fatto  fotto  Claudio  Imperatore,  faceua  di  ( 
migran  peggopià  popolo,  che  non  fa  hoggi  la  me 
tà  d’Italia . La  medema  'Roma , fotto , Aureliano , 
giraua  cinquanta  miglia  : e i fuoi  borghi  quindi 
' fino  à Otricoli , quindi  fino  a Ofiia  fSlcndenano  . 
Onde  non  fenga  molta  ragione , Lucano  la  chiama 
■ # Città  capace  del  genere  h umano.  Concludiaipo  die 
que,che  chi  vuole  cofe  grandi  operare,  fabrica  fu 
la  fabbia,fc  ifuoi  disegni  à un  gran  numero  di  huo 
mini  non  appoggiamoti  è cofa,della  quale  io  ragio 
• ni  piu  fpeffo  nell’ opere  mie;ma  non  è anco  cofa,che 
debba  effere  con  più  caldegga  a i Trincipi  C brilli 
ni  ricordata  ; i qual^eJfertdQ  di  gente  poueriJfimi\> 
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in  ogni  altra  cofa  più3che  in  quetta3che  è lapin  ne- 
ceffariajntendono. 

HorCefave  uolendoil  primo  hmrno  di  'Roma  , 
che  era  \eina  del  mondo , diuentare , »baueua  di  , 
tanti  amicit  affettionati , dinoti , bifogno , che  non 
follmente  il  re  fio  della  Ifepublica  contrapefajjìno  , 
magli  reflafffno  anche  fitperiori . Era  alt  bora  Reg- 
ina diuifa  in  ottimati,e  t popolarti  : ottimati  fi  chia 
mattano  quelli , che  al  ben  della  I\epublica  attende 
nano  i e che  al  Senato  aderiuano  : popolani  quelli, 
che  ilfauor  della  plebe  fi  procacciavano*  per  quel 
la  via  i Magiffrati3e  le  prime  degnità  della  patria 
ambiuano . Quelli  fi  goiiernauano  con  le  leggi , e 
con  l'vfange  antiche  : quefliy  pur  che  Morfine  con 
feguijjirtOi  ne  dell’ unente  deli  altre  molto  fi  curava 
no . Ada  perche  per  mego  del  Senato , non  fi  poteva 
Je  non  a grandezza  ordinaria3confome  alle  leggi , 
pervenire  : e Cefare  non  ordinaria,  ma  flraor dina- 
ria potenga  ambiua,alche  le  erano  le  leggi  yei  co- 
ttami della  patria  contrari  ; egli  fece  ogni  cofa 
prima  per  guadagnar  fi  la  plebe,col  cui  fattore  £- 
arriuar  al  fuo  intento  confidaua  ; e poi  pgr  abbatte 
reyo  per  difneruare  almeno  l autorità  degli  ottima 
d,accioche  contraffarei  i dijfegni fuoi  attrauerfa- 
re  mtipotejfero. 
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COME  CESARE  SI  ACOVISTASSÉ 
‘il  popolo  Romano..  . 


Si  conciliò  dunque  il  popolo  prima  in  generale 
co  protegga  infar  piacer  e,e  in  feruir  ogni  uno ; 
con  affabilità  e con  gentilezza  di  comi erfatione , 
con  amoreuolegzp , c con  humanità  di  maniererà 
lui  con  ogni  forte  &b  nomini  vfataJiqel  che  l' aiuta- 
uà  affai  fimo  l’eloquenza, dell  a quale  egli  e per  at- 
titudine naturale,e  per  educatione  domeflica , e per 
lungo  fi  udio , era  tanto  fornito , che  nelle  materie 
' ciuili  ad  altriycbe  a Cicerone, non  cedeua  : ma  nelle 
militar  i,dut  xquiuìt  (conte  dice  Su  ctonio)  prcfti 
tifsimoruin  gloriarci, aut  excéfsit:.  e perche  l’elo 
quenga  è vno  iflromcnto  vniuerfale , e acconcio  a 
far  molte  effe , muffirne  in  fina  Città  libera , non  fi 
può  dir  quanto  ella  foffevtilea  Cejarc  ; quanti gio 
uamenti,  quante  comodità  gli  ap porta fte  ; quanto 
nella  pratica  quotidiana  .grato , quanto  nell’ or  are 
bora  mangi  a igiudiciyhora  mangi  al  popolo,  effi- 
cace il  rQideffe . "Dice fi  che  egli  faudlaua  fon  uocc 
acuta  fon  moto  uehemente,e  con gejlo  leggiadro. 


Manteneua  l’amicitie  con  corte fia,  e con  amore- 
uolegga  grandiffuna  . Troyandofi  una  uolta  per 
maggio , fi  auenne  in  una  cafctta  di  un  pouero  pae 
f ano , doue  non  e fendo  altroché  un  picciolo  fiam- 
b ugio, riuoltandoft  a gli  amici, 'Bifogna  (difie)  ce- 
dere i luoghi  bonorati  a i grandi per fonaggi,e  i nc- 
. ..O,  cejjartj 
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beffati)  à i ?nale  affètti . (oft  uolle  che  Oppio,  che 0 
fentiua  male,dormiffe  la  entro  ;&  effo  con  gli  altri 
retto. [otto  un  poco  di  coueno  all’aria. 

£ fi  come  egli  ufaua  molta  amoxcnolegga  con 
gli  amici, ufaua  anche  coflanga  non  minore  co  i eli 
enti. come  moftrò  nella  protettione  di  cJdiaffinta  co 
■ tra  Hienfale/Doueua  Cefare  hauere  molto  fi ffo.neU 
animo  quel  detto  d’n^ntalcida  Spartano, il  quale 
doni  andato, come  pofla  l’huomo  fierfi  amare  da  gli 
altri , prontamente  rifpofe,  fe  nel  ragionare piace- 
uoliffimo,e  nell’ operare  fi  a gioueuolijfimo . 

jlccompagnauale  coffe fudette  con  ulta  canale- 
reffea , con  fattola  abbondante ,e  lauta  ; con  caffa  do - 
uitiofa , e' riccamente  adobbata  ; con  fplendidcTga  : 
e magmjìcenga perpetua  ; le  quale  coffe  credito  ap- 
preso il  popolo , e riputai  ione  grandijfima  gli  ag- 
giungeuano . 1 Jìtoi  emuli  , Rimando , che  per  la 
grandegga  della  fpeffa, egli  douefie  tofto  fallire,  e a 
guiffa  di  un  precipito  fa  torrente , mancare,  di  op- 
porgli,e di  farli  contraRo  non  fft  curarono  fin  a ta 
to, che  egli  hebbe  gittato  radici  tanto  profonde, che 
fu  piu  facile  àliti  abbattere  la  I{epublica,  che  alla 
* Tgepiiblica  roninar  luilMaffme  che  (c fare  era  non 
folo  di  compleffione  gentile , ma  di  maniere  anche 
molli  : teneua  gran  cura  della  fu  a chioma,  e con 
molta  politegfa, e delicatura  upfliua.  fiche  ingan- 
nò anche  Cicerone . Imperoche  quejii,  fe  bene  nelle 
attioni  di  (efare  una  pro  fonda  ambinone,  e ini  ani 
mo  altiero 3e  tutto  uolto  à nouità3  e a rumori feorge 
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tta:nondimèno,quando  mi  fi  para  imn%i(diteua  t- 
gli)  quella  chioma  cofi  ben  pettinata,  cofi  acconcia- 
mente difpofla  ; e che  il  ueggo  la  tejla  con  la  punta 
di  un  dito  grattar fi,mi  par  co  fa  incredibile , che  un  • 
huomo  tale  fi  habbia  meffo  nell'animo  la  tirannia , 
t la  eHerminatione  della  patria . 

filettò  anche  il  popolo  grandemente  con  la  ma 
^ nificenga  de  gli  [pettacoli3c  de' giuochi  da  lui  net- 
fa  fua  edilità  celebrati  ; oue  non  fu  minore  la  furu> 
aftutia  che  lafpefa.Imperocbe per  Scogliere  il  frut 
to  non  folamente  delle  fpefe  proprie , ma  dell'altrui 
ancora  celebrò  alcuni  giuochi  in  comune  con 
Bibulo /ito  collega,  alcuni  à parte  . fon  che  la  gra 
tia,e  l' bonore  e di  quelli, e di  quefti  ne  riportò. Siche 
tJM.  Bibulo  diceua  effere  afe  attenuto  quel  che  a 
4 Polluce  attenuta:  perche  fi  come  il  tempio  communc 
a (ajìore , e a Tolluce,  di  Cajlore  folamente  fi  dice - 
uà:  cofi  i giuochi  da  Cefare,e  da  lui  celebrati, erano 
à Ce  fare  folo  aferitti. 

Hot, quanto  egli poteffe  prefio  il  popolo  fi  uide^j 
manifejìamente  a molte  pr notte ; ma  principalmen 
te  quando , fendo  ancor  gioitane , in  concorrenza 
Sem  ilio  Jfaitrìco , e di  Luttatio  (fatalo  , huomini - 
Confolari,e  di  fuprema  riputatione,confeguì  il  Ton 
teficato ; e nin  fe  i competitori  con  tanto  vantaggio , 
che  egli  ottenjiepiit  noti  nelle  tribù  loro,che  nonni 
ottennero  efifi  in  tutte  infieme . . 
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DI  CHE  SORTE  D’HVOMINI 
egli  fccefse  capitale,  e come 
< - 4 gli  guadagnafse . 

\yt 

M^i, perche  in  un  popolo  non  tutti  fono  ugual 
mente  a far  cofc  nìioue,e  a tumultuare  difpo 
fìi:perche  i bene  flauti  dello  fiato, nel  qual  fi  troua 
no  contentandofi , ogni  alter atione  della  \epublica 
abborrifcono:Cefare  à guadagnarfi  il  feguito , e la_j> 
diuotione  di  quelli  principalmente  attefe, che  o per 
yederft  depreffi,opcr  trottar  fi  in  neceffità,gli  uni  dì 
ricuperar  la  grandezza  paffata  , glialtr  i di  ufeir 
del  bi fogno  prefente  defiderauano:  perche  x qucfle 
due  foni  d'huomini  mette  fopra  tutte  le  altre,conta 
che  i acque  sy  intorbidino^  lo  fiato  delle tcofe  fi  per-* 
turbi . * 

Hor  quanto  a i primi  fece  cofifDuc  fhttioni  tut- 
ta la  £ittà  abbracciauano  : delle  quali  l'ima  era  la 
S illana, che  fior  iua, e dominaua;  l'altra  la  diaria 
na  piena  di  gente  mal  contenti, e defperata.  Cefare 
per  far  animo  à que  finche  quanto  erano  meno  con- 
, tenti  della  loro  fortuna, tanto  piiè  a fuo  propofito  gli 
pareuano  , e per  obligarfegli , prefe  occafton(Lj> 
di  celebrar  l'effequi e di  Giulia  ,fua  Zia,  e moglie 
di<JMario  , e db  fece  molto  alla  grande. Cerche, 
oltraa  una  orationcbeliffima  da  lui,  in  lode  delitti 
Zia  recitata , mife  in  projpettiua  di  tutta  la^> 
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Città  le  'magmi  di  diario , e i ritratti  delle  fue 
vittorie.  Coja  non  più  uifla  doppòlauittoriadi 
SilUswU  quale  diario  eruttato  proferirn  e gli 
ardenti, e partigiani  ribelli, e in  capaci  d'ognihono 
re, e d’igni  zJMagiflrato  dichiarati.  zJALa  ciò  Cefct 
re  fece  molto  piu  arditamente , e più  alla  fcouerta-> 
nell’apparato  della  fua  Edilità.  Imperocbc  nel 
mego  de  gli  [penaceli , e'dtipajfatempi  ,-dati  co?u 
fpefa  meA'm  ab  ile  al  popolo  rKpmano.  pofe  in  una 
notte  le  imagini,e  i ritratti  de’ trofei  di  Mario  nella 
più  riguardeuol  parte  del  Campidoglio . La  mat- 
tinafeguentc , quando  quelle  opere  ,meffe  doro,  e 
con  manifattura  ifquifita  lavorate , tutte  fiammeg 
giant i, e lumino fe  furono  vide, ogni  vno  dell’ ardi- 
re di  che  l' ha  netta  pode  fuora,merauigliofo  rima- 
je  ; e fparfane.  per  la  Città  la  noce, ogni  uno  à ue- 
derle  accorfe . 1 mancarono  di  quelli , i quali 
fortemente  contro,  Cefare  gridq/Jìno,  dicendo, che^a 
quello  non  era  altro,  che  un  tioler fare [perien'gtu 
dell’animo  della  moltitudine , adefeata  da  lui  con 
là  magnificenza  de’fuoifpettacoli,per  uedere  sella 
afai  bene  addomejlicata fofie,t fe  il  giogo  della  ti 
ramia  p agentemente  fop portafili,  Mi  contra- 
rio , quelli  della  futtionc-j , <jMarian(i,ajf  curati 
dall’ ardir  di  Cefare,  fi  fcuoprirono  in  gran  numero ; 
e fecero  con  l?grida,e  col  batter  delle  mani, tutto  il 
Campidoglio  rintontire . E non  mancarono  di  quel- 
li , a quali , quando videro  le  imagini  di  ariti, 
vennero  le  lagrime  d’ allegrezza  a gli  occhi; e con, 

altiffi. 


w 

m 

ìA 

ih 

tC ri 

IfllL 


Iti 

ili 

I « 

n 

flr 

tir 

* 

0 

kj 


Vi 

ki- 

lt 

é\ 


% 

A 

fi- 


CESARE.  63 

altiffime  lodi  il  nome  di  (efare  celebrarono,e  al  eie 
lo  aliarono , Di  che  fendo  reflato  come  attonito  il 
Senato , QJLuttatio  (fatalo, huomo  di grandiffimct^ 
autorità ,e  di  ottimo  nome,ri?gandofi  in  piedi , fh- 
nello  molto  ardentemente  contra  lui ; concludendo  , 
che  Ce  fare  non  più  per  uie fecrete , e con  occolte  mi- 
neyma  con  affiliti, e con  batteria  manif  ?Jìa  la  Bgpu 
blica  oppugnano^ . * 

7\ Ipn  men  pronto  fi  moflraua  in  folleuare , e ìtl> 
proteggere ye  per  quefla  ma  conciliar fi te  al  fuo  vo- 
ler tirar  quelli, che  per  la  miferia , e pouertà,dalit j 
qual  erano  trauagliati , egli  flimaua  efier  pre- 
Sli  a i fuoi  diffegni . Imperoche  à chi  largamente 
donaua,o  chi  buone  fomme  di  denari,  a lieue  iute - 
refe,  impreflaua. _>  .*  Era  il  ricouero  degli  indebi- 
tatici rifugio  de  i falliti , il  foflegno  de  gli  fciala 
quatori,  V afilo  de  i micidiali . £ fe  pure  fi  trona.ua 
no  ale  uni,  a quali  per  l’eflrema  loro  miferia,  foccor- 
Jo  porgere  non  poteffe  , diceua  liberamente , che 
co  fi  fatti  h uomini  d' una guerra  ciuile  bifogno  hauc 
nano. 

<JMi  per  render  fi  il  popolo  amoreuole , e betu 
affetto, di  grandi/lima  importanza  fu  lapublicatio 
ne  della  legge  Agraria,  con  la  quale  i Campi  Stel- 
lati,futi  fin' bora  della  \epublica,à  venti  mila  Cit- 
tadini, che  più  di  tre  figliuoli  per  uno  hauejjìno , 
compartì . Onde  non  fidamente  una  tanta  moltitu- 
dine d’huomini,da  lui  fommamente  beneficiati  fo- 
bligo:  ma  fi  conciliò  tutto  il  popolo  Romano  per  la 

pron - 


G I V L I a 

prontezza, da  lui  moflrata,di  adaggiarloye  di  pr<£ 
curarli  commodità:  e fe'l  refe  affettionato , e diuo~ 
to . 

Vromofie  huomini  di  baffiffima  natione,per  fer- 
mi) ycbe  n’baueui\riceuto,a  honori,e  a dignità  am- 
muffirne ]e  a quellijcbe  di  ciò  fi  merauigliauano,  li- 
beramente diceua,che  al  medefimo  modo  hauereb- 
- be  huomini  micidia!iye  di  mal  affare yeffaltato;fe  in 
qualche  cofa  l'hancffmoper  mantenimento  della* 
grandezzate  dell' bonor pio,  [erutto. 

‘Non  era  meno  auertito  in  non  alienar  daffe  fhcil 
mente  alcunoyda  cui  poteffe  qualche feruitio  un  prò 
grejfo  di  tempo  riceuere^j . Il  perche , benché  V. 
Clodio,ne  i [acrifitij  della  Dea  Bona,fua  moglie  ten 
tatare  in  fofyetto grandiffimo  d'adulterio  meffa  ha - 
ueffe;nondimenoyperche  conofceuaycbe  quelgioua - 
ne, per  efftr  di  famiglia  nobiliffima,e  difeguitogra 
de, e d'animo  fcapeflratoye  uiolento , e di  uita  difio- 
hta,e  quafi  difperata, molto  atto  afuoi  difiegni,col 
t&npo  effer  potrebbe,  non  uolfeingiuditio  deponer 
cofa  alcuna  contra  di  luiiangi  elefj'e  di  repudiar  piu 
toflo  la  moglie yche  nulla  a fuoi  penfieri  importaua , 
che  offender  QodioydcUa  cui  opera  egli  fi  poteua , in 
molte  occorrente , ua\ere_j> . Come  poi, per  cacciar 
fuor  dì  'Roma  Cicerone,  fe  neualfe . 

Non  contento  di  ciò , quando  fu  feouerta  la  con- 
giura di  CatilinayCefare  fu  di  parerebbe  non  fi  jk- 
cefiero  i complici  morire  y ma  che  in  prigione  fi  te- 
nemmo fino  à tanto , chejl  Senato  potere  con  piu  co- 
,k.h.  modità% 
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modità,  farne  deliberatione . Terciocbe  Jiimaua  , 
che  civetti  perfonaggi , nobiliffimi^  di  molta  quali- 
tà yfe  la  lor  condennagione  s'indugiaua , douejjìno 
■vii  giorno  ò perfkwrQ)  ò perforga  efler  liberati ; e 
reftargyptr  il  benefit  io  riccuuto , à lui , come  ad  au- 
tore d Ma  lor  faluegga , Erettamente  obligati . 
Inuero  io  non  credo}che  foffe  mai  buomoal  mondo  , 
cj'Ì  a%tion  bora , tanto  alta  mira  ft proponete  % 
che  tutto  ciòcche  àfuo  prepofitofhceua  piu  da  lonta 
no  anteuedeffe , e che  tutte  le  attioni3e  tutta  la  ulta 
fua  à un  fine  iniiriggaffe . 

Ma,nel  principio  delle  fuc guerre  chili  non  fipo 
tria  dire , quanto  egli  prudentemente  in  ciò  fi  por- 
tale . Imperocbe  bauendo  Pompeo  fatto  intende - 
’ re  a tutti  quelli , che  non  lo  feguitajfmo , e l'arme  co 
lui  non  prendeffmo , che  per fuoi  nimici}e  pQr  tradi 
tori  della  I\epub.  terrebbe  : (e fare  fece  all'incontro 
publicare , che  egli  i neutrali  in  conto  di  f noi  patti 
giani  terrebbe • 

* • 

DELLA  FACILITA  IN 
riconciliarli  co’nimici.  • 


PErìI  medemo  fine  Ccfare  era  faliciffimo  in  ri - 
conciliarfi  co'nimici  , Rimando  , che  a vno 
iw  cheàcofe  grande  afpiri , niffuna  cofa  meno  con - 
jili-  uenga , che  l'oflinarft  impertinentemente  nelle  ni 
fa  rnicitie»e  ndl'odio.Imperocbe  una  nimifitia  portai 
\ E altra ; 
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altra  ; e fa  che  le  forile , conte  quali  tu  di  procace 
ciani  grandezza  penfait i , Ciano  da  te  à tua  difeffa 
impegnate  : e che  in  ciò  i paventiygli  amici , i par- 
tigiani y e te  Hejfo  logori , e cynfumi . Come  atten- 
ne ad  Alcibiade,  à Cor  io! ano , à C.  ^la rio,  a Ci- 
cerone . ‘Della  fua  facilità  in  depor  l' inimici tie , fi 
raccontano  effempi  molto  notabili,  Fattori  C.Mem- 
wioyda  citi  egli  era  flato  coti  accrbiffima  iflalcdicen 
’ga  malconcioynclla petitione  del  (onfolato:prenen- 
ne  C. (alno , che  ìhaneua  con  epigrammi  vitupero 
fi  lacerar oit enne  feco  a tauola  Valerio  Catulo  da  cui 
era  flato  con  ucrfii  mordaci (fimi  indegniflìmanìente 
fregiatoci  quell’ ittefìo  giorno , che  egli  trattò , di 
darli fatis f anione ye  di  ritornarli  ingratia . 

< 

COME  ABBATTESSE  L’AVTO- 
. riti  del  Senato  . 

• t*  %y  • ■ * \ T / * 

M9s4,  perche  temeua  pure  che  il  Senato  in- 
jofi>  et  ito  y e mal  fodis fatto  ddfuoi  andamen- 
ti y la  Firada  a’ firn  penfieri  non  tagliaffc , dif para- 
to di  poterlo  recare  a firn  dijfegniyft  rifolfe  di  pit- 
tarne à terra  l’autorità , e di  fneruarnc  laforgaj . 
diche  egli  in  quefla  maniera  con  fcguì. Erano  in  1\q- 
ina  due  perfonaggi , i quali  parte  con  la  riputatio- 
nSypartc  con  la  pojfznga,  tutta  la  Città  in  partì  qua 
fi  vguali  diuidenano3e  kilanciauano . Erano  hono- 
rati  dal  Senato  ye  filmati  dal  popolo  ; e l’uno  che  era 
Tompeo  haueua  feguito  , l’altro  che  era  Craf - 
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/*  credito  grandiffmo . eJ%  bolliua  tra  loro  vm 
odio  inueterato..  fé  far  e , reggendo  -,  che  non» 
■poteuci  all’intento  Jfuo  arriuarc  fenga  cottoro,  cC 
quali  era  la  più  parte  della  Città  appoggiata. _>  .• 
ne  ualerfi  della  potenza  di  un  folo  perche  farebbe 
dall’altro  contrattata  , e riunirebbe  perciò  inu- 
tile a lui:  ne  fentir fi  dell’opera  di  ambidue  infieme, 
mentre,  nella nimicitia continuauano  , riuolJJLj 
ogni  fuo p enfierò  a fmorgar  l’odio  , e a conciliarli 
tra  loro.  Bjmojlrò  dunque  loro  , che  attendendo * 
cfjia  rouinarft  l’vn  l’altro , il  credito , e l’autorità  a 
un  Catulo ,caun  Catone raddopiauano ; e quaft lo- 
ro partigiani , e fautori  diuentauano . La  lor  di - 
jcordia  altro  non  operare , che  la  depreffione  d’ am- 
bidue : ad  altri  non  nuocere , chea  lor  mede  fimi  : 
tJA/lentre  che  effi  Spantamente  fi  lacerati  ano, \e  à 
mutua  depreffione  attendeuano,  crefcere  d’autorità 
e di  potenza  i lor  nemici;  diuiderft  inpiàfattioni 
il  popolo  , che  accordandofi  esfi , tutto  dalla  ban- 
deit  loro  piegarebbe , tutto  al  lor  fojruitio  Racconcia 
rebbe.Ejferla  poffanT^a.  loro  difunita,debile;e  dipo 
caforga  e fermezza  : unita  ejfcre  infuperabilc,\ef- 
fer  immenfi..Auuedesfinfi  dunque, e la  grandetta 
loro  conofcesfrno ; ne  uolesfmo  per  una  folle  emula - 
t ione, e gara, tocca  fané  digouernar  ‘Rema, e di  re- 
care à fuoi  cenni  il  mondo  tralafciare.  Cofi  quette,  e 
con  altre  ragioni  hor  l’uno,hor  l’altro  tètado,fece  fa 
che  gli  conciliò  infame.  Conche  non  refe  già  Crajfo , 
e Tmpe  0 più grandmo più  pofanti  di  qud,che  era 
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fio  manali  ma  ben  fe  fieffo , con  le  forge  to?o>  (fi 
grandiffimo'  e potentijfimo  repLj> . • fi  tojìo  cjfi  m> 
amici  divennero , che  colfhuor  loro  egli  ottenne  il  k 
Confolato  ottenne  ilgouerno  della  Cjallia , e dell  lifj 
Illirico  : ottenne. un  esercito  groffijfimo . Si  obligo  fig 
l'uno,  e l'altro, e gli  refe  f 'noi  fautori , e ministri . Fu 
veramente  quefla  tra  l’ opere  di  Cefare  eccellenti]]}-  rm 
mas  . Imperoche  con  un  mantello  honorato  egli  feti 
i fuoi  poco  legittimi  con  figli  riempi  i , e lor  diedri  mi 
un  certo  colore  d'boneSlà . cPerchecbecofapote~  to, 
ua  effer  più  bonorata , e più  diceuole  a un  Citta - eh 
dillo , à cui  molto  della  \epublica  calefie , ebe  fpe~  nc 

gner  gli  odi j , e leuar  i rancori , che  tra  due  chiari f * de 
fimi  perfonaggi  ardeuano  ; e il  mal  talento  in  bc~  co 
neuolenga,la  nimìcitia  in  pace  tramutare* e pur  co  pc 
fi  fàttff  accordo  fu  la  ronina  del  Senato,  la  diftruitio  0'u 
ne  della  libertà, l’efierminio  della  J{epublica.Impe  ju 
roche, fi  coirne  mentre  la  carica  Sìa  bene  compartita 
il  V afelio  folca  commódamente  fonde  ; ma  fe  tut-  £ 

to  il  pefo  [corre  a una  parte  ,fc  ne  uà  figgo pr a , e j 

fi  rinuerfa  : cofi  mentre  che  Tompeo  , c C rafia  0 

tra  fe  difeordi , le  lor  forge  fcambieuolmente  con~  t 
tra  pefauano  , la  Fgpublica  dirittamente  caraina - c 

ua],  e il  Senato  la  fua  auttorità  francamente  man-  t 

teneua  : ma  non  fi  toSio  fi  unì  lapotenga  di  quei  t 
due  perfonaggi , e da  una  parte  tutta  piego , che  la  , 
nane  fopra  fatta  dalla  carica , reSìò  affogata^.'  Ter 
queflo  triumuirato  (fefare  reSiò  con  un  grandijfimo  t 

Vantaggio  : perche  non  tanto  Tompeo  con  Craffo , e 
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quanto' l’uno , e L’altro  con  [eco  v?ii , come  con  au- 
tore della  loro  ynione,e  di  tutti  quelli  bene , che 
da  quella  derinauano . Vfimafe  quajì  arbitro  delle 
diffcrcnige, giudice  delle  contr.  uerfie , capo  del  con- 
iglio, melano  tra  lor  due . Haueua  Cejare  il  fe- 
guito  de  gli  h uomini , che  uiuenano  più  con  la  Jpc - 
ronza  delleeofc  fiutar  e,che  con  L’  u fu frutto delle  pr  e 
fentfdc  i micidiali $ de  ifkcinorofi  de  i feditiofi,dc  i 
misleali, di  quelli,  a cui  metteimpiù  conto  il  tumul 
to,e  la  guerra, che  la  pace,c  la  quiete . 1 più  grani 
e pitturi,  i piu  moderati^  pr  udenti, Tompeo  jcgui- 
uano.CraJJo  piegaua  hor  quà,hor  là;c  non  moRran 
dofi  ne  amico  co  ftante,ne  nimico  vebemente,  / ac- 
commodaua  all’ occafionc  : & eropiùtojio  temuto 
per  la  potenza, che  Rimato  per  il  valorc.fcjare  per 
obligarft  anche  più  Tompeo,  marito  con  lui  Giulia 
Juafigliuola. 

<JMa  uolendp  Cefxre  l’ union  di  Tompeo,  e di 
(frafio,c  l’ aiutar  ita  fua;con  l uno , e con  l’altro , 
far  a tutti  manifesta , e render  fi  con  questo  tremen 
do,  e formidabile  a gli auer fard , ter edito,  e ripa- 
tationeapo gli  amici , e confidenti  acquietar  fh, fion- 
do egli  nella  promulgqtionc  della  legge  ^Agraria 
tra  Orafo,  e Tompeo, domandò  loro  alla  prefen^a  di 
tutto  il  popolo  I{omano,  fc  esfi  le Jue  leggi  approua 
uano-M  cbee/fi  rifpoftro,  chofoinmamnte  leap - 
prouauano.Gli pregò,  effe, che  li  uolesfino  la  lor  aut 
toritàprefiare, perche  quelle  leggi  uigorehauesfino 
t la  J'pada  impugnare  cantra  chi  Ìc  uolefie  con- 
fi' $ tradi- 
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tradirei  . Jl  che  Craffo femplicemcntepromlfe: 
ma  Vompeo  aggiunfe , che  contra  chi  s'opporrebbe 
con  la  fpada#jjò  la  fpada#  lo  feudo  adoperarebbe * 
Con  le  quali  parole , Vompeo  offefepiu  i Senatori  > 
che  Cefare  ifieffoVon  queflo  atto, fece  a tutto  il  mon 
do  conofcere,quanto  slefje  bene  con  quelli  due  per fo 
naggi;e  quanto  fojfe  degli  animi#  delle  volontà  lo 
ro padrone. 

tìora  riabilita  così  fatta  lega,  l’Imperio  Bima- 
no fu  in  queHaguifa  diuifo.Cefare  hebbe  luna#  V 
altra  Gallia , e l'illirico , con  quattro  legioni , alle 
quali  égli  poi  altre  fei  ne  aggiunfe.-Tompeo  con  al - 
tre  tante  legioni  la  Spagna ,e  l'africa  ottenne  : a 
Craffo  toccò  la  Sorta,  e l’imprefa  de  i Tarti.  'biella 
diuifione  fi  conobbe  il  vantaggio, che  Cefare  hebbe 
in  quel  Triumvirato # nell* elctt ione  delle  prouin - 
eie . Imperoche , prima  egli  non  s’allontanò  da  B#- 
ma#ome  Crafiofin  modo, che  gli  fojfe  di fficileì’ ba- 
tter parte  negli  a ffari  della  Città: hebbe  ingouerno 
tutta  la  Gallia , che  fi  Sieri  deità  da  una  parte  fino 
al  Rubicone#  dall’altra  fino  a Lucca:  con  la  quale 
.1 commodità  poteua  egli  amici  con  l’auttorità  qua  fi 
preferite#  col  concorjo  dd  faldati  a i C orniti], fauori- 
re;e  a i confidenti# partigiani , col  moflrar  loro-d * 
apprejfo  l’arme#  le  forge  Velie  quali  eraguernito, 
animo  aggiungere . * Elejfepoi  una  provincia  noru 
pacifica#  quieta#ome  la  Spagna,  e l’africa;  mtu 
pregna  di  rumori#  di  guerre, nelle  quali  il  fuo  va- 
lore cffercitajfe  opportuna  a vittorie#  a trionfi,  c<f 

quali 
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quali  face  fi  e il  fuo  nome  altamente  refonar  e. lntan 
to  Vompeo,che  le fué  prouincie  per  me\o  di  luogo- 
tenenti ,e  di  capitanigo^ertiaua , per  la  continuai 
preferitaci  riputatione,e  di  auttorità  fcapitaua ; e 
quanto  la  fama  delle  uittorie, e prodezze  di  (e fare 
fiorina , e uerdeggiaua , tanto  la  fua  quafi pianta* 
dall’inuerno  fouragiunta,  di  vigore,e  di  belletti* 
feemaua.  lmperocbe  egli  è cofa  difficile ,ch e un  Ca- 
pitano di  gran  nome  l' auttorità  con  l'arme  in  mano 
acquietata , nell'otio^i  vna  fitta  libera,pojfa  lun- 
gamente mantenere . E la  ragione  fi  è,  perche  il 
popolo,cbe  non  lafcia  nijfunofen^a  concorrente , nò 
mai  fuole  a un  perfonaggio  l’eccellenza  in  piu  cofe 
concedere . Onde  concedendo  a un  la  uirtù  milita- 
re,e  la  prestanza  dell’armc,li  toglie  la  gloria  ciui- 
leye  togata _> . Si  che,  mentre  che  Cejàre  Poma  con 
la  fama  delle  fue  grandìffime  uittorie  riempiua , 
rPotnpeó, patendo  quafi  una  Eclijfe  mili  tare,non  fi 
acquiSlaua  però  honore  di  prudenza  ciuile , e di  go 
uerno  popolare:non  tanto  perche  egli  noi  meritaffe 
quanto  perche  la  moltitudine  non  uoleua , che  alla 
gloria  da  lui  guerreggiando  acquiflata , s' aggiun- 
gere qneSl’altra,che  'dall’arte  della  pace  dipende 
tJMa  fifare  e con  l’eccellenza  delle  uittorie  il  fuo 
nome  gloriofo  rendeua: e dall’atra  parte  non  com- 
portaua,che  in  Poma  cofa  di  momento,  fen^a fua* 
participationc , e concorfoffi  trattafie . Con  le  quali 
maniere  no  minor  riyutatione  tra  i nemici,  che  aia 
tonta  tra  i Cittadini  fi  acquiflaua  : e fi  come  con  U 
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for^e  Bimane  i Cjallicofi  con  toro  Gallico  ? %oma 
ìli  foggiogaua . £ nel  'uero  non  può  perfetta  lode  , 
di  valore  confeguire , chiglia  bramirà  militare  la 
moderatane  ciuile  non  accoppia;perche  l’ drme,pri 
ite  dettarti  della  pace, fono  iftromento  angi  d’untu 
ferocità  beHiale, che\di  bonorata  prudenza . Tan- 
no dello  Jlrcpito  affatala  in  breuc  mancano:  f/mili 
a i torrenti , che  ingrofiando  per  le  acque  della  Tri- 
inauera , con  furia, e con  impeto  borribile  dilagano 
le  campagne, e fpauentato  i mandanti:  ma  calando 
tofto^quella  furia  momentanea , moftrano  il  fondo 
efauflo  d’acqua,s  fi  pqfianoapiè  fecco.<Jfyta quelli, 
che  con  la  uirtu  mar  fiale, la  ciuile  accompagnano  , 
fe  bene  non  fanno  tanto  rumor e,e  non  menano  tanta 
romita,  come  itorr  enti  ; durano  però  tutto  • 
l'anno  ; e con  una  temperata  grande^ 

^ ala  lor  riputatione  h onorata- 
mente  conferuano . E bora  * 
a far  guerra  fuor  de 

r gli  aluci  loro  tra  . ^ 

1 pelano:  -,f . .. 
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bora 

> qiiafiagoderfideHapace,ui 
...  ritornano;ne  mai  ò il  cor 
....  v fo  interrompono,  o 

y ' -,  di  acque  pri- 
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DI  VN’ALTRO  NEGOTIO 

. di  Celare  * 


J7s {un’altra  co  fa  mojlrò  Cefare  quanto  egli  nel  ne 
gotiare  valefie  ; quanto  ricebo  d’inucjitwni , 
quanto  copio fa  de  partiti  fofie , che  fu  queflas  . 
èra  in  ì{oma  un  Caualiere  di feguito,  e d’auttorità 
grande  , portato  dal.  Lucullo , fhuorito  da 
Catone  ,e  da  tutti  quafi  i buoni  ; il  cui  nome  era 
Lucio  ‘Domitio  . Quegli , stimando  di  ha  nei'  qua 
fi  in  pugno  il  (onfolatOjfi  vantaua  pubicamente  , 
che  giunto  che  egli  fofie  a quel grado,  Cefare  dcil'ef- 
fercito , e delgouerno  della  pallia  fpogliarcbbcs  ; 
aggiungendo  incautamente  al  uanto , molte , mi- 
narne, delle  quali  non  è co  fa  ne  più  vana , ne  chcs 
foglia  i negotij  maggiore  impedimento  arrecare  : 
perche  >fi  come  elleno  fcuoprono  il  minacciantcs  , 
che  fanimo  fuo  con  effe  isfuoga , e difacaba  ; coji 
fincgliano , e armano  il  minacciato . Hor  ueggendo 
Cefare  il  firn  ore,e  le  pratiche,  con  le  quali  i fiuoia- 
uexfarij  Domitio  alla  degnità  Confiture portauanc% 
e'I  pericolo , che  egli  correua  di  restar priuo  delle* 
prouincia,c  deWcfiercito;  e udendo  leparole,c  Ics 
mìnaccie  di  Domitio  con  effetti , e con  gagliarda  op  . 
pofitione  ribatterefindufie  Crafio,e  Tdpeo  a trasfe- 
riti da  I{oma  fino  a Lucca,Cittàdi  fiuogouerno:oue 
con  e fio  loro  più  di  duceto  Senatori yC  di  cento  venti 

Ut- 
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tutori  fi  trottarono . (fon  che  Cefare  Motivò  bene 
quanto  egli  e col  configlio  potefje , e con  ì'autiorità 
valefie , c con  altro , che  con  parole  i fuoi  aucrfarij 
fgomentò . Quiui  a Cr affoca  Tompeo  per  fua fesche 
per  efcluder  Domitio,cjfi'il  fecondo  (ònfoìato  doma 
daffino  : e battendoli  con  qucfla  r.ifolutione  riman- 
dati a Poma ,egli  non  follmente Domitio indietro 
tenne  ; ma  per  megp  de  i motti  Confali  , ottenne  da 
naro  per  pagar  ì' efferato , e prorogatane  delfuo 

gouernoper  altri  cinque  anni. 

*•  » * • 

COME  S’A  C (^VISTASSE 
l’aftettion  ’dcSoldati. 

Coirle  medefime  arti,  con  le  quali  egli  guada- 
gnò il  popolo, s’acquittò  anche  vna  affettite- 
ne ineslìmabile  de  follati . fmperoche  , non  effon- 
do eglino  nell  altre  cofe,pik  che  genìe  comtmale,o  • 
ue  della  grandcgga,c  del  feruitio  di  Cefare  fi  tratta 
na  , concepiuano  aWbara  all*  bora  un  furore , non 
che  àrdoj'e , per  lo  quale  non  conofccuano  pericolo , 
ne  fiimauano  incontro  alcuno . cDel  che  fecero  tra 
gli  altri,  cuidm^a  C.  Icilio,  Q Scena, e G.  Tetro 
nio. zylcilio,  battendo  in  una  battaglia  nauale,con- 
tra  tJWar figlie fi, laman  dritta  perduto,  non  filo 
non  fi  fmarrì,o  fgomentò  :ma  urtando  con  lo  feudo , 
che  gli  era  rctiato  nella  finitira , i nimicagli  riem- 
pì di  tanta  ò merauiglia  della  fina  cotianga , e pau- 
ra della  terribilità  ? che  Inficiando  il  lot  rafiello  in 
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fua  balìa, fi  mifero  in  rottale  infuna . CaffiOibatitH 
do  p fio  à Duralo, una  ferita  in  yn' occhiolini  altrà 
in  una  [palla , e la  terrei  in  una  cofcia  rilevato#  e ? 
to  venti  faettote  nello  feudo,  non  abbandonò  perciò 
la  guardia  della  porta  di  un  cartello#  lui  comme fi- 
fa : augi  fingendo  di  volerfi  arrendere , chiamo  i ni 
mici,  e ne  ferì  gravemente  due,  che  fi  erano  pupo 
fastamente  accodati . Tetrodo , effendoglida  Sci 
pione , nelle  cui  mani  egli  era  capitato  , offerta  U 
uita, rifpofe, che  i foldati  di  fefare  non  haueuano  v± 
fanga  di  riceuer  la  vita  in  dono  ; ma  di  donarla  al * 
truize  con  nuefle  parole  mefj'a  mano  alla  jfiada,fipa 
fò  da  vna  banda  all'altra. 

Klel  principio  della  guerra  civile ,i  Centurioni  À 
pagargli  uiihuomo  à cavallo  per  uno , fi  obliaro- 
no : e tutti  i foldati  l'opera  loro  finga  jìipcndio,gli 
offerirono:  e per  effettuar  queìlo i più  commodi  , 
e ricch  i il  carico , e la  cura  depouerì#  bifognofi  ^ 
addofiauano . Sopportavano  fame#  miferia  eftre ~ 
ma, non  folo  quando  effi  erano  àffediati:  ma  non  me 
• no , quando  effi  altri  affediauano . tJMentre  pom - 
peo  ajfediato  te1ieuano,mancando  loro  il  formento 
e ogni  cibo  ordinario , mifero  le  radice  di  Cenema 
herbe  in  ufo  : le  quali  bora  col  latte  me  folate  man 
giauano  : bora  pelandole , pane  ne  facevano . ufi 
fendofi  un  giorno  gittato  entro  a i ripari  di  Tompeo 
di  sì  fitto  pane, egli  vifio  cotal  cibo , hebbe  a dire  » 
d’hauer  a fare  con  le  beftie  ; e per  paura  > d)e  ifuoi 
faldati , ni  Ha  la  taleranga,  e hfiinatione  degli  or 
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duerfdrij  d'animo  non  fi  prendejfino,  comandò  ivcon 
finente , che  gli  clleuajjìno  dinanzi , e'I  najcondefi 
fmo. 

Quefìa  tanta  affezione  de’ fole! a ti  verfo  Cefare , 
da  molte  edgioni  procedala . La  prima  era  la  fua 
liberalità  ; conciona  ch’egli  bora  prigioni, bora  po- 
deri , bora  fomento  fenza  mi  fura  lor  donava:  e in 
mezp  della  guerra  Gàllica  raddoppiò  lofiipendio 
in  perpetuo  alle  legioni . ‘Doppo  la. guerra  d’afri 
ca , fece  afoldati  veterani  ( oltre  a.  i terreni  loro  afi  , 
fegnati)  vn  donativo  di  cinquecento  feudi  d’oro  per 
vno  . ( (o fi  ferine  doppiano)  al  Centurione  il  dop 
pio . E molto  più  al  Cavaliere  >ea'T ribmii  milita 
ri.  Donò  dieci  feudi  d’oro  per  tesìa  al  popolo  di 
' ma , e grano , e oglio , il  medefimo  Ruttore  feri- 
ne, che  ?i(f  quattro  primi  trionfi  egli  portò  nell’era 
rio  feftantacinque  mila  talenti  in  monete , e venti 
mila  libre  d'oro  in  due  mila  ottocento  corone . On- 
de truffe  vn  donativo  di  quindici  millioni , che  egli 
fece  afoldati . £ rton  filo  era  liberale  , ma  ance  in 
diligente  ; perche  doppo  Una  qualche grofja gior- 
nata Untando  le  redine  , ogni  libertà  loro  conce- 
dala . 

Incile  concioni  non  foldati , ma  bora  commilito 
ni, cioè  compagni  di  guerra^  bora  Quiriti  gli  chia- 
maua . tìaueua  a caro  che  andaffmo  politi, e ador- 
ni con  l’arme  inargentate  , o muffe  à oro . fiche  fa 
feua  non  filo  per  la  bellezza , ma  affinché  i foldati 
nef affitto  piu  tenaci . trinche  Unito  quello. 
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thè  fu  capo  della  congiura  cantra  (jiiilio  (efarc,£tt 
malia , che  la  riccbeg^a  dell’arme ,e  degli  habigli 
amenti  militari^non  so  che  di  degnità , e di  riputa 
tione  a gli  h uomini  deftderofi  d’honore , e di  gloriai 
aggiungere  : egli  auari  fièriyé  più  terribili  per  nò 
perder  i lor  beni,e  facoltà , rendeffc. 

zjfytosìraua  loro  amore  grandi ffimo  • perche 
doppo  la  rotta  di  Titurio  Sabino , non  fi  acconciò 
la  barbale  i capegli  ftn  à tantoché  non  l’hebbc  uè 
dicata . Tuniua feuer amente  ifeditiofi,ei  tradito- 
ri: nel  tempo  di  guerra  , era  feuer  iffimo  effattore 
della  difplina  militare  ; nell’ altre  occafioniferraua 
gli  occhi . 

COME  SI  GOVERNASSE  NELLA 
guerra  ciuiJe. 

Mjt  perche  nella  guerra  ciuile  egli  moftrà 
quanto  coft  nel  negotiare3come  nel  combat 
battere  valere  ; non  mi  farà  cofa  grauc  dimcHrar 
qui , come  egli  ci  fi  gouemajìc  . tìora  effondo  man 
cato  Grafo , e morta  Giulia  ( de  quali  qucfla  tzneuct 
il  padre3e’l  marito  orniti , quello  le  lor  forge  bilan - 
tiaua')l’unie  l’altro  haitcua  per  mira  di  abbattere, 
& digittar  a trra  il  compagno. Calli  Siene,  ricercato 
da  Hermolao , come  egli  potejfe  il  piùfamofo  huo- 
mo  del  mondo  diuentare  , rifpofe  . che  ciò  col 
dar  morte  à colui  , che  già  fofj'etale , potrebbe 
confeguire , Imperoche  in  tal  cafoì  la  fama  dell’ut- 
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tifo  farebbe, con  un  uantaggio  grande, fama  dell*  ve 
cifore  diventata . co  fi  Cefare  per  fhr fi  il  primo  b uo- 
mo di  jpom<i,d’ atterrar  Tompeo, che  era  già  tenu- 
to per  tale, e della  deprcjfionc  di  lui  la  fua  grandeg. 
gafhbricare  coreana . coll’incontro  Tompeo  per- 
che ciò  non  gli  aucniffe,dì  preuenir  i dìflegni  di  (e 
fare  s’argomentaua . <JWa  ninfe  Cefare . fionciofia 
cofa  che  mentre  Tompeo  delle  fu  e forge  f opra  il  do 
nere  perfuadendofi  ; e lafciandofi  da  gli  adulatori 
aloppiare,fi  uantaua,cbe  col  dar  piede  in  terra, fa- 
rebbe gli  efferenti  amati  germogliare  ; Cefare  non 
dimettendo  mai  l’arme,  tutto  il  mondo  della  fama 
delle  fue  vittorie  riempiua  ; e con  l’cfiercitio  peìpe 
tuo  ifuoi  foldati  inuincibilirendeua;  e con  benefi - 
tij,e  co’fkuori,cbe  dalle  fue  mani  ufeiuano,  non  [ola 
mente  l’esercito,  ma  la  più  parte  del  popolo  di  lipo- 
ma s’obligaua.Sicbe  per  rouinar  rPòpeo,e  infigno- 
rirft  della  J{e public a altro, che  qualche  colore,e]prc 
tejlo  (perche  l’occafiotie  era  già  prefente)  non  gli 
mancaua  . Era  all’ bora  la  fitta  di  Poma  in  tanto 
difordine  precipitata, che  battendo  il  Senato,e  i Ma 
giflrati  perduta  l’autorità , ne  andana , come  nauc 
fengagouerno , a traùerfo.  Ter  la  qual  cagione , la 
piu  parte  de  i Senatori  di  porrimedio  à tanto  male 
altramente,cbe  co’l  dar  à un  foto  poffanga  affoluta, 
difperati , fecero  Tompeo , che  alla  Dittatura  afpi 
rana,  fiònfolo filo  : acciocbe  con  quefla  grandeg ? 
ga , che  haueita almeno  nome, e fembianga  di  legit 
imo  c^Uagiftrato}egli  meno  della  Vii  tatara  fi  cu 
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rd[/?e;  Dittatura  per  la  memoria  di  Siila  tue 
ti  abborriuano,e  dote  flati  ano  . diche,  per  configli*) 
di  (atonc,  conferiti  fàcilmente  il  Senato  ; e li  proro- 
gò il geuemo  della  Spagna ,c  del? africa . Queflo 
diede  occaftonc  a (e far  e di  pretendere , che  li  f offe 
anche  il  fio  gonerno  prolungato  ; e che  intanto  po- 
tè/] stb  etiche  ab  finte , domandar  il  Confolato  : cofa 
da  Lentulo,e  da  <J7l?arcello,con  parole  ingiurio fe , 
contradetta  . eJWa  Ce  fare,  che  era  huomo  fido , e 
che  Uonfi  gonérnaita  d cafi,per  acqui  far  ragione  , 
e quali  giu  flitia , propone  ua  al  Senato,e  al  popolo 
partiti  pieni  di  mode(ìia,e  di  molta  ragione . "Per- 
che per  mego  di  furionc,domandaua  una  delle  due 
cofe,cioè,o  che  amendue  pofajfero  le  arme  ; o che  fi 
* Pompeo  le  riteneua,anche  effo  le  ritenere.  Ver  che 
reftandofdiccua  C urlone)  ambidue  difarmati,  fi  ri- 
durranno da  lor  mede fimi  al  douere  ; o ritenendo 
amendue  l'arme, fi  contenteranno  per  la  paura,  che 
uno  ha  del£altro,di  quefebe  bora  tengono . Ma  chi 
lafcia  l' efferato  a l'uno, e ne  fpoglia  l'altro , raddo- 
ppia for^a, eh  e egli  teme . Fu  fintito  C urlone  ton 
grande  applau  fo  del  popolo,  e con  tanta  fodisfattìo 
nefcbe  ui  furano  di  quelli , che  un  gran  numero  di 
fiorifeome  r fauano  di  fare  a campioni  nelle  loro  vie 
toriefaddoffo  gli  gittarono . Ma.h unendo  detto  Sci- 
pione in  ScnatOyche  fi  fra  tanti  giorni , Cefare  non 
po fatta  l’arme, [offe nimico  della  J\epublica  dichia- 
rato : i Confili  dimandarono  a i Senatori , s' erano 
di  parerebbe  Pompeo  lafiiaffi  l’arme  ; e quafi  tut- 
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il  di  fiero  di  nò . ‘Domandarono  poi  fe  le  doueua  fie 
fare  tafcidfe , e quafi  tutti  di  fiero  di  sì.yJAia  effen - * 

do  fi  leiiato  in  piedi  sintomo , e fatto  inHanga,  che 
iimbidue  gli  eserciti  licentiafimo , tutti  vgualmen 
te  cotale  propofia  appettarono.  \XW bora  gridoni 
do  Scipione , e Marcello  , che  consta  un  ladrone  y e 
iin  afiajfmo  bifignàua  la  • forga  dell  arme, non  delle  * 
fentenge  Senatorie  oberare , il  Senato  finga  far  de  •> 

creto  alcuno, fi  difciolfe  ; e la  fitta  quafi  prefaga  del 
le  calamità  imminenti  , piena  di  coyfufione  redi 
triHegga  rima  fi . Fa  poi  mefio  in  campo  mono  par 
tifo  , a nome  di  Ce  far  e , afiaipiu  ragioneuole  del  1 
primo.  Cioè, che  gli  fofic  Ufcìata  la  Cj  alila  Ci  fai  pi  7 

' na,e l’illirico , con  due  legioni , fin  a tanto,ch’egli  c 
potefie  il  fecondo  Confolato  p rocacciarfi  : e fi  contcn  1 

tana  anche  finalmente  d’tina  fola  legione,  con  le  fu 
dette  due  prouincic . <JMa  Lcntido , ch’era  all’Ima 
Confilo , non  volendo  orecchi  à partito  alcuno  pre- 
stare, cacciò  fuor  della  curia  M.  ^ Intornio , e C.  Qt 
rione  Trib  uni  della  plebe . Col  qual  atto  egli  d’ un 
certo  colore  d’honeftà,e  diginflitia  l’arme, e l’ambi 
itone  di  Cefare  afperfi . Jmperoche  i T ributti, v [ci- 
ti H -Roma  in  h abito  vilifiimo,  e giunti , oue  era  Ce 
fare , diedero  a Itti , e all' efferato  un  quafi  leggiti- 
mopretefto  di  di  fender  la  dignità  T rihunitia,uio\a 
ta  da  gli  auerfari , e le  leggi  della  patria  con  l’ar- 
me. E forfè  che  à fiefaremancauaoilgiuditioin 
conofire  l’occafione  di  far  bene  i fatti  fuoi , o la  elo- 
quenza in  efaggerare  e [iniquità  degli  auerfari,  el 
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torto  fatto  a i T ributti , e in  concitar  i foldati  a far 
yendetta,  dell’ ingiurie publicbe,e priuate  con  l’ar- 
me in  mano.' 

Tlutarco  fcriùe , che  Cefare  era  dotato  dalla  nx 
tura  devila  certa  attitudine grandiffma  in  conofcer 
V opportunità  delle  facende , e dell’intraprcje  : la 
qual  opportunità  Vindaro  dice , ejfer  madre  delle  C9 
fc  preclare.  E in  vero  il  tempo  è fedele  amico  di  co- 
loro, che  fi  muoueno  opportunamente  : turnici ffmo 
di  coloro , che  s’ affrettano  fuor  d’hora. 

Ejfendo  dunque  le  cofe  à mauifefta  rottura  per- 
uenute  fifare  il  fenno  con  l’ardire  accompagnando 
mife  honorato  fine  alla  guerra  con  la  prefleg^a.Vtr 
che  ,fe  hctie  egli  non  baueuapiu  di  cinque  Ma  fan 
ti , e trecento  caualli  : nondimeno  pafìato  con  que- 
lle genti  il  Hjibione , termine  della  fuaprouincia , 
mife  tanto  terrore  a Tompco  , tanto  fgomento  à 
gli  altri , già  cofi  bratti  di  parole  , terribili  di 
lingua  , che  fe  bene  Tompco  bauetta  forge  di  gran 
lunga  maggiori , con  tutto  ciò  abbandonò  precipi- 
tofamente  Poma , Infoiando  £ erario  pieno  di  te  fori 
in  preda  a Cefare , e i fuoi  aderenti  à mal  partito . 
Ingrofiò  poi  fifare  L’eJJercito  con  le  legioni,  che 
gli  uennero  di  mano  in  mano  dietro  di  trancia.,  e 
con  quelle  che  egli  tolfe  a Tompeo  , che  tra  l’ita- 
Ita  , eia  Spagna  , furono  tredici  legioni  Bimane 
in  modo  che  S in ftgnorì  di  tutta  Jtalia  in  fcffnnta 
giorni . E accompagnando  fempre  l’arme  col  nego 
tu, non  lafciò  mai  di  trattar  d’acordQìpiai  di  propox 
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partiti , mai  di  domandar  commodita  di  abboccar - 
fi  con  Tompco . T^ofi  rifinò  di  mostrar  di  -voler  firn 
pre  preferir  il  ben  della  I\epublica  all’ inter effe  pri 
uato.  Conte  qual  icofe  egli  s’acquiflauaopenione 
di  caualier  moderato  ; rendcua  il  nome  di  Tompeo , 
perche  non  prcttaua  orecchie  alle  fine  propofie3odio 
fio  ; desiava  negli  animi  de’ Cuoi foldati  sdegno  gra- 
diffimo  contra  la  contraria  fottione . Tslpn  minor  ac 
quitto  focena  egli  di  benevolenza , e di  buona  ope- 
nione , con  la  clemenza , con  la  quale  lafciando  an- 
dar liberi  gli  auerfari , venuti  infitta  potettà,e  non 
infanguinando  mai  fuor  delle  battagliela fip  adagile 
incrudelendo  contra  i Qttadim  rotti , e ubiti , fi  mo 
(Irò  non  meno  vincitore  desùmici , chepradrone  di 
fettefio . , J 

DEL  VA  R T E MILIT  ARE 

de  Cefare. 

MiA  perche  la  principal fina  lode  fu  quella  del 
l’arme  3jion far  a fuori  di  propofito  , che  fi 
come  babbiamo  le fue  maniere  di  negotiare  dimo- 
ftrato , dimoflramo  anche , come  egli  nella  guerra 
fi gouernaffc3e  con  quali  megi  tante  vittorie  ottencf 
fe , tante  imprefe  a buon  fine  reccafie , tante  cofe  fi- 
nalmente honoratamente  ad-opraffe. 

Ih  prima  egli 3conof condolei)  e fenga  molta  gente 
non  fi  può  cofa  grande  imprendere,  fi  prouide  di  vn 
ijfercito graffo  e numerofo,percioche  egli  hebbe  nel 
v ' - la 
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Gd/A'd  dieci  legioni, eh  e con  gli  aiuti, non  faceti* 
tio  meno  di  fejfanta  mila  combattenti . Si  valeua  di 
Calli  e di  demani  a fuo  piacere:s’obligaua  le  Cit- 
tà,e i cVrencipi  con  groffi  prefenti,  & con  aiuti  d'ar 
we,e  di  foldati,chelor  mandaua. 

Ma  perche  noti^alìa, che  tu  babbi  molta  gente, 
fe  non  è esercitata  nell' arme, vjà  alle  fatiche,incal- 
lita  ne  i tranagli,intrepida  ne  i perieoi  i;egli  agguc 
ri  fommamente  ifiioi  falda  ti, e gli  refe  fapra  modo 
ualorofi.E  ciò  confegui  con  più  moderna  i particola 
r i, e i propri)  di  lui  furono  quegli. 


COME  EGLI  AVALORASSE 
i Tuoi  Soldati. 


Accresceva  loro  V animosi  valore  primie- 
ramente con  t effempio,  ch’egli  daua  loro.Jm - 
peroebe, fenica  rifparmiar  punto  la  perfanafua,oue ■ 
la  battaglia  era  più  fanguinofa,e  il  pericolo  piu  eui 
denteagli  era  il  primo  à menar  le  mani,  e l Ultimo 
4 ritirar  il piede.^clle  battaglie  prn  pericolofe , fi 
parreggiaua  nel  pericolo, co  i foldati  particolari, la 
faiando  il  Cauallo,e  mettendo  fi  à piedhcome  eglife 
ce  nella  giornata  coligli  Helneti) , dotte  celar  pri- 
miim  Aio  , deinde  omnium  , è confpeéhi 
remotis  equis , ut  acquato  omnium  periculo 
fpem  Aige  tollcret,ct>hortatus  fuos , praclium 

commifit.  ' ..  * 

v iccrefceualo  con  la  grandeggia  de  i premi),  co 
j ^ quali 
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quali  quelli , che  con  qualche  honoratà  fàttìóne  fi 
segnalavano , honoraua,e  arricchiva . Hauendo  prò  ■ c 
poslo  cofi  fatti premtj  a quelli , che  inan^  agli  al-  : 

tri  fi  muri  di  navico  montajjìno  , ìlli  fubito  ex  i 

omnibus  partibus  euolauerunt  * rqurumque  I 
celeriter  compleuerunt . Ohdc , indi  ad  alcuni 
giorni , L.  Fabio  Centurione  * fperando  di  efiera  ; 
qu  el  modo  guiderdonato , fù  il  primo  a falire  fu  le  : 

mura  di  Gcrgouia . f i 

asicerefceualo  con  la  emulatìone -,  che  tra  i fot  da 
ti,e  le  legioni  nodriua . Tacila  guerra  di  riouifto 
ejfendo  quafi  tutto  le  fiere  ito,  per  la  fuma  fparfa  del 
yalore,e  delle  forge  degli  zsilemani  yfgotnentato , 
egli  doppo  hauerrimoflrato  loro , che  non  haueua - 
no  cagione  di  fnarrirfi , conclufe  che, chi  fi  trottava  j 
malgucrniio  di  cuore  ,fipoteua  a fuo  piacere , riti* 
rare , che  a lui  bastaua  la  decima  legione  fola , per 
metter  fine  a quella  imprefa  . Conche  quella  legio- 
ne mandò  incontanente  d ringratiarlo,con  ogni  cal- 
deggia della  confidenza , che  egli  haueua  in  lei , e a 
offerir  fi  prontiffima  a tutto  ciò , che  gli piace fie . Le 
altre  i lor  (apitani,per  la  dapocagine  moflrata , di 
villanie  caricarono:  e tutte  redarono  piene  di  vna 
certa  gara, e d'ardor  intenfo  di  portar  fi  bene . 

lAccrefccualo  non  con  diminuir,  angi  con  lacere 
fere  la  fuma  delle  forge  de  i umici  :acciochc  i folda- 
ti  , di  fponendofi  di  combattere  con  un  grandijfmo 
•numero, e con  vn  potentiffimo  efiercito , fojfn.o  poi 
tanto  piti  animo fi,e  feroci  con  un  mediocre, o anche 

v.  ~ v con 


i 


t 


!Ìft 

é: 

4 • 

)i:c: 

ac. 

2 

fi  i 


C E $ JCV  A.  JC.  85 

con  un  picciolo ,e  debile.Imperoche  fi  come  gli  unti 
chi  effer  citando  i foldati  nomili  nell' arme, gli  aueg^ 
panano  a portare  vno  feudo  di  graticci , ebepefaua 
il  doppio  de  gli  feudi  ordinarij , e a maneggiare  in 
luogo  di  fpade,certemag^e  di  legno  pur, : di  doppio 
peJo,accioche, quando  prendeuano  poi  l'arme  da  do 
uero, e più  leggeri, piu  agili  fi  fentìfl  ero,  epià^difpo 
Sii  : co  fi  Cejare  accrefceua  alle  fue  genti  la  fama, 
e l'opinione  delle  forge  , e del  numero  de'  nimici , 
accioche  proponendoft  di  combattere  con  mol- 
ti , e poffenti  nimici;  s'ag^vff affino  poi  con  più 
cuore,  e con  più  ardimento  con  pochi , e men  va- 
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.Acrefceiialo  con  gli flrat agemi, de' quali  non  mi 
farà  cofa grane  raccontarne  qui  vno,  0 due. Emendo 
fi  egli  moffo  confette  mila  foldati  per  [occorrere 
Cicerone, e per  liberarlo  d'affedio,  hebbe  quafi  à me 
ga  strada, incontro  ben  fefi anta  mila  Galli  armati , 
che  f intentano  di  douerlo  per  la  poca  gente , ch'egli 
haueua [eco, inghiottire  , (efare , fingendo  d'hauer 
paura, fi  andana  ritirando,c  quafi  cercando  fotter fu 
qi,e  [campile  luoghi  forti, e vantaggiofi . Comando 
'fina' mente  in  un  (ito  molto  à fuo  uantaggio,a'foldà 
ti,chefhcc(fcrogli  allogìomenti;che  algaffino  oltra 
all*  v fato, le  trincee, e i ripari  ; che  forticajfmo  quafi 
trepidandole  porte ;e  che  ogni  co  fafacejjino,  con  la 
quale  poteffino  ai  Galli  difpreggabili  cimentare . 
fiche  eglino  cofi  bene  efiequirono , eh»  i nimici  non 
dubitarono  d'acoftarf^e  di  tentare  le  trincee,  all' he 
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ra.  egli  e rompendo  improuifamente  con  tutte  le  fue 
for\e,addoffo  a quelli,gli  mife  tutti  in  fuga,  e in  rot 
ta  : neamaggò  un  gran  numero , egli  fpogliò  tutù 
dell’arme. 

Tacila  giornata  di  Farfuglia , yeggendofi  molto 
inferiore  di  caualleria  a Tompeo,  per  foplire  a quel 
mancamento ,e  difauantaggio  ,fece  fcielta  di  feico 
horti  y alle  quali  ordinò , che  non  fi  mouiffmo  fino  à 
tanto , che  egli  non  deffe  loro  il fegno:  e che  aÙbora 
non  fi  ualeffmo  de  i pili , come  folcuanojanciandoli 
contra  a gli  auerfari;madando  con  effi  negli  occhi , 
e nelle  face  ie  de  caualieri  Romani , eh’ erano  tutti 
giouani  fioriti, e lifciati:fìimando,che  non  hauendo 
quelli  fperienga  d'arme, e veggendofi  inauedutame 
te  fregiar  le  guantiere  mal  conciar  la  lor  belle'gga  , 
e folgorar  attorno  gli  occhi  il  ferro, non  Harebbono 
/ aldi  ne  al  dolore  delle  per  coffe , ne  alla  deformità 
delle  ferite, come  auenne.lmperoche  hauendo  que- 
sti,che  erano  fette  mila  caualieri,  mejfo  in  piega  la 
caualeria  di  Ce  fare  , che  non  pajfaua  il  numero  di 
mille, non  fi  toSìo  fi  uiddero  correr  addoffo  quelle  fei 
cohorti  co  i pili  al  mento, alle guancie, al  nafo , agli 
occhi , che  meffifi  in  difordine,e  in  rotta  furono  ca- 
' gione della  total  rouina  dell’ esercito. 


DEL- 


DELLE  PRINC  IP  ALI  VIRTV 
militari  di  Celare? 

HOr  à forT^e  co fi  groffe,e  coft  ualorofe  aggiunfe 
vn’arte  eccellentijfima  diguerra,con  la  quale 
egli  in  grandetta  d’impreje , e di  uittorie  trapafià 
tutù  i Capitani  de  i tempi  paffuti  : perche , per  non 
dir  d'altre  guerre, egli  in  noue  anni  prefe  (come  feri 
ue  rPlutarco)  ottocento  piagge , foggiogò  trecento 
nationi;  e di  tre  millioni  d’huomini,  che  gli  hebbe 
incontro , ne  tagliò  àpt^gi  uno , e ne  fece  prigione 
un’altro. 

Mafe  bene  non  è parte  ni f una  di  gran  guerriero 
che  in  Cefareper  eccellenga.non  rifplende]fe:nondi 
maio  quattro  virtù, tra  le  altre,  principalmente  co 
par  aero, cautela)ardire,prefieg^a,conììan'^a. 

D £ L V A C A V T E L A,  E 
dell’ardire. 

Quanto  alla  cautela , e a IH ardire , Suetonio 
ferine,  Inobeundis  expeditionibus  dii— 
bium  cautior  ne.  an  audentior.  loderarijjìma; 
conciofia  co  fa  che  la  cautela  fuole,  accompagnarle 
tompleffionue  le  nature  tarde, e lente ;l’ ardire  le  col 
Uriche, e le  impetuofe . afilla  cautela  di  (efare  ap 
partiene,che  non  menò  mai  H efferato  per  luoghi pe 
ruolofi fetida  hauerne prima  battuto  minuta  infoi - 
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matione.Trìma  dipajfar  in  rBertagnayegli  i portile 
la  nauigatione#  il  modo  di  approdare  all' 1 fila#  di 
sbarcarla  genteyper finalmente  riconobbe . J<lon  vo 
lepajfar  il  Ugno  altramente , che  con  ponte#  nefk 
bricò  in  dieci  dì  uno  merauigliofo. 

'Non  veniua  a giornata  co’nimiciyfe  delle  lonfor 
ge  con  fcaramuccie#  con  leggiere  fattioni , non  fa 
cena  prima  fperienga.Cofi  nella  guerra  contra  i Bel 
£Ì,Carfar  primo, & propter  multitudincm  ho- 
propter  eximiam  opinionem  uirtu- 
tis  prarlio  fuperfederc  itacuit.-quotidie  tamen 
cqueftribns  prelijs  quid  hoftis  uirtute  poflet, 
periclitabatur. 

Hauendo  riceuuto  qualche  difdettay?ion  fifidaua 
de  i fildati  impauriti,fin  a tantoché  col  tempo#  co 
qualche  profpero  fucccflo , notigli  hauefie  rincorati 
e di  animo  riforniti,  (o fi  doppo  la  rotta  di  Duralo 
benché  alcuni  fojjino  di  parere , che  fi  doueffino  in 
quel  medefimo  luogo  fermare  à far  giornata , Car- 
iar nequc  fatis  militibus  perterritiscófidebat 
fpatiumq;  interponendum  ad  recreandos  ani 
mos  putabat. 

Non  fi  metteua  a hnprefa  alcuna  finga  far  pri- 
ma proni fionc  di  vettouaglieymaffime  di  formentoy 
accioche  per  mancamento  di  viuere,  o non  cadeffe  i 
difordini,npnfoJ]'e  sformato  a laftiar  l'imprefa . Ma 
hauendo  affi  curato  il  filiere  nonfaceua  conto  de  i 
nimici;percbe  o con  laforga#  con  Varte#  con  l'im- 
peto# col  tempo  confidaua  di  potali  distruggere  , 
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come  difilli  fi  e Vercingentorige_j> . ofll'incontw  • . . ’ 
egli  domaua  bene  fpejfio  i nimici  con  la  fkme^t  Ji 
come  i Siedici  (diceua  egli  Smorbi  con  la  die - 

/Yz_j  • 

* T encua  per  majjìma , c/?e  ;;o»  £ m/nor  lode  di  un 
Capitano  il  uincere  col  configlio,ch'e  colferroie  con 
tutto  che  egli  [offe  d'animose  d'ardimento  ineftima 
bile  fornito  ; nondimeno  fi  afieneita  volentieri  dal 
combattere,  oue  conofceua  di  poter  la  guerra  in  al- 
tro modo  terminare . Jl  che  mofìrò  chiaramente 
nella  prima  guerra  di  Spagna,  oue  potè  do  vincere 
co  la  perdita  di  qualche  foldano, combattendo,  jtol- 
fe  più  toHo  vincere  sega  dano,tcporeggiado.  E nel 
la  guerra  contra  ^tmbiorige, tenne  cdto  non  filarne 
te  della  falttegga  dell'ejfiercito,ma  de'foldati  parti- 
colarle  uoleua  angi  nuocer  meno  a nemici  sega  da 
no  dc'ftioi,  che  molto  cò  qualche  danno  Quanti  di 
ltgentia  prouideri  poterat , prouidebatur , ut 
potiusinnocendoaliquidornitteretiir,quam  . 

eum  aliquo  milltum  detrimento  noceretur-  # $ 
* Dall'altra  parte  era  di  tanto  ardimento , che 
hanendo  intefio , che  i Galli  le  fitte  legioni  in  pm 
bande  ajfiediauano  , ueslitofi  alla  (fallica  , pafisò 
per  mego  delle  guardie  de'nimiti  : e fi  trono  co  i 
fuoi  , prima  che  l falli  hautjfiino  fentore  ddltt 
fiua  uenutru . Tafisò  da  Brindi  fi  a Duraggo  di  me- 
go inuerno  tra  le  armate  nimichi  e perche  le  legìo 
nijaficiate  da  luijn  Italia  jndugiauano  apaffiare  , 
egli  mede  fimo  mejjofi  con  la  te  Ha  couerta  in  vìl* 

, jp  ic- 
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piccolo  vafidlo,tentò  di  pafiar  in  Italia: come  bau* 
rebbe  fatto,  fe  i uenti,cbe  in  contrario  poggiauano , 
e la  groffegga  delle  onde  non  l’bauejfino  impedito . 

cJHa  che  ardir  fu  mai  maggiore  di  quello  quan 
do  trauerfando  in  un  battello  ÌSllèfponto,  noti  fola* 
mente  non  f :biuò  L.  Caffio  della  fattione  "Pampea- 
na,cbe  condieci  galee  gli  veniua  incontroima  fpin 
gendo  imngifil  confortò  a cederete  a rendcrfegli,co 
me  fece. 

DELLA  PRESTEZZA. 

SVa  laude  propria  fu  la  preflegga:percbe,YÌ{fo 
luto , che  eglihaucua  vna  imprefa, slimando , 
che  l'indugio  porti  danno,  e deterioramento  a co- 
lui , ebe  è apparecchiato  : perche  , come  dice  Luca 
no, 

• « 

Nocuic  femper  differreparatis  ; 

E che  dia  tepo  d’apparecchiar  fi,  e dimettèrfiin 
ordine  all' auerfario,  muoueua  quafi  folgore  addo/- - 
fo  ai  nimici . £ fe  bene  egli  non  haueua  tutte  Llj 
forge  prefio  di fe,cominciaua  con  quelle, che  fi  tro- 
uaua  attorno, dando  ordine  all  altre ^che  lo  feguiffi- 
r\o  con  diligenza . Co  fi  col  paco  difordinaua.il  ni- 
mico fproueduto,e  col  molto, che  gli  ueniua  dietro , 
Vabbatteua , e’1  mandaua  in  rouincLa . ‘Perche , fi 
tome  la  natura  ha  dato  a i pefei  le  telìe  acut^j> , 
con  le  quali  rompono  l’acqua  ,ela  lirada  al  rima - 
* nenie 
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diente  de  i corpi  loro  fanno:  e fi  come  l'arte  agu%%4 
lefreccie,e  i cogiti  per  aprir, e per  pajfar  i còrpi  a 
col  re  fio  poi  rompe fucccjjiuamente,efraccajfa  ciò, 
■che  incontra:  cofi  Ce  far  e entrando  con  le  for^e,  che 
fi  trouaua  in  pronto  nell’imprefa,fcompigliaua,e  c5 
fondeua  il  umico  ; che  poi  aterrauafe  rovinava  col 
groffo  delle  fue  genti.  Cofi  egli  erafempre  fuperiore 
all’auerfario.Verche  nel  principio,  fe  bene  egli  ba- 
lletta poche  for^efi auerj ario  o rìhaueua  menomo  fpa 
ventato  della  fub  ita  venuta  di  lui, per  detta  il  giudi 
tio,e  l'animo  col  qualpotefìe  ualerfi  del  fuo  uantag 
gio.  Vel  me^  poi , e nel  fine  reflaua  fuperiore  per 
l’accrefcimento,e  raddoppiamento  delle  genti , che 
gli  fopragiongeuano , e per  l’acqui  fio,  che  egli  fu- 
cata fpeffe  volte,  delle  for^e  apparecchiate  con- 
tra  di  lui.  £ bora  dell’opinione , che' il  nimico  ha- 
ueua  difonps  maggiorile  non  erano;hora  delitti 
realità  di  effe  forte  fi  ualeua . Cofi  confici  legioni 
cominciò  l'impreja  della  pallia  : la  continuò  fon  ot 
to;la  finì  con  dieci.  ‘Diede principio  alla  ciuile^j» 
con  una  legione:arriuò  a Brindi  fi  con  fei.  Vafsò  il 
mare  contra  ‘Pdpeo  co  quindici  mila  fati,  e cinque 
cento  cavalli: profeguì  la  guerra,  e la  finì  con  venti- 
due  mila  fanti, e mille  caualli . Cominciò  la  guerra 
lAleffandrina  con  tre  mila, e ducento  fanti;  la  conti 
nuò,e  conduffe  a buon  fine  con  cinque,  ofiei  legioni, 
(ominciò  l’africana  co fei, la  finì  con  otto.fmitauct 
Cefare  lanatura:perchefi  come  il  moto  naturale  ufi 
delcontiuHO  (refendo  ( il  fuoco  tanto  è fin  velo « 
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te, quanto  piu  alla  fuafpera  s'auhina,c  le  cofegre* 
ui  quanto  piu  al  centro  s accollano)  co  fi  Cejare  Firn 
prefc  debilmente  cominciate , con  l'au.gmento  dell 
forile  continuamente  rinforzano. . 

Èàuuero  bifogna,che  un  Capitano , [e  non  hà  da 
fare  con  àuerfario  debole  affatto  di  forz?>  o di  giudi 
tio,vfi  prefteTga  tale  in  affaltarlo,  o arte  in  ingan- 
narlo y che  gli  uenga  o il  tempo  di  apparecchiar  fi , o 
l'animo  d’az$uffarfi,a  mancare . Imperoche bifo- 
gna  bene , che  un  (apitano  a cui  potere , e valore 
non  manchi  fta  fuenturato,fe  hauendo  tempo,  noru 
acconcia  le  cofe  fue  in  modo,che  ne  renda  i difiegni 
dell' auerfariOjO  di  nulla , 0 di  mal  agevole  riufeita . 

V faua  prestezza  nella  forma  della  guerra l?  .* 
percioche  fe  l' auerfario  campeggiana  , egli\ten - 
tana  ogni  uia  per  uenir  a fatto  d'arnie  : nel  quale 
s' affluir aua  della  uittoria  per  la  uirtìi  dell' efkrcito 
veterano.  Se  l' auerfario  non  campeggiava , pro- 
curano, di  ridurlo  in  luogo , oue  0 J leccandolo  dcL» 
ogni  intorno , come  fece  feremgeutorige  in  <AleJ- 
fia;o  afiediandolocol  uant  aggio  de  i ftti , come  fece 
i Capitani  di  Pompeo  in  Ifpagnajl  recajfe  a necejji 
tà  d'arrender  fu  ofe  ciò  nonfuccedeua , ajfaltandolo 
all' imoronifo  il  disfac  effe:  come  disfece  Jtriwijlo.c 
gli  Ffipcti . 

• SU  fattala  nelle  battaglie:  perche  non  abbandona 

na  mai  i nimici,mejji  una  uolta  in  rotta,  fin  a tanto 
che  non  gli  haiueua  fpogliatì  de  gli  alloggiamenti, 
c.dis fatti  del  tutto . 'Nel  che  egli  egreggiamente^> 
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della  paura)*  del  difordine  loro  fi  ualeua. _> . '\o>es 
bauendo  faputo  ciò  fare  Vornpeo  a ‘Duralo,  Cefi 
re  diffe^che  Hornpeo  fapeua  bene  uìncere ; ma  non _» 
fapeua  già  ualer fi  della  vittoria . Vpn  fece  già 
co  fi  egli  ih  F arfag  !ia;oue  battendo  rotto  in  un  terri- 
bile fatto  d arm"y~Po'mpeoìtdto  mancèghe  di  ciò  re 
ftafs  contento  3 che  net  mede  fimo  giorno  cjpu%nòi 
ripartagli  alloggi ament  'ncinfe  di  unfojfo  un  colle , 
oue  s' erano  faluati  forfevcntiquattro  mila^Pom- 
peani;gli  priuò  della  commodità  di  un  fiume,c  li  ri 
dnffj  al  fio  noterei . E ciò  con  molta  ragione:  per- 
perchefe  mai  conimene [eruirfi  del  difordine , e del 
terrore  de  gli  auerfarfcóntieYie  maffimamenteneU 
l occaftone  di  una  fconftta  youe  efji  hanno  e le  forge 
e ilfennO)  e Far  direte  la  ri putationc  perduta^ . Si 
"PaleHa  Cifare  del  calore  della  uittoria  in  modo , 
che  il  piu  delle  volte  con  una  uittoria  finiua  vna.>- 
guerra^ . Co  fi  con  la  vittoria  di  Farfaglia  fife  pa- 
drone di  tutto  Lcuante  : con  quelle  diLerida , e di 
tSHmda  prima  conquistò , e poi  ricuperò  la  Spa- 
gna; con  quella  di  Tapfo  fife  fignor  dell’ Africa, 
nel  che  mancò  grandemente  Annibaliche  coyl> 
quattrOyO  cinque  giornate  vinte /efìò  perditore  del 
la  guerra . Vfaua  ffefare  preHegga  ne  ì uidggi  z 
perche  in  otto- giornate  giunfe  cLtF^gma  a (jeneua 
in  ventifei  da  l{ orna  alla  terra  di  Ouilcone , uicino’ 
a (or dotta,  pcruenhe. 

V f, aita  la  ndl'au attirar  tempo:  perche , per  poter 
guerreggiare  commodamente  tutta  la  ettate  > 
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carni  nana  d’inucrno . D’inuerno  pafsò  da  rBrindi- 
fi  in  Albania  ; d'inucrno  'traghettò  d'Italia  in_> 
*Africa;d' inuerno  pafsò  le  jllpi  con  la  neuealtafei 

piedi.  

Vfauala  nelle  opere , perche  in  quindeci  giorni 

* fabricò  vn  muro  alto  fei  piedi , lungo  dìcianouc 
miglia  , cioè  dal  lago  di  (jeneu#  al  monte  di  S. 
Claudio- in  dieci  giorni  fabricò  un  ponte  fui  meno; 
in  altri  tanti  tirò  in  terrcCtutta  l’armata, fu  la  qua- 
le era  paffato  in  Hertagna:  e lafteccò  d' ogni  intor- 
no d’alti, e di  fimi  ripari . 

DEHA  COSTANZA 
dell  animo . 

Moi  non  batta  la  preflegga  nell’hnprefiyfi  ri- 
cerca oltra  a cio,cojlanga  d’animo  ne  i fran- 
genti delle  battagliele  tic  pericoli  delle  guerre;  nel 
la  qual  Cefarefuperòfmga  dubbio , tutti  i Capita- 
nile cui  prodegge  fono  per  il  mego  delle  lettere,  a 
jiotitia  della  pofterità  peruenute^ . lmpcrocbc  in 
molte  occafioni  egli  foto  d\ foldati,  notti  in  fuga,  op- 
ponendole  o ritenendogli  aunoà  uno,o  imitan- 
dogli col  torcer  loro  le  fauci,  verfo  il  nimico,  rimife 
su  le  battaglie  mego  perdute,  e rafficnrò  le  dubbio 
fe_j> , Ideila  giornata  jh  e egli  fece  co  i Tferui],  fen 
do  le  cofe  ridotte  a termine, che  la  caualeria  era  già 
in  piega,  e la  fettima,e  duodecima  legione  mal  con 
dotta  con  tutti  i Capitante  uffitiali  morti;  Cefarcj 
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/>reyò  «w  feudo  scacciando  fi  per  mego  i foldati  ini 
gi  ,fece  pruoue  tali , che  parte  per  hfi empio  fuo9 
parte  per  il  pericolo , nel  qual  il  uedcuano , il  cuor 
nel  petto  a i fuoi foldati , e le  forge  nelle  braccia  ri - 
mife . Si  che  combattendo  valorofamente  più  di 
cinquanta  mila  h uomini  in  terra  dijlefero . One  fi 
conobbe  quanto  importa  la  prc£leg%a:peftbt  co>l* 
tutto  che  (efarefofìe  Capitano  cofi  cauto , eauedu - 
toso  fi  prouidùyC  quafi  guardingo,  nondimeno  colta 
alVimprouifo  da  ni  miriche  couerti  dalla  fiotterà 
de  i uirgulti , non  furono  prima  uitti,  che  ferititi 
menar  le  mani, poco  mancò  che eglimon  rouinaffe 
affatto. 

Igeila  guerra  d’affrica  offendo  i fuoi  foldati 
meffi  in  fugargli  uno  alfiere  per  lagola  cinffando, 
e uerfo  i nimici  riuoltando,Là  là(difie)fono  quegli , 
contra  i quali  combattiamo . JSfjdla  mede  filmai 
guerra , hauendo  pur  i nimici  dato  a i fuoi  foldati 
vita  carica  tale, che  già  cntrauano  alla  me  folata.  3 
ne  i ripari,  Ce  far  e facendo  fi  inangi , con  la  prefin- 
g a e con  l'tficmpio  rincorò  i fuoi,e  rattennegli  auer 
fari. 

Tfjla  Spagna , ueggendo  le  fue  genti  vicine  a 
dar  volta, egli  trauerfandolefchiere,  col  gridare , e 
col  menar  dellcmani  s' adoperò  in  modo , che i fuoi 
per  uergogna  di  abbandonar, c quafi  tradir  lui, ani 
mo,e  uigore  ripigliarono :e  la  uittoria  con  la  morte 
di  trenta  mila  Tompeiani  ottennero. 

Igeila  difdetta  di  Duralo, andò  ben  egli  inco» 
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cafum  omncs  deduci  uichrentur  . E dfrriyfc 
merAuigHana.no , CejSunr »o» comendajfe  già  , 
c/?e  /i  partijfino  : altri , temeuano  di  non  rffere  alla 
partenga,o  impeditilo  mal  conci  da  gli  ^ Ilcfjandri 
ni . Ce  far  e non  pur  per  ciò  non  fi  mofìe  : ma  col  ma 
Hrar  a i fol  datile  il  dishonore,e  il  pericolo  di  Uà  fu- 
ga deflò  tutti  alla  continuatione  della  guerra,  e alla, 
(per unga  della  vittoria  ; e dato  ord’ne  che  fi  cauafji 
no  per  tutto  poggi , fi  ritrouò  fuor  dell’openion  di 
ogniuno, copia  grandiffima  d’acqua  dolce . 


DE  FONDAMENTI,  CO’Q^VALI 
nell  guerra  prooedeua. 


1^1  Elle  fueimprefe  con  quattro  fondamenti  prò 
lN|  cedei  a , il  primo  fi  era  prouifton  di  uettoua - 
glie  > fenga  la  quale  non  fi  farebbe  mai  me  fio  a im - 
■ prefa  alcuna . Il  fecondo  era  pro  li fione  a douitia  di 
tutto  ciò , che  li  poteua  effer  iieccffario , o di  qualche 
fcruitio  all’imprefa . Onde  procedala , che  egli  non 
mai  l’imprefe  per  difetto  di  prouijione  abbandona^ 
fe  : e che  in  breue  tempo  opere  grandi girne  , ponti , 
baflioni , trincee  # armate  fkcefie . il  tergo  era , un 
eflercito  o del  tutto , o in  buona  parte  rete -ano  : per 
che  di  foldati  moni  affatto  non  fi  fidati  a . Il  quarto 
era  efperienga  delle  forge  nimiche  ; con  l e quali  mi - 
furandole  fueje  iti  conofceua  uantaggio,prefentma 
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la  battagliale  parità, confidato  nel  fuofapere , non 
la  rifiutano: fe  fi  uedeua  inferiore ,o  con  firatagemi 
fi  rendeua  fuperiore  :o  coti  temporeggiare , afpctta- 
ua  che  il  tempo,o  toglieffe  forge  a'nimici , come  a- 
uenne  nella  guerra  contro,  i Belgi;o  ne  aggiungere 
a fe,come  nclL'tsileflandrìna* 

DI  TRE  PRINCIPALI 
fattioni  di  Cefare. 

x » 

V 

TI{e  fkttioni  fece  glieli  ? quali  mofirò  quanto  co 
pito  Capitano  egli  foffc.l' una  con  la  gappa,  e 
con  l'opera , che  fìi  l'affedio  d’zsileffia  ; Fajtra  con 
l’arte  del  marciare,»  del  campeggiare, che  fu  la  uit 
torio  ,che  egli  riportò  de  i Luogotenenti  di  Tompeo 
in  ffpagnafia  tergalo  la  uirtù.econ  l'arme, che  fà 
la  giornata  di  Farfuglia. 

IN  CHE  COSA. SIA 
Cefare  biafimato. 

C£sare  è comunemente  biafimato  e nel  fine  , 
che  egUfipropofe  nell' animo, e nella  più  par 
te,d?megi  co' quali  a quello  pcruenne.il  fine  fu  una 
fomma  potenga  ,e  grandegga  intolcr abile  in  una 
Citta  libera , quale  era  %jna  ; & è cofa  mirabile , 
che  L.  Siila  quello  animo  di  Cefare, ancor giouineto 
penetraffe,  e quelli , che  lo  fhuoriuanopreffo  a lui , 
prediceffc.I  cattiui  megi,co  i quali  un  tal  fine,  coth 
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* jèguì, furono  l’hauer  -parte  in  tutte  le  combricciole 
d(?fcditiofi,e  in  tutte  lecongiUre,cbefifitceuano  con 
tra  lo  flato  fil  proteggere  gli  buomini  micidiali ,e  di 
mal  affare ,e  l’allettare  con  prò  fife  fpefe  la  plebe , e 
a quetto  effetto  publicar  anche  leggi  agrarie , alie- 
nar i beni  della  I{epublica , annullar  l autorità  del 
Senato}trauagliar  gli  ottimati ,e  piu  i migliori . il 
non  far  differita  frali  diritto,e  l torto, pur  eh  e qn  al 
,cbe  feyuitio , per  f intento  fuo, gli appo)  taf} e • Onde 
haueua  fpefje  volte  i bocca  quel  detto  di  Eli)  ipide • 
Nam  fi  uiolandum  eft  ius, 

Regnasidi  caufa  uiolandum  eft. 

finalmente  mofie [copertamente  guerra  alla  Repu- 
blica,e  fi  fece  pernia  d'arme  tiranno  della  patri  a.. 
Cuoprì  però  la  tirannia,^  l'iniquità  delle  fue  ationi 
con  clemenza  uerfoi  imiti,  e con  liberalità  ucrfo  i 
j 'noi  partigiani, e con  valor  militare  : parti , che  fu- 
rono in  lui  rariffime,e  digniffme  tCeficr  imitata 
tJfyta  quel, che  lo  romito  poi,nel  colmo  dell  afta 
grandezza  fu , che  egli  fi  diede  in  preda  all  ambi - 
tione,c  in  abbandono  all' adulationc  ,&  c cofa  certo 
degna  di  meraviglia  , che  un  perfonaggio  di  tanto 
Jenno,e  ualore , non  fi  contentando  della  f fianca  , 
ambiffe fcioccamente  l'apparenza, cioè  il titolo,e  la 
mitra  di  Rè.Quanto  più  fatuamente  fece  , Auguflo 
fuo  nipote,cheper  febiuar l'odio,  el'inuidia  , fife  , 
Tribunitìa poteftà  chiamare;  Id  fummi  faftigii 
nocabulum  Auguftus  reperirne  Règis , aut 
Di&atoris  nomen  adfumeret;  ac  tamen  appe 

G a latione 
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latióne  aliqua , cartcra  imperia  pr^mmerctr 
cioè , egli  fi  fe  chiamar  T ribunitia  poteflà  per  non 
pigliar  il  nome  odiofo  di  di  Dittatore . e Tibc 

rio  Cefare,  Vim  principatas  fìbi  fìrmans  imagi 
nem  antiquitatis  Senami  prsbeba  t:cioèyper  fer 
mar  bene  il  piede  nell’ imperio, una  certa  fembian- 
%a  d'antichità  al  Senato  effibiua. 

rJAta  non  minor  merauiglia  porge , che  un  tan- 
to huomofi  lafbiaffe  abbacinar  dagli  adulatori  in 
modo , che  odiofo  a tutti  fi  rende  fi  e , e cagione  della 
fua  morte porgefie . Era  venuto  collegialmente  tut- 
to il  Settato  a vifit ariose  ad  bonorarlo, co  ampliffimi 
decreti, quando, uolendo  egli  leuarfi  inpiedi,fe  ne  ri 
tenne  per  le  parole  di  Cornelio  tBaldo,chegli  difie  , 
Che  fai?  non  f accorgaci)  e fei  Cefare?  il  percheron  fi 
effendo  ridato,  offefe  grauiffimamente  i Tadri;  e fi 
conciò  centra  un  odio  e diremo  di  tutti  i buoni.  Co  fi 
(efare,che  tati  pericoli  hauetia  feorfo, tanti  trattagli 
tanti  duri  incontri  fuperaio,ftperdè  nella  profperi- 
tàychc  lo  refe  'mancipio  dell' adulatane  , Secundz 
res  ( come  dice  Tacito)  acrioribus  ftimulis  ani- 
jnum  explorant  ; quia  miferif  tolerantur.-faili 
cita  tCjCorrumpimur . Cioè, le  profpcrità  fcuopro 
no  molto  più  al  uiuo  l’animo  nostro, che  le  auerfita , 
perche  noi  quefìe  toleriamo  : ma  ci  lafciamo  da  que 
le  corrompere. 
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.Scipione  che  primo  tra  tutti  iRo 
mani  dalla  prouincia  da  lui  doma 
P ilgloriofo  fopranomedi  Alrica- 
k no  riportò,fù  d giuditio  ache  del 
Si".  Duca»  T'adre  di  V.A.il  più  còpito,  e 1 più 
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^ fionorato  caualiere  ,che  per  arti  ,’dipace,  e di 
* guerra (ìa  mai  fiate  .Tmpoche egli  fu,dela  natu 
radi  prefenza  nó  men  graue,che  grato , d'inge- 
gno fublime  d’eloquenza  eccellente,  di  ma- 
niere oltra  ogni  credere, nobili,dotato.  Quaa 
to  poi  nellanne  valefl'e , la  Spagna,  e l’Africa, 
Afdrubale,e  Si  face, ne  fanno  fede.  Horio  prc 
Tento  a V.  A.vn  ritratto>nel  quale  fi  fcorge  no 
pur  l’eccttlenza  di  qu  .1  perfonaggio  : ma  le 
vieancora,  per  le  quali  egli  à quella  peruen- 
ne . A-V.S.dico , che  di  nobiltà  gratiola  di  a- 
Tpetto , di  gentilezza  di  coftumi , di  altezza , 
d’intendimento  Tommamente  gli  s’aflomi- 
glia. Supplicola  'driceuere  quello  picciol  le 
gno  della  diuota  mia  (bruitù  in  quel  grado, che 
dall’humaniti,  Tua  (Ingoiare,  io  mi  promet- 
to • E le  bacio  humilimente  la  manosi  cafai 
di  5 . d’ottobre,  m.  d c- 
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E'difcorfi  pacati  hahbimo  dim * 
ftrato , come  Mleffandro  alla. 
Monarchia  del  mondo.  Ce  far  e 
alla  Dittatura  perpetua  di  l{o 
ma  perueniffe  : rejla  bora, che 
noiveggiamo,  come  Scipione 
uno  altijjimo  Trencipato  di  uir 
tu, e di  riputatione  nella  patria , fatue  le  leggio  ac 
(juiftafie  . La  reputazione  è un  concetto  commune 
che  fi  ha  della  fauie^ga, e del  .valore  fìraordinario 
dim  Trincipe : al  qual  concetto  non  con  baflo,oan 
che  mediocrità  con  preclare, e gloriofe  operationi 
fi  aggiunge.  £ tali  fono  oper  fe  ìlcfje  ; come  l’efpu 
natione  di  un  Veio,e  di  vna  (artagineio  per  la  de 
oleTga  de  i yie'tj ,00’ quali  tu  entri  nella  imprefa  ; 
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to  rte  quelle  di  Tre  fibula,  che  con  quattrocento , di 
Dione, che  con  cinquecento, di  Velcpida,che  con  do - 
deci  conpagni,le  lor  patrie  da  i tiranni  liberarono: 
c per  di fauantaggìo  grande, col  quale  lànci  at.  erj ti- 
ri potenti , come  Milcia.de  i Ver  furti , Lucullo  il  Rè 
Tigrane:o  per  la  breuità  del  tepo,nel  quale  tu  mol- 
to operi , come  .Aleffxndro  stagno,  che  in  fredeci 
anni  domò  l'afta,  Qmone,cbe  in  un  di  ruppe  i Ver- 
diani in  mare,  e in  terrai  per  ciré  fei  il  primo  che  ri 
porti  honore  d èli  i m prefa, come  C.(D tàllio  della  ma 
ritima:  o perche  fei  quello, che  la  conduci  a fine , cot- 
one Luttatio  la  prima  guerra  punica , Vaolo  Emilio 
la  tJM'Xcedonica, Scipione  Emiliano  la  Tramanti 
?ia..  Arroccano  anche grandegga  alle  imprefe  i fuc- 
cejfi  ; come  fe  da  una  uittoria  nefegue  l'acqui  fio  di 
■un  Regno, octi  uno  fiato  importante,  o la  libertà  del 
la  patria, o la  falute,o  la  felicità  de  i popoli . Final - 
: mente  la  riputatione  non  fi  confeguifce  con  la  molti  * 
indine,  ma  con  la  grandegga  dell' òpere. Hor  iti  que 
fla  parte  Scipione  fi  lafciò  di  gjan  lunga  adietro  tnt 
ti  i (aùalieri,  che  mai  filano  Flati . firn  p eriche  egli 
bebbe  l'animo  co  fi  eleuato , che  non  s'impiegò  mai 
non  dirò  in  baffo,  ma  ne  pure  in  ordinarie  imprefe . 

1 \ifplende  in  tutte  le  fine  anioni  noti  fòche  di  eccelle 
te, di  raro,  c di  fingolarc.  Imperoche giouine  di  dc- 
cia  fette  anni  fatuo  la  aita  al  padre,  di  poco  piu  età 
ritenne  C.  Metello,  e i compagni  in  Italia.domanda 
l'edilità  mangi  il  tempo  legittimo, e la  confeguifce: 
domanda  fimilmente  il  (o//Jòlàto,c  l'ottiene:  Di  ve. 

tiquat- 
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tiquattro  anni^ejjtndo fiati  fconfitti,e  morti  fuopa* 
■dre , e Juo  Zio  in  ffpagna , e perciò  non  fi  trovando 
chi  tiolcfie  à quel  pefo  le  fpalle fottoporre , fi  offerì 
f cedi  andar  ni  ami  : e in  un  giorno  piglia  Carta- 
gena  ; in  pochi  aulii  disfa  quattro  fioriti  efferciti- 
vince aìtritànti  famoft  Capitani  fartagincfi;e  reca 
tutta  Spagna  alla  deuotione , e alla  ubedicn^a  de  i 
Bimani.  Scipionjolo  tra  tutti  i (apitani  di  Roma  , 
fonia  cofa  indegna  di  fe  il  guerreggiare,  comefi^  er- 
ra fatto  per  innanzi, con  Annibale  in  Italia,  elan 
darli  dietro  per  Je  campagne  di  Tuglia,ò  perii 
monti  di  Calauria . Vafja  in  *Africa:e  vi  riduce  i 
Carta?  ine  fi  a neceffita  di  richiamar  Annibale  d - 
Jtalia  : e con  una  battaglia  mette  fine  alla  guerra . 

jqjn  fi  deue  lafciare,  che  Scipione  primo  tra  Tip 
m ani, h ebbe  uentura  di  dare  un  Regno  amplijjimo 
I à un  fuo  amico ;e  di  rifiutar  il  nome  di  Re,  offe)  to- 
li  dagli  Spaglinoli;  e di  riportare  ilfopranome  dal 
la  provincia  ninta. 

CON  jQVALI  MEZI  SCIPIONE  N 
a tanta  grandezza  peruenifse. 

Mjl  con  che  mezpfece  egli  tante,  e tanto  gra 
cofe  * Tolibio  vuole , che  la  principale  uirtu 
di  Scipione  , e quella  , con  la  quale  egli  reflò 
al  difopra  delle  cofe , quantunque  ardue, da  lui  in- 

traprefe,fofie  l'irtdufina , e la  defire^a . 7Ì£l  che 
r con- 
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concorre  anche  T.  Liuto,  che  gli  afcrfite  vna  partici 
lar  delirerà  d’ingegno . Jmperoche,  con  quefìa  e * 
gli  graiidijfimc  difficoltàjcofi  nella  patria,come  nel 
la  guerra,  piperò:  ma  ragioniamo  prima  della  indù, 
firia  militare. 


DELL’  INDVSTRIA  DI  SCIPIONE 
nelle  cofe  militari . 

fletti  in  Spagna  [confitti,  e morti  7\  e 
fiScipioni,q:iegli padre,  e quelli  Zio  de!  Caua 
liere,di  cui  ragioniamo , Terilche  Roma  ne  refla- 
ua  cofi  piena  di  una  certagraueTga.e  di  lutto,chc-> 
non  fi  trouaua  chi  uoltffe , in  ucce  di  quei  caualicri , 
al  Sgoverno  della  prouincia , e dell' aitando  di  quell’ ef 
fercito  andar c.tì or  offendo  già  il  popolo, per  la  crea- 
tione  di  unnuouo  Troconfole,ragunato,percke  guar 
dandofi  i princi pali  l’un  l’altro  in  uifo , non  era  chi  ** 
tal  carico  chiedefie , nettava  ogni  vno pc?ifofo,e di 
mala  uoglias  . ^ ili’ bora  V.  Scipione , che  non  paf- 
faua  ventiquattro  anni  d'età,  benché  il  dolore  della 
morte  del  padre,  e del  Zio  piti  à lui , thè  ad  altri  ap- 
partenere, fi  fece  lietamente  inauri  : eà  quel  pefi , 
che  era  dagli  altri,  quafi  fcoglio pericolofo,  febiua- 
to,  con  molta  pronte^a  fi  oflerfe^ . rRiiiolfero  al-  U 
l’hora  tutti  [opra  lui  gli  occhi  : e con  lieto  applaufo 
<rProconfolo  per  l’imprefa  di  Spagna , il  crearono  „ 
tSlria  non  fi  tottt)  n’hcbbero  fattala  elettione,chp> 

recane 
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reccandofi  à mente  la  conditionc  de'peafi,e  la  quali 
tà  de' Capitani,  contra  i quali  il  mandavano  %xe  la-> 
morte  del  padre.e  del  zio  ramnxteandoje  ne  rim- 
uaronOyComedi  partito  precipitofamente  pi-efo,pcn 
titi'.e  ne  nacque  perciò  un  ripentirlo  ftlentio , mivto 
di  malinconia, e di  tri/leggu . <JMa  egli, che  f^ 
n'auuide,con  tanta  francherà  d'animo , e di  giudi 
tio  della  fua  età, e della  guerra, che  fhr  doucua , di- 
fcorfe,cbe  rideflò  fàcilmente  nella  moltitudine  ilpri 
mo  ardore je  di  molta  (per aura  , e quafi  certegga  di 
felici  fuccefji , e di  opime  uittonc  la  riempi  re  coyl» 
principi q nobiltffìmo  s' acquisto  nome, c grado  emi- 
nente nella  'Republica . , 

Cjiunto  in  ff pagua, e non  hauendo  forge  b aliati^ 
pera7gjiffarftcoynemici,cbc  ui  baueano  tre  effer  citi 
in  diuerfe  parti  della  prouincia:  e non  uolendo  coru 
aftaltarne  uno, dar  loro  occafione  di  unir  fi  tutti  infic 
me, trono  modo  di  feemar  a tutti  loro, e di  accrefccre 
merauigliofamente  afe  le  forge^t  lariputatione,fen 
ga  uenirealle  mani-S quello  fu  l'im  prefa  di  Carta- 
gena.  Imprefa  importante  nò  foto  per  la  qualità  del 
luogo, per  la  copia  delle  monitioni,e  per  la  quantità 
delie  riccbegjge,accumulatcui:ma  perche  ini  erano 
gli  oHaggi  di  tutte  le  Cittdfoggettc  à Cartagine fui 
quali  ojlaggi,ricuperando  per  bene fitio  de' Romani* 
la  liberta,  bauerebbono  facilmente  le  patrie  loro  al 
la  deuotione  de  i medefimi  ricondotto.  Onde  co  quel 
la  Città,cl>e  fu  da  lui  in  un  dì  e(pugnata,itna  buona 
parte  della  Spagna  conquifl^Penbefattifi  venir r 
* i fu - 
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I fudetti  oftaggi, tutti  h umanamente  accolfe,  e conJ 
molta  cortefta  trattò  ; c hauuti  i nomi  delle  patrie 
lóro, vi  mandò  molti  mejjì , perche  ciafcun  popolo  et 
ricettóre  i fuoì,e  a rimcnarfeli  a cafa,  veniffe  : come 
/turane.  . 

Fu , tra  gli  altri  flatichi;tr ouata  vna  donzella-» 
di  bellezza  rara , e dinanzi  a Scipione  menata-» . 
Egli  intefò } che  à Luceio  gioitine  nobili (fimo  ,edei 
principali  della  Celtibcriafoffefpofata,  ordinò, che 
con  ogni  rifpetto,e  regalo  guardatale  fcruitafojfe . 
Fattofi  poi  tra  pochi  giorni,  uenire  il  padre,  e lo 
fpofo  di  lei,  uoltatofi allo fpofo in  quella  maniera 
gli  ragionò . Ejfemdomi  da  miei  faldati  condotta 
imngi  una  gioitane,  che  tua  fpofa  ejfar  fi  dice,toFlo 
che  io  iute  fi , che  tu  n'eri  fommamente  innamorato 
(di  che  molta  fede  mi  fucata  la  fua  mcrauigliofa _> 
bellegga  la  ho  fatta  con  tutto  quel  riguardo , che  il 
padre  flejfa  di  lei , hauerehbe  vfato , custodire:  ac - 
cioche-? . Il  dono , che  io  m'baueua  pollo  in  cuore 
di  fartene , fofie  compito , e degno  non  meno  di  te, 
che  di  me . Ne  di  queflo  dono  altra  mercè  da  tc_j 
chiedo,  fa  non  che  per  lo  'mangi,  tu  sìj  amico  de  fiu- 
mani . Tieno  di  teneregga , e di  letitia  Luceio  ne 
di  baciar  la  dejlra  di  Scipione,  ne  di  pregargli 
Dei,  che  il  merito  di  un  tanto  fautore  per  fagli  rcn~ 
deffino , rifinaua . Il  padre , che  per  rifeuoter  la 
fanciulla  molto  oro  portato  haueua  quello , dinan- 
zi a Scipione  ponendo  , con  ajfetttiofa  infangete 
il  pregò  y che  in  dono  , non  in  premio  il  prende  fa 
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fc_j>  : Scipione  , reggendo  fi  cofi  caldamente  pYe* 
gare , il  prefe  ; e riuolgendofi  a Luceio , gli  difJÌLj)  9 
Di  più  della  dote  , che  dalla  tua  fpofa  fei.per 
hauere , uoglio , che  anche  da  me  queflo  denaro  , 
come  per  [opra  dote , riceui . Fu  Scipione , fenggL* 
dubbio  de  più  compiti  Caual ieri , che  mai  fojfwo: 
ne  faceua  cofa  , nella  quale  accortegli  augi  fa- 
uiegga  fi ingoiare  , non  fi  fcorgefje  ; ma  nell'at ■* 
tione , che  noi  commemorata  habbiamo , pare  che 
fe  fi  ffo  di  gran  Unga auangaffz^ . 7fon ricusò 
di  uedcre  (come  andrò)  la  fanciulla , augi 
comportò , che  li  fojfe  menata  inangi , ma  inprc- 
fenga  dell  cfìercito  ; accioche  ogni  uno  la  fua  conti - 
ncnga  e il  rifpctto  , che  a lei  era  ufato , uedef- 
f(Lj> . filanda  a chiamare  il  padre , e lo  fpofo  in 
fieme  , accioche  ambulile  il  fauor  , e la  gratta  9 
fatta  loro  conofceJfino,c  obligoglie  nè  haue{fno.*Ac 
compagna  la  corte fiacche  lor  faceua,con  parole  non 
meno  graui  che  gratiofe  : ma  fopra  tutto  propor- 
lionate  , e conueneuoli  alla  cofcu> . Aggiunge  & 
quefle tante cofe  matto  d'alti (pma liberalitàiangi 
magni fcenga , con  dar  qua  fi  del  fuo,  urta  buona.* 
fopradote  allo  fpofo.<JMa  quefcbeaquefta  attione 
maggior  lume,e  Splendore  arreca , fi  è che  egli  noru> 
la  fece  per  una  qualche  uanità^ol egg:eregga>  ma 
per]  utile  y e feruitio  della  %epublica  • che  nefegui 
grandiffimo.  lmperoche,Lueeio  ritornato  a cafa  fua, 
non  fi  Rancando  mai  di  celebrare  à tutto  fuo  pote- 
vetla  grandegga , el'eccellenga  d'animo  di  T.  Sci 
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pione:  e dicendo  e far  e nella  Spagna  venuto  un  gio- 
vine fomigliantiffimo  alli  'Dei,  che  con  ualore,e  con 
humanit'à  merauigliofa,ognÌ£ofct  al  popolo  T\oma- 
no,foggiogaua9mife  tra  pochi  giorni  nulle, e quattro 
cento  candii  infante*  co*  quali  il  feriti  poi  in  quelle 
guerre. 

Con  una  fimile  corte  fa  egli  refe  partigiano  dei 
‘Romani  il  "Kg 'JMaffimifìas , Imper oche, batten- 
do intefo ^ che  tra  i cattivi  vi  era  un  giovinetto  , fuo 
nipote. fattolo  a Ce  chiamar  e, gli  donò  dopò  molt<u> 
caregge , un  pjrtiofo  annetto , una  ricca  correggia, 
una  tiaga  vette,  unguernito  cauallo  ; e lo  rimandò 
tutto  lieto  a fio  Zio  : che  vinto  da  fi  inefperata  cor - 
tefa,pafsò  poco  apprejfo  da  i (artaginefi alla  deuo 
tìonefS  alferuitio  de  i 'Romani  * (ofi  bene  fi  [ape- 
uà  egli  della  vittoria  feruirc-ì , Con  Camicitia  di 
cJMalfinifia  s*apparecchiaua  egli,  intento Jempre  a 
cofe  grandi, all' imprefa  dì  africa  per  la  medefmcu* 
nn  fi  granò  di  paffar  con  due  quinqueremi  il 
mare  , e d’ abboccarli  con  Si  face  , Re  potenti] fi- 
mo  di  Tfjmidia  , ch’egli  con  deftregga  mirabile 
alla  de  uotione  de’  Romani  , non  ottante  che  fi  af- 
faticale afai  ^ifdr ubale  (artaginefe  in  contrario, 
condufa. 

c SWa  non  minor  induflriafù  quella, con  laquale 
Scipione  ^ìfdr  ubai  e f confi Stanano  gli  efier- 
citi  de’rRomani,  e de' (artaginefi  l’uno  a fronte  dell’ 
altro: e fe  ben  erano  in  campagna  piu  d’una  uohtu» 
ufcitij  nondimeno  mentre  che  quetti  afpettano , che 
- • quelli 


f* 

uè 

y» 

r?,.i» 

nà 

sr- 

cft 

Eifr 

;is 

iù? 

. 

m 

I fM 

{u 

4 

T i» 

fjJ# 

£ 

(Ob 

•i* 

dhj 

I 


AFRICANO.  ni 

//dwo  i primi,  Hettero  alcuni  giorni  fengtu 
trarfi  pur  un  dardo . Erano  le  genti  cofi  difpoHc^:, 
che  i Rimani,  e i Cartagine  fi  Hai  f ano  nel  mego  , e 
gli  Spagnuolì  loro  partigiani  ne  i fianchi , con  fer- 
ma opinione  degli  uni,e  degli  altri, che  fi  douejfc 
con  quel  mede  fimo  omdìne,cbefi  era  fino  all' bora  te - 
mito, alla  perfine  combatterci . Hor  rifolutofi  Sci- 
pione di  ucnir  à battaglia sfatto  à buona  bora , defi- 
nart  i fuoi,cambiò  tutto  l’ordina . Tcfcle  Legio- 
ni Romane  ne  i corni , e i popoli  amici  nella  batta- 
glia • £ acciocbe  il  nemicò  di  ciò  accorgerfi  ò ac- 
corgendofene,ripararui  non  potcffe;e  non  bauejfe  ne 
anco  tempo  di  prender  cibo , mandò  la  fua  caualeria 
à buon  bora  fin  fagli  alloggiamenti  de  i Cartagine 
fi, che  gli  rnife  tutti  in  con  fu  filone, e in  ifeompigliò  • 
esffdrybalp  cauò  a quel  tumulto  ,fenga  altro  ri- 
guardo , anche i fuoi  caualli ^ eia f antaria appref- 
fo . ^tl l’hora  Scipione, fatto  ritirar  al  lor pojlo  i co. 
ualli , Hefe  molto  in  lungo  ifuoi  corni , con  ordine  à 
gli  Spaglinoli , poHi  nel  mego , che  pian  piano  in- 
trattenendo fi  , il pajfo  muoueffino . Onde  hauendo 
già  buona  peg^a  ambidue  i comi  de’ Romani  conti 
nuata  la  giiffa  , i (artaginefi  , ne  quali  il  ncruo 
delle  forge  conftftcua  , non  fi  erano  ancora  moffi . 
Co iì  Scipone  col  meglio  delle  fue  forge  i corni , pri- 
mate la  battaglia  (artaginefe  oeenijfe  con  là  T^o- 
mana,oue  erano  gli  Spagnuoli,  alle  mani,op pie  Re 
e poi  caricando  con  tutte  le  forge  la  battaglia , ne f e 
ce  agevolmente  il  fuo  uolere.  Ideila  qualfattion^j 
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egli  inimici  in  flit  miniere,  incannò . Imperoche 
prima  furono  ncceffitati  a combattere  digiuni  co  i 
%ojnani , che  già  b alienano  definito  . ^ipprefi  ' 
battendo  menato  Hudìofamente  in  lungo  la  “gufa  , 
oprò  che  i Cartagine  fi  fojfino  non  pur  da1  digiuno , 
ma  non  meno  dalla  fete,e  dal  caldo , e dallo  Har  fer- 
mi-, e dalli afp ettare , eHremamcnte  tr attagliati . T en- 
ne i Cartagine  fi  à b ida  mentre  i foldati , lor  merce- 
nari,erano  da  lui  con  le  legioni  Romane  abbattuti  : 
e poi  con  tutte  le  fue forge  ,mife  e (fi  Cartagine  fi, fpo 
gitati  dell’aiuto  dei  fianchi , in  disordine , e in  fuga  . . 
fonerò  quei  flratagemi  hanno  più  del  bello, 'del 
fttitroycbe  non  fono femplici9ma  compofii  di  più  par 
ti;acciocbe  fe  in  unitarie  non  fuc cedono  pojfano  in 
in  vu* altra  riufeire  ; ma  fie  auiene,che  in  tutte  effet- 
to fonifcanOynon  fi  può  di  compitiffima  uittoyia  du- 
bitare. Talfù  quel  di  fo.nnìb ale  nella  giornata  di 
Canne  : oue  egli  combatte  contea  Ternani , non  fola 
con  farmela  c ol  u cnto, fole, poluer e, tradimento  : 
perche  fi  rnife  in  fito,oue  egli  hauetta  alle  fpalle  il  fa 
lc,chcferiua  gli  occhi  a i 'Rgmanfie  il  uento,che gli 
urtaua,e  che  lor  menaua  la  poluere  nella  fhccia;e  di 
piùfindufie  cinque  cento  Tgitmidi , che  fingendo  di 
paffar  da  lui  a’ Promani  ne  fecero  in  mego  della  bat- 
taglia,Hrage  grandijfima. 

Vfaua  anche  Scipione  quella  indujlria , che  IH 
manda, che  la  riputationes  acquifii  non  con  la  mol 
titudine.  tJWacon  la  grandeggia  delle  opere,  non 
(i  mettenti  ad  ogni  imprefatma  rifer  bando  la  fu* 

perfori* 


w 

bV 


et 

tk 

Ì.I6 

:•) T* 

i#.1- 

A 


fe 

)/S 

a f 

[»i 

*’ 

al 

al 

IjV 

(13 

L'j 

hf 

da 


Wi 

1* 


AFRICANO.  ii  j 

perfona  alle  grandiffìme , e i ^«etfe , cta  haueu&n ■ 
^«iz/5  dell' impoffib  ile  ynon  che  dell'arduo^e  del  diffid 
le  d'altre  a' fuoi  Luogotenenti  commetteua»Con , che 
e la  grandetta  propria  manttneuaie  à quelli  fati s- 
fkttione  grandijfima  porgeua. 

.Auenne  à Scipione  quel , che  alla  più  parte  dì 
quelli  >che  a qualche  eccellente  grandezza  notabi 
le  in  Ironia  falir  onorerà  [olito  d.' allenir  e,cioè  il  con* 
traflodel  Senato  onde  per  arriuaìre  al  lor  fine,  furo- 
no à conciliar  fi  il  popolo  neceffitati . Scipione  heb- 
he  contrae,  parte  del  Senato , e fLFabio  MaJJìmo, 
* Prencipe  di  effo  Senato . Ver  la  qual  cagione , non 
gli  fu  doppo  il  fuo  ritorno  di  Spagna , dato  per  prò 
uincia  immediatamente  l'africa,  ernie  egli  dcfide 
rana , ma  la  Sicilia , con  una  armata  Jol  di  trenta  le 
gnigrojfi , co' quali , parendogli , potette  in  africa 
p affare  • Tfjnglifù  conceffo  di  far  nuoue  genti  in 
‘Romacma  ben  permefio  dipoterne  menar  [eco  quel- 
le,che  lo  uolejjmo fenga  autorità  publica,feguitare. 
Con  tutto  ciò  : egli  con  l' indù  fi  ria , mife  infieme  uh 
groffoeffercito,e  ai  trenta  legni  ne  aggiunfe  altri 
trenta, de' quali  ne  furono  uenti  qtiinque  remi , e die 
ci  quadriremi  ; e in  quaranta  cinque  dì  ( cofa  mi- 
rabile ) da  che  il  legname  era  fiato  tagliato  , fu 
rono  in  punto  per  far  uela.  Mirum  apud  ariti* 
quo s(dice  Tlinio)  primo  punico  bello  ciaf* 
fem  Duillij  Imperatori  ab  arbore  excifa  fexa 
gefima  die  nauigafle.  fecódo  quoq;  punico  bel 
lo , scipionis  clafsis  quadragefimo  die  a fecuri 

Q nauisa- 


ti4  STC  I P I O N E 
tiauigaiiit  i Contra  Hieronem  Regem  ducen- 
tas  uiginci  rtaues  eftedas  diebus  quadragin  ca 
quinqu&,tradi£  Pifo . Tantum  tempeftiuitas 
in  rapida  etiam  celeri  tate  poteft . 

stolto  memoreuolc  fu  l’indù Siria,  con  la  qua- 
le egli  fertili  Sicilia  ma  compagnia  di  trecento  Ca 
ualieri . - Imperocbe  fhttift  venire  trecento  giouani 
de’ principali  dell’ Ifo! animati, e ben  montati, come 
per  douerlifeèo  in  africa  condurremo  sò(dij]e  loro ) 
che  ad  alenilo  di  noi  parerà  cofa  grane  il  feguìrmi 
in  queft'a  imprefa:perciò  affine  ^che  non  habbiapo- 
feia, quando  faremo  in  terra  di  nimici , à pentirfene , 
dicalomi  bòra  apertamente , che  io  lo  lajcierò  à cafa 
volontieri . Et  bauendo  vn  di  loro  detto,cb  e quan- 
do poteffie  farlo  con  fua  buona gratia,resìarebue  con 
molto  [no  piacerei  cafatfo  ne  fonofrifpofe  Scipione) 
molto  contenterà  con  pie  Ho, che  tu  l’arme , e il  ca 
uallo  à uno , che  io  porro  in  tuo  luogo, debbi  lafcia - 
rc_j . Oliandogli  altri  ciò  vdirono, tutti  ad  allega- 
re varie fcufe,e  ad  offerir  le  lor  arme, e i caualli  inco 
blindarono . Cofi  S cip  ione  ^he  baueua  ciò  Studio- 
famente  fatto , armò  trecento  giouani,  vienati  [eco 
di  Italia,  a’ quali  non  baueua  ancora  dato  certo  luo- 
go. E fi  dice, che  quefla  [quadra  riufeipoi,  in  tutta 
quella  imprefa,  eccellentemente . 

cjfyl.t  Voiibìo  a tutte  le  altre  industrie  di  Scipio 
ne\qnella,coir)a  quale pofequafi in  (amicia  Jtfdrn 
baie  , e Sifacc  ,preferifc(Lj> . Imperocbe  bauendo 
tentato, che  Siface,lafciando\Cartaginefi,alla  diuo* 

tione 


APUIlCANO.  nf  ■ 
tióne  de^omani  ritornale,  mentre  che  gli^Amba- 
filatori  vanno,e  uengono  da  vn  campo  all’ altro, egli 
fu  da  ifuoi  atterrito, che  gli  alloggiamenti  del  nimi 
co  erano  qua  fi  tutti  di  legno,c  in  buona  parte  anche 
di  canne, e di  co  fi  fatte  materie, fenga  ordine  alen- 
ilo, ^l  che  aprendo  $ cip  ione  gli  oreccbi,benchca> 
poca  noglia  haueffe  di  trar  più  d’accordo  con  Sifa- 
ce , che  egli  ucdeua  nella  lega  co’ Cartagine  fi  oflina - 
to;continuò  nondimeno  il  mandar  dé’fuoi  Oratori ,e 
con  effo  loro  molti  de’piu  pratichi  faldati, che  iu  ha- 
brio  di  feruitori , la  difpofitione  degli  alloggiamen- 
ti nimici,e  la  maniera, con  la  quale  fi gouernauano; 
e quanto  il  campo  di  Afdrubalc  fife  da  quel  di  Si- 
face  lontano, fpiajfcro . Ejfendo  più  giorni  durata 
queria  pratica , quando  già  panie  a Scipione  di  far 
bene  i fatti  fuoi , fece  a Siface  intendere , che  poiché 
non  fi  poteua  ne  con  Cartagine  fi , ne  con  lui  accordo 
alcuno  fermare,difdiceua  la  tregua _a . Scoti erpo  poi 
a i T ribuni  il  fuo  dijfegno , ordinò  che  per  la  notte  fe 
gtiente , in  punto  l'efiercito  poneffno . Co  fi  con  1<lj> 
prime  tenebre  fi  mife  in  niaggio;e  su  la  me^a  notte 
/ opra  il  campo  nimico  giunfij> . Diede  à Lelio , e a 
tjUaJfiniffa  carico  di  attacar  in  più  parti  fuòco  a 
gli  alloggiamenti  del  T{è:&  egli  fi  auuiò  verfo  quel 
li  di  ssf  jdrubale,  perfarui  l’iriejfo . Il  fuoco  di  Le 
Ho  fi  apprefe  torio  con  gran  fpauento  de  i Temidi , 
che  credendo , che  ciò  fife  cafualmente  auucnuto , " 
correuano  difarmati  qua  è là, per  eriinguerlotma  in 
contrandofi  nell’arme  rimiche,  chi  di  firn,  chi  di  • 

Ji  2 fuOCO ; 


ii s s c i p i o nè; 

fnoco,e  chi  dell’uno, e dell’altro  meramente  periti* 
no. Quelli  dèi  campo  d\Afdrubale,deHatifi  al  rumo 
re,penfando  fimilmente,che  quell'incendio  fi  fofie  à 
cafo  appicciato, corfero  anche  effi  difarmatiper  dar 
aiuto  a i Temidi  : ma  dando  di  petto  wf  Bimani J> 
che  gli  afpettauano  al  uarco , e che  per  le  medefime 
porte,onde  effi  ufciuano  * nel  lor  campo  entrauano , 
furono  malamente  e dal  fuoco , e dal  ferro  trattati . 
"Polibio  quello  fatto  di  Scipione  a tutte  le  altre  fiue 
operc(come  habbiamo  detto)preferifce_j . Impero - 
che  egli  è d’opinione , che  molto  maggior  co  fa  fia  il 
macere  l’auer fario  con  l’ingegno, che  col  ferro,  e con 
fecreto  modo  j che  conforma  aperta-»  : ‘Della  qual 
opinione  erano  anche  gli  Spartani . K(e  credo  che 
fia  alcuno , il  quale  paragonando  vna  uittoria\otte - 
fiuta  puramente  con  laforga  con  una  confeguita  af 
fitto  con  l’arte, debba  puntò  di  ciò  dubitare. 

Hor  battendo  Scipione, [confitto  dfyuouo'^ifdru- 
baie , e Sifiice , che  l’ erano  uenuto  con  un  nuouo  e fi 
fercitio  a ritrouare,Cartaginefi  difperati  delle  forge 
d'africa , richiamarono  jLnnìbale  d’Italia;  chc_j 
non  hauendo  potuto  ottener  pace  da  Scipione  ven- 
ne con  lui  a battaglia  ; nella  quale  doppo  un  gran» 
contrailo, nel  quale\egli  moHro  non  minor  accorto^ 
ga,e  ualore  di  quel, che  haueua  altre  uolte  molira- 
to nelle  battaglie  da.  lui  vinte,  reflò  finalmente^* 
fconfitto . La  qual  battaglia  fi  la  più  nobile,  chtLJ 
fi  fia  fatta  mai . Imperoché  tutti  glialtri  fitti  £ 
dinne  fonopafiati  con  quache  dipartici  o di  luogo, a 
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armeno  di  effercitoyo  di  Capitano  • Santippo  La* 
cedemonio  vinfe  .Attilio  Hegulo  col  uantag- 
gio  del  fito,e  de’caualli:i  (jreci  uvìfero  i Barbari  col 
uantaggio  della  difciplina,e  dell’arme:  Ce  fare  ninfe 
i Luogotenenti  di  Tompeo  in  flpagna  col  van- 
taggio del  fio  ualore;vinfeefio  Tompeo  anche  cori» 
quel  dell’esercito  veterano.  <JAia  nella  giornata 
di  Zuma  la  cofapafsò  tra  due  famofiffimi  (apitani , 
forniti  d'efferciti  uecchifin  un  fito  uguale ;oue  ne  an 
che  lAnnibalcjCbe  non  joleua  mai  fenga  qualche  in 
ganno  milita  re,  corri  battereyfep  pe  occafione  di  ciò  ri 
trovare- Si  che  io  Liimo, che  non  fi  fia  mai  fatta  bat- 
taglia da  (apitani  più  fimo facon  le  conditioni  co- 
fi  vguali  dall’ una  parte,e  dall  altra,  come  fu  quella 
tra  Annibale, e Scipione  • 

detti  illvstri 

di  Scipione. 

NOlsffaràfuor  di  propofito  il  metter  qui  tre , ò 
quattro  detti  di  Scipione , onde  fi  può  far  giu- 
ditio  della  maniera,con  la. quale  egli  nella  guerra  fi 
gouernaua. 

Soleua  dunque  egli  dire , che  nelle  cofe  militari , 
era  cofa  troppo  biafmeuolefd  dire , io  non  l’hauena 
penfato.  Jmperoche  nelle  altre  occorrente  un  er- 
roreche  fi  faccia,  fi  può  emendare  : magli  errori , 
che  fi  commettono  nelle  guerre,  perche  la  pena  gli 
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DELLA  INDVSTRIA  DI  SCI  PIO 


■ ne  nelle  cofeciuili. 

_ ■ « . 


jt  non  folam  ente  moflrò  egli  induflria,e  rie 


ebegga  merauigliofa  d'inuentioni,e  dipar- 
titi nelle  cofe  militari , ma  non  pur  di  un  punto  mi- 
nor creile  ciuili/Delle  quali, baflcra, che  io  ne  com- 
memori qui  due,ò  tre  ejjcmpi.  'fmpcroche , Scipione 
non  fu  folameìite per  uera  uirtit  mirabile  , ma  per 
arte  ancora , e per  una  certa  fnuulatione  fino  dalla j» 
fua  fanciullezza  vfata  conciofia  cofa  che  egli  da^> 
che  cominciò  à portar  la  toga  uiriìe,non  mai  intra- - 
prefe  cofa  publica,ò  priuata,che  non  andafie  prima 
in  Campidoglio  :e  ft  flejfevn  peggo  entro  la  cella. j 
di  Cjioue , per  far,  forfè,  credere  al  popolo , che  egli 
finga  dittino  conftglio, nulla  operaua.  cDicefi  anco- 
raché quando  ui  andana  (il che  eglifaceua  la  mat- 
tina molto  per  tempo)  i cani,cbe  erario  alla  guardia 
del  Tempio  ,nongli  abbaiauanoSTer  la  qual  cofa  il 
fnperftitiofo  volgo  , tenendolo  di  [cefo  da  qualche 
Dio , haueua-  una  nnuella  ih  bocca  , che  quando 
eglifìt  concepito,  foffe  flato  pii t uolte  viflo  nella  ca 
mera,c  nel  letto  di fua  madre , ungranfirp(Lj>  . Le 
quali  cofe  confermaua  la  maeflettole  difpojitionc_j> 
del  corpo, e l'aria  gratiofa  del  uoltocon  la  quale  egli 
allcttaua  gli  occhi,  & allacciava  gli  animi  de'ri- 
guar  danti. 


Il  4 De- 


1*0  SCIPIONE 

Domandando  egli  l'Edilità  affai  inangi  ? eti,pra 
fcritta  dalle  leggi , gliel  contradiffero  i T ribuni  del 
la  plebe  , a i quali  egli  difie  , fe  il  popolo  ‘2(o- 
i nano  mi  Stima  capeuole  di  un  tal  t^Cagiflrato,  io 
ho  anni  à baflanga*  . Si  f parfero  incontinente  que 
Sic  parole  per  la  (fitta, con  tanto  applaufo,cbe  ne  ot- 
tenne  fauoreuoliffimamente  quel  grado . 

Effendofi  i Locreft  della  barbara  crudeltà  di 
‘Pie minio  , legato  di  Scipione  , foportata  fenga* 
condegno  caStigo  da  lui  , gravemente  querelati  ; 
e facendo  Q^Vabio  fopra  ciò  un  gran  rumore  ; ag- 
giungendo, che  egli  andaffe  in  pianella  con  un  man 
tello  aWufxngq  Greca  in  dojfo , e che flejfe  tutto  il  di 
nelle  fciiole  di  Sir  ago  fa , il  Senato  venne  in  pare- 
re , che  ft  mandarino  dieci  legati  in  Sicilia , per- 
che col  Pretore  dell'lfola  s'infomaffmo , fe  quello , 
di  che  tanto  i Locreft  fi  dolevano  ,f òffe  per  or  dine ,ò 
con  volontà  di  Scipione  f acceduto  : e fe  cofi  foffe, 
gli  comandammo , chefe neritornaffe  con  loro  ìyl* 
‘Roma  : e fe  egli  foffe  già  in  africa  paffato , uì 
pajfaffìno  anco  due  di  loro  alla  cura  deU’efierci- 
to,  finche  un'altro  Capitano  in  vece  di  Scipione, vi 
fi  mandafie.tJUa  fe  ritrouaffero , e fere fetida  colpa 
di  Scipione  quel  difordine  attenuto.,  nella* 
prouincia  il  liafeiaffìno  , accioche  la  destinata* 
imprefa  profeguiffe . Cjiunti  questi  Legati  in* 
Sicilia,  Scipione  Stimando  indegno  della  fuagran - 
degga  il  difenfarfi  con  paróle , fi giuSlificò  non  co- 
me reo , ma  come  Capitano  eccellente . Impero - 
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cfcff  »20j?rò  <z  i Legati  un'apparato  diguerra\tantd 
grande  ; mosirò  urì effercito  cofi  ben  ordinato , cofi 
ben  guarnito  (Carme , cofi  pieno  d’ardor  zJMartia- 
le  : moSìro  un' armata  maritima  cofi  fornita  di  gcn 
te  e da  remo , e dafpada , cofi  deflra , che  i Legati 
ne  refl.aro.no  pimi  d'infinita  merauiglia:c  confefia- 
nano  , che  o non  fi  farebbono  mai  i Cartaginefi 
•pinti,  ò.  quel  Capitano,  e quell' esercito fol&vinti 
gli  hauerebbc_j.  E ritornati  fin  'Roma  empirono 
tutta  la  Città  delle  lodi , e del  ualore  di  Scipione - 
Cofi  bene feppe  egli  fernet  abbajfarfi , ò far  cofa  in- 
degna di  fe , moìlrar  quanto  le  imputationi  de’fuoi 
emoli,e  rumici  uanefoflìno. 

Sendo  flati  fatti  Confoli  L.  Cornelio  Scipione,  e 
€. Lelio  quello  fratello,  e queflo  affai  amico  d’afri- 
cano,ambidue  la  (firecia  per prouincia  uoluto  baue 
rebbono  ;eper  che  Lelio  haueua  maggior  fauorc^j 
tra  i Vadri  (onfcritti,  defideraua,cheladiuifionc 
delle  prouincie  fi  rimettere  più  tofto  all’arbitrio  del 
Senato,cbc,fecondo  l’ufanga  anticaglia  forte . *Dt 
che  il  collega , fattone  motto  al  fratello , reftò  facil- 
mente contento . Efiendofifil  dì feguente , raguna  ti 
i Senatori, T.ssifricano  diffe,che  fe  fi  cotnentauana 
di  mandar  nella  Grecia  fuo  fratello,  egli  di  andar  à 
quella  guerra  per  fuo  legato,?  off  crina.  Fù  inconti- 
nente l’offerta  da  tutti  lietamente  ac  tettata, e la  prò 
nitida  data  a L.  Scipione.  * 

Due  Qfi>fPetilij  Tribuni  della  plebe  fecero  citare 
Scipione  aporie  dogli  che  egli  haueffe  una'grojja  qu% 
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tità  di  denari  del  I\e  Antioco  priuatamente  rìceu- 
ìito  : che  perciò  operatole  li  [offe  la  pace  con  meno 
1 grani  conditioni  concefia . Venuto  il  dì  della  com- 
parinone, egli  fe  ne  venne  nel  foro  con  una  bonora- 
tijfima  compagnia  dietro  : e fenga  far  mentione  di 
€ofa,che  lifofie  opposìa, altamente  dimoiti,  e gran 
feruigi,che  egli  alla  I{epublica  fatto  haiièua,  ragio 
nò  ; e ne  fu  da  tutti  attentamente  , e conapplaufo 

• mirabile , afcoltato . Zaffatone  a quello  modo  quel 
dì,fe  ne  uennero  il  dì  feguente,ben  per  tempo  i T ri- 
buni  in  piagna,  ,doue  comparendo  anche  Scipione  , 
accompagnato  da  una  lunga fcbier a di  amici,  e di 
£onfidati,fì  sbrigò  delle  moleHie  de  i T Tribuni  con  un 
altra  bellijfimainuentione  . fu  un  giorno  (dijfe) 
quale  è quefio,t guerreggiando  io  in  africa , .Anni 
baie, e i Cartagine  fi  in  un  terribile  fatto  dyarme  [con 
fiffi . Onde  non  mi  parendo , che  il  tempo  in  liti , e 
in  contenzioni  perdere  conuenga,fia  bene , che  ne  an 
diamo  in  Campidoglio  per  render  gratie  di  co  fi  fatta 
vittoria  alli  Dei  : e quel  di  uoi,  che  non  ha  altra  oc 
cupatioìieyuengatie  meco  : e i me  de  fimi  Dei  fup pii 
chi,cbe  à quella  fgepublica  fpeffo  di  Canalienymiei 
pari , concedano . ‘Detto  queflo,  ucrfo  il  (ampido 
glio  fi  mojfe  ; e fu  da  tutto  il  popolo feguitato , e con 
la  medefima  compagnia , recando  i Tribuni  pieni 
di  uer gogna , e di  [corno foli  nel  foro , tutti  i Tempij 
della  Città  vifitò . Fugli  nuefto  giorno  non  meno 
gloriofo,ch e quello, nel  quale  di  Sifhceyc  di  Anniba 
je  trionfò . Hor  battendo  egli  maggior  animo , che 
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da  douerfi  alle  contentioni  Tribunitk , e alle  mole*, 
ftie  forenfi  abbajfiare , prima  che  il  giorno  deflinatot 
alla  difcfia  , venijfie  , fi  vficì  di  Roma , e fi  ritirò  in 
vtia  fina  villa  in  Linterno , che  fi  dice  boggi  ‘Patria- 
doue  non  molto  poi , di  cinquanta  quattro  anni > finì 
U carriera  della  fina  aita . 

^Ventre  che  in  Linterno  viueuayfi  leggeyche  ve 
nififiero  per  vedérlo  alcuni  corfiali,cbe,re(ìando  della 
maefid  di  un  tanto  huomo  yattonitiygli fecero  burnii 
riuerenga.e  baciarono  le  mani . Era  egli  di  per  fona 
maeficuole , e di  prefcnga  eccellente  : e l’accrefceua 
con  portar  i capegli  lunghi  ; i quali . capegli  ( come 
diccua  Licurgo)terribilità  à i brutti,  e vagherà  à 
i belli  aggiungono. 

Soleua  Scipione  ritirarfifipeffie  volte  in  uilla  : il 
che  Plutarco  flimayche  egli  fhcefie  come  per  dar  a- 
gio  di  refipirare,e  di  temperar  ly  inni  dia  d quelli , à 
quali  la  gloria  di  lui,  era  di  noia , e digrauegggx . 
Cofit  molto  conucneuole à un  huomo curile  <JMa 

forfie  egli  ciò  fhceua,per  non  diuentare , con  la  conti 
nua  prefienga,  dif oreggabilc . Percheyejfiendo  egli 
huomo  di  guerra  , era  cofia  difficile > cbepoteffe  lun- 
gamente nell' otio  la  gloria,  coni* capere  ualorofe  ac- 
qui fiat  a , mantenere . Onde  , con  l’abfènga  rinfire- 
ficaua  nella  moltitudine  il  de  fiderio , e col  foggiorna 
della  uilla, rende ua  più  grato  il fino  Ilare  nella  Città . 
Perche , Coitfirmns  a(p:ftus  mintis  uerendos 
magnos  homines,ip(a  fatietate , faci  t.  Ondean 
co  queffa  era  indù  firia,  con  la  quale  africano  la  fina 
fi  : riputa  ' 
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Scipione  non  fu  di  aita  cofi  dura , ne  di  maniere  cofi 
auHere,come  Mario ,e  C ortolano  ,é filmili  altri . Ma 
non  iHa  in  quello  il  valore^  l'eccellenza  di  un  Ca- 
pitano.iyon  è poffibile,che  chi  ha  da  travagliare  c$ 
l’ingegno  granagli  anco  coi  corpo . Egli  e necejfaria 
che  per  benc,e  lungo  tempo  operar  e ,1’  uno , o l’altro 
ripofi.Onde  alfoldato  la  duregga  della  vita , e la  fa- 
tica conviene  ; perche  con  quefla  egli  diviene  e iole- 
rante  nelle  battàglie  e patiente  ne  i travagli . E non 
h avendo  egli  da  ftr  altro, eh e ubidirai  Capitano,  e 
ebeejfequir  i fuoi comandamenti , rip'ofando con l’a 
nimo,non  difco viene, s* che  affatichi  col  corpo.percia 
'Paolo  Emilio  ritmava  tutto  l’vjfitio  foldatefco  <t 
tre  cofe,cioè,chs  il  [oldato  il  corpo  agile ,e gagliardo 
l’arme  fpeiite,e  l’ animo  pronto  a i cenni  dei  (ito  ca~ 
po  haueffe.Ma  il  Capitano,perche  ha  da  travagliar 
conl’animo,egliè  neceffario, che  tipo fi  col  corpo;  e 
che  agiatamente ,e  concommodità  viva . (ome  leg- 
giamo di  Cefare,checonduceua  feco  alla  guerra  fino 
ai  pavimenti  tejfellati. 

^ggiungijche  la  natura  mede fima  da  membra 
delicate  a quelli,che  ella  di  bello  ingegno  fornifce;al 
contrario  a quelli tche  vuole, che  poco  d intendimene 
to,e  molto  di  forge  vogliano, da  corpi  rogi,e  fatiche 
uoli.onde,fi  come. quelli  per  la  delicatura ■ della  com 
pleffione  algouerno,  cofi  qncHi  per  la  rogegpp  di- 
tnembr^alla  fatica  acconci  fono* 
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<zfrra  co/i  imprendere . egliyfpinto  da  un  in 

fatiabile  de  fiderio  di  gloria  y fi  mije  à domandar  il 
fecondo  Conflato , chefcn^a  operar  nulla  ammini- 
fii  ò;e  pofmojfo  parte  dalla  medefma  cupidità , par 
tc  dall  amor  delfratelloyandò  per fuo  legato  alla  gue 
va  d’ cuffia  , ouc  pur  non  fece  cofa  alcuna . Chi  con 
qualche  fitto  egregio  è àgioria  notabile  falito,deue 
di  quella  appagar  fi;  fe  non  vuol  fcapitare : come  a- 
Henne  à ?JMarioy  che  per  non  efferfi  contentato  del- 
la riputatane  acquistata  nella  guerra  (fimbrie a, 
s’ impacciò  poi  in  guerre y oue  buona  parte  dell'ho- 
nor  perdente . 

Intefe  molto  queflo  putito  il  (jran  Capitano  3 che 
doppo  lacquiflo  del  "Regno , benché  occafioni  dì im- 
prese in  Tofana , e in  Lòbardia  non  gli  mancaffino 
non  fi  uolfe  però  da  Tìapoli,  quafi  dalla  fedia  della 
%rande7ga  fuaydipartirc. 
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